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DELL’ETÀ  DELL’ORO 

NOTA 

LETTA  ALL’  ACCADEMIA 

DAL  SOCIO 

VITO  TORNA  RI 


H. 

Sigtilfìcafo 

llipiglio,  dopo  dodici  anni  o  ])in,  il  discorso  intorno  all’ (dà  dolToro: 
(‘  mi  rilV)  dal  punto  ove  rimasi.  Rimasi  ch'era  stato  almeno  un  bel 
soglio,  sogno  di  lutto  o  (filasi  tutto  il  gcner(^  umano;  e  eh’ (P  valeva 
ben  la  pena  di  studiare  il  tatto.  Proseguo  dunque  lo  studio.  Del  quale 
in  verità,  potrei  dire,  io  non  mi  sono  dimenticato  in  questo  intervallo, 
]!(',  dimenticato  della  promessa  di  rijiarlarne.  E  se  anche  mi  fossero 
usciti  di  mente  il  proponimento  <'  la  promessa,  me  ne  avrebbe  fatto 
sovvenire  l’erudita  e  ingegnosa  lettura  di  un  nostro  socio  pochi  anni 
addietro.  L’indugio  è  nato  dall’aver  seguito  l’immagine,  o  pili  vera¬ 
mente  il  senso  riposto  di  quella  (Aà,  per  altre  vie  e  con  altro  inten" 
to,  e  cer(*atone  testimonianze  in  luoghi  divinasi  da  (quello  che  voglio 
('splorare  oggi. 

Dunque  il  genere  umano  sognò,  attenendomi  tuttavia  alla  descri¬ 
zione  di  Esiodo,  sognò  che  la  prima  generazione  fosse  emersa  iimiK'- 
diatamente  da  mano  divina ,  e  non  prodotta  dal  suolo.  Il  suolo  ser¬ 
viva  a  lei ,  producendole  spontaneann'mto  e  in  abbondanza  alimenti 
(‘  sapori  piacevoli.  Ed  era  cara  a’ celesti,  co’ quali  (Kinversava  fami- 


0) 


gliarinento  ;  il  elio  vuol  diro  che  olla  avesse  la  visipuQ  di  un  inondo 
superiore,  (xeiite  felice  e  brava,  formavano  tra  loro  una  società  giu¬ 
sta,  concorde,  perfetta.  Erano  dotati  di  agilità  e  robustezza  ;  non  li 
minacciava  la  morte,  e  non  sentivano  la  veccliiezza.  Scomparve,  si . 
(‘Otesta  genia  di  uomini,  coperta  dalla  terra,  come  dice  il  poeta;  ma 
egli  non  dice  die  veramente  fosse  estinta  la  loro  vita  ,  bensì  eleva¬ 
ta  ;  giacché  Giove  li  mutò  allora  in  genii  buoni,  potenti,  agili,  cu¬ 
stodi  amorosi  de’ mortali,  giudici  delle  buone  e  delle  malvage  azio¬ 
ni.  Di  questa  loro  trasformazione  non  ci  occorre  tener  conto  ora  ;  v 
mi  fermo  ad  altre  particolarità  che  mi  feriscono. 

Non  invecchiarono  que’  fortunati  ;  e  pare  che  non  fossero  stati  mai 
iniànti  nò  fanciulli,  ma  adolescenti  infìn  dal  princi])io.  Nò  si  ])uò  ])en- 
sai*e  che  il  jioeta  alibia  tralasciato  di  jiarlare  della  loro  puerizia  . 


senza  però  negarla  ;  giacché  della  seconda  generazione  l’ afferma 
espressamente,  e  nota  che  fu  lunghissima,  durata  un  secolo.  Lunghis¬ 
sima  e  rozza  la  jiuerizia,  tireve  e  torbida  l’('tà  virile.  Già  nell’ altro 


mio  discorso  toccai  di  questo;  che  dicendosi  da  Esiodo  aver  Giove 
formata  una  genia  di  uomini  favellardi ,  e’  pare  che  si  debba  inten- 
<lere  di  favellanti  in  atto,  e  dunque  adulti.  Uomini  favellanti,  pIpoTis^ 
àvGpwTcot,  Omero  ed  Esiodo  intendono  adulti,  a  mio  giudizio.  E  se  vo¬ 
gliono  designai^'  liamlhni,  dicono  infanti,  vifuia  xlywva,  ììoìi  j)(irìu/nfl. 

Dunque  la  prima  età  del  genere  umano,  l’età  dell’oro,  fu  l’ado¬ 
lescenza.  Questo  é  il  signincato,  o  l’ interpretazione  che  voglia  dirsi 
del  suo  sogno  antico  ,  siccome  i  poeti  ('  le  mitologie  lo  descrissero, 
con  poche  differenze  gli  uni  dagli  altri.  E  davvero  le  proprietà  che 
si  attribuiscono  all’  età  d(dl’  oro,  tutte  o  quasi  tutte  hanno  un  certo 
piu  0  men  vago  riflesso  in  quella  età  che  nominiamo  adolescenza  . 
e  in  nessun’  altra  né  prima  né  dojio  nella  vita  delle  singole  persone. 
La  visione,  per  esenijiio,  del  mondo  superiore,  solamen'e  nell’adole¬ 
scenza  e  non  clic  vivace,  ma  sjiontanea.  E  la  visione  del  mondo  su¬ 
periore  é  la  fede.  Non  jiarlo  qui  della  virtù  teologica  a  cui  si  dà  que¬ 
sto  nome,  ma  di  una  virti'i  naturale  del  nostro  spirito,  per  la  quale 
attraverso  alla  rete  de’  fatti  sensiJiili,  passeggieri  e  finiti  intravediamo 
il  soprasensibile,  1’  eterno  o  l’ infinito.  Questa  natia  virtù  della  mente 
é  spontanea  neH’adolescimza.  E  fioriscono  da  lei  tutte  le  forze  prò. 


priaiiientc  uiiiaiio.  Nell’adolescenza,  dalh'  nebbie  della  vita  prcvsyo- 
chè  al  tutto  sensitiva  ('inergono  splendide  e  vigorc^se  1’  intelligenza 
la  volontà,  l’ nrliitrdo.  Risvegliasi,  con  l’apparizione  del  inondo  sii- 
})eriore,  la  vera  coscienza  uinrnìa.  Intendo  la  coscienza  nel  ])ieno  si¬ 
gnificato  del  vocabolo  ,  die  importa  un  atto  e  un  aliito,  intellettivi 
e  morali  insiememente.  Accendesi  nell’  uomo  la  coscienza  ,  allorché 
gli  accade  di  mirare  sé  medesimo  nell’  idea  si'condo  lo  (^uale  egli  è 
latto  ,  (di’ è  cosa  divina.  Come  la  figura  esterna  della  nostra  perso¬ 
na,  allora  ci  è  nota  (juando  ci  miriamo  a  uno  sjiecidiio,  così  diviene 
noto  a  sè  stesso  il  nostro  spirito,  cioè  cosciente  in  atto,  allorcbè 
viene  ferito  da  lume  superiore.  E  ciò  accaiU'  ni'U’ adolescenza  ;  jier- 
(docebè  negli  anni  ])recedenti  la  coscienza  allK'ggia  apitena,  ojiaca 
incerta  come  ne’  jjrimi  crepuscoli  il  giorno;  e  nell’età  matura  ros- 
.^('ggia,  come  il  pianeta  Marte.  Ciò  sia  detto  ])er  incidente. 

Ea  ])iena  ('oscienza  di  sè  che  accendesi  nell’uomo  allo  splendore 
del  mondo  ideale,  è  l’essenziale  proprietà  dell’ adolescenza,  e  da  lei 
sgorgano  tutte  le  altre.  Tali  sono  :  T  amore  della  p('rrezione,  la  s('re- 
nità  dell’animo,  la  generosità  de’  ])ro})()siti  ,  la  confidenza  nell’  avv('- 
nire.  Tra  le  altre  proprietà  dell’adolescenza  ci  è,  che  ella  inaugu¬ 
ra,  inaugura  nel  suo  desiderio,-  una  società  umana  perfetta,  fondata 
sopra  una  perfetta  eguaglianza.  La  ragione  è,  (die  T  immagine  divina 
la  quale  miriamo  in  noi,  la  ricnnosciamo  in  altrui,  e  ci  riconoscia¬ 
mo  simili  ed  eguali  tra  noi.  La  quale  immagine,  pregna  di  luco  co 
m’ ella  è,  rimbalzando  dal  nostro  intimo  nel  circostante  universo, 
la  sì  che  la  stessa  natura  cieca,  ossia  inconsciente,  ci  si  illumini,  ci 
sorrida ,  ci  affermi  la  nostra  eccellenza ,  e  ci  riesca  sufficiente  e  a’ 
bisogni  e  a’desiderii  nostri.  Riceve  e  rimanda  splendori  ideali  quel- 
r  età,  più  che  tutte  le  altre;  come  di  quesfo  dolce  lume  del  sole  fa 
l’oro  sopra  tutti  gli  altri  metalli.  E  perciò  il  nome  di  età  dell’oro 
ottimannmte  le  conviene.  Principio  di  vita  nuova  ,  ruhrica 

leggibile  nel  libro  della  memoria  Dante  chiama  quella  età, .])arlando 
di  sè.  Di  latti  da  quella  età  principia  nell’  uomo  la  sua  vera  vita, 
la  vita  davvero  cosciente.  Non  a  tutti  sorge  così  bella,  nè  a  tutti 
nell’ora  medesima;  ma,  prima  o  poi,  almeno  un  baidume  si  ])uò  di- 
sc('rnere  in  tutti.  La  sua  vila  nuora  Dante  la  dipinge  in  un  libro 
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.sparso  (T  ingenua  poe,sia  e  d’ingenue  speculazioni ,  sotto  le  (juali 
})erò  guizzano  scintille  di  mirabili  verità  intorno  alla  natura  e  al 
destino  dell’ uomo.  Se  ne  avessi  l’agio,  vorrei  da  questo  lato  lumeg¬ 
giarle  quel  piccolo  libro.  Adesso  formo  all’  adole.scenza  originale  del 
genere  umano. 

^  111. 

Vestigu' 

\'eduto  il  signilicato  schietto  della  descrizione  favolosa  (‘  |)oetica  ; 
il  quale  è  cb.e  il  primo  stato  dell’umanità  fu  l’adolescenza,  un’adoh'- 
scenza  lieta,  siciirm,  serena.  intelligeid,e,  devota  alla  giustizia;  ci  rmsta 
a  vedere  della  verità.  Fu  memoria  di  un  fatto  verm?  o  un  verm  .sogno  ? 
Ad  u.scire  del  dubbio,  far-erno  come  siamo  soliti,  allor'cbè,  destandoci 
dal  .sonno,  ci  ritorna  alla  mente  uno  spettacolo  che  ci  colpisce  lorde, 
di  un  fatto  opeimto  da  noi  o  intervenuto  a  noi,  e  dubitiamo  se  quello 
sia  uno  spettacolo  affacciatosi  dur*ante  il  sonno,  o  .se  in  veglia.  La  prima 
cosa  cerchiamo  di  ritrovarm  noi  .stessi,  per  cosi  dir*e;  ed  assicuimtici 
che  siamo  ben  desti,  guaioliamo  entrm  di  noi ,  cioè  nella  natura  no- 
.stra,  .se  quel  latto  ci  sia  stato  po.ssibile  e  si  possa  ciaalere  di  noi.  Dojio 
<i  guardiamo  attorno  ,  se  per  avventine  durino  visibili  vestigie  la- 
ìsciate  da  quello.  Guardiamo  dunque  in  noi,  dico  nella  naturm  nostra. 
Oh  !  ({Ili  non  cad(‘  dubldo  :  la  coscienza  parla  ('  a  voci  alte  e  chiara^ 
sentenzia,  che  la  felicità,  la  giu.stizia,  la  visione  del  vero,  l’età  del¬ 
l’oro  in  somma,  è  il  nosti’o  stato  vero.  E  ch^  non  pure  vi  aneliamo, 
ma  un  cruccio  ainarm  ci  punge,  come  di  un  })osse.sso  perduto.  Que- 
.sto  cruccio  e  quesdo  anelito  interiori,  invincibili,  incessanti  erompono 
dal  ])iù  profondo  della  naturm  nostra,  e  spiegano  tutta  la  storia  umana, 
dalle  origini  fino  a’ nostri  giorni:  spiegano  gli  errori  e  i  dolori,  gli 
atti  eroici  e  i  delitti,  e  insino  le  ansie  e  i  traviamenti  che  sommuo¬ 
vono  le  società  civili  in  questi  ultimi  anni  di  questo  secolo.  Come  nel¬ 
le  caverne  si  rinvengono  le  pruove  dell’  età  della  pietra  o  del  bronzo 
e  (die  so  io,  similmente  nello  sjieco  della  coscienza  nostra  si  agitano 
ombre  che  riflettono  l’età  dell’ oro  e  ne  .sono  iiruove.  Anche  da  que.sto 


lato  i'  bolla  o  vera  la  similitudiiio  li^urata  dal  ^ran  poeta  filosofo 
tra  uno  speco  e  la  coscienza.  L’età  dell’ oro  vi  si  riflette  scolorita  , 
confusa,  sfumata  a’ contorni,  in  molte  guise  alterata;  perchè  ella  fu 
troppo  fugace  ,  o  tro]»y)0  sono  diversi  da  lei  i  tempi  che  seguirono. 
Nonpertanto  ha  lasciato  vestigio  ,  che  si  possono  tuttora  discernere 
ce  ne  hmno  testimonianza.  E  non  intendo  ora  di  quelli  che  paiono 
suoi  riverberi,  o  riverlKud  nella  vita  interioi-e  de' singoli  uomini,  o 
uell(‘  origini  delle  società  civili.  De’ riverberi  interni  nello  spirito  di 
ciascuno,  abbiamo  già  accennato  con  r'csempio  di  Dante.  E  se  vo¬ 
lessi  proseguire  su  questa  via,  non  mi  sarebbe  malagevole  di  argo¬ 
mentare  ,  che  forse  ogni  atto  s})iritual('  e  specialmente  i  fatti  intel¬ 
lettivi,  nella  nostra  condizione  })resent(‘  ,  ed  ogni  nuovo  acquisto  di 
scienza  sieno,  come  dire,  ima  ecocazioae  di  (juello  stato  dell’umanità. 
Non  mi  è  necessario  pcu-ò  di  salire  oggi  alle  alfe  regioni  della  me¬ 
tafisica.  De’ riverlieri  nell' adolescenza  dell(‘  nazioni  dirò  a  parto  in 
altri  discorsi,  trattando  l’età  dell’oro  ne’ linguaggi ,  nelle  arti  bello 
e  in  altri  simili  argomenti.  Qui  intcmdo  di  vestigio  ,  di  reliquie  ,  di 
veri  avanzi  della  genuina  età  dell’oro,  alcuni  palesi  tuttavia  qua  e 
là  sulla  faccia  della  terra,  e  molti  tivasportati,  a  modo  di  massi  er¬ 
ratici,  da  una  torbida  ma  non  mai  interi’otta  corrente  di  tivadizioni 
antichissime,  e  deposti  a’  (•oiifmi  della  storia. 

Di  questa  seconda  maniei’a  di  testimonianzr',  lasciandone  indietro 
molte,  mentoverà)  una  sola,  cioè  l’antica  crralenza  della  sonimer*sione 
ràdi’  Atlantide  nel  inarco,  alle  Colonne  d’Èrcole,  nello  straAto  trai  1’  Eu- 
r'Oj)a  e  l’Affrica.  Molti  antichi  ne  fanno  ricoralo  ,  ])oeti .  filosofi,  sto¬ 
rici,  geograifl  ;  e  non  pochi  modruari  hanno  studiato  su  qiie’ ricordi, 
e  trarvatovi  (yualche  indizio  che  in  una  antichità  remota  si  fosse  avuto 
notizia  del  contiirento  scoperto  dal  Golonrlro.  Io  studierò,  per  quanto 
fa  al  mio  uopo,  soprar  la  descrizione  più  })ra>gna  di  senso,  e  bellissima 
frar  tutte,  che  si  legge  nel  Tiineo.  attribuita  dal  filosofo  a  Solonr' ,  e 
da  Solone  a  un  ra^cchio  saceralote  in  Egitto  ,  ('  raaitata  da  Clizia.  0 
sia  stato  poeta  di  quella  sommerasione  il  grani  filosofo  ,  o  davvero  il 
gran  h'gislatore  ateniese  ,  o  il  vecchio  sar^erdote  ,  è  certo  che  vi  si 
j)uò  discernera'  un  ammirarbile  intuito  didlo  stato  dell’  umanità  pri- 
migmiia  e  delle  sue  vicende  piià  anticiu'.  Vi  si  può  in  primo  luogo 
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ainniiraro  T intuito  (l(‘lla  coiin(‘ssiono  tra  lo  crisi  di  essa  uiiianità  (‘ 
le  crisi  della  natura  inleriore  all’ uomo.  E  vera  ({nella  connessione; 
e  nasce,  siccome  a  me  pare,  da  ciò;  che  del  divino  pensiero  nel 
({naie  fu  creato  1’  universo  ,  una  certa  immagine  ridettesi  ne’  pen¬ 
sieri,  e  perciò  ne’  fatti  dell’  uomo,  e  conseguentemente  nella  storia 
umana;  e  una  ceria  oiìibra  ])roiettasi  negli  organi  e  ne’  moti  dcdla 
natura  esteriore. Da  ciò  l’accordo;  {)er  il  ({uale  accordo  avviene,  che 
si  possa  ne’  miti  riconoscere  nnitainente  un  significato  istorico  ,  se¬ 
condo  la  dottrina  di  Evemero,  e  nn  significato  cosmologico,  sicconn^ 
più  piace  a’  cultori  della  mitologia  vedica.  Oltre  della  detta  connessione, 
({ueste  tre  cose  nell’Atlantide  del  Timeo  sono  i)rincii)almente  da  notare: 
l’estinzione  di  una  società  potente  e  colta,  che  aveva  dominato  lar¬ 
gamente  attorno  e  im])resso  le  orme  del  suo  {(assaggio;  una  ])rimiti- 
va  cognazione,  o  conformità  almeno,  tra  l’Attica  e  l’Egitto;  e  da  ul¬ 
timo  la  iiorente  coltura  dcrdue  po{)oli  in  quella  età  remota.  La  ({ual 
coltura  durò  in  Egitto  lungamente,  ma  n’(‘ra  spenta  la  memoria  al 
tempo  di  Solone  negli  abitatori  dell’Attica.  1  greci  siete  tulti  fan¬ 
ciulli,  ])erchò  ignari  del  vostro  glorioso  passato,  disse  a  Solone  il 
vecchio  sacerdote.  Di  adulti  e  addottrinati  diventarono  fanciulli,  muti 
di  lettere  ^  setcaggi  elette  muse,  come  suona  la  frase  nel  volgarizza¬ 
mento  del  nostro  collega  di  Accademia  e  mio  amico  Francesco  Acri. 
Della  primigenia  umanità,  in  somma,  una  {(arte  invecchiò  e  ricor¬ 
dava  il  sn((  pristino  stato,  una  {(arte  tornò  fanciulla,  e  l’altra  si  s])en- 
se.  0  sia  stata  millanteria  del  V(a;chio,  o  fantasia  del  poeta  legislat((- 
re  ,  o  allegoria  del  filosofo,  il  loro  {((ni  fiero  è  ({uest((  ;  che  avanti  a 
tutte  le  sue  fasi  rumanità  fosse  stata  adulta,  unita,  concorde,  {(oten- 
te,  intelligente,  giusta,  quale  noi  crediamo  l’età  dell’oro. 

In  questo  avanzo  dell’ antichità,  tal  quale  o  conservato,  e  ripulito 
forse,  nel  Timeo,  oltre  che  un  indizio,  vago  quanto  si  voglia,  di  qindla 
(All  ielice,  tu  vi  trovi,  a  squadrarlo  bene,  un  sentore,  non  oserei  al¬ 
trimenti  esprimermi,  un  tenue  sentore  delle  età  che  si  dicono  {(rei- 
stoiache  ,  e  sarchile  meglio  dire  ignote  alla  storia  intesa  in  senso 
stretto.  Doloro  che  di  adulti  erano  divenuti  fanciulli,  dimentichi  di 
loro  antica  nobiltà,  non  furono  {(cr  avventura  le  sole  genti  che  {(O- 
polarono  l’Attica,  ma  tutte  le  genti  cognate.  Diventarono,  o  {(iii 
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tosto  parvero  fanciulli,  a  cap;'ioiie  che  in  loro  apparvero  i  pregi, 
i  difetti  e  tutte,  in  generale,  le  pro])rietà  di  quello  stadio  della  vita; 
ohe  sono  F  inespeidenza,  F irrequietezza,  le  vaghe  e  vaste  speranze, 
nn  cieco  slancio  verso  l’avvenire.  I  greci  furono  il  tipo  di  ([nel¬ 
la  razza.  E  della  razza  che  visse  pili  lungainente .  memore  di  sé 
('  tenace  del  passato,  c*  tipo  la  gente  a  cui  api)arleneva  il  sacerdote 
egiziano.  A  me  il  primo  sacerdozio  dell’Egitto,  il  ])iù  vecchio,  non 
mi  par  difficile  che  fosse  stato  di  altro  sangue  dagli  egizii.  Della 
([uale  oi)inione  forse  tra  poco  incontreremo  per  via  qualche  indizio 
che  la  favoris(‘a.  11  più  di  loro,  il  corpo  della  nazione,  erano  facil¬ 
mente  del  medesimo  sangue  degli  atlantidi,  di  quegli  atlantidi  la  cui 
famosa  potenza  cadde  e  rimase  sommersa  nell’oscurità,  come  un’  i- 
sola  sprofondata  in  mare.  In  conclusione,  le  tre  figura?  che  campeg¬ 
giano  nel  r-acconto,  cio<‘  il  vecchio  sacerdote,  Fatlantide  e  il  greco, 
sono ,  come  dii*e ,  i\a])pi^esentanti  di  tre  stadii  d(dla  società  umana  , 
o  meglio  campioni  di  tra?  lignaggi;  de’ quali  uno  durò  lungamente 
nell’  antico  stato,  uno  cadde  e  giacque,  ed  uno  si  alzò. 

Tra  il  cadette  e  F  alzarsi  contava  il  vecchio  sacerdote  otto  o  nove- 
mila  anni.  Io  che  non  ho  dati  p(?r  rivedere  il  suo  conto,  non  pos¬ 
so  accettarlo  nè  lifiutaiaa  Se  Faccettassi,  quella  somma  di  anni  mi 
tornerebbe  forse  eommoda  ad  allogai'vi  h;  ti'c  età  estraistoriche. 
Ma  non  è  prudenza  d’ impacciai*si  pei*  ora  con  la  cronologia  in 
questa  materia  ,  e  per  piii  ragioni.  Primiei*amente.  non  sono  rari  i 
casi  che  si  trovino  ammu(*chiatc  e  (infuso  le  i*eliquie  delle  tre  o  quat- 
tr*o  età  :  quattia,  se  l’età  della  pieti*a  si  suddivide  in  due,  come  fanno 
alcuni.  E  poi,  anche  oggi,  sì  oggi  tuttavia,  ci  ha  sciami  di  uomini  , 
là  in  Polinesia  e  altrove,  che  vivono  la  prima  età  della  pietr*a.  E  di 
si  fatti  ne  incontrarono  in  maggior  numerar  i  grandi  viaggiatori  del 
X\  e  del  XM  secolo.  Non  tanto  incontravano  popoli  rozzi  e  società 
in  fanciullezza,  ma  turdre  di  genti  decr-epite  e  corratte,  palesi  detriti 
di  società  industi*i(ìse  ,  colte  ,  potenti,  fastose  ,  piìi  o  meno  sensuali 
tutte. 

Tu  interpiati,  mi  dii*à  alcuno,  non  reciti  in  tutta  semplicità  i  docu¬ 
menti,  Sì,  io  interpr*eto  ;  leggo  e  interpreto.  E  non  fanno  allo  stesso 
modo  il  più  di  quegli  scienziati  che  oggi  vari  riedificando  le  tre  età 
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oscure  ^  Interpretano  e  conclniidono,  con  una  l)ravura  che  non  ose¬ 
rei  di  emulare.  Non  rido  [>erò,  e  non  faccio  piccola  stima  di  ({ladk^ 
ricerche;  anzi  me  ne  compiaccio  ;  e  ne  aspetto  che,  rischiarando  le  se¬ 
conde  oràgini  deirumanità.  di  rind)alzo  ci  facciano  lume  a  risalire  verso 
l’origine  yjrima  che  io  studio.  Ed  ecco,  i>er  esempio,  un  caso,  che 
mentre  dimostra  1’  a(!erbezza  de’  loro  studii,  ci  apre  però  uno  spira¬ 
glio,  non  fino  all’età  dell’oro,  ma  fino  a  tempi  più  vicini  a  quella.  11 
caso  è  la  lega  del  bronzo,  dal  quale  viene  denominata  la  seconda  delh^ 
età  oscure.  Ora,  dovunque  tu  t’ imbatti  in  armi  o  altri  arnesi  di  Oron¬ 
zo,  di  qual  si  voglia  tempo,  in  qual  si  voglia  regione,  sotto  qual  si 
voglia  suolo,  una,  mi  dicono,  è  la  lega:  quindici  per  cento  di  stagno 
e  rame  il  resto.  Dunque  l’ invenzione  fu  di  uno,  o  certo  in  temjx)  che 
1’  umanità  era  unita,  e  perciò  non  isprofjudata  ancora  nella  miseria 
estrema  dell’età  della  pietra.  Forse  neppur  tutta  ruinò  fino  a  quel- 
1’  estremo,  ma  qualche  genia  solamente.  E  se  incontri  sparse  assai 
largamente  per  la  terra  quelle  miserabili  reliquie,  puoi  pensare  che 
r  infelice  genia  andò  lungamente  vagando  ,  e  dove  yiassò ,  per  tutto 
lasciò  impresse  le  sue  orme.  Ne  lasciò  per  avventura  anche  nella 
làntasia  delle  altre  stirpi  :  intendo  ne’  miti  (‘  ne’  poemi  antichi.  1  Ei- 
clopi,  i  Lestrigoni,  Caco  e  altrettali,  sarebbero  uomini  che  vivevano 
la  prima  età  della  yiictra.  Ma,  ripeto,  soii  troppo  acerbi  finora  tali 
studii,  e  più  acerbe  le  conclusioni. 

E  adesso  dalla  corrente  torbida  e  stravagante  delle  tradizioni  con¬ 
servate  nelle  favole  popolari  e  ne’ poemi,  entriamo  nel  corso  chiaro 
e  regolato  della  storia  in  istretto  senso.  A’ primordi i  della  storia  il 
fatto  più  notabile  in  cui  c’imbattiamo,  anzi  il  primo  de’ fatti  sociali, 
e  perciò  il  primo  veramente  isterico,  sono  le  favelle.  E  le  pili  anti¬ 
che  favelle  di  cui  si  ha  coiCezza  davvero ,  dico  le  favelle  de'  popoli 
jiiù  antichi ,  cioè  entrati  prima  di  tutti  gli  altri  nella  storia,  quelli' 
hanno  una  potenza  e,  se  non  la  perfezione ,  ci'i'to  una  perfettibilità 
che  mancano  alle  altre.  Sono  le  favelle  a  fh'ssione ,  si  le  semiticlu' 
e  si  le  ariache.  Ver.)  è  chi'  elle  si  è  creduto  da  mezzo  secolo  in 
qua,  e  ancora  parecchi  credono,  che  sieno  venute  ultime.  L’uomo, 
dicono,  parlò  da  prima  a  monosillabi  si'iolti,  poi  passò  all’ agglutina¬ 
zione  delle  sillabe,  o  ultimamente  dall' agglutinazione  sali  alla  lles- 


mìoik'.  Cliictlo  licH'iiza  di  non  usare  il  vocabolo,  oggidì  rituale,  di  evo¬ 
luzione,  come  non  accetto  la  mal  londata  congettura  dw  vi  è  o  sot¬ 
tintesa  o  espressa.  I  fondatori  della  linguistica,  giustamenb^  Ijcneme- 
riti,  fecero  di  quella  congettura  un  assioma  della  nuova  scienza  ;  in¬ 
torno  al  quale  già  esposi  la  mia  opinione  ,  in  un  mio  libro  oramai 
antico  di  quasi  trent’anni.  Ma  oggi,  sia  lode  al  vero,  anche  i  cultori 
})iù  confidenti  di  (juella  scienza,  almeno  più  d’uno  di  loro,  dopo  })iu 
maturi  studii,  hanno  scossa  non  poco  la  sicurezza  di  quell’afferma¬ 
zione.  La  precedenza  ])oi  delle  favelle  isolanti  ('  agglutinanti  ,  come 
le  chiamano,  alle  inflessive,  risolutamente  la  negano.  A  me,  come  h* 
pili  antiche  mitologie  sono  meno  corrotte,  cosi  le  favelli'  piii  antiche. 
Nè  vale  il  fatto  de’ Cinesi,  che  essendo  de’ popoli  iiiii  vecchi  che  ab¬ 
biano  storia,  nonpertanto  la  loro  lingua  è  monosillabica.  È  mono- 
sillabica,  ma  in  antico,  avanti  all’età  di  Conf'ucio,  si  è  trovato  chi' 
tosse  inflessiva,  e  perciò  di  quelle  più  integri'.  Or  questa  qualità  delle 
favelle  de’  piii  antichi  popoli,  è  un  ragionevole  indizio,  un  raggio  su- 
])erstite,  si  può  dire,  di  una  età  più  luminosa,  già  ecclissata.  Ma 
l’argomento  de’  linguaggi  è  così  am])io  e  disputato,  e  connesso  tal¬ 
mente  con  altri  fatti  sociali ,  che  sarà  opportuno  ripigliarlo  e  trat¬ 
tare  di  proposito,  là  ove  tratteremo  dell’età  dell’ oro  de’ linguaggi 
in  generale,  che  tra  le  secondarie  è  la  ]»iù  importanfe  e  spiega  le 
altre. 

Altri  fatti  nell’antichissima  istoria  attestano  l’ecclisse  di  un’età 
migliore.  Ed  il  .più  chiaro  c  pieno  di  piti  profondo  significato  è  for¬ 
se  la  (tran  Piramide,  la  piramide  ili  (dize.  E  il  più  antico  monumen¬ 
to  che  resti  in  piè  sulla  terra,  innalzato  dalla  mano  dell’uomo.  Ven¬ 
ne  innalzato  al  tempo  di  8ofo ,  eh’ è  il  Cheops  di  Erodoto,  Sciufu  . 
come  legge  il  Rosellini,  in  linguaggio  del  paese.  Fu  re  della  IV  del¬ 
le  Dinastie  di  Manetone  ,  e  la  sua  antichità  parecchi  la  portano  a 
parecchie  migliaia  di  anni  avanti  l’era  nostra.  x\on  ci  ha  reliquia 
isterica,  neanche  tra  le  ruine  scoperte  a’tcm])i  nostra  in  Meso- 
potamia  ,  che  ci  tàccia  làsalire  tanto  addietro.  È  1’  antichissimo  de* 
monumenti  superstiti,  singolari'  da  tutti,  perfetto  in  suo  genere. 
Non  è  làraonico ,  non  tomba  di  re  nè  di  altri ,  non  istoriato ,  non 

isnritto  di  gei'ogliflci.  (dià  Erodoto  ne  parla  come  di  un  monumento 
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.sti'HOi'dinariu ,  costruito  con  arte  divcn’sa  dalla  serie  dei* li  altii  clu‘ 
^ii  soruigliaiio,  non  attribuito  dagli  egizii  ad  artefice  egiziano  .  ma 
ad  un  misterioso  pastore  ,  di  nome  Filizio  ,  eh’  era  venuto  d’  altro 
])aese,  ed  era  d'altro  sangue  e  d’altro  culto  religioso.  Il  nome  lo 
ilice  semita;  ed  a  lui  ho  pensato  neiraccennare  testé  all’intervento 
in  Egitto  di  un  vecchio  sacerdozio  che  non  era  indigeno.  So  non  Sem 
in  persona,  si  ])U()  congetturare  cIk'  sia  uno  de’suoi  figliuoli  o  nepoti. 
E  certo  che  le  misure  deU’edificio,  diverse  da  quelle  usate  nel  paescn 
sono  le  medesime  che  conosciamo  degli  ebrei.  Il  monumento  1’  han¬ 
no  studiato  e  interpretato,  non  che  archeologi  storici  e  architettori, 
anche  geometri  e  astronomi  e  cosmologi.  lohn  Herscdiel  lo  studiò,  e 
iélicemente  interpretò  un’oscura  frase  di  Erodoto  circa  le  dimensio¬ 
ni.  E  un  altro  inglese,  il  Taylor  .  studiandolo,  fu  il  primo  a  sospet¬ 
tare  che  ci  fosse  nascosto  un  mistero.  INIa  chi  è  andato  ])i(i  oltre*  su 
([uesta  via,  col  lervore  di  un  apostolo  e  con  una  pei’severanza  indi¬ 
cibile.  è  stato  lo  scozzese  Piazzi-Smyth,  seguito  poi  da  altri  viaggia¬ 
tori  e  astronomi  e  cosmologi .  la  [)iìi  parte  americani.  Lascio  i  cul- 
tori  speciali  della  storia  e  dell’archeologia  egizia,  a  cominciare 
flotti  dettò  spedizione  francese,  sul  termine  d(d  passato  secolo, 
lino  allo  Oham])ollion  ,  al  Hrughs ,  al  Mariette-bey  e  a  tanti  altri. 
L’anzianità.  1’ im])ortanza  .  la  singolarità,  1’ eccellenza  dell’ edificio 
essi  la  celebrano  tutti  a  una  voce.  1  g'èometri  però  e  alcuni  degli 
astronomi  che  ho  nominati ,  vanno  piià  là  ;  ed  oltre  alla  perfezione 
arcliitettonìca, quasi  geometrica,  vi  scuoi)rono  arcani  simboli  (*  pruove 
di  una  scienza  d('ir  universo  }ierfetta.  Il  dotto  geometra  scozz(*se  ed 
altri  vi  leggono  misteri,  rivelazioni  soprannaturali,  profezie.  A  me  la 
vista,  dico  la  vista  dell’ intelletto,  non  arriva  tanto  lungi;  ed  invece* 
arriva  a  scorgere,  che  manca  ogni  ragione  di  credere  in  ciò  alla  [ta¬ 
rda  sua  e  di  quelli  che  si  accordano  con  lui.  Non  ho  coraggio  però 
<li  rifiutare  il  loro  giudizio  .  dove  sono  competenti,  quando  aff(‘rma- 
no,  e  s’ ingegnano  allegariK;  cento  ragioni,  che  la  flran  Piramide  è 
tale,  che  appena  oggi,  do[)o  [tiii  migliaia  di  anni,  appena  in  questi  ul¬ 
timi  anni  di  questo  secolo  .  la  nostra  scienza  è  salita  a  tale  altezza, 
che  ne  possa  stimare  debitam(*nte  la  perfezione,  e  comprendere  l’ar¬ 
tificio  onde  fu  pensata  ed  es^'guita.  Quella  scienza  ,  essi  dicono  ,  si 
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osciii'o  (li  iiiaiii('ra,  cli’à  hisognato  poi  lungiii  iiii^oiifi  sforzi  all’ in 
tolk'tto  Limano  per  risalirvi  di  «^’rado  in  ^’rado,  fino  a  potere,  comi' 
llnalnnmte  la  .  eonijirendere  il  significato  della  stu])enda  mole. 
Vedi  fortuna  singola r(‘  del  monumento.  I  dotti  della  spedizione  fran- 
CL'se  ne  fecero  il  centro  geografico  dell’Egitto,  o  per  poco  di  tolta 
la  terra  abitata.  Gli  storici,  e  in  capo  a  tntli  il  Lcjisins,  ne  lanno  la 
<‘aviglia  a  cui  è  sospr'sa  tutta  la  cronologia  di  (jiiella  storia.  Ed  ul¬ 
timamente  si  viene  a  scoprire',  che  sia  come  uno  de’ due  estimni  di 
una  curva  (*he  simboleggi  il  cammino  dell’ umano  sapere,  judina  in 
< liscosa  e  poi  ascendente'. 

In  somma,  da  e|ualunque  lato  si  giiareìi,  e  per  (pianto  si  detragga 
alle'  amplificazioni  ele'gli  ammiratori,  non  si  jniò  vincere,  consideran¬ 
do  il  tatto,  un  certo  sentimento  di  stujxire'  .  non  eiissimile'  da  epici  lo 
de’ viaggiatori  che  si  soffermano  a  mirare  in  quel  deserto  quella  lunga 
schiera  di  giganti,  immollili  a  tanti  urti  elal  sole  e' dalla  terra,  fermi 
-  eia  tanti  secoli  al  Ioni  sito,  tutti  e'ajiitanati  eia  quello  eli  Gize.  Or  che 
diremo f  Posto  che  non  ed  ha  ragione  eli  attribuire  il  fatto  a  sojiran- 
naturale  inspirazione;  si  piad  egli  invocare  il  caso  ?  attribuire  al  case) 
un  concerto  di  tanti  jie'iisieri,  un  e'osl  perfetto  monumento  di  niiinero 
<’  dt  peso  e  di  misirra,  come'  dicone)  e  etimostrano  quelli  clic  lo  hanne) 
visto  ('  stueliato?  Sarehlie.  non  che  senza  ragione,  e'ontro  ragione  for¬ 
se'.  p]  che  dunque?  Oi()  pan*  veldsimile;  che'  fino  alTe'tà  che  fu  eliriz- 
zata  la  misteriosa  mole  ,  riverfierava  nella  mente  o  jiiii  tosto  nella 
memoria  di  qualcuno,  nella  memoria  eli  epioll’ artefice,  riverberava, 
dice),  lontano  ma  chiaro,  lo  sjilenelore  dell’  idea  divina,  idea  di  nunn'- 
ro.  pese)  e  misura,  nella  ([naie  venue'  e'reato  questo  universo.  E  quella 
visione,  quello  s])le'ndore' ,  già  ne  abbiamo  ragionato,  era  1’ esseuiza 
de'l!  età  dell’oro.  Rassomiglia  il  destino  di  quello  s[)lendore  mentale' 
al  elestino  di  un  umile  s])!('ndore,  eh’ è'  nondimeno  il  pii'i  vivace  che' 
brilli  nell’  universo  visibile',  cioò  del  eliamante. 

Einiseta  nel  eliamante  il  discorso  princifiiate)  e  continuato  nell’oi'o. 
Il  eliamante,  dunque,  da  studii  recentissimi,  studii  del  passato  anno  . 
risulta  che  fiorisce  sulla  superfìcie  elella  terra  da  profondissimi  stra¬ 
ti  .  intragranitici  ,  per  un  e*ammino  spirale.  Lascio  questa  particola- 
idta  de'l  cammino,  e  lascio  che  do:  pre*zioso  minerale  le  meteoriti  ne 


inviano  dalle  ])i‘orondità  del  cielo  in  proporzione  assai  niaggiore  che 
non  no  sor^a  dallo  viscere  del  nostro  pianeta  :  benché'  1’  mia  e  l’altra 
particolarità  mi  larebbero  buon  i>ioco.  Ali’  analogia  mi  basta,  cIk'  jI 
l)in  luminoso  de’  minerali  ,  testimone  superstite  dello  stato  ])rimor- 
diale  del  nostro  pianeta,  giace  seppellito  più  i»roibndamente  di  tutti, 
sotto  gli  strati  che  le  vicende  telluricla'  <'  meteoriedie  gli  hanno  so- 
vra])posto.  Così  lo  stato  luminoso  dell’  umanità ,  la  sua  primigenia 
condizione,  l’ adolescenza  originale  (hdla  nostra  specie  ne  sono  oscu¬ 
rate  dalla  mole  delle  vicende  che  il  tempo  e  la  storia  hanno  accu¬ 
mulate  sul  nostro  capo.  Restano  però  alcuni  sjiiragli,  e  se  ne  aprono 
tuttora  ,  e  maggiori  se  ne  apriranno  ,  che  r-iscliiarano  la  memoria  . 
raccendono  il  desiderio,  e  promettono  all’umanità  il  giorno  del  quali' 
l'Ila  vide  spuntar  l’alba  nell’ Eden  della  nostra  Bibbia. 


Voi.  XVII.  Parte  I. 


I 


2. 


ANCORA  1  DIURNALI  01  MATTEO  OA  GIOVENAZZO 


MEMORIA  LETTA  ALL’  ACCADEMIA 

NELLE  TORNATE  DEI  27  DICEMBRE  1892  E  14  FEBBRAIO  1894. 

DAL  SOCIO 

BAHTOLOMMEO  CAPASSC) 

'•  *- 

(^aiisa  patrocinio  non  lioiia  pcjor  erit. 

OviD.  TrisL  I,  1,  26. 

L 

Dopo  la  ituliblicazione  della  mia  memoria:  Sui  diuriiaU  di  Matteo  da 
(itovenazzo  (1871),  nella  quale  io  cercai  con  niiovt^  e  più  copiose  pruove 
e  ragioni  confermare  ed  avvalorare  viemaggior mente  la  critica  del 
jtrof.  Dernliardi  di  Berlino  (1808),  la  falsità  di  quella  cronaca  fu  piena¬ 
mente  accettata  e  ritenuta  dagli  eruditi  italiani  e  stranieri  ').  Fra  noi 

0  1^*200  alcuni  giudizi i  dei  dotti  tedeschi  e  nazionali  sul  proposito.  Il  chiarissi¬ 
mo  dott.  Hartwig  bibliotecario  della  Università  di  Halle,  facendo  un  cenno  della  detta 
Memoria  nel  Giornale  istorico  del  Sybel  (t.  XXX  p.  399)  dice:  «  Il  lavoro  del  Capas¬ 
se  ha  il  merito  di  una  diligente  replica  ,  che  non  solo  rimuove  molti  punti  fonda- 
mentali  contrapposti  da  Riccio,  ma  ravvalora  la  tesi  con  materiali  finora  ignoti.  L 
interessante,  specialmente  che  Capasse,  quale  conoscitore  profondo  delle  costituzioni 
di  Federico  II,  indica  gli  errori  dei  Diurnali,  ove  dalle  parole;  viceré,  nunzii,  alar- 
hadieri,  che  in  quell’epoca  non  erano  per  anco  in  uso  ne  deriva  la  interpolazione  fal¬ 
sificata  dei  medesimi:  E  poiché  nel  predetto  libro  si  veggono  designati,  come  dal  Ca¬ 
passe  si  osserva,  luoghi  e  feste  cattoliche,  che  furono  fondati  o  istituite  in  tempo  as- 


})orò  la  cosa  non  andò  perlettainente  nello  stesso  modo.  11  Minieri  ed  i 
suoi  correligionarìi  continuarono  a  sostenere  sofìsticamente  l’autenti- 
cita  e  la  veracità  di  quella  scrittura,  e  proseguirono  sempre  a  consi- 

sai  posteriore,  ò  da  credersi  che  finalmente  questa  quistione  sarà  a  riguardare  come 
risoluta  »,  Contemporaneamente  un  altro  dotto  tedesco,  il  Busson,  nel  Giornale  Teologico 
di  Monaco  dice:  «  poiché  Capasse  con  valide  argomentazioni,  qualoi’a  a  lui  se  ne  presenta 
l’occasione,  combatte  il  Riccio,  il  suo  diligente  lavoro  in  Italia  e  specialmente  in  Napoli 
per  tutti  quelli  che  si  lasciano  convincere  dagli  argomenti  storico-critici,  sarà  certamen¬ 
te  Victm  gratiosus,  o  il  colpo  di  grazia  per  Matteo  da  Giovenazzo  ». — Finalmente  il  eh. 
prof.  Adolfo  Bartoli  nei  Primi  due  secoli  della  Letteratura  italiana.,  dopo  aver  riportato 
(p.  256-259)  un  sunto  delle  ragioni  esposte  dal  Bernhard!  e  da  me,  onde  provare  la 
falsificazione  dei  Diurnali,  conchiude  con  queste  parole:  «  Per  noi  basta  il  detto  sin 
qui  a  stabilire  che  il  lavoro  attribuito  allo  Spinelli  è  una  falsificazione  dei  tempi 
posteriori  e  che,  per  conseguenza,  di  essa  tion  deve  occuparsi  la  storia  letteraria.  Pos¬ 
siamo  aftiigerci  di  un  tal  fatto,  ma  dobbiamo  rassegnarci  davanti  all'evidenza,  con 
la  quale  essa  s-  impone  al  nostro  più  spassionato  giudizio  ». 

Successivamente  anche  l’Hegel  ed  il  Gaspary  confermavano  la  stessa  sentenza.  Il 
primo  nel  libro:  La  Cronaca  di  Dino  Compagni,  Lipsia  1875  a  p,  4  dichiarava  te¬ 
nere  la  falsità  dei  Diurnali  come  quella  della  cronaca  dei  Malaspini  per  indubbia¬ 
mente  [ìrovata,  e  l’altro  nella  sua  Storia  della  letteratura  italiana  tradotta  nel  1887 
in  Torino  (t.  I,  p.  150)  scrive  cosi  :  «  Ne’  Diurnali  di  Matteo  Spinello  da  Giovenazzo 
noi  avremmo  gli  appunti  di  un  contemperaneo  sugli  avvenimenti  della  sua  patria 
dal  1249  al  1268,  composti  nel  suo  dialetto  indigeno  pugliese.  Ma  la  ricerca  di 
Guglielmo  Bernhardi  mostrò  1’  apocrifità  del  monumento.  Si  trovano  narrati  colà 
fatti,  i  quali  non  sono  avvenuti  del  tutto  o  lo  sono  tutto  altrimenti  da  come  vengono 
presentati,  e  codesta  ignoranza  della  verità  non  è  presumibile  in  un  contemporaneo, 
specialmente  perchè  egli  afferma  assai  spesso  di  aver  vedute  le  cose  co’  propri  oc¬ 
chi  ;  inoltre  la  cronologia  è  in  tanta  confusione  che  per  migliorarla  bisogna  fare 
continui  e  violentissimi  mutamenti  e  trasposizioni  del  testo  ». 

Così  in  tutti  i  più  riputati  sommarii  ,  e  compendii  ,  o  in  altri  simiglianti  libri 
d’insegnamento,  che  trattano  della  storia  della  letteratura  italiana,  e  che  sono  stati 
pubblicati  in  questi  ultimi  quindici  anni  ,  i  Diurnali  o  sono  semplicemente  notati 
come  apocrifi  e  falsi  ,  o  sono  a  dirittura  esclusi  dalla  serie  delle  prose  italiane 
di  quei  tempi.  (V.  Morandi,  Antologia  della  nostra  critica  letteraria  moderna  Città 
di  Castello  1885  p.  223;  Molineri,  Lez4oni  di  letteratura  italiana.  Torino,  Roux  e  Fa¬ 
vaie  1886,  voi.  I,  p,  189  ;  Fornagiari,  Disegno  storico  della  letteratura  italiana.  Fi- 


derare  Matteo  da  Giovinazzo  come  ima  gloria  napoletana.  Agli  orbi^ 
seconda  bella  frase  dell’Alighieri  {Purg.  Id),  noti  approda  il  sole^  e  dis¬ 
graziatamente  assai  facile  è  seminare  l’errore, e  specialmente  se  questo 
lusinga  la  vanità  o  le  proprie  j)assioni,  dilTicilissinio  j)ur  troppo  il  di¬ 
struggerlo  negli  animi  pregiudicati.  Questi  potranno  spesso  esser  con¬ 
vinti,  ma  non  mai  o  assai  raramente  si  presteraimo  a  dichiararsi  ])er- 
suasi.  Essi  sono  come  quel  tale  di  Argo  in  Grecia,  clic  nel  teatro  silen¬ 
zioso  e  vuoto  credeva  di  ascoltare  meravigliose  tragedie.  Allorché  ])er 
le  cure  dei  parenti  e  coi  rimedii  dell’arte  ebbe  ricuperato  perfetta¬ 
mente  il  senno,  egli  ne  fu  dolentissimo.  Poi  !  oip  occidistis  aniici^  non 
servastis!  esclamò  il  dabben  uomo,  lagnandosi  di  essergli  stata  tolta  ima 
tanto  grata  illusione:  mentis  gratissimus  error  QIorat.  Epìisi.  II,  2,  128). 

queste  menti  pregiudicate  qualunque  autorità,  qualunque  argo¬ 
mento,  fosso  pure  inapplicabile,  mancasse  pure  di  critica  o  di  logica, 
qualunque  pretesto  insomma  è  buono  a  convalidare  e  ad  affermare  la 
l»ropria  opinione. 

Difatti  nel  giugno  del  1872— giova  lare  la  storia  delle  fasi,  che  la 
controversia  ebbe  tra  noi  in  quél  tempo — per  opera  dei  signori  ^'igo 
e  Dura  esce  in  campo  improvisamente,  quasi  ex  macJiina,  l’uni¬ 
ca  copia  di  una  stampa  dei  Diurnali  fatta  nel  secolo  X^dI  ignorata 
da  tutti. 

renze  Sansoni  1891  p.  2(3  ;  Pinzi,  Lez,  di  lett.  ital.  Torino  1891  p.  20  ;  Tiievisan, 
Disegno  della  Storia  letter,  ital.  Verona,  Tedeschi  1892  p.  3(3  ;  Torraca,  Manuale 
della  letter.  italiana  t.  I,  p.  1.  Firenze  Sansoni  1894  p.  68;  D’  Ancona  e  Bacgi,  Ma¬ 
nuale  della  lett.  ital.  Firenze,  Barbera  1892. 

•)  L’esemplare  a  stampa  dei  Diurnali,  di  cui  qui  si  tratta,  é  in  4.®  piccolo  di 
pag.  60.  Non  ha  frontispizio  e  quindi  nessuna  data  di  anno,  o  indicazione  di  luogo, 
l.a  carta  però  ed  i  caratteri  ben  lo  dimostrano  impresso  nella  seconda  metà  del  se¬ 
colo  XVII  e  forse  dal  tipografo  Roberto  Mollo  ,  come  ben  congetturò  il  Rieca.  Il 
titolo  deir  opera  stampato  a  mano  con  altro  carattere  ed  inchiostro  leggesi  in  un 
bottello  nella  prima  carta,  che  è  sola,  cosi:  Annali  di  M.  Matteo  Spinelli  da  Gio- 
venazzo.  Del  signor  D.  Marcello  Bonito  cavaliere  dell’  ordine  di  Calatravo  pre¬ 
ziosa  indicazione  che  non  solo  conferma  l’epoca  della  stampa,  ma  la  specifica  sem¬ 
pre  più. 

Marcello  Bonito,  che  mori  verso  i  principii  del  secolo  XVIII,  fu  un  erudito  patri- 


Tosto  gli  api  assionati  ^[(òìpocero  IMatteo  credono  decisa  la  quistione 
in  loro  favore  ’).  Ma  che  cosa  poteva  in  proposito  dimostrare  una 
stampa  posteriore  di  quattro  secoli  all’ epoca  cui  si  riferisce  la  com¬ 
pilazione  della  cronaca,  e  posteriore  di  un  secolo  a  quello,  in  cui  im¬ 
postura  fu  ordita?  Non  monta.  È  una  stampa  ignorata,  è  un  nuovo 
testo  dei  Diurnali  non  conosciuto  ,  quindi  un  documento  non  tenuto 
jiresente  nella  controversia.  Questo  può  essere  ,  questo  adunque  è  il 
migliore,  il  ])Ìli  genuino  testo,  i  Diurnali  sono  autentici  e  veri. 

Ma  che  cosa  importa,  di(*evo  io  allora  in  una  nota  letta  a  questa 

zio  amalfitano  die  coltivò  con  grandissimo  ardore  la  nostra  storia  o  raccolse  in 
gran  copia  libri  e  manoscritti  appartenenti  alla  medesima.  A  lui  dobbiamo  quei  pre¬ 
ziosi  spogli  di  tutti  i  documenti  degli  archivii  allora  esistenti  nella  nostra  città,  fatti 
da  Carlo  de  Lellis  forse  per  lui  ,  e  che  contenuti  in  molti  vorumi  furono  per  la 
maggior  parte  già  acquistati  dal  Minieri  ed  ora  si  posseggono  dal  comm.  Angelo 
Broccoli.  Egli  fu  pure  autore  di  una  storia  dei  tremuoti,  che  fu  cominciata  nel  1088 
e  fu  pubblicata  sotto  il  titolo:  La  terra  tremante  nel  1091.  In  quest' opera  egli  al¬ 
lega  tre  volte  l’autorità  di  Matteo  Spinelli  da  Giovenazzo  ne’ suoi  annali,  die  egli 
dice  composti  rusticamente  e  nel  pugliese  linguaggio,  ed  il  testo  da  lui  usato  è  quello 
stesso  deH’eseinplare  in  parola.  Non  ò  improbabile  die,  come  congettura  il  Minieri, 
una  tale  impressione  sia  dovuta  a  Giuseppe  Campanile,  mediocre  letterato  napoletano 
di  quel  tempo.  Costui  in  una  lettera  pubblicata  nel  1000  asserisce  che  avendo  ricevuto 
in  dono  da  Camillo  Pellegrino  pochi  mesi  prima  che  morisse  (7  novembre  1003)  i 
giornali  scritti  a  penna  di  messer  Matteo  Spinelli  da  Giovenazzo,  egli,  che  credevasi 
luminose  reliquie  dell’  antieldtà,  crasi  determinato  a  pubblicarli  e  coll’  aggiunta  di 
varie  notizie  dei  titolati  del  Regno  dedicarli  a  D.  Cesare  d’ Aquino  principe  di  Ca¬ 
stiglione.  Come  poi  e  perchè  il  libro  ,  senza  eseguirsi  il  primitivo  disegno  ,  si  ri¬ 
manesse  imperfetto  mal  si  saprebbe  con  sicurezza  affermare  ;  certo  ò  però  che  il 
Campanile  nel  1073  pubblicò  le  sole  Notizie  di  nobiltà,  e  per  un  tal  libro,  com’ è 
noto  ,  fu  cacciato  in  prigione  e  vi  morì  ai  24  marzo  1074.  È  pure  assai  probabile 
r  altra  congettura  del  Minieri  che  tutte  le  copie  dei  Diurnali  per  le  tristi  vicende 
del  Campanile,  come  stampe  di  un’opera  incompleta,  andas.sero  a  male  o  si  distrug¬ 
gessero  e  che  una  di  esse  capitata  per  fortuna  nelle  mani  di  Bonito,  questi,  che  era 
amatore  delle  cose  patrie,  l’ayesse  conservato  e  vi  avesse  apposto  innanzi  il  bottello 
che  più  sopra  ho  descritto.  (Minieri  Giornale  di  Napoli,  5  settembre  1872). 

D  «E  chiaro  che  questa  scoverta  porrà  termine  alla  quistione  intorno  ai  Diurnali  » 
scriveva  il  Piccolo  del  31  maggio  1872  annunziandola. 


Accademia  o  non  inai  stampata,  clic  cosa  im})Oida  se  oltre  ai  tanti 
manoscritti  di  Matteo  da  Giovenazzo  appartenenti  al  secolo  XVII,  che 
^ià  conoscevansi  ,  ed  alcuni  anche  latti  da  uomini ,  (piali  il  Tiitini, 
intendentissimi  della  nostra  storia  ,  se  ne  fosse  trovata  anche  una 
copia  impressa,  jioco  o  nulla  nella  sostanza  dissimile  da  cpielli?  ’) 
Forsecliè  il  tipografo  colla  sua  opera  dava  un’  autorità  mag-gàore 
a  ({uel  manoscritto  di  cui  si  serviva,  o  dobbiamo  noi,  come  fa  ordi¬ 
nariamente  il  volgo,  ribmere  che  non  si  possa  dubitare  di  un  fatto 
(pialuncpie,  sol  percìiè  questo  leggesi  per  avventura  in  un  libro  stam¬ 
pato?  A  me  Ilare,  io  ccnichiudevo,  che  se  per  un  caso  impossibile  in¬ 
vece  di  questa  cojiia  impressa  nel  secolo  XVII,  si  fosse  trovato  un 
codice  manoscritto  del  XIII,  o  anche  del  secolo  XW,  solo  allora  si 
avrebbe  potuto  dire  finita  la  quistione  sull’autenticità  dei  Diurnali; 
comunque,  ove  non  differisse  dai  manoscritti  conosciuti,  neppure  con 
ciò  si  sarebbe  provato  la  veracità  dei  medesimi.  In  questo  caso  Matteo 
sarebbe  realmente  esistito,  (igli  avrebbe  veramente  scritto  quella  sua 
cronaca,  ma  essa  non  sarebbe  di  alcuna  autorità  nella  storia,  [lerchè 
forse  per  ignoranza,  forse  per  millanteria  narrò  fatti  erronei  e  bu¬ 
giardi,  che  sono  contradetti  da  tutte  le  testimonianze  contemporanee 
autentiche  e  vere. 

La  ignota  stampa  fu  bentosto  riprodotta  dagli  stessi  signori  Vigo 
e  Dura,  i  quali  nelle  brevi  parole  premesse  alla  medesima,  dando  un 
cenno  dello  stato  della  quistione,  riconobbero  le  recondite  e  le  squi¬ 
site  indagini  storiche  della  difesa  del  Minieri ,  e  trovarono  la  mia 
dimostrazione  contraria,  bisognevole  tuttora  dei  documenti,  che  io 
aveva  [ammesso,  e  che  allora  non  avevano  visto  ancora  la  luce. 

Nell’anno  seguente,  1873,  un  egregio  giovane'  di  Molfetta,  facendo 
delle  ricerche  intorno  alla  controversia,  rinviene  nell’  archivio  del 
Capitolo  di  Giovenazzo  un  codice  in  pergamena  del  1300.  Questa  no¬ 
tizia  è  subito  afferrata  con  gioia  da  coloro  che  volevano  ad  ogni  co¬ 
sto  sostenere  la  causa  di  Matteo.  Bentosto  V  Adriatico  di  Bari  asserisce 

D  Lo  stesso  atfermava  intorno  alle  conseguenze  cliè  volevansi  desumere  dalla 
scoverta  dell’  ignota  stampa,  il  eh.  dottor  Hartwig  nell’  Jm  neven  Reich,  con  un  ar¬ 
ticolo,  che  tradotto  in  italiano  fu  stampato  nello  stesso  Piccolo  ai  6  giugno. 


—  0  — 

elio  in  quel  codice  si  parla  lungamente  dell’  autore'  dei  Diurnali,  ed 
il  Piccolo  Corriere  della  stessa  città,  e  l’  Unita  Nazionale  di  Napoli 
in  modo  reciso  affermano  che  esso  risolveva  decisamente  ed  annullava 
ogni  quistione  in  proposito.  Ma  nel  codice  non  si  trovava  niente  cIk' 
accennasse  a  ciò.  Vi  si  nomina,  è  vero,  un  Matteo  Spinelli,  ma  non 
è  il  creduto  autore  dei  Diurnali,  sibbene  il  giudice  della  Gran  Corte 
della  Vicaria  morto  nel  1339,  il  cui  sepolcro  si  vedeva  un  tempo  nella 
chiesa  di  s.  Domenico  di  Napoli  ').  Lo  scopritore  del  Codice  ,  leal¬ 
mente  ed  apertamente  confessa  tutto  ciò  con  un  apposito  artico¬ 
lo  in  un  giornale  della  sua  provincia  ^).  Ebbene  il  Giornale  di  Na- 

•)  Toppi,  BiùL  Nap.  p.  111. 

2)  li  Circondario  di  Barletta  dei  21  dicembre  1872  n.  51.  «  Giova  riportare  qui 
alcuni  brani  della  lettera  che  lo  scopritore  del  Codice  signor  Yito  Fontana  scrisse 
al  signor  V^ecchi  ai  18  dicembre  1873  e  che  fu  inserita  nel  detto  giornale,  perchè 
vi  si  riportano  alcune  notizie  non  prima  conosciute,  e  che  interessano  la  storia,  e 
perché  stampate  in  un  giornale  di  provincia  di  parecchi  anni  fa  difficilmente  pos¬ 
sono  rinvenirsi.  »  Il  Codice,  diceva  il  Fontana,  in  pergamena  di  carte  novanta  in 
sesto  ottavo  grande  ....  porta  il  titolo  seguente  :  In  nomine  domini.  Incipit  Qua- 
ternus  de  fraternitate  nostri  Episcopii  scriptus  anno  domini  millesimo  trecentesimo 
presulante  d, omino  fratre  Johanne  Juvenacensi  Episcopo.  L’Ughelli  se  ne  servì  nella 
compilazione  ^eW Italia  Sacra  :  poiché  nel  tessere  la  cronologia  dei  V'^escovi  di  Gio- 
venazzo,  e  parlando  di  Majore  vescovo  di  Ruvo,  ricorre  al  nostro  libro  ch’egli  chia¬ 
ma:  Mortuale  Cathedralis  Ecclesiae  Juvenaccnsis. 

I  giornali  di  Bari  e  1’  Unità  Nazionale  di  Napoli  hanno  reso  di  pubblica  ragione 
il  rinvenimento  del  codice  surriferito,  dando  pei  ò  contemporaneamente  certe  notizie, 
che  io  sento  il  debito  di  dichiarare  infondate. 

Secondo  il  Piccolo  Corriere  di  Bari,  il  Codice  Giovenazzese  risolve  decisamente 
la  questione  Spinelli  :  1’  Adriatico  asserisce  che  vi  si  parli  lungamente  di  Matteo  , 
e  r  Unità  Nazionale  dice  che  il  libro  da  me  ritrovato  annulla  ogni  questione.  Niente 
di  tutto  ciò.  Il  codice  in  parola  non  è  che  un  elemento,  ....  per  decidere  una  con¬ 
troversia  tanto  agitata  ».  Indi  lamentata  la  noncuranza  dei  suoi  comprovinciali  che 
poco  o  nulla  s’  interessavano  nella  quistione  e  accennate  ad  alcune  notizie  intorno 
alla  persona  di  Matteo  Spinelli,  e  della  sua  famiglia  soggiunge:  «  Adunque  riassu¬ 
mendo  quanto  precede  sembrami  che  i  documenti  già  editi  intorno  la  famiglia  Spi¬ 
nelli  sieno  insufficienti,  e  quindi  non  sia  facile  il  poter  stabilire  la  esistenza  o  non 
esistenza  di  Matteo  e  della  sua  famiglia  in  Giovenazzo  a  tempo  degli  Svevi.  Laon- 


poli  che  sulla  fede  dell’  Adriatico  e  del  Piccolo  corriere  di  Bari  ave¬ 
va  annunziato  la  scoperta  e  la  conseguenza  ,  che  da  essa  si  voleva 
dedurre  ,  non  riporta  la  smentita  ,  ed  autorizza  così  1’  errore  delle 
gazzette  che  si  pubblicano  fuori  Napoli  e  che  potettero  ripetere  la 
prima  notizia. 

In  questo  frattempo  io  compilavo  la  Historia  Diplomatica  r.  Siciliae 
ah  a.  1250  ad  a,  1266.  Comunque  l’idea  di  sbugiardare  gli  errori 
storici  e  cronologici  dei  Diurnali  desse  occasione  ad  una  tale  ope¬ 
ra  ,  pure  non  era  quello  certamente  lo  scopo  principale  della  me¬ 
desima. 

Con  essa  io  non  pensava  ritrarre  una  soddisflizione  al  mio  amor 

de  appare  sempre  più  la  necessità  di  studiare  le  antiche  carte  Giovenazzesi  e  non 
trascurarne  alcuna.  Ora  se  a  pronunziare  un  giudizio  bastasse  semplicemente  un  som¬ 
mario  esame  di  queste  carte,  io  pel  momento  dovrei  sostenerne  la  inesistenza,  poiché 
le  carte  da  me  sinora  esaminate,  e  le  quali  appartengono  all’epoca  della  domina¬ 
zione  Sveva  ,  non  contengono  il  nome  di  Matteo  o  di  alcuno  di  Casa  Spinelli.  Mi 
basta  accennare  che  in  un  elenco  di  Bajuli  di  Giovenazzo  sino  alla  morte  di  Fede¬ 
rico  IT,  ed  in  due  inquisizioni  fatte  in  virtù  di  due  mandati  di  Re  Manfredi,  Timo 
da  Lucerà,  li  13  maggio  1260,  e  l’altro  degli  8  aprile  1201  da  Orte ,  concernenti 
il  pagamento  al  Vescovo  di  Giovenazzo  di  certa  decima,  non  rinviensi  menzionato 
alcun  Spinelli  ». 

«  Esaminiamo  poi  il  Codice  Giovenazzese  da  me  rinvenuto.  Basta  un  leggiero 
esame  paleografico  per  riconoscere  che  un  solo  individuo  compose  il  libro  nel  1300, 
epoca  fissata  dal  titolo,  riassumendo  gli  antichi  mortuali,  perchè  rinvengonsi  da  lui 
annotati  i  Vescovi  di  Giovenazzo  Berto,  Paolino  e  Maraldisio  vissuti  nel  XII,  Pal¬ 
miere  nel  XIII  secolo,  1’  imperatrice  Isabella,  ecc.  Successivamente  poi,  e  secondo 
il  bisogno  ,  allo  scritto  del  1300  ,  furono  praticate  delle  aggiunte  per  opera  di  pa¬ 
recchi,  siccome  rilevasi  dalla  varietà  dei  caratteri  ,  e  sembra  che  non  oltrepassino 
il  1350.  Ciò  posto ,  è  da  notarsi  che  di  morti  prima  dell’  anno  1300  non  rinviensi 
nel  Mortuale  alcuno  di  Casa  Spinelli,  bensì  se  ne  rinvengono  sette  soli  tra  i  morti 
posteriormente  al  1300,  e  si  avverta  che  per  dippiù  sono  indicati  in  calce  agli  al¬ 
tri.  Eccone  i  nomi  ;  il  giudice  Nicola  Spinelli,  sua  Laria  ed  i  figli  Tommaso  e  Mat¬ 
teo,  nonché  Leone  figlio  di  Bartolomeo  ,  e  due  Giovanni  Spinelli.  E  necessario  poi 
avvertire,  a  scanso  di  equivoci,  che  il  Matteo  indicato  nel  Mortuale,  non  sia  il  con¬ 
testato  Cronista,  ma  il  Mastro  Razionale  Matteo  Spinelli,  morto  in  Napoli  ai  25  gen¬ 
naio  1339,  sotto  la  quale  data  rinviensi  annotata  nel  Codice  ». 


})ro])rio  nella  controversia,  e  1’ antentieità  o  la  veracità  di  Matteo 
diveniva  pei*  ine  una  f|uistione  secondaria.  Mirava  invece  ad  altro 
più  alto  e  nobile  scopo,  a  quello  cioè  di  rettificare  e  di  stabilire  nel 
suo  vero  assetto  la  cronologia  e  la  storia  degli  ultimi  anni  della  do¬ 
minazione  Sveva  nell’Italia  meridionale  per  le  imposturò  dei  Diur¬ 
nali  grandemente  sconvolta  e  falsificata.  Voleva  così  colmare  pure  il 
vuoto,  che  esisteva  tra  la  H istoria  Diplomatica  di  lluillard-Breholles. 
la  quale  finisce  colla  morte  di  Federico  li ,  ed  il  Codice  Diplomatico 
tli  Giuseiipe  del  Giudice  che  comincia  col  regno  di  Carlo  1  d’ An- 
giò.  In  essa  quindi  con  quella  diligenza  e  scrupolosità,  clic  per  me 
si  poteva  maggiore,  io  mi  studiava  di  raccogliere,  ordinare  ed  illu¬ 
strare  con  a])posite  annotazioni  tutti  quei  documenti  riguardanti  i 
regni  di  Corrado  e  Manfredi ,  che  aveva  potuto  conoscere  ;  com¬ 
pendiando  quelli  che  si  trovavano  già  pubblicati,  in  modo  che  nul¬ 
la  d’ inportante  alla  storia  fosse  òniesso  ;  riportando  testualmente 
(juelli  inediti  che  mi  era  riuscito  trascrivere  ed  avere  dalle  bibliote¬ 
che  e  dagli  ai'chivii  jiubblici  e  privali,  e  concordando  gli  uni  e  gli 
altri  colle  testimonianze  delle  cronache  sincrone  le  più  autenticlu' 
e  vere. 

Ij  Ilistoria  Diplomatica  pubblicata  verso  la  fine  di  luglio  dell’an¬ 
no  1874.  Poco  dopo  ,  ai  5  settembre  ,  il  Miriieri  axamdo  ,  com’egli 
stesso  dice  :  «  la  coscienza  che  ingiustamente  si  volevano  far  cre¬ 
dere  questi  antichi  e  rinomatissimi  notamenti  una  falsificazione  del 
secolo  XVI  ,  mentre  in  verità  sono  preziosi  documenti  del  seco¬ 
lo  XllI  »  ,  cercò  nell’opuscolo  :  /  nota  menti  di  Matteo  Spinelli  no¬ 
vellamente  difesi ,  di  pag.  42  in  8.°  con  26  paragrafi  confutare  ven- 
tisei  note  di  falsità,  che  contro  i  medesimi  egli  credette  di  scorgere 
nella  mia  ojiera;  ed  indi  non  guari  do[)0  venne  fuori  nn’Dltima  con¬ 
futazione  agli  oppositori  di  Matteo  Spinelli  di  p.  31  in  8.°  nella  quale 
il  eli.  autore  acquietandosi  al  giudizio  dato  sul  proposito  dall’ illustre 
Gino  Capponi,  dichiarò  di  metter  termine  a  sifiatta  liolemica,  [)ub- 
iilicando  solamente,  perchè  non  andasse  ])erduto,  tutto  quello  che  si 
trovava  di  aver  raccolto  in  favore  della  tesi  da  lui  sostenuta  senza 
lavorarvi  più  sopra. 

In  questo  stato  della  controversia  io,  in  sulle  prime,  fui  per  alcun 
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tempo  in  forse  se  dovessi  o  pur  no  rispondere  con  un’  altra  scrittura  a 
(pianto  negli  ultimi  due  opuscoli  del  Minieri  si  era  affermato.  Mi 
])area  che  non  francasse  la  pena  ritornare  sopra  una  questione,  die 
])er  chi,  senza  preconcette  opinioni  e  con  coscienza  facevasi  ad  esa¬ 
minarla,  era  oramai  definitivamente  giudicata.  Mi  sembrava  pure 
che  la  novella  dilesa  dei  Diurnali  non  richiedesse  in  riscontro  una 
novella  e  seria  discussione  ;  poiché  essa  non  offriva  alcun  nuovo  d(3- 
cumento  in  sostegno  della  tesi  patrocinata,  non  alcuna  nuova  autorità 
di  cronache  e  d’istorie  che  già  non  fossero  state  prima  conosciute 
ed  allegate;  non  alcuna  novella  pruova  od  altra  ragione  qualun¬ 
que,  le  quali  meritassero  di  essere  esaminate  e  discusse.  Essa  era 
come  un’allegazione  forense,  composta  in  fretta  ed  in  furia,  stans 
perle  in  nno,  senza  molto  riflettervi  su,  e  quel  che  è  peggio,  e  che 
non  mi  sarei  mai  aspettato,  senza  che  l’autore  si  fosse  data  la  pena 
di  leggere  interamente  il  libro,  al  quale  intendeva  rispondere.  Piena¬ 
mente  soddisfatto  di  quanto  già  aveva  scritto  nella  prima  difesa ,  il 
Minieri  si  contenta  di  svolgere,  e  neanche  tutte,  quelle  annotazioni 
(\e\V Historia  Diplomatica,  in  cui  vedeva  nominato  Matteo;  ne  somma 
(con  rigore  aritmetico  ??  disse  un  giornale  •)  di  Bari)  soltanto  ven- 
tisei  e  queste  cerca  combattere,  sia  ragionando  a  modo  suo  con  un 
continuo  jiaralogismo,  sia  più  facilmente  rimettendosi  alla  prima  sua 
o})era.  A  che  prò  dunque,  io  })ensava,  un’ingrata  polemica  che  non 
mutava  in  nulla  lo  stato  della  quistione  sull’autenticità  e  sulla  veracità 
dei  Diurnali? 

Nè  d’altra  parte  l’ultima  confutazione  aggiungeva  ragioni  più  con¬ 
vincenti.  Il  Minieri  insisteva  chorda  semper  eadern,  sempre  sullo  stes¬ 
so  sistema  di  difesa,  che  era  poggiato  sopra  sofismi  e  cavillazioni  -) 

*)  Il  Piccolo  corriere  di  Bari  n.®  229,  28  Settembre  1874. 

Non  voglio  tacere  però  che  in  qnest’opuscolo  il  Minieri  tra  moltissimi  vaniloqui 
produsse  un  documento  che  almeno  dice,  o  piuttosto  dagli  appassionati  dei  Diurnali 
potrebbe  tirarsi  a  dire  qualche  cosa  in  proposito.  Questo  documento  ò  un  diploma 
di  Carlo  I  d’Angiò  del  10  novembre  1269,  con  cui  il  re,  nominando  varii  notai  a 
credenzieri  delle  entrate  fiscali,  tra  gli  altri  nella  terra  di  Giovenazzo  nomina  notar 
Luca  da  Giovenazzo,  invece  di  un  Matteo  de  Juvenatio  che  aveva  esercitato  quest’uf¬ 
ficio  antecedentemente.  (Reg.  n.  0,  1269,  D.  f.  76-77  v.). 
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o  orano  arg'omontazioni  sbagliato  nei  termini  e  die  eccedevano  nelle 
(conseguenze,  o  finalmente  una  mera  petizione  di  principio.  Tra  l’altro 
allora  mi  parve  assai  strano  e  singolare  che  egli  si  avesse  voluto  av¬ 
valere,  come  di  un  verdetto  inappellabile,  del  sentimento  a  lui  favo¬ 
revole  di  Gino  Capponi.  In  un  secolo ,  in  cui  si  vuol  la  ragione  di 
tutto,  e  da  taluni  non  si  ammette  il  dogma  neppure  in  materia  di 
fede,  Vipse  dixit  è  per  lo  meno  un  anacronismo.  Peggio  poi  quando 
si  considera  che  il  maestro,  sulla  cui  parola  infallibile  si  vuol  giura¬ 
re  non  ha  un  fermo  convincimento  di  quanto  asserisce.  Difatti  se  il 
Minieri  non  si  fosse  fermato  al  ]ìrimo  Allume  della  Stoìda  della  Repiib- 
lAica  Fiorentina  e  fosse  andato  più  innanzi ,  avrebbe  trovato  nel  se- 


Dunque,  gridarono  allora  trionfalmente  i  miei  avversarii  ,  1’  esistenza  di  Matteo 
Spinelli  da  Giovenazzo  è  ormai  storicamente  assicurata. 

Ma  io  domandava  allora  e  dimando  ora  a  costoro:  Di  qual  Matteo  si  parla  in  que¬ 
sto  documento?  Dell’autore  dei  Diurnali  forse?  Nessuno  certo  con  coscienza  potrà 
rispondere  affermativamente  ad  una  tale  interrogazione,  poiché  dal  diploma  nulla  si 
ha  che  lo  provi  o  vi  accenni.  Senz’  alcun  dubbio  esiste  in  quel  tempo  un  Matteo 
da  Giovenazzo,  non  essendo  però  questo  appellativo  de  Juvenatio  un  cognome  di  fa¬ 
miglia,  ma  r  indicazione  della  patria,  qual  meraviglia  ,  che  in  una  città  abbastanza 
popolosa  vi  fossero  stati  ,  verso  la  metà  del  secolo  XIII  ,  uno  o  più  individui  che 
avessero  avuto  nome  Matteo?  Il  documento  dunque  non  prova  nulla  nella  quistione 
attuale.  Ed  io  credo  che  il  Minieri  stesso,  il  quale  fin  dal  1856,  lo  conosceva,  e  non 
solo  ne  usava  nella  geneologia  di  Carlo  I  a  p.  68,  not.  105,  ma  anche  lo  compendiava 
nei  fatti  di  esso  re  a  p.  42,  not.  188,  quando  già  la  discussione  agitavasi,  non  ci  avesse 
dato  molto  peso  ,  non  avendolo  allegato  nelle  altre  sue  scritture  sui  Diurnali.  ,Che 
se  poi  nell’  Ultima  Confutazione  si  appigliava  ad  un  tale  argomento,  quantunque  la 
forza  di  esso  fosse  piuttosto  apparente  che  reale  ,  deve  credersi  che  egli  sia  stato 
indotto  ad  adoperarlo  in  disperazione  di  causa  ,  non  avendo  trovato  ,  né  potendo  , 
come  io  credo  fermamente,  trovare  alcun  documento  che  favorisse  il  suo  assunto. 
D’  altra  parte  questo  stesso  documento  che  dimostra  resistenza  di  un  notare  Mat¬ 
teo  da  Giovenazzo  nel  1269  può  invece  ,  non  senza  ragione  farci  dubitare  della 
esistenza  di  un  Matteo  Spinelli  cronista.  Imperocché  il  Lupis  che  tra  le  persone 
illustri  del  suo  paese,  ricorda  il  notajo  (pag.  29)  non  avrebbe  dovuto  omettere  ,  se 
fosse  esistito  ,  la  ricordanza  di  Matteo  scrittore  ,  certamente  gloria  maggiore  del 
suo  paese  nativo. 


-  li 


concio  una  opinione  del  tutto  contraria  alla  prima  e  tale  die  io  non 
avrei  potuto  desiderarne  una  diversa  ’). 

Pur  nondimeno  volendo  scagionarmi  da  alcuno  accuse  del  mio  avver¬ 
sario  ritornai  all’ingrato  lavoro  ed  alle  vecchie  ragioni  addotte  pre¬ 
cedentemente  dal  Bernhardi  e  da  me,  elio  manifestano  la  falsità  dei 
Diurnali^  aggiunsi  altre  ragioni  non  poche,  dimostrando  specialmen¬ 
te  con  documenti  somministratimi  dallo  stesso  Minieri,  le  bugie  di 
Matteo  specialmente  nei  fatti  che  narra,  come  testimone  oculare ,  o 
nei  quali  egli  dice  di  aver  preso  parte  ^). 

•)  Ecco  quanto  ivi  si  legge:  «  A  mezzo  il  dngento  uno  scrittore  pugliese,  Mat¬ 
teo  Spinelli  da  Giovenazzo  avrebbe  prima  del  Malespini  in  una  sua  Cronaca  mo¬ 
strato  un  esempio  di  lingua  italiana  ,  che  poi  rimaneva  lungamente  solitario.  Nè* 
un  tale  fatto  io  seppi  mai  come  spiegarmi  :  se  non  che  adesso  da  un  erudito  tede¬ 
sco  viene  accertato,  la  Cronaca  del  Pugliese  non  essere  altro  che  una  falsificazione 
fatta  tre  secoli  dopo  ;  il  che  era  facile  sospettare  dal  dettato  corrente  più  che  non 
sia  quello  dell’  ispido  Malespini ,  e  dove  si  scorge  sopra  una  forma  tutta  moderna 
spruzzate  parole  e  desinenze  napoletane  da  chi  a  quel  gioco  s’ era  dilettato  (Bernharui, 
Dissertazione  ecc.;  Berlino,  1868).  Gran  tempo  corse  prima  che  uscissero  da  quelle 
provincie,  e  meno  ancora  dalle  settentrionali  ,  libri  di  prosa  scritti  in  una  lingua, 
la  quale  non  fosse  come  rinchiusa  nel  natio  dialetto  ».  Capponi  Gino,  istoria  della 
Repubblica  di  Firenze  —  Firenze,  G.  Barbèra,  1875,  Libro  V.  p.  188. 

2)  Per  tutti  coloro  che  tra  noi,  come  afferma  1’  Archivio  storico  Campano  (A.  I, 
p.  348  ed  A.  II,  p.  303)  ritengono  che  «  la  lite  suirautenticità  o  meno  dei  Notamenti 
di  Matteo  è  tutt’ora  sidj  judice  dal  punto  di  vista  della  critica  storica  »  e  che  «  a  giu 
dizio  degl’  imparziali  non  fu  detta  la  definitiva  parola,  come  non  fu  scritta....  dopo 
le  ultime  confutazioni  del  compianto  Minieri- Riccio  »  ,  stimo  utile  stampare  in  ap¬ 
pendice  a  questa  memoria  alcune  di  quelle  nuove  ragioni  e  pruove  che  io  già  rac¬ 
colsi  e  non  pubblicai  nel  1875  in  risposta  ai  due  opuscoli  del  Minieri.  E  trovandomi  a 
trattare  nuovamente  dell’argomento,  ne  aggiungo  pure  altre  nuove  raccolte  da  docu¬ 
menti  pubblicati  0  da  me  conosciuti  dopo  quell’  epoca,  le  quali,  ribadiscono  sempre 
più  la  sentenza  di  falsità  contro  Matteo.  Con  ciò  io  non  presumo  di  persuadere  coloro 
che  sono  deliberatamente  ed  ostinatamente  determinati  a  non  persuadersi  ;  ma  mi 
lusingo  soltanto  di  dimostrare  che  il  tempo  —  è  ormai  un  quarto  di  secolo — non 
solo  non  smentisce  le  osservazioni  già  fatte  sull’ argomento ,  ma  ne  aggiunge  sem¬ 
pre  delle  nuove. 


Il  lavoro  nel  maggio  del  1875  era  interamente  compiuto  e  pronto 
per  la  stampa,  allorché  considerando  che  con  questa  nuova  replica 
la  quistione  andava  naturalmente  ad  inasprirsi,  io  preferii  alla  sod¬ 
disfazione  del  mio  amor  ])roprio  ramicizia  del  Minieri,  cui  mi  strin¬ 
gevano  antichi  vincoli  di  stima  e  di  afietto,  e  quindi  volontariamente 
abbandonai  il  campo.  Così  lo  scrit!o  restò  per  molti  anni  dimenticato 
fra  le  mie  carte.  Ora  però,  sembrandomi  che  gli  studii  da  me  fatti 
in  quella  occasione  sulla  lingua  dei  Diurnali  potessero  per  avventu¬ 
ra  in  qualche  modo  giovare  alla  storia  della  letteratura  dialettale 
delle  nostre  provincie,  mi  determino  a  ripigliarlo,  e,  staccandone  la 
])arte  filologica,  presentar  questa  a  voi,  o  Illustri  Colleglli,  che  già 
foste  autorevoli  e  benevoli  giudici  dei  miei  precedenti  lavori  intorno 
a  Matteo  da  Giovenazzo. 


II. 

Generalmente  si  è  affermato  che  i  Diurnali  furono  scritti  nel  dia¬ 
letto  pugliese  0  napoletano  del  secolo  Xlll.  Ma  quafiera  questo  dia¬ 
letto  pugliese  0  napoletano  in  quel  tempo?  Come  deve  intendersi  una 
tale  qualificazione?  L’aggettivo  pugliese  o  napoletano  è  usato  nel  sen¬ 
so  largo  ed  applicato  a  tutta  quella  regione  che  comprende  le  pro¬ 
vince  napoletane  e  che  allora  dicevasi  regno  di  Puglia  ,  o  nel  ri¬ 
stretto  significato  di  una  speciale  provincia  ,  sia  l’Appula,  sia  la 
Campana  ? 

Per  rispondere  adeguatamente  a  tali  quesiti  e  necessario  innanzi 
tutto  accennare  sommariamente  ed  in  brevi  parole  alcune  generali 
considerazioni  intorno  alla  storia  dei  nostri  dialetti,  e  della  loro  let¬ 
teratura  dai  tempi  più  remoti  fino  al  secolo  XVI. 

Ed  in  i)rima  fa  d’  uopo  notare  che  essi  ,  riguardati  propriamente 
sotto  1’  aspetto  storico  e  letterario  ,  possono  ragionevolmente  distin¬ 
guersi  in  quattro  grandi  e  princii)ali  gruppi  o  famiglie  ,  che  sono 
il  napoletano,  il  pugliese,  l’abruzzese  ed  il  calabrese  '),  die,  avendo 

•)  Io  non  ignoro  che  la  divisione  scientifica  dei  dialetti  dell’  Italia  meridionale  ‘ 
secondo  1’  illustre  filologo  prof.  Ascoli  (L'  Italia  dialettale  nell’  Ardi.  Glottologico 


un  fondo  comune  a  tutti  e  ])er  alcune  parti  anclie  alla  lingua  nobile 
ed  anche  a  qualche  altro  dialetto  d’Italia  ^),  presentano  parecchie  dif¬ 
ferenze  tra  loro,  e  proi)rio  a  ciascuno  di  essi,  vuoi  nella  lessigrafìa 
e  nei  modi  di  dire,  vuoi  nelle  forme  grammaticali  e  vuoi  flnalmentc' 
nelle  inflessioni  e  nella  pronunzia  delle  voci. 

Or  di  tutti  questi  dialetti,  senza  tener  conto  dei  Diurnali  dei  fram¬ 
menti  dell’Anonimo  di  Trani  che  sono  in  quistione,  non  si  comincia¬ 
no  ad  avere  propriamente  monumenti  scritti  se  non  verso  la  metà 
del  secolo  XIV  •’).  Prima,  oltre  alle  ])arole  ])rettamente  italiane,  di  cui 

t.  p.  115)  è  in  certo  modo  diversa  da  questa  mia;  ma  non  credo  che  essa  sia 

alla  medesima  sostanzialmente  contraria. 

0  Oltre  le  parole  italiane  ,  che  salvo  le  modificazioni  grammaticali  o  fonetiche 
furono  e  sono  comuni  al  dialetto  napoletano  ,  già  il  Galiani  riportò  un  elenco  ab¬ 
bastanza  lungo  di  voci  nostrane  ,  che  si  leggono  nelle  scritture  dei  primi  secoli 
della  lingua  e  che  ora  sono  in  questa  antiquate  {Del  dialetto  Xapol.  p,  59-65), 

')  In  questo  modo  io  mi  rendo  ragione  della  comunanza  di  certi  vocaboli  del 
dialetto  napoletano  ,  per  lo  più  ora  antiquati  ,  con  quelli  dei  dialetti  delle  regioni 
abruzzesi ,  leccesi  ed  anche  di  Roma  e  fin  del  Genovesato.  Tali  sono  ,  per  citarne 
qualche  esempio,  Catalaie,  v.  a,  accrescitivo  di  guaio,  {cataguaie),  e  quindi  guaio  e 
catalaje  che  si  trova  pure  neH’Abruzzo,  V.  Buccio  di  Ranallo  ap.  Mi-ratori  Antiq. 
Hai.  VI,  609. —  Sceuza  o  scenza  (v.  a.  in  Napoli.  Ascensione  di  N.  S.),  che  si  trova 
nelle  stanze  del  Velardiniello  {Collez.  dei  poemi  in  dial.  Napol.  t.  24  ,  pag,  7)  ed 
in  Coniger  ap.  Raccolta  di  Cronache  ed  opuscoli  del  Porger  Y.  53,  e  si  usa  ancora 
in  Pescocostanzo,  ove,  come  mi  comunica  l’amico  cav.  Faraglia,  i  fanciulli  cantano 
a  calen  di  maggio  la  seguente  canzone:  0  cutemaije  fiore  di  cavaije.  Fiore  de  l’A- 
scenza,  L’oije  ha  spechiate  le  grane  mò  comenza. — Zaganella  o  ziarella  (voce  ancora 
viva  nel  nap.),  che  s’incontra  nella  Vita  di  Cola  di  Rienzo,  ap.  Muratori  Op.  cit.  Ili, 
h'AH -r- Capitale  (capezzale,  voce  che  manca  in  questo  senso  nel  Vocab.  nap.,  ma  si 
trova  nei  nostri  documenti  medievali.  Cf.  R.  N,  A.  M.  an.  1026  t.  IV,  185  ecc.  ed  è 
viva  nella  penisola  Sorrentina)  ;  essa  si  trova  pure  nella  cit.  Vita  del  Rienzo.  Ivi 
p.  233. — Sedeticcio  {stantio,  voce  viva)  V.  Vita  cit.  p,  443.  —  Così  pure  nel  dia¬ 
letto  genovese  dei  secoli  XIV  e  XV  si  trovano  accattare  (comprare),  hastaxi  (va- 
stasi,  facchini);  ensir  o  insir  (uscire  v.  a.)  malvaso  e  marvaso  (cattivo);  rc/ife  (vi¬ 
cino)  ;  requerir  (richiedere)  tutte  voci  dei  nostri  dialetti.  V.  Flechia  ,  Lessico  ge¬ 
novese  in  Arch.  Glott.  t.  Vili,  pp.  318,  331,  351,  367,  383,  384. 

*^)  Lo  strumento  curialesco  del  1208,  che  il  Pelliccia  credette  «uno  dei  più  ri- 


non  dobbiamo  occuparci,  moltissimi  elementi  del  dialetto  napoletano, 
abruzzese,  ])ugliese  e  calabrese  si  rinvengono  nelle  opere  e  più  spesso 
nelle  carte  dal  secolo  IX  al  XIII  dell’era  volgare  ^).  Tra  le  parole  e 

«  spettabili  e  peregrini  documenti  del  più  antico  nostro  volgare  e  comune  dialetto  » 
{Raccolta  di  oarie  cronache  ecc.  t.  I,  prefaz.  p.  31),  o  è  una  impostura  di  tempi 
assai  posteriori ,  o  un  sunto  interpolato  deirantico  documento  ,  che  fu  fatto  nel  se¬ 
colo  XV. 

Il  Minieri  nel  1875,  volendo  difendere  Tautenticità  dei  Diurnali,  anche  dal  lato 
filologico,  raccolse  parecchie  voci  e  modi  di  dire  dai  R.  Neap.  Archici  Monumenta^ 
e  dal  Codex  dipi.  Cavensis,  aggiungendovi  in  ultimo  alcuni  spogli  di  altre  fonti.  Il 
lavoro  fu  da  lui  intitolato:  Incunabuli  del  linguaggio  volgare  nelle  pi'ov.  Napoletane. 
Esso  nell’anno  scorso  è  stato  pubblicato  nel  cit.  Ardi.  Stor.  Camp,  anno  II  p.  310  e  ss., 
dall’  on.  comm.  Broccoli,  il  quale  credette  con  questa  pubblicazione  offrire  un  non 
inutile  contributo  allo  studio  delle  origini  e  dello  sviluppo  della  lingua  volgare  nelle 
provincie  Napolitane.  —  A  me  però  pare  che  queste  note  monche  ed  insufficienti  , 
quali  ben  le  riconosce  lo  stesso  comm.  Broccoli,  non  giovino  gran  fatto  allo  scopo 
che  il  Minieri  si  prefisse;  poiché  per  la  lingua  italiana  non  danno  che  poco  o  nulla 
di  nuovo,  avendo  altri  già  prima  fatto  su  più  larga  scala  simili  spogli,  (Cf.  Gantù, 
Stor.  degl' Italiani)  e  per  i  nostri  dialetti  le  voci  notate  sono  abbastanza  scarse  e  tal¬ 
volta  anche  non  rettamente  comprese  e  spiegate.  Così  p.  e.  senza  parlare  degl’idio¬ 
tismi  napolitani  numerosissimi,  sono  omesse  molte  voci  dei  doc.  pugliesi,  che  facevano 
assai  al  proposito,  come  per  dirne  alcune  ;  trasita  et  exita  M.  A.  IV,  179;  harhanus 
(zio)  Ihid.  311  ;  tarpilo,  scitto,  masuli  ecc.  in  un  doc.  barese  del  1082,  Ibid.  V.  98. 
Cosi,  la  voce  tata  ,  romana  dei  tempi  di  Marziale,  si  crede  propria  del  nostro  dia¬ 
letto;  la  proposizione  au  (1.  av.)  heredibus,  che  pel  noto  scambio  del  i  in  u  è  posto 
in  vece  di  ab,  è  inconsideratamente  spiegata  per  au  (al)  napoletano,  (p.  31Ó);  il  si- 
scuni  s’interpreta  per  sicchio  nap.  (p.  330)  mentre  riscum  o  siscum  chiamavasi  una 
specie  di  cesta,  o  di  arnese  usato  per  gli  strettoi  dell’olio.  V.  fiscolo  in  D’  Ambra 
Voc.  del  dial.  Nap.;  mortizzo,  che  è  corruzione  di  ìnorticium  e  modo  di  acquistare 
per  successione,  è  spiegato  per  morte  (p.  332)  e  così  via  discorrendo.  Insomma 
quegli  appunti  presi  tumultuariamente  dal  Minieri ,  e  che  egli  avrebbe  certamente 
accresciuti  e  rettificati,  se  avesse  voluto  stamparli,  era  meglio,  a  mio  giudizio,  la¬ 
sciarli  nell’oblio,  al  quale  li  aveva  condannati  1’  autore,  e  stampare  soltanto  le  due 
lettere,  che  sono  in  fine,  le  quali  per  contrario,  specialmente  la  prima,  meritavano 
di  essere  conosciute,  comunque  essendo  dei  tempi  di  re  Roberto,  per  quanto  riguarda 
i  Diurnali,  sono  fuori  quistione. 


le  frasi  del  barbaro  latino,  che  allora  iisavasi,  sfuggono  facilmente  al 
notajo  o  allo  scrittore  ignorante,  vocaboli  e  modi  di  dire  che  erano 
proprii  del  volgo;  il  che  diventava  pure  una  necessità,  quando  occor¬ 
reva  parlare  di  luoghi  o  di  persone,  che  avevano  ricevuto  dal  volgo 
le  denominazioni  ,  onde  erano  comunemente  designate  e  conosciute; 
Nei  soli  documenti  napoletani  dei  secoli  X  ,  XI  e  XII  io  ho  avuto 
occasione  d’ imbattermi  in  più  centinaia  di  voci  simiglianti,  moltis¬ 
sime  delle  quali ,  tuttora  vive  nella  bocca  del  popolo  ‘).  E  lo  stesso 
può  dirsi  delle  altre  regioni  dell’antico  reame. 

Ma,  meno  alcuno  poesie,  che  sono  sempre  le  prime  manifestazioni 
di  ogni  linguaggio  e  che  non  sono  propriamente  dialettali  ^),  scrit¬ 
ture  che  ci  dimostrassero  apertamente  l’uso  dottrinale  e  letterario 
dei  nostri  dialetti  prima  del  secolo  XIV,  finora,  per  quanto  io  sap¬ 
pia,  non  se  ne  Conoscono. 

Cominciando  dunque  da  una  tale  epoca  e  scendendo  fino  alla  metà 
del  secolo  XM,  le  opere  appartenenti  alla  letteratura  dialettale  delle 
province  napoletane,  che  ora  ci  rimangono,  possono  dividersi  in  due 
classi,  letterata  l’una,  popolare  l’altra.  Nella  prima,  che  naturalmente 
è  la  più  ricca,  si  comprendono  le  cronache  o  i  memoriali  storici;  ta¬ 
lune  traduzioni  dal  latino;  alcune  leggi,  bandi  o  statuti,  che  si  cerca¬ 
vano  rendere  di  più  comune  intelligenza;  le  deposizioni  dei  testimoni, 
che  si  leggono  negli  antichi  processi;  alcune  lettere  pubbliche  o  pri¬ 
vate,  cui  si  voleva  dare  un  carattere  intimo  e  familiare,  e  qualche 
altra  composizioiie  simigliante ,  sia  in  prosa,  sia  in  versi;  scritture 
tutte  non  detrate  propriamente  nel  puro  dialetto,  ma  in  un  linguag¬ 
gio,  il  cui  fondo  è  un  italiano,  o  un  dialetto  letterato  comune  a  tutte 
le  regioni  del  regno  ;  proveniente,  a  mio  credere ,  dal  sermone  ru¬ 
stico  dei  romani  ,  e  nel  quale  si  trovano  frammiste  ,  dove  più  dove 
meno,  voci,  o  infiessioni  di  voci,  e  certe  forme  grammaticali  pro- 

*)  Chi  fosse  vago  di  conoscerle  può  consultare  il  Glossarium  dei  Monum.  Neap. 
Due.,  che  ve  ne  troverei  a  dovizie. 

-)  Parlo  del  Ritmo  Cassinese ,  del  famoso  Contrasto  di  Giulio  d’ Alcamo  e  delle 
poesie  siciliane  dei  tempi  svevi,  nelle  quali,  comunque  faccia  capolino  il  dialetto  pu¬ 
gliese  0  siculo,  pure  appartengono  più  propriamente  aH’idioma  nobile  d’Italia. 


—  16  — 


prie  ai  dialetti  delle  province,  cui  lo  scrittore  appartiene,  e  che  per¬ 
ciò  alla  letteratura  dialettale  le  fanno  attrihiiire.  Tali  sono,  per  la 
regione  napoletana  o  caini)ai]a,  la  Cronaca  di  Partenope  ^  composta, 
nel  suo  testo  origiraiio,  da  tre  scritture  diverse  intorno  alla  metà 
del  secolo  XIV,  alle  quali  poscia  fu  aggiunta  una  quarta  verso  la  fino 
dello  stesso  secolo  o  nei  principii  del  seguente  ’);  i  genuini  Diurnali 
del  duca  di  Monteleone,  die  terminano  al  l-i5S  ^);  le  cronache  o  scrit- 

*)  Intorno  a  questa  Cronaca  può  vedersi  quanto  ne  dissi  nelle  Fonti  (Itila  storia 
delle  ’pro'cincic  Napoletane  dal  5G8  al  1500  nell’  A..  S.  N,  t.  I ,  p.  592  e  ss.  Ora  il 
eli.  prof.  Pércopo  ne  prepara  una  nuova  edizione  critica  per  conto  della  Società  Nap. 
di  Storia  patria.  Per  quel  che  poi  si  attiene  al  mio  argomento  debbo  qui  notare  che 
in  tutte  le  quattro  scritture,  di  cui  essa  componesi,  predomina  il  dialetto  Napoletano, 
e  pili  nella  prima  e  nell’  ultima,  essendo  le  altre  due  opere  letterarie  di  Bartolom- 
meo  Caracciolo  e  del  fiorentino  Giovanni  Villani ,  interpolate  talvolta  con  qualche 
forma  dialettale  dal  compilatore  del  libro.  L'edizione  del  1526  raffazzonata  dall’Astrino, 
e  ripetuta  nel  1680,  che  è  la  più  comune,  conserva  in  buona  parte  l’antica  fisonomia. 
Della  quale  credo  opportuno  dare  in  questa  nota  una  qualche  sommaria  indicazione 
registrando  pochi  idiotismi  più  notevoli  ,  affinchè  possano  servire  di  utile  confron¬ 
to  con  i  Diurnali.  Tali  sono  aguglia,  impedieare,  insire,  aguaito  ecc.,  e  gli  avverbii 
mo  (ora),  loco  (costi)  ,  landò  (allora  ,  voc.  che  io  trovo  usato  in  documenti  nostri 
del  sec.  X)  e  poi  le  forme  isso,  ipso  ,  (piisto,  quillo,  ilio,  nde  cosi  comune  alle  no¬ 
stre  vecchie  scritture  dialettali;  el ,  innela  ecc.,  e  finalmente  i  latinismi  festinare, 
pjetere,  applicare  per  approdare,  e  simili. 

2)  Di  questi  Diurnali  veggasi  quanto  già  dissi  nelle  Fonti  cit.  A.  S.  N.  t.  I, 
p.  597.  Ora  è  prossima  a  pubblicarsi  una  edizione  del  testo  genuino  curata  dal 
eh.  cav.  Faraglia  per  conto  della  nostra  Società  storica.  In  quanto  alla  lingua  la 
cronaca  in  sostanza  è  scritta  in  dialetto  Napolitano,  ma  non  mancano  parole  di  al¬ 
tri  dialetti  ,  Sannitiche  ed  Abruzzesi  ,  che  non  saprei  se  in  quel  tempo  usavansi 
pure  in  Napoli  e  poscia  furono  antiquate,  o  se  provvengano  da  fonti  diverse  usate 
dal  Cronista,  o  anche  da  capricci  dei  varii  trascrittori  di  essa.  Vi  s’incontra  quindi, 
per  darne  qualche  esempio,  ncoppa,  sopra;  scalpesato,  calpestato;  addonare  ,  accor¬ 
gersi;  coiciforc,  sarto  ecc,,  voci  vive  nel  napoletano,  e  (imbola,  orcio,  che  si  usa  an¬ 
cora  in  provincia  di  Avellino;  pioveva  a  (qiiartarc  (a  langelle  nap.)  cioè  a  cati¬ 
nelle,  che  mi  pare  abruzzese  (Cf.  Fusco,  Imbusto  di  S.  Gennaro  p,  HO,  e  chioelli 
che  trovasi  anche  nello  stesso  dialetto,  ed  altre  voci  di  tal  natura  che  tralascio. 
Non  voglio  però  tacere  delle  arcaiche:  ensir,  ilio,  osteri  ecc. 
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ture  di  notar  Dionisio  di  Sarno  e  notar  Ruggiero  Pappansogna  della 
prima  metà  del  secolo  XV  R;  i  Biurnali  di  Giacomo  Gallo,  che  con¬ 
tengono  pochi  anni  della  fine  del  detto  secolo  ^);  quelli  di  notar  Gia¬ 
como  e  di  Giuliano  Passaro  ,  che  ,  cominciando  da  tempi  più  re¬ 
moti,  finiscono,  i  primi  al  1510  e  gli  altri  al  1526  ");  le  tre  scrittu¬ 
re  storiche,  aneddotiche  ed  oratorie  di  Luise  de  Rosa  del  secolo  XV 
le  Croniche  de  li  antiqui  Ri  del  regno  di  Napoli,  scritte  dal  canonico 
Fuscolillo  da  Sessa  intorno  al  1550  ^);  e  finalmente  tutte  quelle  altre 
cronache  [Raimo,  Afeltro,  Guarino,  de  Catania  e  1’  Anonimo]  appar¬ 
tenenti  alla  stessa  epoca,  e  che  furono,  comunque  abbastanza  scorret¬ 
tamente,  pubblicate  dal  Pelliccia  ®),  ed  altre  scritture  simiglianti  ' 


•)  Alcune  di  queste  Croniche  furono  pubblicate  dal  Sieda  Vita  di  S.  Aspreno 
p.  310  ,  altre  si  conservano  Mss.  nella  opera  inedita  del  Bolvito  Variar um  reruni 
nella  biblioteca  di  S,  Martino.  Tutte  però  sono  povera  cosa  per  la  storia  e  per  la 
lingua. 

2)  Pubblicati  dal  benemerito  cav.  Scipione  Volpicella  nel  1846  questi  Diurnali 
per  la  lingua  non  hanno  cosa  notevole. 

“)  Il  Passaro  fu  pubblicato  nel  1785  per  cura  del  Vecchioni  ;  il  Notar  Giacomo 
nel  1846  fu  edito  dal  Garzili!,  e  curato  dal  Volpicella;  quello  con  pochissima  diligen¬ 
za,  questi  con  una  scrupolosità,  forse  soverehia.  Nel  dettato  ambe  le  cronache  poco 
differiscono  tra  loro,  comunque  Notar  Giacomo  si  dimostri  alquanto  più  colto,  ed  il 
suo  linguaggio  meno  popolare. 

-)  Esistono  in  un  cod.  della  Bibl.  Nazionale  di  Parigi  e  furono  pubblicate  dal 
de  Blasiis  nell’ A.  S.  N.  t.  IV  p.  411-437.  La  lingua  è  più  dialettale  delle  crona¬ 
che  contemporanee  ed  è  chiaro  che  l’autore  non  metteva  alcuno  studio  in  quei  suoi 
componimenti. 

A  II  Fuscolillo  fu  pubblicato  da  me  nel  1876  nell’ A.  S.  N.  t.  I,  p.  44  e  ss.  La 
lingua  ,  meno  qualche  forma  ortografica  è  la  stessa  delle  altre  cronache  contem¬ 
poranee. 

'^)  Iiovansi  tutte  nel  t.  I,  della  Raccolta  di  Cronache^  opuscoli  ecc.,  stampata 
nel  1780.  Il  Raimo  finisce  al  1487;  l’Afeltro  al  1495;  il  Guarino  di  Aversa  al  1507; 
Tommaso  de  Catania  al  1552;  e  l’anonimo  Napolitano  al  1519.  Tutti,  poco  accura¬ 
tamente  pubblicati  dal  Pelliccia,  presentano  le  stesse  forme  dialettali,  che  sono  più 
numerose  e  più  accentuate  neH’Anonimo. 

A  Tra  queste  debbono  ricordarsi  le  Notabilia  temporurn  di  Angelo  de  Tummu- 
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Per  la  stessa  regione  campana  si  hanno  pure  i  Bagni  di  Pozzuoli 
di  Pietro  da  Eboli,  volgarizzati  verso  la  metà  del  secolo  XI V^,  ed  il 
Regimen  sanitatis  della  Scuola  Salernitana,  tradotto  pure  intorno  a 
quel  tempo  M  ;  le  Favole  di  Esopo  ,  tradotte  e  stampate  dal  Tuppo 
verso  la  fine  del  secolo  XV  2),  e  qualche  altro  volgarizzamento,  che 
forse  ignoro;  P epigrafe  di  S.  Pietro  martire  ");  i  privilegii  e  capi¬ 
toli  della  città  di  Napoli  del  tempo  degli  Aragonesi  e  dei  primi  vi¬ 
ceré ,  i  bandi  ed  i  capitoli  detti  del  ben  vivere  ^),  non  che  le  depo¬ 
sizioni  degl’  imputati  e  dei  testimonii  nei  famosi  processi  della  con¬ 
giura  dei  Baroni  A  die  io  cito  tra  tutti  come  quelli  che  son  noti  per 


lillis,  notajo  di  Sant’Elia  in  Terra  di  Lavoro,  che,  comunque  scriva  per  lo  più  nel 
latino  notarile  dei  suoi  tempi,  pure  di  quando  in  quando  usa  il  volgare  dialettale, 
e  lo  intrude  anche  nello  stesso  latino.  Il  libro  per  cura  del  Corvisieri  fu  pubblica¬ 
to  (\2i\VlstUuto  Storico  Italiano  nel  1890  con  un  glossario. 

1)  1  Bagni  di  Pozzuoli,  che  si  trovano  in  un  Codice  del  secolo  XIV  della  Bibl. 
naz.  di  Napoli  furono  pubblicati  dal  eh.  prof.  Pèrcopo  con  ricco  corredo  di  note 
storiche  e  filologiche  nell’  A.  S.  N.  t.  XI,  p.  597  e  ss.;  il  poemetto:  {De  regimine 
sanitatis)  ,  che  pure  trovasi  in  un  Codice  della  detta  Biblioteca  ,  vide  la  luce  per 
mezzo  dell’illustre  prof.  Mussafia  nei  Mittheilungen  aus  Roìnanischen  Handschriften. 
Wien,  1884.  I  lessici  aggiunti  dagli  Editori  all’  uno  ed  all’altro  poemetto  possono 
agevolmente  far  rilevare  l’idiotismo  napolitano  di  ambedue  queste  antiche  scritture. 

2)  Furono  stampate  nel  1475.  Il  Galiani  ne  fece  parola  e  ne  riportò  una  favola 
per  esempio  del  suo  modo  di  scrivere. 

A  Prima  del  18G0  il  marmo  stava  nella  piazzetta  innanzi  la  chiesa  di  S.  Pietro 
martire,  ora  è  nel  Museo  di  S.  Martino.  Fu  stampata  la  prima  volta  dal  D’ En- 
GENio ,  Napoli  sacra  p.  450. 

■^)  Privilegii  e  capitoli  con  altre  grazie  ecc.  Milano  (Napoli)  1720  ,  t.  I.  I  capi¬ 
toli  del  ben  vivere  sono  a  p.  109.  Il  dialetto  in  questi  tempi  è  adoperato  per  le 
cose  specialmente  che  riguardano  la  vita  napolitana.  Dopo  esso  trapela  nelle  scrit¬ 
ture  pubbliche  più  per  l’ignoranza  di  chi  scrive,  che  per  effetto  di  una  costumanza 
generalmente  adottata.  Indipendentemente  dai  vocaboli  che  sono  italiani  e  sono  mu¬ 
tati  nella  forma  dialettale  per  inflessioni  e  grafie  proprie  del  dialetto ,  s’  incon¬ 
trano  p.  e.  nei  Capitoli  e  Privilegii  parole  esclusivamente  napoletane  ,  come  scam- 
pia,  straolo  (specie  di  carro  basso)  spjartere  ecc. 

^)  I  processi  furono  stampati  allora  dal  Tuppo  ,  è  riprodotti  recentemente  dal 
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le  stampe  e  finalmente  varie  lettere  confidenziali,  anche  specialmente 
dei  tempi  Aragonesi,  che  si  rinvengono  nell’Archivio  di  Stato  ').  In 
tutte  queste  scritture  e  più  nelle  ultime  ,  che  ho  accennato  ,  il  dia¬ 
letto,  in  più  0  meno  larghe  proporzioni,  è  misto  al  latino  ed  all’ita¬ 
liano.  Esse  pure  sotto  un  certo  aspetto  al  dialetto  letterario  delle  no¬ 
stre  provincie  ed  a  questa  regione  potrebbero  attribuirsi  ^). 

Per  la  regione  pugliese,  nella  quale  comprendo  tanto  la  Capitanata 
0  Puglia  piana,  come  allora  dicevasi,  quanto  la  montuosa,  cioè  il  Ba¬ 
rese  ed  il  Leccese,  noi,  senza  parlare  dei  frammenti  dell’Anonimo  di 
Traili  e  del  ChroniconNeritinum,  che  scritto  in  volgare  giunge  al  1406 
e  delle  cronache  del  Cardami,  e  della  Guerra  dei  Veneziani  contro  Gal¬ 
lipoli  e  Nardi)  nel  1484,  scritture  tutte  o  assolutamente  apocrife  o  di 
assai  dubbia  fede,  abbiamo  le  Cronache  del  Coniger,  vissuto  verso  la 
fine  del  secolo  XV,  che  tratta  delle  cose  di  Terra  d’Otranto  e,  ciò 
che  più  Cronache  di  Giovinaz-zo  (\ì  Bisanzio  La¬ 

pis,  che  vissuto  fino  alla  prima  metà  del  secolo  XVT  notò  i  fatti  me¬ 
morabili  della  sua  patria  per  ammaestramento  dei  figliuoli.  Egli ,  a 
differenza  di  Matteo  Spinelli ,  che  nei  suoi  diurnali  dà  tanta  parte 
alle  cose  ed  alle  persone  di  Napoli,  si  occupa  principalmente  e  quasi 
esclusivamente  della  città  nativa  e  della  regione  adiacente,  e  con  non 
pochi  idiotismi  proprii  si  manifesta  un  giovinazzeso  autentico  e  ge- 

D’Aloe  nella  sua  edizione  del  Porzio,  La  congiura  dei  Baroni.  Napoli  1859  in  ap¬ 
pendice. 

•)  Si  possono  riscontrare  nel  Codice  Aragonese  pubblicato  dal  Trincherà  nel  1866, 
1874. 

A  Anche  nei  Rimatori  napolitani  del  quattrocento  o  dei  principii  del  cinquecen¬ 
to  si  trovano  molte  orme  del  patrio  dialetto. 

Il  Coniger,  stampato  la  prima  volta  nella  Raccolta  di  Opuscoli  del  Galogerà 
t.  Vili  ,  p.  103 ,  con  moltissime  annotazioni  del  Tafuri  ,  fu  ristampato  dal  Porger 
nella  cit.  Raccolta  di  Cronache  t.  V,  p.  5.  La  lingua  della  Cronica  in  generale  non 
differisce  gran  fatto  da  quella  delle  altre  simili  scritture  nostrali  ;  ha  però  qualche 
voce  propria,  come  marance  (narance  ?  aranci),  campie,  hruculi  (bruchi),  resvarco  ? 
p.  37,  chiavuto  p.  13  (nap.  tavuto?),  ventraro  p.  52  {oentrame,  ventre.  Cf.  Morosi, 
Vocalismo  Leccese  nell’  Ardi.  Glott.  IV,  118),  e  le  forme  grafiche  di  pillao,  pul- 
lia,  gente,  jorno  e  simili. 
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nuino.  Le  sue  croniche  restate  per  lungo  tempo  inedite  furono  da 
me  studiate  nel  1875  per  cortesia  del  rimpianto  comm.  Luigi  Vol- 
picella  ,  che  ne  conservava  una  copia  ’). 

Tra  le  scritture  non  pro^miamente  storiche,  e  che  pure  possono  an¬ 
noverarsi  tra  le  dialettali,  debbo  ricordare  alcuni  Trattati  di  mascat- 
cia,  e  Ricettarii  dei  secoli  XIV  e  XV  ^),  gli  statuti ,  capitoli  e  bandi 
del  secolo  XV,  e  specialmente  per  T  argomento  che  ho  per  le  mani 
quei  capitoli  inediti  di  Molfetta,  che  conservavansi  pure  nella  biblio¬ 
teca  del  medesimo  coinni.  Volpicella  •^),  ed  infine  alcune  lettere  del- 

L  Le  Cronache  di  Giovinazzo  di  Messer  Bisanzio  Lapis  furono  per  la  prima 
volta  pubblicate  dal  signor  Giuseppe  de  Ninno  nel  1880  in  Giovinazzo ,  in  un  vo¬ 
lumetto  in  8°  di  p.  97.  Dell’autore  di  essa  cronaca  già  parlai  nella  mia  Memoria 
stampata  nel  1871.  Qui  credo  opportuno  notare  soltanto  qualche  particolare  idioti¬ 
smo  giovinazzese  ,  che  si  legge  nella  medesima  ,  e  che  invano  si  cercherebbe  nei 
Dimmali,  come  applacare,  sbaiittire,  imhorrasca,  verruto,  incine,  j^erazzo,  rencorato, 
recanzare  e  reconzo,  impeso,  incapriatura  ,  tisi,  rnartilinna  (specie  di  nave),  coz¬ 
zale,  ziano,  parenzana,  cozzeca,  foresi,  foresani,  lama,  (in  senso  di  dirupo,  làma 
eli  S.  Vito  p.  50),  cocoruzzo  di  piane  ecc. 

2)  Tra  questi  trattati  è  a  mia  conoscenza  il  libro  della  Manescarcia  di  messer 
Pietro  d’Andria,  maliscalco  di  Alfonso  I  e  Ferdinando  I  d’Aragona,  di  cui  fé  cenno 
già  il  Pelliccia  nella  prefaz.  alla  cit.  Raccolta,  e  recentemente  il  Miola  nel  Pro¬ 
pugnatore  t.  XV.  Il  cod.  cartaceo  del  secolo  XV  si  conserva  nella  Bibl.  nazionale 
di  Napoli  (XII ,  E,  23),  nella  Trivulziana  in  Milano  (cod.  277,  V .  A.  S.  N.  IX, 
778  ecc.).  Fra  i  Ricettarii  conosco  quello  di  mastro  Rinaldo  da  Villanova  ed  altri 
in  un  cod.  cartac.  del  1477  nella  detta  bibl.  Nazionale  (XII,  E,  20):  dai  quali  come 
saggio  della  lingua  adoperata  trascrivo  la  seguente  curiosa  ricetta:  Ad  sapiri  che 
fa  la  donna  quando  ei  prena  mascuo  oy  femina:  «  Piglia  uno  baccino  et  fallo  pie¬ 
no  d’  aqua  de  fontana  et  mucince  uno  poco  de  lacte  de  la  dieta  donna  prena,  se  va 
ad  fundo  ey  masculo  et  si  va  ad  summo  ey  femina  et  questo  ey  corto  >.>. 

3)  Codice  Ms.  del  secolo  XV,  in  folio  incomincia  con  la  rubrica  cosi  :  Incipiunt 
capitala  datiorum  anticorum  (sic),  ciue  universitas  melficte  hahet  et  hàbuit  a  tayito 
tempore....  memoria  hominum  non  existit,  scilicet  munitillorum  (sic),  carnium,  taber- 
nerum  sive  vini  ecc.  Ricipnunt  capitala  dicti  datii  munitillorum.  Non  sarà  inutile  qui 
annotare  quei  vocaboli  dialettali,  nei  quali  svolgendo  il  ms.  m’imbattei,  cioè:  —  fo- 
Tistero,  tarpilo  o  trappito,  f.  16,;  preti  (pietre),  iascuno,  recepe,  fiscoli,  conza  (pasta 
delle  olive  schiacciate),  f.  185,  boy  o  bovi,  frebaro,  jurni,  f.  186,  cerchi  o  cerehie. 
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la  stessa  epoca,  che  del  pari  a  questa  regione  debbono  attribuirsi  ‘). 

Per  la  regione  abruzzese  si  hanno  i  poemi  e  le  cronache  in  versi 
di  Boezio  di  Rainaldo,  volgarmente  Buccio  di  Ranallo  (1362)  di  Anto¬ 
nio  di  Buccio  (136d-1382);  le  cronache  in  prosa  di  Nicolò  di  Borbona 
(1361-1-121)  e  di  Francesco  d’Angeluccio  (1436-1485)  e  il  poema  storico 

harbasdd,  o  barbasche,  hucte  nove  o  vecchie,  carvoctate,  vasselli,  piscine,  piristeglie, 
(jarite,  tornule,  incine,  pianelle,  faczatori ,  et  gavotuni,  f.  187,  cervuni,  adocesse  o 
anducesse ,  jìreti ,  187,  v.;  corrizor,L  209,  carrigeranno  olei  o  mendole  f.  405.  Fi¬ 
nalmente  al  f.  407,  trascrissi  un  §  8 ,  dei  capitoli  che  dice  cosi:  «  Item  che  qua- 
lunca  citatine  o  foristero  exercitarà  industria  de  biccarie  et  de  aratire  bucte  et  mai- 
stranza  de  assia  paga  omne  anno  per  iascuno  per  sua  mannara  et  dieta  sua  indu¬ 
stria  proquolibet  tari  uno  et  mezzo;  et  quando  fossero  più  maistri  in  una  potega 
o  buezaria  ut  supra  omne  uno  paga  per  iascauno  ut  supra  tari  uno  et  mezzo  ».  Di 
■  questo  cod.  Ms.  non  fa  parola  il  Volpicella  nella  sua  Bibliografìa  Storica  di  terra 
di  Bari  nell’articolo  Molfetta,  nè  ora  trovasi  tra  i  Mss.  donati  dagli  eredi  di 
lui  alla  nostra  Società  Storica. 

')  Dai  Mss.  del  Fusco,  che  ora  si  conservano  nella  biblioteca  di  S.  Martino,  ebbi 
già  occasione  di  copiare  alcune  lettere  della  regina  Maria  d’Enghien  contessa  di  Con¬ 
versano,  che  fu  moglie  del  re  Ladislao.  Essendo  inedite  ne  trascrivo  qui  una  eh’  è 
la  seguente: 

«  Egregie  honeste  et  religiose  mulieri  diarissime  nobis  abbatisse  in  Monasterio 
sancii  Benedicti  civitatis  Cupersani.  Maria  regina  hungarie  .Jerusalem,  Sicilie  et  Gii- 
persani  comitissa  —  Egregia  diarissima  nobis  post  salutem.  Pecdié  semo  certe  es¬ 
ser  di  consolacione  quando  di  nui  e  de  nostri  filioli  sentarai  novella  ve  fachimo  a 
sapere  ad  tua  contentezza  ,  che  nui  Gabrieli  et  questi  altri  pichirilli  ,  tutti  dunque 
starno  bene  ancora  lo  Principe,  de  lo  quale  ogge  avemo  novella  benché  tu  se  plus 
vichini  di  nnj  avente  spesso  novella.  Nui  scrivemo  ino  presentialmente  ad  ili.®  An¬ 
tonio  de  Baucio  che  nostro  induytu  ve  aggia  per  recomandata  in  singulis  occur- 
rentiis  uecessariis,  e  credemo,  che  lo  farà,  Pregamone  che  vu}^  aggiati  a  mente  alle 
vostre  oratiuni  vuy  et  tutte  l’altre  soro  monache  ,  le  quali  salutarne  pregando  alle 
vostre  oratiuni  per  nuy  per  lo  Prencepe,  per  Gabriele,  e  Catarina  nostra,  e  per  li 
pichirilli.  Datum  in  castro  nostro  Lycii  die  XXII  Octobris  prime  Indictionis  ».  An¬ 
che  le  lettere  dell’Università  di  Bari  alla  regina  Bona  Sforza  del  1539,  che  ora  si 
conservano  nella  Bibl.  della  Società  di  Storia  patria,  fondo  Volpicella,  poco  differi¬ 
scono  nel  loro  dettato  dalla  precedente. 


di  Giminello  di  Bazzane  (1423-1424),  tutte  i)iù  o  meno  dialettali  ’);  la 
leggenda  di  S.  Caterina  pubblicata  pure  dal  Mussafla  "")  ;  e  le  Laudi 
e  gli  altri  poemetti  pubblicati  dal  Pèrcopo  *’);  non  che  le  lettere  Chie¬ 
tine  appartenenti  al  secolo  XV  ,  che  si  trovano  nella  collezione  del 
Ravizza 

Finalmente  per  la  Calabria  non  posso  indicare  altro,  se  non  la  tra¬ 
duzione  del  Trattato  di  Mascalcia  di  Giordano  Ruffo  ,  se  pure  que¬ 
sta  non  voglia  considerarsi  piuttosto  siciliana  ,  ed  il  lamento  in 

•)  Tutte  queste  scritture,  furono  pubblicate  dall’ Antinori  nel  Muratori  Antiq. 
Ital.  t.  VI.  Per  quanto  riguarda  il  mio  argomento  mi  piace  qui  notare  alcune  voci 
e  forme  grammaticali  delle  medesime,  che  mi  paiono  singolari,  o  che  si  trovano 
pure  nel  dialetto  napoletano  e  pugliese.  Noto  dunque  pesele  (solaio),  chivelle  (nessu¬ 
no),  forma  (acquedotto,  dal  latino),  ad  simmiti  (a  parte),  riquesta  requedere,  qmicja 
(borsa),  'prode  (prò)  sottotigliu  (nap.  tilleco,  ascelle)  sperlungato,  citolu,  tricare,  ho- 
steri,  mastruccio  (trappola  ,  nap.  mastrillo') ,  agguaito  ecc.  E  poi  nde  (inde)  lunti , 
into,  haggio  ha  o  haio,  quilli^  quisiu,  ene,  ilio,  meo,  iecola  (adesso)  fleto  fleto,  crai 
in  pirescrai  (domani  e  doman  l’altro),  gaiso  (balcone)  ecc. 

’C  Questa  leggenda  fu  pubblicata  contemporaneamente  nel  1885  dal  Mussafia  in 
Vienna  nei  cit.  Mittheilungen  ecc.,  e  dal  Pèrcopo  in  Bologna  nei  JV  Poemetti  so,- 
cri  del  secolo  XIV  e  XV.  L’uno  e  l’altro  editore  appose  il  lessico  alle  dette  pub¬ 
blicazioni. 

Pèrcopo,  Laudi  e  devozioni  della  città  di  Aquila.  Torino  Loescher.  Anche 
queste  Laudi  hanno  oltre  le  note  il  loro  lessico. 

■^)  Collezione  di  diplomi  e  documenti  Chietini.  Nap.  1832-30  t.  IL 

J^)  Il  cod.  di  questa  traduzione,  che  io  trovo  accennato  nella  prefazione  del  libro 
dello  stesso  Ruffo ,  stampato  nel  testo  originale  latino  nel  1818 ,  comincia  così  : 
.«  Incipit  liber  Manescalchiae.  Nui  messeri  Jordanu  Russu  (sic)  de  Calabria  volimo 
insignari  achelii  chi  avino  a  nutricari  cavalli,  secundu  chi  avimu  imparati!,  nella 
mane  stalla  de  lu  imperaturi  Federicu ,  chi  avimu  provati!  e  avimo  complita  qui- 
sta  opira  ne  lu  noinu  di  Deu  e  di  Santu  Aloi  ».  Jordani  Ruppi,  Galabriensis  Hip- 
piatria.  Patavii  1818  p.  XV.  —  Nella  Nazionale  di  Napoli  esistono  tre  Godici  di 
Mascalcia  descritti  da  Miola  {Le  scritture  in  volgare,  ecc.  f.  191-197),  due  de’quali 
contengono  il  testo  latino  di  G.  Ruffo,  e  uno  soltanto  di  essi  un  trattato  in  volga¬ 
re  intitolato:  Remedii  di  Mastro  Giordano  Ruffo  de  Calav'ria.  Il  terzo  codice  erro¬ 
neamente  attribuito  a  G.  Russo  (sic)  ha  invece  un  trattato  di  Antonello  Scilla  si- 
ulo,  mastro  di  stalla  di  Ferrante  d’ Aragona.  La  traduzione,  per  quanto  so,  è  ine- 
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morto  di  Enrico  d’ Aragona  ’)  e  qualche  lettera  appartenente  al  se¬ 
colo  XV  2). 

Nell’altra  classe  di  scritture  dialettali,  cioè  la  popolare,  che  sia  per 
la  natura  di  essa,  sia  per  mancanza  di  scrittori  è  assai  più  scarsa,  si 
comprendono  le  opere  composte  assolutamente  nella  lingua  parlata 
o  nel  puro  dialetto  volgare.  Esse  sono  la  spontanea  e  naturale  espres¬ 
sione  del  pensiero  del  popolo,  o  l’imitazione  che  da  uno  scrittore  vuol 
tarsi  dei  modi  e  del  linguaggio  popolare.  Tali  sono  le  canzoni  volgari 
che  per  tradizione  si  tramandano  da  padre  in  figlio  e  le  farse  e  le 
commedie,  e  talune  altre  scritture  che  si  compongono  per  imitare  il 
parlare  del  volgo.  Come  nelle  opere  della  prima  categoria  lo  scrit¬ 
tore  si  sforza  di  accostarsi  alla  lingua  aulica,  cosi  in  questa  egli,  pro¬ 
cedendo  in  ragione  inversa,  cerca  di  scendere  nella  plebe  e  traspor¬ 
tare  nella  sua  composizione  le  idee  e  le  parole  della  medesima.  In 
queste  opere  si  trova  la  vera  fisonomia  del  dialetto ,  i  vocaboli ,  gli 
idiotismi ,  le  forme  grammaticali ,  la  stessa  pronunzia  del  volgo  ; 
cose  tutte  che  nelle  scritture  della  prima  classe  s’incontrano  più  o 
meno  frequentemente  per  caso  e  quasi  contro  il  volere  di  chi  scrive. 

Le  scritture  di  tal  genere,  che  io  conosco,  sono  la  nota  lettera  del 
Boccaccio  •')  a  Francesco  dei  Bardi,  (1349?);  le  canzoni  popolari,  delle 

dita,  e  ne  sono  pubblicati  soltanto  diversi  brani  in  lingua  dialettale,  sparsi  nel  voi.  T, 
delle:  —  Ricerche  storico-analitiche  sugli  scrittori  di  Veterinaria,  per  G.  B.  Ercolani 
(Torino  ,  1851  ,  voi.  2  in  16)  V.  Zambrini  :  —  Le  opere  volgari  a  stampa  —  Bolo¬ 
gna  1884). 

’)  Questo  carme,  comunque  stampato  già  nel  secolo  XV,  è  rimasto  affatto  ignorato 
tra  noi  fino  a  pochi  anni  fa  ,  quando  il  prof.  Pércopo  lo  pubblicò  nuovamente  nel- 
r  A.  S.  N.  1888  p.  130  e  ss.  Il  componimento,  attesa  la  mancanza  di  scritture  dia¬ 
lettali  calabresi,  anteriori  al  secolo  XVII,  è  di  una  speciale  importanza.  A  questo 
dialetto  pare  che  debbano  attribuirsi  anche  i  Capitoli  concessi  a  Lipari  da  re  Ro¬ 
berto  nel  1340,  e  che  furono  pubblicati  dal  Minieri  nell’A.  S.  N.  t.  Vili,  p.  213. 

2)  Tali  sono  le  due  lettere  scritte  da  Alfonso  I  ai  Giurati  ed  Università  di  Mal¬ 
ta  nel  1427  e  1441  ,  che  sono  riportate  dal  Bulifon  ,  Lettere  memoraUli,  t.  IV, 
p.  7  e  323. 

Questa  lettera  che  il  Boccaccio  scrive  a  nome  di  un  Giannetto  Parise  della 
Rocca  ,  fu  pubblicata  per  la  prima  volta  da  Anton  Maria  Biscioni  nelle  opere  del 
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quali  una  delle  più  antiche  è  quella  di  Capodanno,  che  incomincia: 
lo  ti  canto  in  discanto  *)  e  Analmente  li  gliuommeri  del  Sannazzaro 
e  le  farse  del  Caracciolo,  e  di  altri  -),  che  appartengono  al  tempo 
degli  ultimi  Aragonesi,  o  alla  prima,  metà  del  secolo  XVI. 

Di  tali  scritture  io  voglio  addurre  in  nota  qualche  esempio  poco 
conosciuto.  E  tralasciando  le  canzoni  popolari  ,  che  cosi  per  la  loro 
origine  incerta,  come  per  le  inodiAcazioni  che  passando  di  bocca  in 
bocca  subiscono ,  non  potrebbero  darmi  un  sicuro  confronto,  ripor¬ 
terò  alcuni  brani  della  farsa  di  un  tale  Bernardino  detto  Velarde- 


Boccaccio  stampate  in  Firenze  nel  1723,  traendola  da  due  codici  Laurenziani  e  da 
un  terzo  di  Anton  Maria  Salvini.  Il  Galiani  nel  suo  libro  sul  dialetto ,  p.  70  ,  ser¬ 
vendosi  del  detto  testo ,  la  ristampò  illustrandola  con  note  filologiche  nelle  quali 
però  non  è  sempre  esatto,  come  p.  e.  quando  biella  lo  crede  errore  del  Boccaccio  , 
mentre  questa  pronunzia  ,  mi  ricordo  averla  notata  in  qualche  villaggio  delle  vici¬ 
nanze  di  Napoli.  Egli  inoltre  la  ripete  secondo  l’ortografia  moderna.  Fu  indi  seguito 
dal  de  Ritis,  che  la  riprodusse  nella  prefazione  al  Vocabolario  Nayoletano,  voi.  II. 
Non  ha  guari  è  stata  anche  ripetuta  dal  Corazzini  ,  {Le  lettere  edite  ed  inedite  di 
Giovanni  Boccaccio,  Firenze  1877,  p.  21).  Ultimamente  il  eh.  prof.  Pòrcopo  ha  ri¬ 
scontrato  vari  codici  che  contengono  la  detta  lettera  cioè  i  Riccardiani  1074,  1080, 
1090,  1095,  il  Magliaboocliiano  Vili,  2,  1385,  o  quello  della  Biblioteca  Universita¬ 
ria  di  Genova  Pi,  V|,  10,  e  con  rara  cortesia  mi  ha  comunicato  le  sue  note,  dalle 
quali  però  non  si  rivelano  varianti  di  molta  importanza. 

•)  Questa  canzone  fu  pubblicata  dal  Porcelli  nella  Collezione  di  tutti  i  poemi  in 
lingua  napoletana  nel  t.  XXIV,  Opere  inedite.  Egli  la  ricavò  da  un  ms.  dei  signori 
Piscopo  che  ora  da  me  si  possiede,  e  dal  quale  rilevasi  che  fu  composta  nel  1499, 
e  cantavasi  nel  Capodanno.  —  Discanto  o  Discante  è  voce  spagnuola,  che  vale  chi- 
tarrina  e  Soprano. 

A  Intorno  agli  gliommeri  del  Sannazaro,  ed  alle  farse  del  Caracciolo  può  con¬ 
sultarsi  il  Torraca  ,  Li  gliommeri  di  Jacopo  Sannazzaro  nel  t.  IV  del  Giornale 
storico  della  Letteratura  italiana,  e  Pietro  Antonio  Caracciolo  e  le  farse  cavajole. 
Nap.  1879.  Lo  Scoppa  nel  suo  Spicilegium  in  v.  Acroamaticus  par  che  ritenga  come 
una  stessa  cosa  gliommaro  e  farsa-,  ma  forse  quello  era  un  monologo  che  si  reci¬ 
tava  e  questo  un  dialogo  rappresentato  da  due  o  più  personaggi.  Né  questi  compo¬ 
nimenti  erano  tutti  scritti  nel  puro  dialetto  napolitano,  ma  in  alcuni  usavasi  anche 
il  dialetto  letterato. 
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niello  intitolata:  La  farza  de  li  massari  '),  tiitt’ora  inedita,  anìncliè 

•)  Ecco  le  prime  strofe  di  questo  componimento,  nel  quale  sono  interlocutori; 

Antuone,  Janne  et  Rienzo. 

Ant.  Massari  cornine  và  la  carastia 

I>e  eiaule  non  me  fanno  seni  menare 
Sta  frisco  Antuone  co  la  massaria 
Sempre  trova  li  sturni  ad  vendegnare 
Mò  mei  pigliata  nautra  fantasia 
Da  Augusto  innanze  de  la  incensuare 
Chesto  mestiere  sò  che  non  me  falle 
Ire  ad  pescare,  ò,  vennere  taralle. 

So  tanto  augumentate  le  cornacchie 
Che  me  cacciano  Tocchi  a  lo  pagliaro 
Io  esco  al’  allia  ad  parare  a  le  macchie 
Et  po  me  trovo  senza  vi  scataro 
Non  piglio  aucielle  ne  trovo  vernacchie 
Co  li  garzimi  stongo  a  lo  pagliaro 
Che  come  appare  alTancino  lo  tortano 
Con  tutte  Tasche  sano  se  lo  portano. 

Rie.  OgiT  uno  se  lamenUi,  et  io  sto  frisco 
De  doglia  n’  haggio  chini  li  sportimi 
Io  paro  per  focetele  allo  visco 
Et  trovonce  incappate  sportegliuni 
Abbevero  li  vuoi  et  tanto  fisco 
Che  s’abbuffano  de  viento  li  cogliuni 
Et  chesto  ei  peggio  et  nce  resto  confuso 
Sempre  che  chiove  me  trovo  en  caruso. 

Il  Ms.  d’onde  ricavo  questi  versi  fu  da  me  acquistato  nella  vendita  dei  libri  del 
Marchese  Arditi,  Accademico  Ercolanese  e  Sopraintendente  degli  Scavi  e  del  R.  Mu¬ 
seo  Borbonico.  Essi  sono  di  carattere  di  Francesco  Orlando,  Prefetto  degli  archivi 
della  Zecca  e  della  r.  Camera  (Cf.  Giustiniani  ,  Diz.  geogr.  del  r.  di  Nap.  t.  VI  , 
p.  353)  e  notissimo  raccoglitore  di  libri  putrii,  che,  come  dice  in  una  nota  appostavi 
li  copiò  nel  1805  da  un  antico  manoscritto  della  fine  del  secolo  XV,  o  più  proba¬ 
bilmente  del  principio  del  XVI  secolo,  che  apparteneva  al  principe  di  Capossele. 
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possa  rilevarsi  nessun  nnitainento  avesse  subito  dai  tempi  del  Boccac¬ 
cio  fino  alla  metà  del  secolo  XVI. 

Or  (la  tutle  le  cose ,  che  ho  di  sopra  esposte,  si  può  agevolmente 
conchiudere  che  i  Diurnali,  secondo  il  testo  conosciuto  dai  Mss.  del 
secolo  XVI,  ove  si  controntino  coi  più  antichi  documenti  dialettali 
(Ielle  nostre  provincie,si  trovano  dettati  non  nel  dialetto  comunemente 
parlato  in  esse,  o  s])ecialmonte  in  Puglia  omelia  Campania,  ma  in  quel 
dialetto  letterato,  che  poco  })iù,  poco  meno  adoi)eravano  gli  scrittori 
di  qualunque  paese  dell’  antico  reame  dal  secolo  XIV  in  poi.  Dei 
tempi  anteriori  non  è  da  ])arlare,  mancando  tra  noi  qualunque  scrit¬ 
tura  dialettale  in  prosa  che  possa  con  fondamento  attribuirsi  al  se¬ 
colo  XIII. 

Ciò  posto  fa  d’uopo  notare  che  colui,  che  verso  la  metà  del  secolo 
XVI  si  Ihceva  a  comporre  la  detta  cronaca,  non  era  certamente  un 
uomo  di  poco  ingegno  o  di  scarsa  dottrina.  Egli  anzi  aveva  molta 
pratica  delle  nostre  cronache  dettate  in  volgare  o  piuttosto  nel  dia¬ 
letto  che  era  adoperato  nelle  scritture  del  secolo  XIV  e  XV,  appar¬ 
tenenti  alle  province  napoletane.  D’altra  parte  egli  comprendeva  l)e- 
nissimo  che  1’  autore,  cui  voleva  attribuire  i  diurnali,  comunque  [xn* 
la  sua  personalità  e  per  l’epoca  cui  si  riferiva ,  di  poche  lettere  vo¬ 
lesse  tenersi,  ])ure  avrel)he  dovut(j  sempre  metterlo  al  di  sopra  del 
parlatore  plebeo  ed  ignorante,  come  quegli,  che  apparteneva  ad  una 
famiglia  nobile ,  e  doveva  figurare  in  parecc'nie  occasioni  come  sin¬ 
daco  della  sua  })atria.  Cercò  quindi  imitare  e  spesso  anche  copiare 
dalle  nostre  antiche  cronache  le  parole  e  i  modi  di  dire  non  solo,  ma 
lo  stile  anche  e  l’ insieme  del  dettato.  Cosi  compose  un’opera,  che 
sebbene  come  storia  non  meriti  alcuna  considerazione ,  pure  per  la 
ingenuità  ed  evidenza  del  racconto ,  per  la  naturalezza  e  semplicità 
dello  stile,  e  per  alcune  forme  tutte  arcaiche  del  linguaggio,  non  può 
non  essere  riguardata  come  una  buona  imitazione  dell’  antico,  come 
un’  opera  d’ arte  non  dispregevole. 

Se  non  che  egli  non  sempre  potè  o  seppe  mantenersi  ne’le  appa¬ 
renze  dell’epoca  e  del  personaggio  che  voleva  rappresentare.  Parec¬ 
chie  volte,  come  ho  già  altrove  notato,  in  quanto  riguarda  cose  ed 
idee,  r  uomo  del  secolo  XVI  traspare  sotto  le  vesti  e  le  'acconciature 


<li  tre  secoli  prima  ').  Più  spesso  il  suo  ling'ua^i^’io  lo  tradisce  c  })a- 
lesa  uno  scrittore  del  1500,  che  corca  di  affettare  forme  e  maniere 
arcaiche  e  ])rimitive.  Di  fatti,  se  si  mettono  a  confronto  i  Diurnali 
di  Matteo  coi  Giornali  di  Giuliano  Passaro,  ove  ben  si  rifletta,  vi  si 
scorge  tra  loro  una  tale  snniglianza  di  lingua  e  di  stile,  che  si  po¬ 
trebbe  facilmente  credere  gli  uni  e  gli  altri  contemporanei,  ed  oltre 
a  ciò,  meno  qualche  indizio  di  minor  coltura  nel  Passaro,  in  costui 
si  rinvengono  spesso  parole  e  frasi  ripetute  alla  lettera  nei  Diurnali 
di  Matteo.  Si  aggiunge  che  il  falsificatore  che  era  certo  un  napoleta¬ 
no  e  che  voleva  rappresentare  un  giovinazzese,  si  tradisce  paranco 
nella  poca  e  quasi  nessuna  fisonomia  municipale  del  suo  scritto.  Il  lin- 
^Itji  Diurnali,  che  j)er  la  voluta  antichità  avrebbe  dovuto  es¬ 
sere  più  rozzo  e  più  indigeno ,  non  offre  ,  come  sarebbe  stato  assai 
natui  ale  e  come  si  osserva  nel  Lupis  piu  moderno,  idiotismi  e  voca¬ 
boli  ])roprii  di  Giovinazzo.  Che  anzi,  tranne  due  forme  arcaiche,  pro- 
])rie  della  Puglia,  cioè  volzero  e  chiangere,  che  lo  pseudo  Matteo  Jien 
poteva  conoscere  dal  noto  verso  riportato  da  Dante:  volzera  che  chian- 
gesse  lo  quatraro,  egli  non  adopera  se  non  un  solo  vocal.iolo  pretta¬ 
mente  pugliese  per  dare  un  colore  locale  ai  Diurnali ,  cioè  zitella 
che  era  vacaatia',  vocabolo  derivato,  come  notò  un  giureconsulto  de! 
secolo  X\ll  dal  mulier  vacane  del  Digesto,  che  vale  giovane  don¬ 
na  non  maritata,  nè  promessa.  Il  napolitano  autore  della  Cronica  di 
Partenope  (L.  I,  c.  52}  disse  invece  citelle  virgine 

D’altra  parte  a  dimostrare  la  modernità  della  lingua  dei  Diurnali 
credo  che  basti  un  elenco  di  quelle  voci  o  frasi,  che  o  non  si  trova¬ 
no,  0  si  trovano  solo  in  altro  senso  adoperate  nelle  opere  più  antiche 
della  letteratura  italiana. E  traggo  i  miei  esempi  e  confronti  da  questa. 
])erchè  essendo  i  Diurnali  e  lo  altre  cronache  nostre  scritte,  come  già 

')  Gapasso,  Sui  Diurnali  di  Matteo  da  Giovinazzo,  p,  54  e  ss. 

-)  Persio,  Ascan.  da  Matera,  Discorso  intorno  alla  conformità  della  lingua  dal. 
con  le  più  nobili  antiche  lingue.  Venez.  1G91,  p.  20.  Egli  cita  in  proposito  la  1.  qui 
coetu,  tit.  Ad  legem  Juliam  de  vi  puhlica  (XD.XLVIII,  6,  5). 

D  La  voce  acantia  o  vacantiva  è  ancora  viva  nel  dialetto  leccese.  V.  Morosi  , 
Vocalismo  leccese  in  Arch.  glott.  IV,  128. 


accennai,  in  quel  diak'tto  nobile,  che  si  avvicina  più  alia  lingua  italiana 
che  ai  dialetti  parlati;  e  non  essendovi  inoltre  copia  di  scritture,  spe¬ 
cialmente  prosastiche,  strettamente  e  sicuramente  pugdiesi  o  napole¬ 
tane  del  secolo  XIII,  o  dei  principii  del  XIV,  bisogna  assolutamente 
ricorrere  alia  lingua  comune  ed  a  scritture  ])Osteriori  per  ottenere  i 
risultamenti  necessarii  alla  nostra  dimostrazione  '). 

Ecco  dunque  una  nota  di  voci  e  frasi,  che  ])otrà  forse  diminuirsi 
di  qualche  parola,  che  per  avventura  si  troverà  adoi.)orata  in  scritture, 
di  quel  tempo,  che  io  non  ho  avuto  agio  di  consultare,  ma  che  certa¬ 
mente  potrà  arricchirsi  di  molte  altre  forse  sfuggite  alle  mie  ri¬ 
cerche,  0,  per  non  dilungarmi  troppo,  tralasciate  -). 

AUihardiere,  Voce  certamente  inqjortata  in  Italia  dalle  milizie  Fran¬ 
cesi  ,  che  usavano  una  tale  arma ,  verso  la  line  del  secolo  XIV.  (Gf. 
Passaro,  0.  c.  p.  71).  1  difensori  di  Matteo  avvertirono  l’anacronismo 
e  contro  la  fede  dei  Mss.  corressero  Abalestriere. 

Assassinare  §  64.  Nelle  scritture  latine  del  secolo  XllI  si  trova  asisi- 
nus  in  senso  di  assassino,  scherano,  nome  preso  dai  seguaci  del  vec¬ 
chio  della  montagna  ,  e  nel  secolo  seguente  assassiaatus.  In  italiano 
nello  stesso  secolo  XIV  si  ha  :  assassinatimi ,  assasinatore  (Del  Lun- 
(io,  Dino  Compagni,  I,  1200),  ed  anche  il  verbo  assassinare,  usato  da 
Dino  Compagni.  Se  non  clr‘,  ammessa  ora  la  genuinità  di  quella  Cro¬ 
naca,  e  pur  non  ammettendo  ro})inione  del  Fanfani  [Dino  Compagni 

D  Al  chiaris.  comm.  Broccoli  pare  prexso  che  impossibile  ogni  lavoro  analitico 
di  confronto  sulla  lingua  dei  Diurnali,  perchè  non  abbiamo  altro  Cronista  sincrono 
meridionale,  ed  i  nuovi  testi  del  secolo  XIII  giunsero  fino  a  noi  non  immuni  da  alte- 
razioni,  guasti  e  trasformazioni  (0.  c.  p.  307).  Ma  la  impossibilità,  se  pur  non  m’in¬ 
ganno,  sparisce  affatto,  quando  il  confronto  s’istituisce  con  scritture  dei  due  secoli  .se¬ 
guenti,  nei  quali  la  lingua  italiana  ed  i  nostri  dialetti  hanno  numerosi  ed  accertati 
elementi  linguistici,  e  le  conseguenze  che  dal  confronto  di  questi  si  possono  trarre,  han¬ 
no  evidentemente  valore  e  forza  maggiori,  onde  afiermarsi  la  modernità  dei  Diurnali. 

-)  Non  voglio  però  tacere  di  alcune  voci  singolari  e  di  conio  proprio  del  nostro 
Matteo,  quali  otrasio  per  oltraggio,  e  partenza  per  partizione  in  senso  di  quartiere 
o  sedile  ;  voci  che  non  ho  potuto  rinvenire  in  alcuna  scrittura  sì  italiana  che  dia¬ 
lettale,  e  sì  anteriore  che  posteriore  al  secolo  XAI. 
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]).  5,  128),  a  me  pare  somi)re  abbastanza  inverosimile  iar  risalire  Fuso 
(lei  vocabolo  assassinare  alla  metà  del  secolo  XIII,  quando  la  sua  ra- 
<lice  appena  intorno  a  quell’  epoca  cominciava  ad  usarsi  dai  latini 
scrittori. 

Avventuriere  (venturiere)  §  li2.  Questo  vocabolo  in  senso  di  uomo, 
che  va  alla  guerra  non  obbligato  nè  condotto  a  soldo,  ma  per  trovar 
ventura  e  a  fine  di  onore;  o  anche  di  cavaliere,  che  va  alla  ventura 
in  giostre  e  tornei,  non  si  trova  adoperato  in  scritture  anteriori  al 
secolo  XV. 

Brevi  §  55.  Le  lettere  pontificie  segnate  sul  amilo  piscatoris  non 
trovansi  cosi  denominate  prima  del  secolo  XVI 

Compagnia  §  26,  19,  -‘33,  ecc.  Nel  senso  di  manipolo  di  soldati,  si  a 
])iedi  che  a  cavallo,  sotto  il  comando  di  un  capitano,  o  sergente,  non 
se  ne  ha  esempio  prima  del  secolo  XVI.  La  voce  Compagna ,  che  si 
trova  usata  dagli  scrittori  Toscani  nel  secolo  XW,  ha  un  significato 
l)iii  largo. 

Commissario  §  111.  Non  trovo  esempio  di  questo  vocal)olo  nel  senso 
<11  persona,  cui  è  dato  un  carico  o  una  commissione  speciale  di  pub¬ 
blici  affari,  ])rima  del  secolo  XV.  8’ incontra,  dice  il  Ducange  {Gloss. 
in  V.)  in  instrumentis  recentiorihus.  Abbiamo  un  commissario  del  re 
nello  scritture  medievali  del  Regno  in  documenti  del  1418  c  del  1430. 
V.  Minieri  Riccio,  Saggio  di  cod.  dipi.  II,  1,  }).  51,  e  Faraolia,  Codice 
dipi.  Sulmonese,  p.  347  ^). 

Forasciuto  (fuoruscito)  §  72,  79,  ecc.  In  senso  di  liandito  o  cacciato 
<]alla  patria  lo  trovo  negli  scrittori  del  secolo  XVL  Nei  tempi  più  an¬ 
tichi  e  nel  latino  dicevasi  bannitus  e  legalmente  forbaìinitus,  forju- 
dieatus\Vi.(A  volgare  sbandito,  risbandito,  o  anche  semplicemente  usci¬ 
to,  p.  e.  di  Genova,  di  Fhrenze  ecc.  (Gf.  Giovanni  Villani,  Istor.  FiO: 
rent.  L.  IX,  c.  90),  La  Cronaca  di  Partenope  dice:  gli  insiti  Guelfi  1,  70; 
i  Diurnali  del  duca  di  Monteleone  hanno:  forensiti  ad  a.  1388,  ed  an¬ 
che  il  Passare  p.  185:  foranzuti. 

•)  Cf.  Fumagalij,  Istituzioni  dipìom.  t.  II,  p.  150  e  Ducange,  in  v. 

^)  Nel  Centiloquio  però  del  Pucci,  scrittore  del  secolo  XIV,  secondo  che  mi  av¬ 
verte  l’illustre  amico  prof.  D’ Ovidio,  trovasi  adoperato  questo  vocabolo. 
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Geritiluoinini  §  87,  180.  Questa  voce  così  scritta  nel  significato  di 
uomo  di  nobile  scliiatta,  secondo  il  Fanfani  {0.  c.  p.  127'  non  è  dei 
primi  del  trecento,  nè  in  ciò  disconviene  il  Del  Lungo  ').  Ora,  se  è  cosi, 
molto  meno  essa  ])otrobl)e  essersi  usata  in  tal  modo  nella  metà  del 
XIII  secolo. 

Inàiiìto  §  101.  Di  questo  vocabolo  in  senso  di  amnistia  o  perdono 
generale  non  trovo  esempli  piìi  antichi  del  secolo  XVI. 

Lanza,  Lancia  §  177.  Questo  vocabolo  in  senso  di  milite  o  cavaliere 
armato  di  lancia  fu  introdotto  in  Italia,  come  ci  attesta  Filippo  Villani, 
verso  la  fine  del  secolo  XIV.  Dice  egli  che  gl’  inglesi  ai  tempi  della 
gran  conipagnia  si  videro  ricondotti  in  numero  di  milh'  lance,  «  i 
quali  si  facevano  tre  per  lancia  di  gente  a  cavallo  ed  eglino  furono 
«  i  primi  che  recarono  in  Italia  il  conducere  la  gente  da  cavallo  sot- 
«  to  nome  di  lance,  che  in  prima  si  conducevano  sotto  il  nome  di 
«  harhiite  ».  Così  in  fatti  sono  chiamate  da  Matteo  Villani.  (L.  V.  5. 
13,  18,  e  XI,  5()),  e  cosi  pure  si  trovano  denominate  nella  Lnonaca  di 
Partenope  <^111,  35). 

Manteriitore  §  141.  Dicevasi  così  nel  secolo  XVI  quel  cavaliere  , 
che  sfidava  a  combattimento  chiunque  si  presentasse,  purché  nobile, 
in  una  giostra  o-torneo  e  che  manteneva  la  sbarra.  Prima  di  tal  e|)o- 
ca,  non  trovo  esenipii  di  questo  vocabolo. 

Munizione  %  200.  Matteo  l’usa  nel  senso  di  provvisioni,  ve! tovaglie; 
ma  cosi  è  usata  piuttosto  nel  secolo  XVI.  I  più  antichi,  come  il  Gani- 
ger  (V.  Raccolta  di  croniche  cit.  t.  p.  33),  l’usano  per  munizioni  da 
guerra,  e  non  da  bocca. 

Nunzio  come  ambasciatore  dei  Pat)a  43)  non  si  trova  prima  del 
secolo  XVI.  Gli  antichi  concordemente  dicevano  legato  del  Papa.  V. 
Croìi.  di  Parten.  (HI,  37). 

Roinayizatore  §  140.  Questo  vocabolo  che  nelle  scritture  ilaliam^  si¬ 
gnifica  propriamente  un  compositore  di  romanzi  o  di  favole  e  nel  vo- 
labolario  non  ha  esempii  più  anticlii  del  secolo  XVII,  presso  noi  nel 

D  Del  Lungo,  Bino  Compagni.  Anche  la  Cron.  di  Parten.  I,  4,  14  ecc.  ha  gen¬ 
til'  huomini.  Non  voglio  tacere  però  che  anche  cosi  talvolta  la  parola  è  scritta  nei 
Diurnali. 
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cinquecento  dinotava  un  captante,  un  cantatore  in  banca,  come  dice 
lo  vScoppa,  {Sinctlegiurn  in  v.  Aretatogus,  lo  romanzatore  ecc.)  cioè  un 
canzonettista, ,  un  'posteggiatore,  secondo  che  questi  musici  ambulanti 
si  dicono  adesso  in  Nai)oli.  E  se  si  pon  mente  al  contesto  del  detto  §, 
in  questo  senso  cerlaniente  è  adoperato  da  Matteo. 

firiuaclra  ^  ()2,  74.  Di  questo  vocabolo,  nel  senso  di  numero  determi¬ 
nato  di  s(ddati,nel  Vocabolario  non  trovo  esempii  in  scritture  ante¬ 
riori  al  secolo  XVI.  Si  trova  però  nei  Diurnali  del  duca  di  Monte- 
leone  ad  a.  1  i39. 

Stendardo  ^  103 ,  come  corpo  di  soldati  a  cavallo  formato  da  una 
insegna.  Ve  trovo  esempio  del  secolo  XVll. 

Svernare  100,  prendere  i  quartieri  d’inverno.  Dante  e  Giov.  Vil¬ 
lani  dicoiKj  ])iuttosto  vernare. 

Uscire  in  canipagna  §  68.  Gli  antichi  dicono  uscire  in  campo.  (V. 
Uron.  di  Pari.  1,  52).  La  frase  usata  da  Matteo  è  del  secolo  XVI. 

Viceré  ^  117.  Colui,  che  durante  la  dominazione  Sveva  ed  Angioi¬ 
na  faceva  talvolta  nel  regno  di  Sicilia  le  veci  del  supremo  imperan¬ 
te,  prendeva  il  nome  di  Capitaneus  et  vicarius  generalis.  11  nome  di 
viceré  fu  introdotto  assai  più  tardi,  e  fu  anche  in  senso  piìi  ristret¬ 
to  approi)riato  ai  Presidi  delle  provincie.  (Gf.  const.  Capitaneoruni  , 
1,  43,  e  Di’KKiKU,  Reg.  Ang.  t.  1,  ]).  138  e  ss.). 

Nò  solamente  le  parole  italiane  sentono  i  tempi  posteriori  al  seco¬ 
lo  Xlll,  ma  anche  alcune  voci  del  dialetto  napoletano,  che  si  leggono 
nei  Diurnali,  non  sono  scritte,  nò  usate  nel  modo  o  nel  significato, 
come  io  le  trovo  adoperate  in  scritture  del  secolo  XV.  Cosi  marza¬ 
pane,  in  significato  di  canestro  di  vimini  con  coverchio,  eh’  ò  arnese 
e  voce  viva  d(d  dialetto  ,  nella  frase  a  lettere  di  marzapane  (§  36) 
che  equivah?  all’italiano  a  lettere  di  scatola,  ò  scritta  morzapane  in 
una  lettera  di  re  Ferdinando  1,  d’ Aragona  •).  Ed  ò  naturale,  perchè 

D  Codice  Aracioncse  t.  I,  p.  185.  Il  Re  ai  2  giugno  1407,  scrive  a  Giovanni  Ol¬ 
eina  così  :  «  Inteso  che  a  qnilli  nostri  trombecti  quale  andare  con  le  prime  gente 
so  male  fornite  de  bandera  per  le  trombette  havemo  deliberato  mandareve  doe  de 
sete  :  et  le  mandamo  coperte  de  uno  panno  incerato  dentro  uno  morzapane  de  ti¬ 
gno  et  le  dirizamo  a  vui,  fate  che  receputele  li  donati  a  detti  trombecti  ». 


dovette  prendere  la  deiioinizione  dall’uso  di  mettersi  in  esso  le  morz-a 
o  bocconi  di  pane,  che  nello  sparecchiare  la  tavola  rimanevano  I 
marzapani  invece  erano  in  cpiell’  epoca  una  specie  di  dolciume  ■^) . 
che  per  la  sua  ])icciolezza  non  poteva  certamente  dare  origine  al  modo 
di  dire  sopra  enunciato. 

Altrove  V  appannatora  de  li  cavalli,  usata  da  Matteo  (§  201)  nel 
senso  di  panno,  con  cui  si  strofinano  e  nettano  i  cavalli,  in  un  tratta¬ 
to  di  mascalcia  del  secolo  XV  è  scritta  propriamente  ■').  La 

variante  appanatora  più  moderna  è  stata  usata  e  si  usa  in  senso  di 
benda ,  anche  pei  cavalli  ^). 

La  coppola  o  berretta  nominata  nel  §  2,  che  ])ortavano  innanzi 
agli  occhi  per  la  vergogna  i  cognati  di  Simone  Rocca,  o  che  i  baroni 
del  regno  per  dispregio  non  si  levavano,  quando  incontravano  Man¬ 
fredi  (§  62).  non  era  a  quel  tempo  ed  anche  per  qualche  secolo  dopo, 
denominazione  della  covertura  del  capo  degli  uomini,  ma  delle  donne, 
come  rilevasi  da  documenti  del  1188  e  del  1319  e  da  altre  sicure  te¬ 
stimonianze  di  epoca  posteriore. 


')  Nel  Vocab.  Najìol.  degli  accademici  Filopatridi  nella  Collezione  del  Porcelli 
marzapane  è  derivato  da  [W pz'jrzoo. 

2)  Nel  convito  dato  in  Roma  dal  card,  di  S.  Sisto  ad  Eleonora  d’  Aragona  du¬ 
chessa  di  Ferrara  nel  1473  vi  furono  «  Piacti  X  con  X  marsapani.  De  Tummulil- 
Lis,  Notahilia  suorum  temporum,  p.  201  ;  e  nel  secolo  XVI  il  Gontarini  lodando  le 
cose  di  zucchero,  che  si  facevano  in  Napoli,  e  che  erano  le  migliori  di  Europa,  nota: 
«  le  paste  reali  da  noi  detti  Marzapani  ».  Antàthità  di  Napoli,  p.  14. 

"■)  Andria,  Trattato  di  manescalchia  Ms.  p.  7  dice  del  cavallo;  «  fatilo  bene  an- 
nectare  la  facza  et  lo  corpo  co  la  pannatora  ». 

D’  Ambra,  Vocab.  Nap.  e  Rocco,  T  oc.  del  dial.  Nap.  in  vv.  Essi  però  notano 
anche  l’altro  più  antico  significato  sull’autorità  dei  Diurnali. 

Nel  testamento  di  Altruda  Capece  Turello  moglie  di  Alferio  Castaldo  celebra¬ 
to  in  Napoli  ai  27  settembre  1188  si  nota:  ima  copqnda  de  aururn  et  per  ne.  (Gf.  Scrit¬ 
ture  dei  monasteri  soppressi  voi.  IV,  n.  305),  ed  in  un  istrnm.  nuziale  anche  cele¬ 
brato  in  Napoli  ai  25  aprile  1319:  cojopula  de  pernis  cimi  auro  laborato.  (Scritture 
cit.  Supplemento  voi.  341  n.  67  bis  neH’Archivio  di  Stato).  Gli  uomini  usavano  il 
cappuccio.  —  Sembra  però  che  verso  la  metà  del  secolo  XIV  la  coppola  si  usasse 


Ma  v’ò  di  più.  A  dimostrare  le  modernità  dei  Diurnali,  credo  che 
sieno  prove  anche  più  convincenti  le  reminiscenze  ,  le  frasi ,  ed  i 
periodi  presi  dai  Giornali  di  Giuliano  Passaro  e  da  altre  cronache 
napoletane  ,  posteriori  al  secolo  XIV  ed  anteriori  alla  metà  del  s(^- 
colo  XVI. 

Così,  per  esempio,  Matteo  narra  che  ai  13  dicembre:  Federico  //, 
morio  e  la  sera  innante  area  mangiato  certe  pere  con  lo  zucchero  (§  30). 
11  Passaro  già  aveva  scritto  p.  46  che  ai  17  ottobre  1485  era  morto  lo 
cardinale  F  Aragona  et  se  dice  che  ei  morto  per  aver  mangiato  certi 
fungi.  Matteo  dovea  mettere  le  pere  con  lo  zucchero  per  far  suppor¬ 
re  r  avvelenamento  dell’  imperatore  ,  procurato  ,  come  credevasi,  da 
Manfredi. 

Ai  28  di  maggio  1260  Matteo  nota:  una  gran  tempestate  di  viento 
che  scoperse  tutte  le  case  et  fo  tenuto  a  malo  segnale  (§  145).  Il  Passa¬ 
ro  già  aveva  scritto  p.  309  ai  13  ottobre  1523:  8e  mise  uno  tale  ma¬ 
le  tiempo  di  viento .  che  scoperse  infinite  case .  che  fu  iudicato  per 

gran  segno. 

Ai  5  agosto  1253,  secondo  Matteo:  lo  papa  cantao  la  messa  a  S.  Maria 
Majure  de  Napole  con  grandissime  cerimonie  (§  59^.  Nè  altrimenti  il 
Passaro,  allorché  parla  dell’incoronazione  di  papa  Adriano  ai  31  ago¬ 
sto  1522  dice,  specificando  che  fu  fatta  in  8.  Pietro  con  cerimonie  gran¬ 
dissime. 

Al  1249  quando  Matteo  parla  del  matrimonio  della  figlia  dell’  im- 


aiiche  dagli  uomini  insieme  al  cappuccio.  Di  fatti  Buonagiunta  nel  1342  entra  in 
Aquila  in  coppola  scappucciato  ,  (Buccio  ,  0.  c.  St.  579)  cioè  con  un  berettino  ,  a 
quanto  pare,  che  solca  portarsi  sotto  il  cappuccio.  Tale  doveva  essere  la  coppuletta 
ad  ago  de  grana,  che  secondo  i  Diurnali  di  Monteleone  ad  a.  1438,  portava  1’  in¬ 
fante  d.  Pietro  d’  Aragona  ,  quando  nell’  assedio  di  Napoli  fu  ammazzato  da  una 
bombarda.  Così  coppola  fu  chiamata  anche  la  covertura  del  capo  degli  uomini  ,  e 
quindi  in  una  cedola  di  Tesoreria  del  1497  si  pagano  la  spesa  di  due  coppole  di 
oro,  e  di  un  palmo  e  mezzo  di  camboracza  per  fare  due  coppole  da  donna.  Barone 
Cedole  di  Tesoreria  nell’A.  S.  N.  t.  X  p.  35;  raggiunto  da  donna  fa  supporre  che 
un  arnese  cosi  chiamato  allora  si  fosse  cominciato  ad  usare  pure  dai  masclii.  Cfr. 
Ducange  Gloss.  in  v.  òiretuni. 


])eratore  col  conte  di  Caserta  aggiunge  :  et  si  fece  la  festa  ad  Andre 
(§  12)  proprio  come  il  Passare  (p.  234)  die  nel  matrimonio  del  duca 
di  Amalfi  con  Gostanza  d’Avalos  dice  :  et  se  fece  la  festa  ad  isea. 

Cosi  per  non  dilungarmi  e  stancare  la  pazienza  dei  miei  lettori 
noto  sommariamente  che  le  frasi  venne  nova  —  si  sono  alzate  le  ban¬ 
diere  del  'pa'pa  —  ubbidiente  figlio  della  S.  Madre  ecclesia  —  tutti  li  sin- 
daci  de  lo  reanio  vennero  a  dar  V obbedienza  e  simili,  sono  prese  dal 
Passare  '). 

Nè  ciò  basta.  Bisogna  puro  notare  come  non  solo  le  parole  e  h' 
frasi,  ma  talvolta  anche  gli  uomini  ed  i  fatti,  che  non  sono  ricordati 
0  registrati  dalla  storia,  ma  inventati  di  pianta,  il  falsificatore  li  rica¬ 
va  dalle  cronache  antiche  e  dalle  memorie  contemporanee,  delle  quali 
aveva  evidentemente  gran  pratica.  Cosi  forse  l’ ignoto  conte  di  Gre- 
taria,  che  hanno  alcuni  Mss.  dei  Diurnali  §  148  e  che  i  primi  corret¬ 
tori  di  essi  soppressero,  dovette  assai  verisiinilmente  esser  preso  dal 
conte  Gretuli  della  Cron.  di  Parten.  (Ili,  94)  malamente  letto  ed  an¬ 
che  egli  sconosciuto.  Cosi  certo  la  notizia  di  Matteo  che  nel  1249  per 
1’  abbondanza  del  grano  fatto  venire  dall’  imperatore  in  Puglia  esso 
valse  diti  augustali  lo  tuniolo  alla  misura  lùcciola  16)  ricorda,  se 
pur  non  m’ inganno,  quella  di  Giovanni  Villani  ,  il  quale  nel  1282  e 
nel  1302,  in  senso  contrario  di  scarsezza,  narra  che  valse  lo  stajo  del 
grano  alla  misura  rasa  soldi  quattordici,  o  soldi  ventidue  ecc.  (L.  VII, 
c.  87  e  L.  Vili,  c.  59).  Se  non  che  nel  sec.  XIII  e  nel  XIV  si  poteva 
])arlare,  anche  presso  di  noi,  di  misura  colma  {ad  culmuin)  o  rasa  , 
ma  non  già  di  tomolo  o  misura  ])iccola  o  grande.  Questa  distinzione, 
come  rilevo  dal  Cervellino,  fu  introdotta  assai  più  tardi 

Cosi  pure  l’atto  dei  fratelli  della  moglie  di  messer  Simone  Rocca 
di’ era  stata  violentata  dal  capitano  dei  Saraceni,  che  alloggiava  in 
casa  di  lui,  i  quali  andarono  dall’  imperatore  con  la  coppola  innanzi 
agli  occhi  per  la  vergogna  è,  forse,  preso  dalla  cronaca  di  Notar  Gia¬ 
como  (p.  239),  ove  Andrea  Curiale  venuto  prigione  in  Napo'i,  per 

D  V.  a  pp.  41,  70,  156,  184  ecc. 

-)  Cervellino,  Guida  delle  università,  p.  178. 


aver  tradiio  Federico  d’ Aragona  andava  sopra  un  somaro  con  la 
l)crretta  innanti  airoccld.  E  dico  forse,  perchè  della  cron ;ca  del  No¬ 
tar  Giacomo  non  si  conosce  finora  che  il  solo  cod.  originale,  conser¬ 
vato  nella  biblioteca  Brancacciana  e  già  del  Tu  tini  ,  donde  può  ar¬ 
guirsi  che  essa  abbia  avuto  pocliissima  diffusione  ;  il  che  per  altro 
non  impedisce  assolutamente  che  non  avesse  potuto  cadere  sotto  gli 
occhi  del  falsificatore. 

Ma  del  resto  se  la  coincidenza  che  notiamo  tra  Matteo  e  Notar 
Giacomo  può  per  avventura  credersi  meramente  un  effetto  del 
caso  e  ])iuttosto  derivata  dalla  natura  stessa  delle  cose  narrate,  quel¬ 
la  che  si  riscontra  tra  il  fatto  che  si  legge  nel  §  13i  dei  Diurnali  ed 
un  simile  avvenimento  ricordato  nella  prima  metà  del  secolo  XVI 
nei  Diarii  del  Rosso  e  del  Gastaldi  ')  non  può  certamente  credersi 
casuale.  Le  circostanze  del  racconto,  che  sono  così  evidentemente  spe- 
(àali  e  somiglianti  nell’uno  e  nell’altro,  escludono  assolutamente  una 
tale  ipotesi. 

E  di  vero  narra  Matteo  che  ai  28  settembre  del  1257  in  pre¬ 
senza  del  re  Manfredi  «  uno  saracino  che  era  capitanio  della  guar¬ 
dia  dello  re  dette  una  spontonata  a  niesser  Mazzeo  Griffo  de  Napole 
cavaliere  et  mess.  Mazzeo  se  voltao  et  le  dette  tale  schiaffo  che  lo 
scommao  de  sangue  ».  Ne  nacque  quindi  una  rissa  tra  i  Saracini  ed 
i  Napolitani,  «  la  quale  chetata,  il  re  ordinò  che  fosse  '  tagliata  la 
mano  a  mess.  Mazzeo  ».  Allora  i  gentiluomini  Napolitani  s’interpon¬ 
gono  per  chiedere  la  grazia  del  reo  ,  e  mess.  Liguoro  Caracciolo  fa 
da  parte  di  tutti  un  lungo  sermone.  «  Et  lo  re  disse  che  non  ne  po¬ 
teva  fare  di  manco,  ma  che  per  l’ainor  loro  voleva  che  se  li  taglias¬ 
se  la  mano  manca  ».  E  cosi  fu  eseguito.  Ora  un  fatto  quasi  i)erfet- 
tainente  simile  avviene  nel  1530  o  1531  in  Napoli.  Nell’  anticamera 
del  Viceré  del  regno,  che  era  allora  il  card.  Pompeo  Colonna,  ven¬ 
nero  ad  alterco  un  tale  gentiluomo  della  corte  del  viceré  e  Giov. 
Battista  de  Alois,  detto  il  Caserta,  ])ure  gentiluomo  di  corte,  il  quale 

')  Rosso  Grog.  Istoria  del  r.  di  Xap.  sotto  V  irnp.  Carlo  V  p.  33;  Castai,di  , 
Istoria  p.  41,  ediz.  del  Gravier. 


diede  uno  boffeltone  al  suo  avversario.  In  conseguenza  di  ciò  il  Ga¬ 
serta  fu  carcerato  e  condannato  al  taglio  della  mano.  Allora  i  Signori 
e  le  Signore  di  Napoli  andarono  dal  V^icerè  a  pregarlo  di  volergli 
fare  la  grazia,  ma  non  ottennero  nulla.  Soltanto  la  principessa  di  Sa¬ 
lerno  accapo,  dice  il  Rosso,  che  in  luogo  de  la  mano  dritta  li  fusse 
tagliata  la  mano  manca,  come  si  fece. 

Ora  comunque  non  sia  certamente  impossibile  che  il  fatto  di  Bar¬ 
letta  si  fosse  ripetuto  in  Napoli  tre  secoli  dopo,  pure,  poiché  non  ab¬ 
biamo  alcun  documento  o  priiova  qualunque,  che  ci  accerti  della  ve¬ 
racità  del  medesimo,  e  poiché  d'altra  parte  le  circostanze  e  la  con- 
chiusione  di  esso  combinano  perfettamente  con  quelle  del  fatto  di 
Napoli  del  secolo  XV.I,  che  é  certamente  vero,  può,  se  pur  non  m’in¬ 
ganno,  con  buona  ragione  ritenersi  che  quello  fosse  stato  riprodotto 
da  questo,  e  che  il  falsificatore  dei  Diurnali,  il  quale  evidentemente 
prediliggeva,  come  é  facile  notare,  i  racconti,  che  ora  direbbonsi  sen¬ 
sazionali^  avesse  fatto  tesoro  dell’avvenimento  vero,  ed  a  lui  contem 
poraneo  non  ignoto,  del  Gaserta,  per  infiorarne  le  sue  effemeridi.  Ger- 
tamente  parecchi  fatti  si  ripetono  nelle  storie  ,  ma  sempre  qualche 
circostanza  speciale,  diversa  per  ragion  di  tempo  o  di  costumi,  distin¬ 
gue  1’  uno  dall’  altro. 

Mi  rimane  in  ultimo  a  parlare  della  forma  linguistica  o  dialettale 
dell’unico  esemplare  dei  Diurnali,  che  fu  stampato  nella  seconda  metà 
del  secolo  XVII  e  che  comparve  inaspettatamente  nel  1872,  mentre 
ferveva  maggiormente  la  questione  sull’autenticità  dei  medesimi. 

Il  libro  cosi  opportunamente  venuto  in  luce,  meno  la  lingua,  che 
é  affatto  diversa  dal  testo  di  tutti  i  Mss.  già  conosciuti  \),  non  dava 


D  Era  già  composto  questo  foglio  ,  quando  ho  saputo  esistere  nella  biblioteca 
della  Società  napoletana  di  storia  patria  un  Ms.  non  ha  guari  alla  medesima  dal 
Loescher  venduto,  che  é  quasi  interamente  simile  alla  stampa  fatta  nel  secolo  XVII, 
e  riprodotta  dai  signori  Vico  e  Dura  nel  1872.  Ho  cercato  subito  di  esaminarlo,  e 
credo  utile  darne  qui  una  breve  notizia.  Esso  è  in  folio,  ha  trenta  facciate  scritte  che  non 
sono  numerate,  oltre  parecchie  carte  in  bianco.  Porta  lo  stesso  titolo  della  stampa  sopra 
indicata,  cioè  Annali  di  M.  Matteo  Spinello  di  Giovenazzo,  come  nel  bottello  di  quella. 
Dalla  marca  di  fabbrica  della  carta,  e  dalla  forma  del  carattere  si  può  rilevare  che 
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alcuna  essenziale  varietà,  onde  riabilitare  i  Diurnali  ’).  Ciò  non  per¬ 
tanto  la  nuova  lezione  dai  partigiani  di  Matteo  fu  ritenuta  «  come 
«  la  migliore  e  la  meno  guasta  dell’idioma  in  cui  l’autore  scrisse  » 
(Minieri,  Giornale  di  Napoli  5  settembre  1872)  «  e  secondo  tutte  le  ap- 
«  parenze  la  più  autentica,  o  meglio  quella  che  presenta  con  mag- 
«  gior  evidenza  1’  uniformità  dialettale  della  primitiva  composizione  ». 
{Unità  nazionale  30  settembre  1872). 

Costoro  però  in  tal  modo  sentenziando  si  dimostrarono  a  dirittura 
ignari  della  letteratura  dei  nostri  dialetti,  o  forse  credettero  che  un 


fu  opera  o  della  fine  delio  stesso  secolo  XVII,  come  fa  ragionevolmente  sospettare 
r  errore  del  copista  nel  §  2  di  1648  per  1248  o  di  alcuni  anni  dopo.  In  ogni  modo 
sempre  bisogna  ritenerlo  posteriore  alla  stampa.  Imperocché  al  §  70,  dove  si  dice  : 
«  in  chisto  anno  1253  i  napoletani  dopo  la  morte  de  lo  re  Corrado  havevano  accom- 
«  menzato  l’antre  mure  dela  città  et  fecero  fermare  M.  Jacovo  Savello  alias  Brandino 
«  Ursino  »  ecc.,  è  apposta  in  margine  una  postilla  dello  stesso  carattere  del  testo, 
dove  il  copista  correggendo,  nota:  «  qui  è  falzamente  {sic)  posto  alias,  perchè  queste 
sono  due  persone,  lo  che  si  vede  al  f.  21  in  principio,  però  deve  leggersi  »  e  M.  Bran- 
dine  ecc.  E  di  fatti  nella  stampa  in  principio  della  p.  21,  si  ritrova  il  §  68,  in  cui 
si  parla  di  M.  Jacobo  Savello  e  di  M.  Brandino  Ursino,  ed  al  quale  si  fa  richiamo 
nella  riferita  postilla.  È  chiaro  dunque  che  il  Ms.  è  una  copia  della  stampa  del  se¬ 
colo  XYII.  Nei  Mss.  più  antichi  non  si  trova  quel  alias,  che  confonde  in’  uno  le  due 
persone  ivi  nominate. 

')  Ecco  le  principali  e  più  notevoli  varianti,  che  s’ incontrano  tra  la  stampa  ed 
i  Mss.  prima  di  quella  conosciuti,  de’ quali  feci  specialmente  parola  nella  mia  Me¬ 
moria  Sui  Diurnali  di  Matteo  da  Giovenazzo  a  p,  59.  Nella  stampa  mancano  i  §  71, 
72,  78  — Mancano  pure  le  ultime  parole  del  §  142,  e  dopo  non  ci  è  l’avvertenza 
che  hanno  ordinariamente  tutti  i  Mss.  delle  quattro  carte  che  sono  guaste  dal  tem¬ 
po  e  corrose,  e  non  si  possono  leggere  — '^q\  §  143,  leggesi  :  «  lo  piscopo  di  Mo- 
rea  »  invece  del  Dispoto  della  Morea  che  hanno  tutti  i  Mss,— La  lacuna  di  molte 
carte,  che  s’ incontra  nei  Mss.  dopo  il  §  172,  nella  stampa  invece  è  notata  dopo  il 
^  seguente  — Il  §  174,  dove  si  parla  della  morte  di  Urbano  IV,  e  della  elezione  di 
Clemente  IV,  è  posto  dopo  il  §  178;  nè  vi  è  alcuna  nota  di  lacuna. 

tralascio  altri  mutamenti  di  nomi  e  di  date  di  poca  importanza;  voglio  però  sol¬ 
tanto  notare  che  per  lo  più  questi  mutamenti  provvengono  dal  codice  che  servi  di 
testo  al  Papebroch. 


—  r]8 


tale  giudizio,  troppo  leggermente  emesso,  potesse  favorire  le  loro  opi¬ 
nioni  nella  quistione.  Per  me  invece,  e  per  chiunque  ah ro  vorrà  con 
coscienza  e  ponderazione  esaminarla,  questa  nuova  lezione,  (ove  tutte 
le  altre  ragioni  mancassero')  basta  essa  sola  a  dimostrare  la  sciocca 
ed  arbitraria  mano  di  un  nuovo  impostore,  che  credendo  ridurre  i 
Diurnali  ad  una  forma  più  genuina  e  primitiva,  guastava  ed  ammo¬ 
dernava  l’ antica  e  più  accorta  falsificazione.  Difatti  egli  aveva  lotto 
negli  autori  della  storia  letteraria  che  lo  Spinello  aveva  scritto  la 
sua  cronaca  nel  materno  linguaggio  pugliese  o  napoletano,  e  credendo 
che  il  testo  comunemente  ricevuto  non  sentisse  abbastanza  del  dia¬ 
letto,  voltò  le  parole  e  le  inflessioni,  che  gli  ])arevano  italiane  nel 
dialetto  napoletano  parlato,  e,  quel  che  è  peggio,  nel  dialetto  del  se¬ 
colo  XVII.  In  tal  modo  i  pregi  letterarii  del  vecchio  lavoro  furono 
interamente  distrutti,  e  la  nuova  lezione  produsse  una  scrittura  spesse 
volte  scorretta  e  sempre  con  evidente  anacronismo  ammodernata. 

Difatti,  senza  parlare  delle  forme  grafiche,  le  quali  furono  del  pari 
trascurate  dal  primo  compositore  dei  Diurnali,  il  nuovo  editore  cor¬ 
resse  le  antiche  inflessioni  dei  verbi,  quali  si  leggono  nella  Cronaca 
di  Partenope ,  nel  Notar  Giacomo  ,  nel  Passare  ed  in  altri  cronisti 
dal  secolo  XIV  al  XVI,  e  le  mutò  nelle  moderne  che  si  adoperarono 
dagli  scrittori  del  dialetto  nel  secolo  XVll  e  si  adoperano  in  massima 
parte  anche  presentemente  nel  parlare  del  volgo.  Cosi  per  i  verbi 
della  P  coniugazione,  nella  tV  persona  singolare  del  passato  remoto 
usò  la  terminazione  in  aje^  come  mannaje^  passaje  ecc.,  invece  della 
forma  antica,  che  costantemente  usciva  in  ao  cioè  raandao,  pansao  ecc. 
Closì  pure  nelle  stesse  persone  deivevbi  in  ere  o  in  ire  pose  1’  infles¬ 
sione  in  ette,  mentre  nel  secolo  XIV  ordinariamente  usciva  in  co  o  in  io, 
e  quindi  disse  abbattette  invece  di  ahhatteo,  morette  invece  di  mono  ecc. 

Nella  3“  persona  singolare  del  verbo  volere,  del  quale  si  ha  l’ar¬ 
caica  desinenza  pugliese  di  colze  e  per  la  testimonianza  dell’  Alighieri 
di  volzera,  egli  scrisse  voze,  come  il  Cortese  ed  il  Basile,  e  pel  verbo 
potere  potette  invece  di  possette.  Ne. la  3'^  ])ersona  plurale  del  tempo 
medesimo  nei  verbi  in  ire  scrisse  ietterò  ,  partettero  invece  di  iero 
partero  e  simili. 

Co, si  pure,  secondo  la  forma  lessigrafica  spaglinola,  mette  accapare. 


invece  di  capare  (scegliere)  del  vecchio  dialetto  abruzzese  ’);  chia- 
gnere ,  invece  di  chiangere  ,  secondo  l’idiotismo  dei  pugliesi  del  se¬ 
colo  XIII,  Sarraini,  come  si  diceva  a  suo  tempo,  invece  di  8a;rr acini, 
come  si  legge  nello  pseudo-Villani ,  e  nel  Passare.  E  secondo  1’  uso 
del  secolo  XVII  disse  muonece  e  non  frate,  ognuno  e  non  omneuno, 
nseninia  e  non  insembra  o  insemmora  e  simili. 

Alcune  parole  italiane  sono  da  lui  modificate  e  foggiate  contro  l’ in¬ 
dole  del  dialetto  na])oletano,  corno.  V  ongresso  \so.v  ingresso;  viìilia 
vigilia  0  viìia  come  Giovanni  Villani;  commissionario  per  commissa¬ 
rio',  nfreditti  per  interditti;  altre  parole  sono  di  un  uso  affatto  recente 
come  nditto  nfatto  ecc. 

Finalmente  quel  che  più  d’ ogni  altro  dimostra  l’ amniodernamen- 
te  della  cronaca  ed  il  poco  criterio  storico  e  filologico  del  suo  auto¬ 
re,  è  la  forma  glottologica  data  alla  parola  giustizierò ,  uflìciale  ])o- 
litico ,  giudiziario  ed  amministrativo  preposto  a  ciascuna  provincia 
del  regno  dai  tem])i  Normanni  fino  agli  Angioini.  In  tutte  le  nostre 
cronache  e  scritture  volgari ,  cominciando  dalla  tenzone  di  Giulio 
d’ Alcamo  e  terminando  al  Passaro,  dal  XIII  al  XVI  secolo,  esso  fu 
detto  sempre  lusticiero  o  lustiziere.  In  quei  tempi  oravi  pure  in  Na- 
l)oli  un  ufficiale,  che  invigilava  su  la  grascia  della  città,  specialmente 
per  utile  di  coloro  che  venivano  a  studiarvi  c  si  diceva  il  giustiziere 
degli  scolari  Successivamente  nel  regno  degli  Angioini  del  secondo 
ramo  i  giustizieri  delle  province  cominciarono  a  chiamarsi  più  fre¬ 
quentemente  presidi  e  così  furono  poscia  sempre  detti  nei  tempi  Ara¬ 
gonesi  e  Viceregnali.  Allora  fu  anche  obliterato  o  posto  in  disuso  il 
Giustiziere  degli  Scolari. 

Se  non  che  restò  l’ ufficio  esercitato  in  vantaggio  di  ogni  classe  di 
persone  da  un  magistrato  municipale,  che  dipendeva  dal  Grassiero  e 
dagli  Eletti  della  Città,  e  che  vigilava  sui  venditori  dei  commestibili, 
perchè  li  vendessero  a  giusto  peso,  e  secondo  Vassisa  o  meta  stal)ili- 
ta  -).  Esso  ritenne  la  denominazione  di  giustiziere  e  specialmente  nel 

G  Antonio  di  Buccio  di  Ranallo,  Dette  cose  Aquitane,  st.  439, 

.  '-)  Origlia,  Storia  detto  Studio  di  Nap.  t.  I,  p.  79  e  ss. 

Capaccio,  It  Forastiero  p.  640. 


secolo  XVII  si  disse  dal  volgo  iustenziere  *).  ElDbene  1’  editore  dello  Spi¬ 
nelli  conoscendo  che  il  volgo  napoletano  diceva  allora  iustenziere^  in¬ 
vece  di  giustiziere,  e  non  sapendo,  o  non  badando  che  questa  diversa 
inflessione  dava  un  diverso  significato  al  vocabolo,  lo  adottò  senza  più 
ad  indicare  il  prefetto  della  provincia  sotto  gli  Svevi. 

Goncbiudendo,  i  Diurnali  o  che  si  esaminino  dal  lato  storico,  o  che 
si  discutano  sotto  1’  aspetto  filologico,  vuoi  ne  la  sostanza,  vuoi  nella 
forma,  o  nel  testo  primitivo  del  sec.  XVI,  o  nel  secondario  del  XVII, 
sempre  ed  in  tutti  i  modi  si  appalesano  una  impostura  di  quel  tempo. 
Al  Minieri  ed  ai  difensori  di  Matteo  da  Criovenazzo  questo  giudizio  parve 
già,  e  forse  anche  oggi  a  taluno  parrà,  il  risultato  di  una  critica  scettica 
ed  esagerata.  Ma  costoro  chiudono  gli  occhi  alla  luce  per  non  vederla; 

Perchè  egli  incontra  che  più  volte  piega 
L’  opinion  corrente  in  falsa  parte 
E  poi  r  affetto  lo  intelletto  lega. 

Certo  nelle  storiche  disquisizioni  una  critica  scettica  ed  esagerata 
nuoce  alla  ricerca  del  vero  quasi  quanto  la  credulità  e  l’ ignoranza. 
Imperocché  se  questa  ammettendo  ciecamente  tutto  ciò  che  trova 
scritto,  favole  o  leggende  che  siano,  popola  di  uomini  e  di  fatti  im- 
maginarii  il  passato,  trasforma  le  idee  in  personaggi  reali,  e  più  che 
il  semplice  o  il  naturale  preferisce  il  maraviglioso  e  lo  straordina¬ 
rio;  quella  per  l’ opposto  negando  tutte  le  tradizioni  porta  il  dubbio 
e  l’ incertezza  dovunque  e  scava  un  vuoto  importuno  nelle  antiche  me¬ 
morie.  A  mio  credere  anche  qui,  come  in  molti  fatti  e  giudizii  umani, 
la  virtù  sta  nel  mezzo ,  ed  in  ragione  della  equidistanza  tra  i  due 
estremi  opposti.  Virtus,  come  dice  Orazio,  est  medium  vitiorum  utrin- 
gue  reductum.  Non  superstiziosamente  credulo,  nè  scettico  per  siste¬ 
ma,  io  ho  fede  nella  storia,  ma  credo  necessario  combattere  le  impo¬ 
sture  e  le  menzogne,  che  la  deturpano,  e  che  possono  per  avventu¬ 
ra  somministrare  ai  nemici  e  dispregiatori  di  essa  argomenti,  onde 
sostenerne  la  inutilità  e  V incertezza. 

0  La  voce  con  questa  lessigiafla  manca  nei  Vocabolarii  degli  Accademici  P’ilo- 
patridi,  del  de  Ritis  e  del  d’Ambra;  ma  trovasi  nel  Vottikro,  Galateo  Nap.  p.  172, 
ed  altrove,  ed  è  ancora  viva  nel  volgo. 


APPENDICE 

Aggiunta  di  alcune  altre  prue  ve  che  dimostrano 
la  falsità  dei  Diurnali. 


Tutte  le  ragioni  e  le  pruove  da  me  esposte  nella  mia  memoria  sui 
Diurnali  stampata  nel  1871  ,  e  nella  Hht.  Dip.  lì.  Siciliae  pubblicata 
nel  1874  basterebbero  certamente  per  dimostrare  ad  esuberanza  ai  più 
schi\d  la  falsità  dei  Diurnali.  Ma  le  bugie  di  Matteo  sono  tali  e  tante  che 
somministrano  ampio  e  continuo  materiale  di  confutazione  a  chi  si  fa  co¬ 
scienziosamente  ad  esaminarle. 

Ed  io  qui  voglio  aggiungere  alcune  altre  pruove  sul  proposito,  che  non 
furono  avvertite  dal  Bernhardi  e  da  me  nelle  antecedenti  scritture. 

Riguardano  principalmente  gli  anni,  che  precedono  la  morte  di  Fede¬ 
rico  li ,  e  quelli  che  seguono  la  battaglia  di  Benevento  e  la  morte  di 
Manfredi. 

Nel  §  8  dei  Diurnali  ai  27  giugno  deH’anno  1248,  secondo  il  testo 
vulgato,  0  dell’anno  1250,  secondo  le  correzioni  del  Luynes,  e  del  Mi¬ 
nieri  ')  si  narra  che  il  medico  di  Polignano  Zaccharia  andando  a  ritro¬ 
vare  r  Imperatore  in  Andria  fu  colpito  da  un  fulmine  tra  Molfetta  e  Gio- 
venazzo  e  mori  per  via.  Ora  questo  fatto  colle  suddette  date  non  può 


•)  De  Luynes,  Commentaire  kistoriqiie  et  chronolocjique  ecc.  p.  04;  Minieri-Rig- 
cio,  Cronaca  di  Matteo  Spinelli  da  Giovenazzo.  Nap.  1865  p.  20. 
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ragionevolmente  collocarsi  nè  nel  1248  ,  nè  nel  1249  ,  nè  nel  1250. 
L’ Imperatore  in  fatti  nel  primo  trovavasi  ancora  in  Lombardia  ,  nel 
secondo  ai  21  e  26  giugno  stava  in  Benevento  ,  ed  ai  28  in  Capua 
e  nel  terzo  ai  28  giugno  e  probabilmente  anche  nel  giorno  antecedente 
non  stava  in  Andria  ma  in  campis  vicino  Bisaccia  in  Principato  Ulterio¬ 
re  ^).  Nè  la  correzione  del  Luynes  che  muta  il  giugno  in  novembre  può 
rendere  più  verisimile  la  cosa  ;  poiché  dal  contesto  dei  Diurnali  si  ri¬ 
leva  che  l’Imperatore  ai  25  novembre  partiva  da  Castel  del  Monte  per 
Lucerà,  e  quindi  non  poteva  due  giorni  dopo  tornar  indietro  e  ai  27 
trovarsi  in  Andria.  Oltre  a  ciò  ,  se  ai  29  novembre  ,  per  la  testimo¬ 
nianza  dello  stesso  Matteo,  si  sapeva  in  Giovenazzo  la  novella  che  l’Im¬ 
peratore  era  caduto  malato,  non  può  d’  altra  parte  supporsi  che  Zacca¬ 
ria  due  0  tre  giorni  prima  ignorasse  in  Polignano  la  dimora  dell’  Impe¬ 
ratore,  che  fin  dal  25,  giorno  di  S.  Caterina  ,  sapevasi  da  Matteo  aver 
preso  la  via  di  Lucerà  (§  26). 

Nel  §  12  Matteo  dice  che  «  nell’anno  Domini  1249  l’imperatore  det¬ 
te  la  figlia  per  moglie  al  Conte  di  Caserta  »  ;  ma  che  ciò  fosse  avve¬ 
nuto  prima  di  un  tale  anno  per  la  testimonianza  di  sicuri  documenti  non 
può  dubitarsi.  Il  Luynes,  che  conosceva  la  lettera  di  Pier  della  Vigna  , 
scritta  poco  dopo  la  presa  e  la  distruzione  di  Vittoria  fatta  dai  Carmi- 
giani  nel  1248  '*)  ove  Federico  chiama  Riccardo,  conte  di  Caserta,  suo 

*)  Ami..  Piacentini  ad  aa.;  Chron.  Mutin.  ap.  Muratori,  R.  I.  S.  t.  XV,  p.  563. 
Gf.  Huiulard-Breholues  ,  Hist.  dipi.  Frid.  II,  t.  VI,  p.  632-636  ;  Bòhmer-Ficker, 
Regesta  Imperii  nn.  3708-3716. 

2)  Huillard-Breholi.es,  0.  c.  VI,  742-43;  Winckei.mann,  Acta  Imperli  p.  363, 
Bòhmer-Ficker,  0.  c.  nn.  3781  e  3783;  e  Appendice  n.  14758. 

3)  Huiulard-Brehoules,  Ibid.  p.  777  ;  Bòhmer-Ficker,  llnd.  n.  3821  —  Federico 
nel  6  giugno  di  quell’  anno  1250  trovavasi  in  campis  vicino  Termoli  nel  Molise. 
WiNCKELMANN,  Ungedrucktc  Urkunden  ecc.  in  Mittheilungen  t.  XIV. 

La  lettera,  che  è  la  61  del  L.  III  della  collezione  dell’epistole  di  Pietro  della 
Vigna  fu  riprodotta  dalfHuillard-Breholles,  0.  c.  t.  VI  p.  633,  e  collocata  alla  usci- 
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genero,  appoggiandosi  all’autorità  del  Duca  della  Guardia,  che  non  bene 
interpreta,  crede  che  lo  sponsalizio  si  fosse  celebrato  nell’anno  1239  '). 
Il  Minieri  per  1  opposto  insiste  nella  data  segnata  dai  Diurnali,  ed  opina 
che  nell  accennata  lettera  non  si  faccia  punto  menzione  della  distruzio¬ 
ne  di  Vittoria  ,  e  che  il  casm  horridus  ivi  indicato  alluda  invece  alla 
ribellione  che  il  cardinale  Capoccio  spedito  in  qualità  di  legato  pontificio 
in  Puglia  nel  1249  suscitò  contro  Federico  in  varie  terre  del  reame. 
Ma  basta  leggere  attentamente  la  lettera  in  parola  ,  in  cui  si  ricorda 
espressamente  la  perdita  della  camera  imperiale  avvenuta  in  Vittoria  , 
per  convincersi  della  vanità  e  della  insussistenza  della  opinione  del  Mi¬ 
nieri.  D’  altra  parte  un  nuovo  documento  pubblicato  nel  1874  dimostra 
che  anche  prima  del  1248  il  matrimonio  era  avvenuto.  Imperocché  in 
una  lettera  dello  stesso  imperatore  al  vescovo  d’  Imola  spedita  nell’  as¬ 
sedio  di  Parma  tra  il  novembre  ed  il  dicembre  del  1247  Riccardo  già 
è  chiamato  diletto  figliuolo  di  lui  ').  Che  anzi  se  si  volesse  con  più  pre¬ 
cisione  determinare  l’epoca  del  parentado  si  potrebbe  con  fondamento  re¬ 
stringerla  tra  il  giugno  del  1245,  in  cui  Riccardo  è  detto  semplicemente 
conte  di  Caserta  ed  il  luglio  del  1246,  in  cui  trovasi  per  la  prima 
volta  come  genero  dell’  imperatore  denotato  '*). 

Nel  paragrafo  184  dicesi  che:  fatte  le  feste  di  pasqua  1265  -  1266 
re  Carlo  «  andao  fora  regno  a  trovare  lo  Papa  ».  Pasqua  in  quell’anno 

ta  del  giugno  1248.  Il  Minieri  malamente  {Cronaca  ecc.  p.  22)  crede  aver  detto  il 
Lnjnes  essere  stata  quella  indirizzata  agli  abitanti  di  Parma,  perchè  le  parole  «  par 
les  habitants  de  Parme  »  si  riferiscono  alla  presa  di  Vittoria  non  alla  lettera. 

*)  Il  Duca  della  Guardia,  Discor&i  delle  famiglie  ecc,  p.  418  dice  propriamente 
«  il  conte  Riccardo,  che  valletto  dell’  imperatore  l'anno  1239,  divenne  poi  suo  ge¬ 
nero  ».  Ora  il  Luynes  confonde  l’una  e  l’altra  proposizione,  e  quindi  mette  il  matri¬ 
monio  di  Riccardo  al  1239. 

2)  Archicio  storico  Siciliano,  Anno  II,  fase.  2,  p.  168;  Bòhmer-Ficker  n.  3651. 

WiNCKELMANN,  Acttt  ImpcvH  p.  787. 

*)  Detto,  ivi  p.  570. 
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cadde  ai  27  marzo.  Ora  ai  29  di  quel  mese  il  re  stava  a  Trani  ;  ai  5 
aprile  senza  alcun  dubbio  ,  ed  assai  probabilmente  in  tutto  il  resto  del 
mese  a  Lagopesole  in  Basilicata.  Lo  affermano  i  documenti  compendiati 
dal  Minieri  medesimo  *)  e  una  lettera  scritta  dal  papa  al  re  ai  12  dello 
stesso  mese  Come  dunque  nei  primi  giorni  di  aprile  (fatte  le  feste) 
poteva  andare  fuori  regno  a  trovare  il  papa  ? 

Vero  è  che  nei  Registri  Angioini  si  trova  un  ordine  di  Carlo  dato  da 
Roma  nel  1°  aprile  dell’  anno  primo  del  suo  regno  (R.  n.  40  ,  1280 
C.  f.  4) ,  ma  ({uesta  data  è  evidentemente  sbagliata  ,  o  nel  luogo,  come 
afferma  il  Del  Giudice  ■'),  o  nel  giorno  e  nel  mese,  come  sospetta  il  Dur- 
rieu  ^).  Era  a  quei  tempi  assolutamente  impossibile  andare  in  una  gioi- 
nata  da  Trani  a  Roma  ,  ed  il  contesto  della  lettera  del  Papa  ,  con  cui 
rimprovera  il  re  per  le  crudeltà  commesse  da  soldati  di  lui  in  Bene- 
vento  dopo  la  presa  della  città,  esclude  affatto  Tipotesi  di  un  precedente 
abboccamento  tra  T  uno  e  T  altro. 

Ma  ,  tralasciando  questi  errori  che  il  difensore  di  Matteo  attribuiva 
semplicemente  al  solito  copista  o  che,  per  conciliarne  le  date  coi  documenti, 
giustificava  con  un  viaggio  di  andata  e  ritorno  fatto  tra  le  due  epoche 
da  Federico  II  e  da  Carlo  I  d’  Angiò,  io  voglio  qui  colle  armi  che  m  i 
somministra  il  Minieri  stesso  soltanto  smentire  un’  altra  solennissima 

bugia  di  Matteo. 

Trattasi  di  fatti,  nai  quali  il  Sindaco  di  Giovenazzo  è  testimone  ocu¬ 
lare  ed  anzi  parte  non  ultima. 

’)  Minieri,  AJcuni  fatti  riguardanti  Carlo  I  d’ Angiò  p.  10,  ed  Itinerario  1872, 
p.  1.  Bisogna  notare  però  che  in  cpiest’  ultimo  è  omessa  la  data  del  o  aprile  risul¬ 
tante  da  un  doc.  ora  perduto  ed  annotato  dal  De  Lellis. 

Martene,  Thesaurus  II,  310;  Del  Giudice,  Cod.  dipi.  t.  I,  p.  129. 

2)  Del  Giudice  ,  La  famiglia  di  re  Manfredi  nell’  Ardi.  Stor.  delle  prov.  Isap. 

t.  IV,  p.  69. 

Durrieu,  Les  archioes  Angevines  de  Naples  t.  II,  p.  166. 


Ai  26  dicembre  1267,  secondo  che  narrano  i  Diurnali,  partiva  per  le 
Puglie  Francesco  di  Loffredo,  che  andava  colà  nella  qualità  di  giustiziere 
delle  provincie  di  Terra  di  Bari  e  di  Terra  d’  Otranto.  Matteo  si  acconcia 
con  lui  per  ciuel  viaggio,  ed  al  primo  giorno  dell’anno  seguente  1268 
giungono  insieme  a  Taranto.  Il  giustiziere,  avendo  trovato  tutta  la  pro¬ 
vincia  sollevata  per  Corradino  ,  manda  tre  gentiluomini  napoletani ,  (dei 
pugliesi,  come  ho  notato  altra  volta,  assai  raramente  si  pai-la  in  questo 
diario  di  un  Pugliese),  a  far  gente  in  Oria,  Conversano  e  Castellaneta,  e 
lo  stesso  Matteo  a  comandare  alle  terre  reali  che  stessero  attenti  per 
qualche  tradimento.  Da  quel  giorno  Matteo  trovasi  sempre  coll  uffìziale 
capo  della  sua  provincia.  Egli  ne  esegue  gli  ordini  e  prende  parte  a  tutte 
le  fazioni  di  quel  tempo  ;  ai  9  giugno  lo  segue  da  Taranto  ad  Altamu- 
ra  ;  ai  15  dello  stesso  mese  si  ritira  col  medesimo  a  Castel  del  Monte 
e  sente  la  risposta  che  quegli  dà  al  conte  di  Tricarico,  che  lo  incitava 

ad  arrendersi. 

Egli  conosce  tutte  le  disposizioni  del  Loffredo  e  le  notizie  che  gli  per¬ 
venivano;  va  con  lui  ad  incontrare  Ruggieri  di  S.  Severino,  che  era  ca¬ 
pitan  generale  contro  i  ribelli  e  ripiglia  Andria  e  ricupera  sempre  in¬ 
sieme  col  giustiziere  altre  terre,  che  si  erano  sollevate;  e  finalmente  per 
ordine  di  lui  parte  per  Sora  e  va  a  portare  una  certa  somma  di  danaro 
al  campo  del  re  Carlo  {DìutìiciU,  §§  195-209). 

Non  si  possono  immaginare  più  strette  relazioni  tra  quel  magistrato 
e  r  autore  dei  Diurnali.  Chi  dunque  potrebbe  dubitare  di  quel  che  narra. 

Eppure  i  documenti,  che  io  leggo  nei  lavori  fatti  dal  Minieri  stesso  sui 
Registri  Angioini  distruggono  interamente  la  parte  più  essenziale  di  que¬ 
sto  racconto  ,  quello  che  è  la  base  ed  il  nesso  del  medesimo.  In  quel 
tempo  Francesco  di  Loffredo  non  era  il  giustiziere  di  Terra  di  Bari  e 
di  Terra  d’  Otranto;  anzi,  come  rilevasi  dai  documenti  finora  conosciuti, 
non  lo  fu  mai  per  tutto  il  regno  di  Carlo  I.  Invece  la  serie  dei  giusti¬ 
zieri,  secondo  lo  stesso  Minieri,  fu  questa.  Dai  12  marzo  fino  ai  13  de- 
cembre  del  1266  era  giustiziere  di  Terra  di  Bari  Pandolfo  di  Fasanella. 
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Dopo  qiiell’epoca  fino  ai  24  giugno  1268  resse  quella  provincia  Raimon¬ 
do  Diballo  0  Ghiballo  (Chibaud).  A  costui  nel  28  giugno  successe  Gugliel¬ 
mo  de  Sectays.  Nello  stesso  tempo  Tancredi  de  Starlino  o  Scarlino  era 
giustiziere  in  Terra  di  Otranto  fino  ai  28  marzo  1267  ed  a  lui  succe¬ 
deva  Sperone  di  Rois  o  Rey  fino  al  6  ottobre  1268  '). 

E  possibile,  osserva  giustamente  il  Bernhardi  a  proposito  di  una  quasi 
simile  bugia,  è  possibile  che  il  Sindaco  di  una  città  di  qualche  importan¬ 
za  non  sappia  il  nome  del  suo  superiore  :  qui  nè  emendazione  nè  inversio¬ 
ne  d’ordine  reca  alcuno  aiuto.  La  falsità  è  evidente;  un  contemporaneo,, 
un  testimone  oculare  non  poteva  certamente  cadere  in  tale  errore.  Io 
credo  pertanto  che  simili  fatti  siano  decisivi  per  togliere  ad  un  fonte 
storico  ogni  fede. 

Nè  qui  il  rimedio  del  vice-giustiziere  ritrovato  per  giustificare  1’  altra 
bugia  del  giustizierato  di  Ranieri  da  Buondelmonte  nel  1266  ^),  può  ado¬ 
perarsi.  Imperocché,  ove  per  poco  si  volesse  ammettere,  dovrebbe  supporsi 
che  i  giustizieri  del  Barese  e  del  Leccese  occupassero  quell’  ufficio  solo 
nominalmente  e  che  tutto  quanto  riguardava  le  provincie  da  loro  am¬ 
ministrate  si  disponesse  da  un’  utfìziale  posto  in  loro  vece  o  subordinato,, 
e  senza  che  essi  se  ne  occupassero  punto.  È  cosa  questa  che  ripugna  al 
senso  comune. 

E  qui  fo  punto,  sembrandomi  del  tutto  inutile  sprecare  più  tempo  e 
fatica  su  tale  argomento. 


')  Minieri,  Itinerario  di  Carlo  J  d'Angiò.  Nap.  1872  p,  6-7;  Durrieu,  0.  c.  t.  II 
p.  207-208. 

Cronaca  di  Matteo  da  G iovenazza  ridotta  alla  sua  vera  dizione  ecc.  p.  44. 
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IL  SEPOLCRETO  GRECO 

RITROVATO  IN  NAPOLI 

SOTTO  IL  PALAZZO  DI  DONATO 

IN  VIA  CRISTALLINI  AI  VERGINI 


MEMORIA  PRIMA 
LETTA  ALL’ACCADEMIA 

NELLE  TORNATE  DEL  5  MARZO  E  9  APRILE  1889,  4  DICEMBRE  1894  E  11  GIUGNO  1895 

DAL  SOCIO 

GENNARO  ASPRENO  GALANTE 


Onorandi  Colleghi  , 

Gli  studii  intrapresi  fin  dalla  nostra  prima  età  nelle  Catacombe 
Napolitane  ci  fanno  continuamente  esplorare  la  regione  dei  Vergini, 
ed  investigarne  accuratamente  il  sottosuolo,  per  rintracciarvi  le  tom¬ 
be  non  solo  degli  anticlii  cristiani,  ma  ancora  quelle  dei  pagani.  Sco¬ 
po  precipuo  di  queste  nostre  ricerche  si  è  non  d’ illustrare  pagani 
sepolcreti,  ma  di  dare  una  esatta  e  generale  topografia  di  quella  re¬ 
gione  sepolcrale,  come  prodromo  alla  illustrazione  delle  Catacombe 
Napolitano,  a  cui  sono  diretti  tutti  i  nostri  studii  '). 

L  Intorno  alle  Catacombe  Napolitane  veggansi  a  preferenza  i  dotti  lavori  del  no¬ 
stro  maestro  Canonico  G-iovanni  Scherillo,  letti  in  questa  Accademia  e  poi  nuova¬ 
mente  pubblicati  dall’  Autore  nel  Voi.  I,  dell’  Archeologia  Sacra.  Nfipoli,  1875.  Di 
questa  celebre  Necropoli  Cristiana  si  è  ora  intrapreso  uno  scavo  regolare,  che  ba  dato 
ottimo  risultato;  ne  faremo  relazione  ed  illustrazione  in  una  serie  di  speciali  Me¬ 


morie. 


—  I)  — 


Nel  tracciare  dunque  le  prime  linee  della  topografìa  antica  della 
regione  dei  YcTgwd ,  da  porta  S.  Gennaro  fìno  alle  Galacoinbe  ,  ci 
andiamo  rifacendo  sugli  studii  dei  sepolcreti  pagani,  da  quel  che  ne 
scrissero  il  Gelano  0 ,  l’ Ignarra  ^-) ,  il  Rosini  ,  il  Giustiniani  ") ,  il 
Mazzarella  Farao  ^),  il  Gorcia  ®),  fìno  agl’importanti  documenti  testò 
raccolti  e  pubblicati  dal  chiarissimo  nostro  socio  Gommendatore  Mi¬ 
chele  Ruggiero 

Ma  nulla  volendo  prematuramente  asserire  in  materia  abbastanza 
difficile,  sogliamo  imprendere  nella  stagione  invernale  delle  esplora¬ 
zioni  sotterranee ,  come  solevamo  un  di  seguendo  i  passi  del  nostro 
venerato  maestro  e  socio  di  questa  Accademia  ,  Ganonico  Giovanni 
Scberillo  ,  avendo  ora  ritrovato  uno  splendido  Mecenate  dei  nostri 
studii  nell’  Eccellentissimo  R.  Francesco  di  Donato  Rarone  di  Gastel- 
donato. 

Dopo  dunque  che  il  Gomm.  Ruggiero  ha  rimesso  in  luce  e  resti¬ 
tuito  ai  dot  i  il  sepolcreto,  conosciuto  per  la  famosa  epigrafe  di  Gajo 
Stallio  Aurano  %  sotto  la  sua  proprietà  nel  vico  Traetta  ai  Vergini, 
ci  venne  vaghezza  di  esplorare  sotterraneamente  il  suolo  da  quel 
vico  Traetta  verso  la  casa  dei  Padri  della  Missione  ,  in  direzione  di 
Porta  S.  Gennaro. 

Per  cortesia  quindi  ed  a  spese  del  signor  Giovanni  di  Donato,  fra- 


G  Carlo  Celano,  Notizie  del  bello,  dell’antico  e  del  curioso  della  città  di  Napoli. 
Napoli  1692,  C7Ìornata  VII,  pag.  78. 

*2)  Nicolaus  Ignarra,  De  Phratrxis,  etc.  Neapoli,  1/93. 

S)  Carlo  Rosini,  Proemio  al  primo  volume  dei  papiri  Ercolanesi.  Napoli  1793  , 
pag.  8,  nota  28. 

Ijorenzo  Giustiniani,  Memoria  sullo  scorrimento  di  un  antico  sepolcreto  gì  eco 
romano.  Napoli,  1812. 

s)  Mazzarella  Farao  ,  Sulle  dodici  Fratrie  Attico  -  Napolitane.  Napoli  1820  , 
pag.  129. 

Nicola  Corda,  Storia  delle  due  Sicilie.  Napoli  1845,  voi.  II,  pag.  244. 

’^)  Michele  Ruggiero,  Degli  Scavi  Napolitani  di  Antichità  dal  1743  al  1876.  Na¬ 
poli  1888,  pag.  7  seg. 

A  Op.  cit.,  pag.  12  seg. 
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tello  deir  illustre  Barone,  abbiamo  potuto  fare  la  desiderata  esplora¬ 
zione,  sotto  il  suo  palazzo  a  via  Cristallini^  n.  133,  con  immensa  so- 
disfazione  ,  dappoiché  1’  esplorazione  è  riuscita  felicissima ,  da  supe¬ 
rare  di  molto  il  nostro  desiderio  e  le  nostre  previsioni. 

Ne  diamo  ora  la  relazione  e  la  descrizione. 

Nel  giardino  dunque  del  suddetto  palazzo  di  Donato  siamo  di¬ 
scesi  in  compagnia  del  proprietario  e  del  Barone  suo  fratello  a 
circa  dodici  metri  sotterra  per  un  cavo  pratticato  in  epoca  a  noi 
ignota  e  che  solcasi  chiamare  la  discesa  giù  nel  monte.  Raccoman¬ 
dati  alle  funi  discendemmo  in  quel  cavo  profondo  ,  e  tosto  ci  ritro¬ 
vammo  fra  due  volte  a  botte  incavate  nel  tufo  ,  e  comprendemmo 
che  eravamo  in  alcune  celle  funebri,  che  originalmente  non  comu¬ 
nicavano  fra  loro,  ma  il  cavo  fatto  superiormente  le  avea  messe  in 
comunicazione. 

La  cortesia  e  la  munificenza  del  signor  di  Donato  immantinente  som¬ 
ministrarono  quanto  occorreva  all’  uopo  ').  Lo  sterro  dell’  immenso 
e  densissimo  volume  di  terra  alluvionale  non  isgomentò  il  gene¬ 
roso  proprietario  ,  che  a  nostro  talento  ha  fatto  sgombrare  il  mas¬ 
so  del  terreno  ,  sicché  abbiamo  potuto  percorrere  comodamente  un 
tratto  del  sottosuolo ,  ed  ecco  il  felice  risultato  delle  nostre  esplora¬ 
zioni  fatte  finora. 

Sono  già  sterrate  ed  esplorate  tre  celle  funebri ,  la  quarta  si  va 
sterrando  ;  sono  tutte  cavate  nel  masso  tufaceo ,  1’  una  indipendente 
dall’  altra. 

Il  generoso  proprietario,  con  esempio  assai  raro,  conoscendo  l’im¬ 
portanza  del  monumento,  venne  nel  divisamente  di  sterrarlo  tutto,  e 
secondando  con  incredibile  cortesia  i  nostri  desideri! ,  da  un  piane¬ 
rottolo  sottoposto  alla  scala  del  suo  palazzo  ha  aperta  una  discesa 
comodissima  di  trenta  scalini,  che  mettono  di  fronte  alle  celle,  sicché 
ora  vi  si  può  discendere  agevolmente.  Ila  aperto  parimente  alcuni 
lucernai,  che  rischiarano  l’ingresso  alle  dette  celle. 


D  Cominciò  questa  esplorazione  il  dì  20  Ottobre  1888.  Vedi  Atti  della  R.  Acca¬ 
demia  dei  Lincei,  anno  CCLXXVI,  1889,  voi.  VI,  parte  II,  pag.  104. 


Ciascuna  di  queste  ha  la  sua  propria  entrata  e  nel  centro  ha 
un’apertura  che  mette  all’ipogeo;  le  camere  superiori  sono  orna¬ 
te  di  stucco  ,  siccome  pure  gd’  ipogei  ;  la  prospettiva  delle  celle  è 
verso  settentrione. 


Entriamo  primamente  nella  cella,  che  viene  di  fronte  all’ odierna 
scala,  benché  essa,  nell’ordine  dell’ escavazione,  sia  stata  la  terza  a 
ritrovarsi.  Questa  cella  ,  che  ora  chiamiamo  prima  ,  presenta  l’ in¬ 
gresso  fìancheggiato  da  colonne  ricavate  nel  tufo  medesimo;  è  lunga 
m.  7,  larga  in.  3,85,  alta  m.  3,70;  1’  ingresso  è  di  m.  3,-40  di  altezza 
per  m.  1,50  di  larghezza.  Ricorre  intorno  intorno  a  piò  delle  pareti 
uno  sporto,  o  pogginolo,  o  sedile,  alto  circa  un  metro;  la  parte  che  si 
attacca  alle  pareti  laterali  è  larga  m.  0,50,  quella  di  fronte  m.  0,70. 
Anche  addossato  a  questa  parele  di  fronte,  sopra  il  suddetto  sporto  o 
sedile,  ve  no  ha  un  secondo,  alto  m.  0,75,  largo  m.  0,25,  il  quale  si  esten¬ 
de  dall’ano  all’altro  lato.  La  volta  è  formata  a  tettoja,  scompartita  a 
cassettoni,  con  cornice  delicatamente  modanata  e  terminante  con  un 
dentello.  Alla  parete  di  fronte,  a  sinistra  di  chi  guarda,  ò  una  nicchia 
o  vano  con  due  vasi  cinerarii  ;  nel  mezzo  poi  sono  cinque  bassorilie¬ 
vi,  di  uno  dei  quali  restano  soli  li*animenli;  e  rai)pi'escntano  tutti  le 
solite  scene  di  commiati  funel)ri,  cioè  rappresentanze  di  due  ligure, 
1’  una  sedente  ,  1’  altra  in  piedi ,  nell’  atteggiamento  di  stringersi  la 
destra.  La  parete  sinistra  ha  tre  nicchie  con  vasi  cinerarii,  la  dritta 
non  ha  nulla. 

Nel  mezzo  della  cella  si  apre  il  vano,  che  per  undici  scalini  mena 
all’ipogeo,  a  cui  si  discende  entrandosi  sotto  lo  sporto  o  sedile  della 
parete  di  fronte.  Questa  discesa  è  larga  m.  1,70,  l’ingresso  all’ipogeo 
ò  largo  m.  0,80.  Fu  trovato  chiuso  da  due  grossi  macigni  a  forma 
d’imposte,  ma  senza  cardini,  alti  m.  2,  e  larghi  m.  0,70.  Agli  estremi 
dei  laterali  della  discesa  sono  ])ratticati  nelle  pareti  due  cassonetti 
della  misura  medesima  dei  suddetti  macigni,  capaci  di  contenerli  nel 
loro  vano,  per  modo  che  quando  si  a])riva  1’  ipogeo,  i  due  macigni, 
che  faceano  da  imposte,  agevolmente  girando  si  ripiegassero  nei  \ani 
dei  cassonetti,  senza  ingombrare  lo  spazio  della  scala. 
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Discendiamo  dunque  nell’  ijiogeo,  veramente  magnifico  ed  ammire¬ 
vole;  esso  non  resta  precisamente  sotto  la  camera  superiore,  ma  s’ in¬ 
terna  e  si  prolunga  tutto  più  oltre  della  medesima.  È  lungo  m.  0,90, 
largo  m.  3,85;  coperto  da  volta  a  botte,  la  quale  è  impostata  a  m.  3 
dal  pavimento  ed  ha  un  sesto  di  ni.  0,90. 

L’ingresso,  alto  m.  0,90,  terminante  ad  arco,  è  assai  ben  decorato 
dalla  parte  interna  con  mostra  scorniciata  e  con  cimasa. 

Le  pareti  della  camera  sono  scompartite  da  pilastrini,  quattro  dei 
quali  sono  nei  quattro  angoli  ,  uno  nel  contro  della  jiarete  di  fron¬ 
te,  e  due  per  ambo  le  pareti  laterali  ;  i  quattro  degli  angoli  banno 
delle  foglie  nei  capitelli,  quelli  delle  pareti  hanno  invece  una  testolina 
di  Medusa.  Sui  detti  pilastrini  intorno  intorno  ricorre  la  cornice  che 
gira  sulle  pareti,  ed  è  composta  di  una  gola  dritta,  del  listello,  del 
gocciolatojo,  del  dentello,  della  lascia  e  controfascia. 

Sulla  porta  ,  in  cima  alla  parete  ,  è  un  lucornajo  di  m.  0,60  , 
che  riceve  luce  dalla  camera  supcriore  •).  Alla  parete  di  fronte,  sul¬ 
la  cornice  ,  nel  centro  ,  è  una  gran  testa  di  Medusa  co’  soliti  ser- 
])enti  a  rili(‘vo  ,  lavorata  e  ricacciata  nel  tufo,  alta  m.  0,60;  que¬ 
sta  è  in  un  disco  o  campo  formato  da  un  bel  fogliame  intrecciato 
con  serpi  -).  Richiama  1’  attenzione  una  serie  di  frutta,  mele ,  pere, 
e  melagrane,  (sono  più  di  venti),  tutti  della  naturale  grandezza, 
formati  di  terracotta  ,  collocati  e  disposti  ordinatamente  sulla  cor¬ 
nice  ^). 

Dal  centro  della  volta  pende  tuttora  da  un  appiccagnolo  o  gancio 
la  catenella,  a  cui  era  raccomandata  la  lucerna,  la  quale  è  stata  ri¬ 
trovata  al  suolo  tra  il  terriccio,  ed  è  bilicne. 

Intorno  poi  alle  pareti  sono  costruiti  di  tufo  medesimo  otto  letti 
lùnebri,  tre  i)er  ambedue  le  pareti  laterali,  e  due  a  quella  di  fronte, 
tutti  con  pulvinari,  anclie  ricavati  nel  masso  del  tufo  ^).  Questi  letti 


*)  Vedi  Tavola  I. 

2)  Vedi  Tavola  IL 
‘9  Vedi  Tavola  IH, 

■'*)  Vedi  Tavole  II  e  III, 


sono  vuoti  air  intorno,  por  modo  clic  servissero  anche  ])er  sarcotayd 
o  deposito  di  ossa;  li  abbiamo  aperti  tutti,  e  vi  abbiamo  ritrovate 
])oclie  ossa ,  e  nel  fondo  di  essi  da  un  solo  lato  abbiamo  osservato 
un  pozzetto  profondo  })iii  di  3  metri  ');  in  alcuni  di  cpiesti  pozzetti 
erano  pure  delle  olle  di  terracotta  ,  qualcuna  ri])iena  di  cenere. 
(Crediamo  che  i  cadaveri  si  lasciassero  alcun  temi)o  sui  letti  fune¬ 
bri  ,  siccome  abbiamo  potuto  constatare. 

11  pavimento  dell’ipogeo  è  a  musaico  con  Ibndo  rosso,  sjiarso  di 
pietruzze  bianche,  la  fascia  lerò  che  ricorre  intorno  6  a  stucco,  coim' 
pure  il  centro,  in  cui  è  dipinta  una  stella. 

Le  ])areti  sono  Jiellamente  dipinte  ed  ornate  di  graziosi  intrecci  di 
festoni  ,  che  lo  sterro  accurato  ha  rimesse  cosi  esattamente  a  luce, 
come  se  ora  fossero  uscite  dal  pennello  -). 

Quasi  all’ingresso  deH’ipogeo  sono  stati  trovati  due  grossi  vasi  di 
terracotta  con  ])iede  acuminato  come  anfore  ,  uno  dei  quali  è  fer¬ 
mato  in  un  piedistallo  tufaceo.  Daremo'  in  un’  altra  ^lemoria  un 
elenco  dei  vasellini  ed  unguentarii,  ch(3  andiamo  raccogliendo  nello 
scavo. 

Ricliianiano  però  a  preferenza  la  nostra  attenzione  una  serie  d'iscri¬ 
zioni  ])arietarie;  esse  sono  i  soliti  saluti  ai  deiunti  ;  merita  Ira  tutte 
però  considerazione  quella  di  Arlstagorci  figliuola  di  Chcrea  ,  sacer¬ 
dotessa  di  Leucatea.  Diamo  qui  la  lettura  di  quelle  che  sono  sulle 
pareti,  di  cui  pubblichiamo  le  Tavole;  le  abbiamo  lette  con  lunga  e 
grande  fatica,  e  ci  riserbiamo  ulteriori  investigazioni. 

Alla  })arete  laterale,  Tav.  Il,  nel  i)rimo  scoin})artimento  è  questa 
importante  e})igrafe  messa  ad  Aristagora  figliuola  di  CJierea,  Apiaxayóprj 
Xacpeou  ^uyàxyjp  A,  sacerdotessa  di  Leucatea  cepr^a  Asuzatì-eag  vi  è  il  divieto 
di  collocare  ivi  cdtra  defunta  où  àXXrg  D’ervai,  comminandosi  sa- 


t)  Anche  alle  Catacombe  abbiamo  trovati  qualche  simile  pozzetto  in  fondo  ad 
alcune  tombe. 

-)  Vedi  Tavola  I,  II  e  III. 


3)  Il  nome  Xaiosa;  trovasi  nella 
Tavole  di  Eraclea  ,  pag.  250  ,  ove 


greca  nomenclatura  delTantica  Napoli.  Vedi  le 
è  notato  un  rswp.sxp-/i?  Xa'pÉa;  àà|j.covo;  Nsoc- 


-oV.-v^c. 


rm  imprecazione  cepà  xaxàpa;  conchiude  il  padre  col  saluto  alla  figlia 
8’uy)xty]p  figlia  addio. 


APICTArOPH  ■ 
XAlPeOY  BYPA 
THP  IGPHA  AGY 
KA0GAC  OY  00 
MIC  AAAHN  0GI 
NAI  IGPA  KA 
TAPA 

D-uyATHP  XAIps  ') 


Tutte  le  altre  epigrafi  sono  per  lo  più  semplici  commiati  funebri;  i 
nomi  però  richiedono  studio.  Nello  scompartimento  seguente  ,  alla 
])rima  sezione,  è  una  serie  di  nomi  :  Eunetra  (?),  Faccio  ,  Lucrionc 
fanciullo  0  figlio  (?),  Antioco.,  Nice  Giunia^  Ponteia  (?),  Pompeia 

CY.NH0PA  (?) 

nAKKlOC 
AOYKPION 
HAI  (?) 

ANTIOXG 
NGIKH  lOYNlA 

nONTHlA  (?) 

noMneiA  (?)  ^) 


')  Ap'GTaYspy;  Xaip^o’j  iruyar/jp,  hpr^y.  Xz'jy.a^iac,  oò  àlìfi  Sàvat,  ispà  xa- 

v7.pa,  (~UY)xi.y]p  ^«'.(pc).  L  importanza  d i  questa  epigrafe  consiste  specialmente  nella 
menzione  del  culto  di  I^ciicxitcci.  L’  espressione  cù  S'spiic  oikk'ft  S'civsct  lesse  pel  pri¬ 
mo  il  Re^ (^an.  D.  Pasquale  Santamaria,  e  l’altra  espressione  icoà  Y.y.iy.oa  inter¬ 
pretò  un  altro  nostro  dotto  amico  epigrafista. 

-)  Kuv'/^~pa  (?)  ,  naxziò(;  ,  Aouxpuov  ITai  (?)  ,  Av^ioys  ,  Nsixy]  lo’jvi'X,  ifòvTvjia  (?)  , 
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Segue  r  altra  epigrafe,  che  riesce  alquanto  difficile  a  leggersi  ,  per¬ 
chè  la  parete  è  in  parte  corrosa. 

XAIPG  ^PGY  (?) 

MCTnON  HPA  (xXsr.  (?) 

AOY  XAIPG 
BGlhi  ...  (?)  ') 

Nella  parete  di  fronte,  Tcwola  II,  al  primo  scompartimento  leggesi  : 

XAIPG 

CmHPlXG 

CA2THP1XOY 

AIKAETH 
AYTOY 
©YfATHP  ’) 


Si  osservano  altre  tracce  di  lettere,  poco  discernibili.  Le  parole  Al- 
■xaitY]  auTou  'O’oyàxYjp  sono  di  maggiore  g’randezza  delle  piecedenti,  co¬ 
me  può  vedersi  anche  nella  Tavola. 


li. ..(?).  Non  vogliamo  ancora  definitivamente  determinare  la  precisa  lettura 
di  tutti  questi  nomi.  Nell’ /sc?’/.;/owe  di  Doinizia  Ccilliata  illustrata  dal  eh.  L.  Cene¬ 
rà  {^Archivio  Storico  Siciiiciuo,  anno  XVIIIj  si  ha  un  ll7.'ZXi(o?)  ;  v.  pure  la  nostra 
Memoria,  Il  Cemetero  di  S.  Jpolùto  Martire  in  Atripalda,\o\.  X\  I  degli  Atti  del¬ 
l’Accademia  di  Archeologia,  Lettere  e  Belle  Arti.  Riguardo  al  nome  IL'k/j/z,  Ilov.cia 
e  \Wrda,  v.  il  C.  I.  G.,  ed  il  Pape  -  Benseler,  Wórterhuch  der  Gr.  Eigenn. 

>)  Xaìps  ...fsu....p.s..tov  (?)  llpa(xX£i)òs-j,  Xags  Bzi .  (?) 

2)  Xaìps  Sw->lp/X£  -coTyjpi/o'J  Aiza^r/]  aùxcu  Su^dT/jp. 


Al  secondo  scompartimento  leggesi  : 


XAipc 

AIKA  J'.GBIOY  (?) 
BYrATHP  XPHCie 
XAlPe 
HPAKAEIAH 
AIOJNYCIOY  XPHCre 

xaipgac 

M..PAOYXP  (?) 
HCie  XAipe  ^) 


Ora  risalendo  e  movendo  a  nostra  dritta  entriamo  nella  seconda 
cella.  Essa  è  nell’  ingresso  fiancheggiata  da  due  pilastri ,  e  consta , 
come  la  póma,  della  camera  superiore  e  dell’  ipogeo.  La  detta  ca¬ 
mera  è  lunga  m.  2,90;  larga  m.  3,70;  l’ingresso  è  ad  arco,  alto 
m.  3,40  nel  centro  ,  per  m.  1,50  di  larghezza.  In  giro  sul  pavimento 
ricorre  intorno  intorno  a  piò  della  parete  un  pogginolo  di  m.  0,00 
<U  larghezza ,  per  m.  0,55  di  altezza  ;  la  volta  è  tagliata  a  botte. 
La  parete  di  fronte  ò  scompartita  orizzontalmente  in  tre  sezioni  ; 
in  quella  die  ricorre  nello  spazio  tra  la  volta  e  la  cornice  o  fa¬ 
scia  sono  tre  memorie  sepolcrali  ;  la  prima  a  sinistra  di  chi  guar- 


*)  Xa('/32)  Alza  (?)  Xaips ,  HpaxXcìSyi  Aiovjai'i'j  Xr/iGis 

Xatpsa?  (?)  M../3..0U  (?)  Xg/^cts  Xaìps.  Poiché  nel  settimo  verso  le  lettere  AG  sono 
congiunte  al  XAIPG  e  dopo  di  esse  non  sembra  traccia  di  altre  lettere  snU’intonaco 
bene  conservato  ,  non  vogliamo  determinare  se  sia  il  saluto  XaLc  o  il  nome  Xa'.- 
p3a;  ,  nome  che  ricorre  pure  nell’  epigrafe  di  Aristagora.  Nei  commiati  funebri 
trovasi  spesso  il  solo  Xcr.oz,  e  talvolta  anche  il  solo  X^y^oTà  ,  v.  C.  Inscr.  Atlicae 
2980,  3244. 

-J  Vedi  Tavola  IV. 


da  è  un’ umetta  di  marmo,  clic  nella  parte  superiore  presenta  Pepi* 
g'rafe  greca  di  una  Soroia  Seconda: 

COPOeiA  CSKONAA 

In  seguito  vedesi  un  atfresco  in  parte  conservato,  die  rappresenta 
una  tomba,  a  foggia  di  tempietto,  che  nel  timpano  ha  la  figura  di 
una  testa  ,  e  nel  dinanzi  leggesi  da  un  lato  iscritto  il  commiato  fu¬ 
nebre  ad  un  Apollodoro  figlio  di  Marno  : 


AllOAAOAaPOC 
MAMOY  XPHCTG 
Xaps 

e  dall’  altro  lato  sono  appena  superstiti  le  sillabe  finali  di  alcuni 

nomi . KlA  e  pili  in  liasso . NOC, 

Ma  richiama  speciale  attenzione  la  terza  memoria  ,  che  è  un  bas¬ 
sorilievo  in  marmo  di  m.  0,60  di  lunghezza,  per  m.  0,40  di  larghez¬ 
za.  Rappresenta  il  solito  commiato;  è  una  figura  virile  sedente,  ver¬ 
so  la  quale  è  rivolta  un’altra  parimente  virile,  ambedue  ])alliate, 
ebe  si  stringono  per  mano  ;  presso  la  seconda  è  di  lato  una  sjjecie 
di  tumulo  ed  in  alto  è  scritto  MAMOT  ;  presso  la  figura  sedente  è 
scritto  MAME  ,  e  tra  andiedue  il  solito  motto  di  commiato  XPHCTE 
XAIPE. 

Termina  il  bassorilievo  col  distico  : 

MAMOX  THIAG  0ANONTA  TA^PllI  YriGBHKGN  AAGA^^OC 
O  YTI  a>IAHC  APXHC  INYM^IOC  lf2NAMGNOC  ') 

I)  Mdy.ov  ~'fpz  'izavò'nc/.  ToiCptó  'jrw3~‘/;xcv  àosÀcsc 

cÙT'  (p’Àyi;  àoy;/;;  Nuy.dw;  wvdg3V5;. 

Intorno  al  nome  NYMM’lOG  veggasi  il  VTargas  Alacciucca  (  Martorelli  ),  /  temei, 
voi.  I,  pag.  255;  Tgnarra,  Palaestra,  299;  Kaibel,  Inscript.  Graecac,  n.  726,  e  negli 
Indices,  v.  Nùu'p.oc. 


—  J5  — 

Nella  seconda  sezione,  che  ricorre  sotto  la  lascia  o  cornice,  sono 
sette  niccliiette  cavate  nel  tufo:  nella  ])rima  (a  sinistra  di  chi  guarda') 
è  un  vaso  cinerario,  nella  seconda  c,  scolpita  nel  tufo  medesimo  una 
colonnina  o  ara  sepolcrale  ,  nella  terza  è  appena  accennata  una  si¬ 
mile  ara  ;  le  tre  seguenti  sono  vuote,  ma  vi  si  osservano  languide 
tracce  di  colori  ;  dopo  1’  ultima  è  incastonato  alla  parete  un  piccolo 
bassorilievo  di  terracotta  rappresentante  due  ligure,  che  sembrano 
muliebri,  T  una  sedente,  l’altra  in  piedi. 

*  Nella  terza  sezione  o  zona  sono  incastonati  al  muro  tre  altri  bas¬ 
sorilievi  di  terracotta  :  nel  ])rimo  c  una  figura  sedente,  dinanzi  alla 
quale  sono  altre  due  abbracciate  fra  loro,  l’una  con  ali,  come  un  ge- 
nietto,  l’altra  con  ali  di  farfalla,  certamente  il  mito  di  Amore  e  Psiche. 
11  secondo  ed  il  terzo  rappresentano  ambedue  una  figura  sedente  ed 
un’altra  in  piedi  palliata,  ch.e  si  stringono  la  destra. 

La  parete  laterale  dritta,  nella  sezione  su])eriore,  ha  ima  memo¬ 
ria  sepolcrale  cavata  nel  tuia  a  forma  di  edicola,  che  rappresenta  la 
medesima  scena  di  due  figure,  l’una  sedence  e  l’aitra  in  ])iedi  che  si 
stringono  la  destra,  non  in  terracotta,  ma  effigiate  nel  tufo  medesi¬ 
mo,  con  l’epigrafe  in  marmo  superiormente  collocata,  che  esprime 
il  solito  saluto  funebre  ad  ima  Salvia  Manlia  : 


C AAOY I a 
M  A  N  A  I  A 

XPHCTG  XAIPG 

Alla  parete  medesima  nella  zona  inferiore  sono  quattro  nicchiette, 
tre  con  vasi  cinerarii,  ed  una,  che  è  la  terza,  con  un’  ara  sepolcrale 
cavata  nel  tufo  medesimo.  Alla  parete  laterale  sinistra  sono  traccia¬ 
te  api)ena  superiormente  alcune  nicchiette,  e  inferiormente  è  un  bas¬ 
sorilievo  di  terracotta  rappresentante  un’  unica  figura  palliata  ,  ed 
una  nicchietta  con  vaso  cinerario. 

Finalmente  sullo  sporto  che  è  alla  [)arete  di  fronte  si  sono  rin¬ 
venuti  quattro  cippi  tufacei  ,  senza  alcuna  iscrizione  ,  e  nel  mezzo 
un’  ara. 


—  1()  — 

Nel  mezzo  del  pa\dmento  si  apre  la  discesa  all’ipogeo  mediante  un 
vano  ad  arco,  cavato  nel  tufo  medesimo,  di  m.  2  di  altezza  per  m.  1 
di  lunghezza  ’);  il  detto  ipogeo  è  della  lunghezza  di  m.  0,50,  per 
m.  3,55  di  larghezza;  la  volta  è  a  botte  cavata  nel  tufo.  L’ abbiamo 
trovato  tutto  devastato  dai  primitivi  cavatori,  i  quali  distrussero' 
i  letti  funebri  o  sarcofagi ,  o  qualsiasi  specie  di  sepolcri  fossero  in¬ 
torno  alle  jiareti  ;  di  queste  ])Oi ,  appena  sai^anno  rinettate,  daremo 
notizia. 

Onesta  seconda  stanza  oivi  comunica  con  la  terza,  attesocchò,  come 
dicemmo,  nel  cavo  primitivo,  pratticato  in  epoca  a  noi  anterioi’e,  e  pel 
quale  siamo  primamente  discesi,  si  tagliò  precisamente  la  parrete  che 
divideva  ambedue  queste  celle. 

Adunque  questa  terza  stanza  o  cella  funebre  è  della  medesima  strut¬ 
tura  delle  due  anzidette;  ha  l’ingresso  alto  m.  3,40;  lar-go  1,50;  è  larga 
m.  3,70;  lunga  m.  2,80;  la  volta  è  a  botte;  intorno  intoimo  alle  pareti 
ricori“e  uno  sporto  laiggo  m.  0,60,  ed  alto  dal  suolo  rn.  0,55.  La  parete  di 
Ironte  è  scompartita  in  duo  sezioni;  nella  superiore  sono  sei  nicchiette, 
nella  quarta  c  un  bassorilievo  di  terracotta  con  la  solita  rappresentan¬ 
za  delle  due  figure,  l’ima  sedente,  l’altra  in  piedi,  palliate,  che  si 
stringono  la  destra;  nella  sesta  restano  frammenti  di  marmo  o  ala- 
liastro,  con  bassorilievo,  di  cui  avanza  una  figura  virile,  e  senil)ra  la 
solita  rappresentanza.  Dopo  questa  nicchietta  ò  un’  epigrafe  latina 
scolpita  in  marmo ,  che  ricorda  Lucio  Licinio  Marione  Unguentario 
Liberto  di  Lucio,  e  Licinia  Musa  Liberta  di  Lucio,  e  la  madre  Liei- 
nia  Nice  -  )  : 


L.  LIGI  NI  VS.  L-  ! 
MAIUO  •  VNGEN 

LICINIA-L-L-MVSA 

LICINIA-NICE-MATER 


D  Vedi  Tavola  IV. 

2)  Sul  nome  Marione  vedi  1’  Onomasticon  del  de  Wit,  v.  Mano. 
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Xolla  zona  di  sotto  si  vede  una  niccliietta  delle  solite,  e  poi  sei  scom¬ 
partimenti  ,  come  per  incastoiiìrvi  lastre  di  marmo  o  terracotta  ,  c 
tre  di  esse  ne  sono  fornite  ;  nello  scompartimento  secondo  ò  un  bel 
bassorilievo  di  marmo  con  figura  muliebre  sedente  ,  che  poggia  il 
mento  sulla  mano  destra,  in  atteggiamento  di  triste  e  pensosa  ;  ai 
piedi  Icggesi  il  saluto  ad  un  Gaio  Valerio  : 

FAie  OYAAGPie  XPHCXe  XAIPG 

Nello  scompai'timento  seguente  è  un  bassorilievo  di  terracotta,  con 
la  solita  raj)presentanza  delle  due  figure.  Nell’  altro  che  segue  è  un 
hassorilievo  di  marmo  rappresentante  una  figura  virile  in  piedi , 
ravvolta  tutta  nel  pallio ,  sul  capo  ha  la  scritta  greca  Monirae 
Artoria  : 


MONIMH 

APTQPIA 

Alla  parete  sinistra  sono  appena  due  scom])artimenti ,  in  uno  solo  è 
un  bassorilievo  in  terracotta  rappresentante  unica  figura  virile  nel- 
r  atto  di  distendere  la  destra.  Alla  parete  dritta  è  una  nicchia  con 
vase  cinerario. 

Nel  mezzo  del  suolo  si  apro  la  discesa  alla  camera  sottoposta  o  ipo¬ 
geo,  largo  m.  3,55;  lungo  m,  (1,50;  ringresso  è  alto  m.  2  e  largo  m.  I. 
Nel  suolo  presso  le  pareti  sono  intorno  intorno  cavati  dei  loculi  con 
coverchi  di  terracotta  grezza,  formati  da  tre  tegoloni,  uno  dei  quali 
ha  rilevata  una  orecchiata  soi)ra  una  delle  facce,  per  facilità  di  ma¬ 
neggiarlo  e  sollevarlo.  Ritorneremo  a  riferire  su  questo  ipogeo,  quan¬ 
do  ne  avremo  interamente  rinettate  le  pareti. 

Dopo  i*itrovate  queste  tre  celle,  avremmo  i)otuto  desistere  dall’e¬ 
splorazione  ,  essendo  al  nostro  scopo  sufficiente  quanto  finora  crasi 
ritrovato  ;  ma  è  accaduto  a  noi  come  alla  lupa  di  Dante  ,  che  dopo 

il  pasto  ha  pia  farne  che  pyria.  11  desiderio  di  una  semplice  investiga- 

3 


ziono  dell’  antica  to])ograria  della  regione  dei  Vergini  ci  spinse  alla 
sotten^anea  esplorazione  nel  giardino  dell’ illustre  e  generoso  amico 
di  Donato,  a  via  Cristalliiìi  ;  cpiesto  desiderio  mercè  la  cortesia  di 
Ini  In  a])];agato  a  soprabbondanza  ,  da})poichè  le  celle  tlinebri  ritro¬ 
vate  primamente  ci  fecei“o  nascere  una  certa  avidità  di  procedere 
oltre;  e  poiché  il  mnnifìco  signore  più  volentieri  erogava  ingenti 
somme,  quanto  più  vedea  in  noi  crescere  la  brama  di  penetrare  sot¬ 
terra,  scovrimmo  questo  importante  sepolcreto. 

Ma  il  nostro  scopo  non  era  quello  di  scoprire  ed  illustrare  genti- 
lesclii  sei)olcreti ,  ma  ,  come  abbiamo  detto  ,  tracciare  ,  pei*  quanto 
fosse  ])Ossibile  ,  l’  antica  topografia  di  quella  regione  estramurana 
destinata  ai  sepolcri  ;  ej^però  il  nostro  princiiial  quesito  è  quello 
di  conoscere  il  primitivo  livello  della  via  suburbana  ,  che  nei  })rimi 
secoli  del  Cristianesimo  da  porta  S.  Gennaro  menava  al  grande  G:'- 
met'-n*o  del  santo  Martire  TiCelare,  spazio  che  eslendeasi  per  un  mi¬ 
glio  ,  ad  niiìliarium  unum  come  è  detto  nel  Libro  Pontificale  della 
Chiesa  Na])olitana,  che  appellasi  da  Giovanni  Diacono  *). 

Ad  esplorare  pertanto  piii  oltre  e  congetturare  la  direzione  del  s:'- 
])olcreto,  e  determinare  le  tracce  della  [)rimitiva  via,  ci  facemmo  a 
a  chiedere  all’amico  proprietario  che  volesse  tutto  sterrarci  il  fron¬ 
tespizio  delle  tre  celle. 

Abbiamo  quindi  con  questo  intendimento  cominciato  ad  aprire  un 
cunicolo,  rasentando  il  detto  frontespizio  delle  tre  celle,  ed  ecco  mani¬ 
festarsi  in  continuazione  l’ingresso  ad  una  quarta  cella,  la  quale,  seb- 
])ene  non  desiderata,  pure  non  ci  rese  meno  avventurosi,  e,  sos})eso 
pel  momento  il  cunicolo,  cominciammo  a  sterrarla. 

Il  suo  sterro  però  non  è  ancora  compito,  ed  ò  assai  più  difficile  di 
quello  delle  celle  ])recedenti,  perche  la  camera  superiore  ò  alquanto 
malsicura,  poiché  il  tufo  mostra  delle  frane;  contuttocciò  l  ansia  di  os¬ 
servarla  ci  ha  fatto  penetrare  prima  nell’ipogeo,  il  quale  non  è  apparso 
meno  benemerito  degli  altri  tre  nelle  sue  rivelazioni.  Eccone  la  som- 

D  Joannis  Diaconi  Neapolitani  Chronicon,  in  Victore.  Ne  tratteremo  di  proposi¬ 
to  in  altra  Memoria. 


maria  descrizione.  Dalla  camera  superiore  per  nove  scalini  si  discende 
e  perviene  all’ ingresso  dell’ i])ogeo.  Questo  ingresso  ò  arcuato,  alto 
in  centro  m.  2,  largo  ni.  0,95  ;  poscia  per  altri  tre  scalini  si  sotten¬ 
tra  nella  camera  inferiore  o  ipogeo,  il  cpiale  è  lungo  m.  (3,70,  largo 
m.  3,70  ;  1’  altezza  delle  pareti  sino  al  cornicione  è  di  m.  2,80  ,  con 
volta  a  botte.  Intorno  intorno  alle  pareli  ricorre  uno  sporto  di  me¬ 
tri  0,90,  alto  dal  pavimento  m.  0,80.  (Questo  sporto,  che  potrebbe  chia¬ 
marsi  ì)iuttosto  un  lotto  funebre  prolungato  intorno  alle  pareti  ,  è 
scompartito  in  ventisei  loculi  o  sarcofagi ,  ricoperti  da  grossi  tego- 
loni,  alcuni  dei  quali  con  orecchiate  per  sollevarsi  agevolmente.  In 
alto  delle  })areti,  sotto  il  cornicione,  sono  trenta  niccliiette ,  ])er  de¬ 
porvi  vasi  cinerari!,  in  alcune  delle  quali  si  sono  trovati  tre  grosse 
scodelle  con  cenere,  un  vaso  di  vetro,  e  due  di  rame. 

Ma  quello  che  piti  richuama  attenzione  sono  sei  stole  ,  a  sinistra 
entrando,  addossate  allo  sporto  suddetto,  a  foggia  di  are  fastigiate  , 
alte  ad  un  di  presso  m.  0,60,  larghe  i)iù  o  meno  in.  0,30. 

Nella  prima  stela  leggesi  il  funebre  saluto  a  Siazia  figlia  di  Ma- 
marco  : 

mamapxoy 

XAiPe 

Nella  seconda  stela  leggesi  il  medesimo  saluto  a  Mamarco  figlio 
di  Tintore  : 

MAMAPXe  T11N0C2POS 
XAIPG 


Nella  terza  è  parimente  il  funebre  saluto  a  Monide  figlia  di  Ma- 
marco  : 

MONIX  MAMAPXOY 
XAIPG 

Nella  quarta  l’epigrafe  è  abrasa,  ed  appena  se  ne  può  com})ren- 
dere  la  finale  di  un  nome  terminante  in . OY. 
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Nella  quinta  stela  leggesi  il  lunebre  saluto  a  yihio  figlio  di  Ar¬ 
ci  nppo  : 


T3iBie  APXìrnioY 
XAIPG 


Nella  sesta  il  saluto  è  a  Dica  figlia  di  Vibio  : 


AIKA  BÌBIOY  XAIPG 

Alle  pareti  osservainino  tracce  di  nomi  ,  c  qualche  graffito ,  che 
accennano  ai  soliti  saluti  di  commiato  funebre  ;  ce  ne  occuperemo , 
quando  sarà  ultimato  lo  scavo. 

Questa  serie  di  nomi  dovrà  richiamare  certamente  l’attenzione  de¬ 
gli  studiosi  A.  Ormai  i  nomi  greci  ,  che  abbiamo  scoperti  alle  Cata¬ 
combe  di  S.  Gennaro,  neirantichissimo  ambulacro  o  sepolcreto  greco, 
iniziato  nello  scavo  dallo  Scherillo  ,  e  compito  da  noi ,  i  quali  nomi 
sono  scritti  tutti  alle  pareti  con  ocra  rossa  e  questi  altri  die  an¬ 
diamo  ora  scoprendo  nei  sepolcreti  al  sottosuolo  dei  Vergini,  potreb¬ 
bero  dare  Tabbrivo  ad  un  Ononiasticon  graeco-neapolilaìium  di  qualche 
importanza  per  la  storia  nostra.  Non  vogliamo  per  ora  avventurare 
congetture,  ma  solo  gettiamo  dei  criterii  : 

ìP  Tanto  ai  Cristallini  e  sue  adiacenze  ,  quanto  nel  detto  ambula¬ 
cro  alle  Catacombe  ,  abbiamo  alle  pareti  la  miscela  di  nomi  greci  e 
latini,  ma  tutti  scritti  a  lettere  greche. 


')  In  una  tabella  votiva  trovata  in  S.  Giovanni  Maggiore  nel  Settembre  del  1875 
leggesi  un  Mamarco-,  vedi  la  Memoria  del  eh.  Antonio  Sogliano,  Di  una  epigrafe 
greca  scoperta  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  Maggiore  in  Napoli,  nell’  Archivio  sto¬ 
rico  delle  Proviììce  Napolitane,  anno  primo  1870,  pag.  oGO  seg. 

2)  Garrucci,  Arte  Cristiana,  voi.  II,  part.  I,  pag.  119,  120;  Scherillo,  Archeolo¬ 
gia  Sacra,  voi.  I.  Le  Catacombe  Napolitane,  Napoli,  1875,  pag.  109.  Di  questi  no¬ 
mi  abbiamo  trovati  anche  altri  dopo  lo  Scherillo  ed  il  Gai i ucci. 


2.°  Alle  Catacombe  non  è  notata  mai  la  paternità,  mentre  c  qinrsi 
sempre  notata  ai  CristaìUni. 

3°  In  quelle  non  vi  è  il  malincouico  saluto  del  Xaìps  ,  il  quale 
non  manca  mai  ai  CristoMini. 

Difficile  poi  si  è  il  ris[)ondere  ad  una  domanda:  Quale  sia  piii 
antico  se  il  sepolcreto  greco  trovato  alle  Catacombe ,  o  questo  rin¬ 
venuto  ai  Crisfalliiìi?  Risponderemo  a  suo  tem})o  ;  per  ora  altro 
non  diciamo  die  ([uesto  sejiolcreto  ai  Cristallini  mostrando  il  gu¬ 
sto  greco  più  puro. 

52  BàlVononiasticoìi  poi  che  proporremmo  a  qualche  studioso  di 
ricavare  da  questi  nostri  scavi,  potrebbero  cominciare  a  ricomporsi 
«■ruppi  di  famiglie. 

()."  Questa  nomenclatura  deve  })ure  richiamare  lo  speciale  stu¬ 
dio  di  coloro  che  investigano  la  durata  del  linguaggio  greco  nelle 
nostre  province ,  e  quella  specie  d’ ibridismo  nel  nostro  ])opolo  bi¬ 
lingue. 

7. °  Tra  questi  nomi  è  degno  di  considerazione  specialmente 
quello  del  Nópepto;;  o  Nup'jjto? ,  che  è  tanto  ripetuto  nella  nomencla¬ 
tura  epigrafica  in  Na])oli  ,  s])ecialmente  in  questa  regione  dei  bcr- 
fjini  ');  si  conosce  jioi  da  tutti  il  NympJiius  di  Pale  poli ,  compagno 
di  Cìiarilaus^  andjedue  principes  civilatis,  dei  quali  parla  Livio,  Vili, 
25,  26. 

8. °  Finalmente  da  questi  gruppi  di  famiglie  nasce  ovvia  ed  im¬ 
mediata  conseguenza,  che  i  seiiolcri  i  quali  man  mano  scopriamo 
nel  sottosuolo  dei  Vergini,  sieno  tutti  gentilizii. 

I.asciando  però  ad  altri,  o  ad  altro  tempo,  siffatti  conienti  ed  illu¬ 
strazioni  ,  ora  sommariamente  notiamo  come  ad  onta  che  la  volta 
della  camera  superiore  di  questa  quarta  cella  mostri  grandi  crepac- 

*)  Infatti  ai  Cridallini  troviamo  fratello  di  Mauoc ,  K’ÙJ'y'.o;  al  vico 

Traetta,  parimente  -aW  Are iia  della  Sanità,  come  ora  diremo;  un  llazio; 

Nùp.cJ/ioj  in  un  marmo  scavalo  sotto  la  casa  della  Missione  (Vargas,  pag.  2G2)  ; 
oltre  al  Nup'D®?  nella  dedicatoria  della  statuetta  del  bue  ritrovata  in  uno  scavo 
presso  il  monastero  della  Croce  di  Lucca  anche  in  Napoli.  (Vargas,  pag.  2.).a). 


ci.  ])iirfì  vi  siamo  penetrati,  e  sostenuti  dal  denso  terriccio,  carponi 
rasentiamo  col  dorso  la  volta  ed  osserviamo  già  come  questa  camera 
sia  perfettamente  simile  alle  tre  precedenti;  ha  un  arco  grandissimo, 
spezzato  artificialmente  nel  centro;  il  suo  ingresso  è  di  m.  2  o  poco 
più;  la  lunghezza  di  essa  sembra  di  m.  3,10.  Benché  ancora  il  suolo 
non  sia  sterrato,  nò  le  pareti  interamente  sgombre,  già  alia  parete 
sinistra  (entrando)  osserviamo  tre  nicchie  ,  in  una  delle  quali  ,  nel 
centro,  è  un  pezzo  di  cemento,  e  forse  sono  ossa  cremate;  in  un’al¬ 
tra  nicchia  si  osserva  un  vaso  cinerario  ed  una  epigrafe  marmorea 
superiormente  affìssa  alla  parete,  che  sembra  leggersi  cosi: 

M.  EGNATIVS 
BELI 

HIC  SITYS  EST 


Ora  desistiamo  pel  momento,  per  non  affrontare  un  jiericolo;  que¬ 
sta  epigrafe  ci  sia  pegno  di  trovarne  delle  altre  ,  e  ne  faremo  to¬ 
sto  relazione.  Ma,  definitivamente,  a  questa  quarta  cella  ci  arreste¬ 
remo,  e  sebbene  la  generose  mano  dell’amico  di  Donato  precorre  co¬ 
stantemente  ai  nostri  desiderii ,  è  d’  uopo  ormai  non  divergere  più 
oltre  dal  nostro  scopo  principale,  e  di  esplorare,  o  almeno  congettu¬ 
rando  segnare  le  tracce  ed  il  livello  della  via  primitiva,  che  da  Por¬ 
ta  S.  Gennaro  menava  alle  Catacombe,  unico  scopo  di  questa  nostra 
sotterranea  esplorazione. 

A  questo  scopo  ci  facemmo  ad  esplorare  la  via  contigua  ,  detta 
Arena  della  Sanità,  ove  sotto  il  palazzo  numero  21  apparisce  un  al¬ 
tro  sepolcreto  a  poca  lontananza  da  quello  dei  Crlstallim,  se  pur  non 
è  lo  stesso  in  continuazione.  Potemmo  penetrarvi,  mercè  le  cure  e  la 
compagnia  dei  nostro  generoso  Mecenate  il  Barone  di  Donato,  ])oi- 
chò  quel  palazzo,  una  volta  Traetto,  oggi  Ruffo  di  Castelcicala  Car¬ 
lo,  è  ora  jiroprietà  dell’illustre  sua  consorte.  Ma  questo  sepolcreto 
(Iella  via  Arena  non  ritrovasi  nello  stato  d’ integrità  ,  come  quello 


-  2;')  — 

della  via  CrlstuìlinL'^  anzi  ò  talmente  depreziato  per  le  fondazioni  delle 
case  soprapposte,  da  sembrare  quasi  impossibile  potersi  ])ercorrere 
senza  jiericolo,  come  percorriamo  qiiell’altro.  Contnttocciò  quel  tanto 
che  ne  abbiam  potuto  visitare  ed  osservare  è  abbastanza  sufficiente 
al  nostro  scopo. 

Già  fin  dal  1886  accennammo,  nella  Memoria  che  leggemmo  all’Ac¬ 
cademia,  sull’origine  della  Catacomba  Semriana^  l’esistenza  di  questo 
sepolcreto  a  via  Arena,  anzi  questo  ci  occorse  conoscere  prima  del- 
r  altro  di  via  CristaìUni.  In  compagnia  dunque  del  Barone  di  Donato 
percorremmo  cfl  es])lorammo  anche  questo;  ed  ora,  s^'condo  le  nostre 
vedute  archeologiche,  avendo  coliazionato  l’uno  con  l’altro,  siamo 
lieti  die  il  sepolcreto  di  via  Arena  aggiunga  nuovi  e  sicuri  dati  alla 
topografia  cemeteriale  della  regione  dei  Vergine  che  investigheremo 
in  altra  Memoria. 

Vi  siamo  penetrati  attraversando  delle  grotte  scavate  sotto  il 
piano  del  sepolcreto  medesimo  ,  per  modo  che  piuttosto  sul  nostro 
capo,  anzicchò  sotto  i  nostri  piedi,  abbiamo  osservato  un  certo  nu¬ 
mero  (chenepi)ure  ])ossiamo  determinare)  di  tombe  o  sarcofagi  , 
alcuni  dei  quali  restarono  con  la  parte  superiore  connessi  alle  fab- 
briclie  soprap!)oste ,  per  modo  die  cavandosi  poscia  delle  grotte,  o 
sotterranei  di  quelle  case  ,  si  è  tagliata  talvolta  la  i)arte  inferiore 
delle  tombe  medesime.  Due  stele,  e  pare  che  ve  ne  sieno  altre  anco¬ 
ra,  ne  sono  state  estratte  ;  già  ne  comunicammo  l’ epigrafi  all’  Acca- 
<lemia  fin  dal  1886;  esse  sono  semplicissime,  come  quelle  della  quarta 
stanza  del  Gemetero  ai  Cristallini;  l’ima  è  il  saluto  di  commiato  fu¬ 
nebre  a  Lucia  figlia  di  Nini  fio  : 

AOYKIA  ÌNYM^IMOY 
XAIPe 

l’altra  il  medesimo  saluto  ad  Erenne  figlia  di  Nini  fio  : 


HPeJNlNH  NYMfiMOY 
XAIPG 


—  u  — 

Fin  dove  si  estenda  questo  sepolcreto  non  ) tossiamo  ancora  accen 
Ilare  ,  nò  osiamo  spingerci  incontro  a  un  certo  pericolo  tra  quelle 
voragini.  Però  questa  nuova  scoperta  messa  in  relazione  con  1’  al¬ 
tra  dei  CristalUin  basta  a  menarci  ad  alcune  conclusioni,  che  rende¬ 
ranno  paghi  i  nostri  studii  topografici,  a  quali  solo  intendono  per  ora 
le  nostre  osservazioni  sulla  to[)Ografia  della  regione  dei  Vergini,  e 
specialmente  della  via  estramurana  dei  sepolcri.  Sarà  questo  ohjetto 
di  altra  Memoria,  nella  quale  pubblicheremo  pure  il  frontespizio  e 
la  pianta  del  sepolcreto  ai  CrisfalUni. 


Di  se  alino  dis.  Lit.  Peiruzzelli  Napoli- 


Diòcamio  dis.  M(droO  Lit.  PeLruzz(dli  NajJoU 


Jìiscamxo  dis.  Lit.  Petruzzelli  Napoli 
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IL  DIO  AGNI  NEL  EIGVEDA 


MEMORIA  LETTA  ALL’ACCADEMIA 

DAL  SOCIO  RESIDENTE 

MICHELE  KERBAKER 


L’antico  e  venerando  Dio  del  laoco  ci  è  rappresentato  dalla  mito¬ 
logia  classica  in  quel  tipo  grottesco  ed  eroicomico  di  Efesto,  come 
un  Dio  volgare  e  degradato.  Solo  pochi  indizi  della  sua  primitiva 
maestà  e  grandezza  si  possono  rilevare  da  alcuni  vestigi  superstiti 
del  mito  naturalistico ,  e  da  alcune  tradizioni  annesse  al  culto  del 
focolare  domestico.  Ma  esso ,  il  divin  Fuoco ,  figura  quale  Dio  prin¬ 
cipalissimo  nella  religione  vedica,  col  nome  di  Agni  (lat.  ignis\  Ut. 
slav.  ugni\  dalla  rad.  ag,  ang,  «  muovere  »;  quasi  egli  fosse  il  mo¬ 
bile  0  1’  agile  ,  per  eccellenza).  Ivi  rimase  il  suo  culto  come  pietra 
angolare  e  centro  della  liturgia  ,  della  disciplina  .ieratica  e  della 
speculazione  teologica.  Agni  appare  nel  Rigveda  come  la  divinità 
più  sacra  e  più  ricca  di  attributi  mistici  ;  epperò  non  a  caso  gli  è 
dedicato  il  maggior  numero  degli  inni  della  raccolta  isamhitd) ,  la 
quale  appunto  comincia  e  termina  col  nome  di  lui. 

A  ero  è  che  mentre  il  Genio  dell’elemento  igneo,  passando  nel  Pan- 
teo  dell’ Eliade,  trasfigurato  nel  buon  fabbro  degli  Dei,  perdette  mol¬ 
tissimo  del  suo  carattere  serio  e  grandioso,  si  riprodusse  e  si  conti¬ 
nuò,  con  tutta  la  sua  ideale  grandezza,  nella  figura  eroica  di  Prometeo, 
il  Titano  filantropo,  l’emulo  ed  antagonista  invitto  degli  Dei  Olimpici. 


—  II 


La  quale  rimasta  vivamente  impressa  nella  coscienza  popolare  duran¬ 
te  molte  generazioni,  celebrata  nei  sacri  misteri  dell’Attica,  divulgata 
nelle  pie  leggende,  altamente  cantata  dalla  poesia,  e  compenetrata  di 
un’  intima  e  profonda  religiosità,  ci  rivela  una  tradizione  vetustissi¬ 
ma,  che  fa  capo  al  culto  del  fuoco  praticato  dagli  Arii  primitivi. 

Il  senso  religioso  e  domestico  del  culto  del  fuoco  fu  trasferito  , 
presso  le  genti  greche  ed  italiche,  nel  culto  della  Dea  Vesta,  perso¬ 
nificazione  femminile  della  sacra  dimora  in  cui  il  fuoco  veniva  su¬ 
scitato  e  custodito  ,  e  della  stessa  cerimonia  sacrificale.  Rimase  tut¬ 
tavia  presso  gl’  Itali  meglio  distinto  ,  col  nome  antico  di  V ulcano 
(cui  si  raccosta  il  vedico  Varc'as  «  la  fiamma  di  Agni  »)  il  Genio 
maschio  ed  attivo  del  focolare  ,  riguardato  come  il  Nume  tutelare 
di  tutta  la  gente.  L’  originaria  maestà  del  nostro  Iddio  ,  riguardato 
come  Genio  cosmogonico,  pare  essersi  conservata,  meglio  che  altro 
ve ,  presso  i  Germani ,  in  quel  Vulcaniis ,  mentovato  da  Cesare  (De 
hello  Gal.  IV  ,  21) ,  come  una  delle  loro  tre  Divinità  principali ,  e 
identificato  ormai  col  ben  noto  Thor  o  Donar  ,  Dio  del  fuoco  fulgu- 
rale  e  ad  un  tempo  Genio  domestico.  Ma  il  concetto  mistico  del  Fuo¬ 
co  sacrificale  presso  nessun  popolo  si  mantenne  cosi  vivace  e  peren¬ 
ne,  come  presso  i  Persiani ,  nella  cui  religione  ,  dall’  antico  Mazdei- 
snio  al  moderno  Parsismo,  verme  sempre  riguardato  come  simbolo 
e  manifestazione  sensibile  del  Dio  buono  e  provvidente ,  trovandosi 
pure  in  alcuni  luoghi  dello  Zend-A vesta,  rappresentato,  col  nome  di 
Atar,  come  figlio,  o  seconda  persona  dello  stesso  Ahuramazda. 

L’Agnì  del  Rigveda,  quale  riflesso  più  pi^ossimo  del  Dio  del  fuoco 
adorato  dagli  antichi  Arii ,  comprende  in  sè  e  ricongiunge  gli  ele¬ 
menti  originarii  di  tutte  codeste  sparse  e  diverse  tradizioni  mitiche 
e  religiose,  ed  è  studio  importantissimo  per  la  storia  delle  religio¬ 
ni  dei  popoli  Indoeuropei.  Ed  appunto  per  cotale  sua  personalità , 
oltremodo  complessa  e  multiforme ,  in  cui  si  raccogìie  una  infini¬ 
ta  varietà  di  abbozzi  mitologici ,  cosmogonici  e  mistici ,  riesce  ope¬ 
ra  assai  diffìcile,  per  non  dire  impossibile,  nella  condizione  odierna 
degli  studi  vedici ,  il  darne  una  descrizione  tipica  e  sistematica.  È 
stato  pertanto  mio  intendimento  di  presentare  la  figura  di  Agni , 
quale  si  trova  ritratta  in  alcuni  inni  del  Rigveda  più  facili,  e  presu- 


—  ni  — 

miliiliiiente  più  antichi,  mediante  ima  traduzione  intelligibile  an¬ 
che  a  coloro  che  sono  profani  alla  filologia  sanscrito-vedica.  Una 
tale  traduzione  doveva  essere  di  necessità  ritmica;  poiché  il  ritmo 
è  cosa  SI  strettamente  e  intimamente  connessa  coll’  espressione  poe¬ 
tica,  che  la  riproduzione  del  medesimo  giova  assaissimo  al  più  lar¬ 
go  ed  agevole  comprendimento  del  testo  tradotto  1). 

Ma  qui  si  muove  una  grave  istanza:  se,  cioè,  una  tale  traduzione 
letteraria  degli  inni  del  Rigveda  sia  raccomandabile,  od  anco  possibi¬ 
le.  Si  crede  da  taluni  Vedisti  impresa  inconsulta  e  temeraria  quella 
di  dar  tradotto  integralmente  questo  o  quell’  inno  ,  primachè  si  sia 
da  ogni  parte  compiuto  l’apparato  filologico,  storico,  dottrinale  della 
erudizione,  ossia  enciclopedia  vedica.  Neirinterpretazione  del  Rigveda, 
come  è  noto,  si  contrastano  oggidì  il  campo  due  metodi,  rappresentati 

1)  Si  potrebbe  dimostrare  con  molti  esempi  come  le  traduzioni  della  poesia  in 
versi  riescano  generalmente  più  chiare  e  quindi  più  fedeli  (essendo  sempre  contra¬ 
rio  alla  fedeltà  il  senso  ambiguo  ed  oscuro)  che  non  le  traduzioni  in  prosa,  grazie 
alla  euritmia  dei  pensieri,  che  in  quelle  si  conserva,  in  queste  va  per  lo  più  mano¬ 
messa  e  perduta.  Mentre  la  traduzione  verseggiata  ci  scapita  rispetto  alla  traduzio¬ 
ne  prosastica  quanto  alla  precisa  riproduzione  delle  particolari  voci  e  locuzioni,  per 
etfetto  della  maggior  libertà  che  si  vuol  lasciata  al  traduttore,  si  avvantaggia  poi  di 
molto  su  di  essa,  per  l’evidenza  della  frase  e  per  quell’enfasi  naturale  che  s’accompa¬ 
gna  al  numero  poetico.  Un  felice  istinto  ha  sempre  consigliato  i  buoni  traduttori  a 
tradurre  i  versi  in  versi.  A  traslatare  in  versi  gl’inni  del  Rigveda  han  dato  l’esempio 
il  Roth,  il  Muir,  Max  Mùller,  il  Grassmann,  e  pur  seguono  a  verseggiarli  il  Geldner, 
il  Kaegi  ,  il  Deussen  ed  altri.  L’  obiezione  mossa  contro  le  traduzioni  in  versi  dai 
seguaci  della  scuola  del  Bergaigne:  che  cioè  sia  inutile  fatica  quella  di  costruire  l’e¬ 
laborato  discorso  ritmico  sopra  un  senso  le  più  volte  ipotetico  ;  onde  uno  di  essi 
tassa  nel  Grassmann  «  cette  malencontreuse  idée  de  traduire  en  vers,  fùt-ce  en  vers 
allemands,  ce  dont  on  n’est  pas  d’accord  à  donner  le  sens  en  vile  prose  »  (Le  Rig-Véda 
et  ses  dermiers  exégètes  ,  par  1’  Abbé  A.  Girard  ,  Membre  de  la  Société  Asiatique 
de  Paris)  tale  obiezione,  dico,  non  regge,  in  quanto  che  verrebbe  a  negare  1’  utilità 
e  il  pregio  delle  traduzioni  di  qualsiasi  forma,  le  quali  benché  difettose  sono  sem- 
pie  le  benvenute,  se  spianano  la  via  ad  altre  migliori  ed  a  quella  ultima  inappun¬ 
tabile  e  canonica  dell’avvenire!  Ed  il  verso,  anche  nei  luoghi  di  dubbia  ed  ardua 
interpretazione,  vi  è  pur  sempre  adoperato  come  sussidio  ermeneutico. 
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da  due  scuole  opposte  :  quella  del  fondatore  dell'esegesi  Vedica  presso 
i  Tedeschi,  Rodolfo  Rolli,  e  quella  dei  Neovedisti,  prevalente  in  Fran¬ 
cia  ed  iniziata,  ora  saranno  venti  anni,  da  Abele  Bergaigne.  Il  pri¬ 
mo  consiste  nel  procedere  grado  a  grado  all’  intelligenza  compiuta 
del  testo  ed  alla  comprensione  storica  del  medesimo  ,  mediante  la 
dichiarazione  parziale  e  T  interpretazione  dei  singoli  inni ,  quale  si 
])uò  ottenere  mercè  T  analisi  filologica  dell’  idioma  vedico  ,  sussi¬ 
diata  dalla  scienza  linguistica  ;  escludendo  dal  lavoro  ermeneutico 
ogni  presupposto  sintetico,  storico  o  dottrinale,  quale  sarebbe  quello 
fornitoci  dalle  chiose  brahmaniche  e  dal  commento  di  Sàyana.  11 
secondo  pone  invece,  come  norma  direttiva  all’  interpretazione  par¬ 
ziale  degli  inni  ,  la  cognizione  generale  e  complessiva  della  reli¬ 
gione  vedica,  non  clm  la  determinazione  del  linguaggio  in  cui  fu  e- 
spressa,  ricostruendo  questo  dal  significato  tradizionale  e ,  quanto  è 
possibile ,  circoscritto  delle  voci ,  secondo  che  in  gran  parte  risulta 
dal  vocabolario  sanscrito;  eprocurando  che  la  parola  abbia  luce  dal- 
1’  ambiente  storico  dell’  India  vedica ,  archeologicamente  ricostruito. 

Non  vi  ha  dubbio  che  la  traduzione  di  singoli  inni,  in  molti  incon¬ 
tri,  debba  riuscire  inesatta  ed  anche  erronea  ,  appunto  per  la  man¬ 
canza  di  una  cognizione  comprensiva  di  tutta  l’ innologia  vedica , 
cosi  rispetto  all’  idioma  in  cui  è  scritta,  come  alla  materia  che  ne  è 
il  soggetto.  Ma,  come  si  possa  far  capo  a  cosi  fatta  enciclopedia  ve¬ 
dica,  posta  come  fondamento  alla  interpretazione  degli  inni,  per  al¬ 
tra  via  che  per  quella  delle  traduzioni  parziali,  ottenute  colla  pura 
analisi  filologica,  non  si  riesce  a  comprendere.  Presupporre  una  co¬ 
gnizione  totale  ed  enciclopedica  del  Rigveda,  la  quale  non  può  risul¬ 
tare  altronde  che  dalla  notizia  dei  particolari  ^poiché  la  religione  ve¬ 
dica  è  cosa  tutta  da  sè  ,  storicamente  distinta  dalla  seriore  cultura 
indiana),  affine  di  poter  dar  luce  a  questi  particolari  medesimi,  è  un 
vero  circolo  vizioso.  Bene  confessano  i  seguaci  del  metodo  del  Roth, 
che  più  volte  la  traduzione  non  può  essere  altro  che  un  tentativo  , 
una  congettura,  un  accenno  ai  modi  diversi  di  risolvere  le  difficoltà 
del  testo.  Ma  è  pur  vero  che  la  loro  fatica,  se  non  dà  sempre  fatta 
la  traduzione,  la  prepara  ;  è  il  dissodamento  che  precede  la  coltiva¬ 
zione  del  terreno.  Godeste  traduzioni  preparatorie,  per  quanto  si  vo- 


gliano  premature  e  difettose,  sono  pur  sempre  un  acquisto  prezioso 
ed  utilissimo  pei  nuovi  traduttori,  e  scala  necessaria  a  quelle  tradu¬ 
zioni  più  sicure  e  perfette,  con  cui  sarà  compito  1’ edifizio  secolare 
deir  esegesi  vedica.  Chi  può  disconoscere  1’  utilità ,  anzi  la  necessità 
di  lavori  ermeneutici,  arditi  e  poderosi  come  quelli  del  Grassmann 
e  del  Ludwig  ?  Facile  è  il  criticarne  le  incertezze,  le  congetture  trop¬ 
po  arrischiate,  le  divergenze  e  le  contraddizioni  tra  i  due  tradutto- 
rii,  come  ha  fatto  di  recente  il  Regnaud;  ma  quale  enorme  lacuna, 
quanta  minor  luce  negli  studi  vedici ,  se  tali  lavori  mancassero?  E 
quanto  giovaménto  non  ritrae  intanto  da  tali  traduzioni  prematur^e  la 
scienza  indagatrice  delle  origini  indoeuropee  ?  Sarebbe  strano  che  a 
chi  dimandi  una  traduzione  del  Rigveda  si  rispondesse  di  aspettare 
ancora  almeno  altri  cinquant’  anni ,  sino  a  tanto  che  si  sia  raccolta 
e  sistemata  la  scienza  filologica  e  storica  sulla  quale  si  deve  fonda¬ 
re.  Nello  studio  della  letteratura  vedica,  non  diversamente  da  quello 
che  avvenne  nello  studio  dell’  antichità  classica ,  1’  ermeneutica  pre¬ 
corre  e  reca  luce  alla  critica  storica  e  filologica,  e  da  questa  viene 
poi  alla  sua  volta  rettificata  e  rischiarata. 

All’opera  del  volgarizzaFe  il  Rigveda  si  presenta  come  ovvio  e  pru¬ 
dente  il  criterio  del  procedere  grado  a  grado  colla  traduzione  d’inni 
relativamente  facili  e  scelti  appositamente  tra  quelli  che,  pure  essendo 
importanti  per  le  loro  note  caratteristiche,  si  prestano  ad  una  inter¬ 
pretazione  più  chiara  e  sicura.  E  a  tal  criterio  io  mi  sono  attenuto 
nel  comporre  questo  quasi  direi  florilegio  d’ inni  ad  Agni ,  avvisan¬ 
domi  che  poche  note  aggiunte  alla  traduzione  sarebbero  bastate  a 
rendere  piani  ed  agevoli  al  lettore  i  concetti  sovente  strani  e  pere¬ 
grini,  per  la  loro  novità,  della  poesia  vedica. 

Agni  ha  un  carattere  particolare  che  lo  distingue  da  tutte  le  al¬ 
tre  divinità  vediche  ,  senza  conferirgli  tuttavia  alcun  titolo  di  vera 
preminenza,  ed  è  la  sua  funzione  di  Dio  sacrificale.  Deus  sacrificulus 
o  Ponti fex  sacrorum.  Non  vi  è  modo  di  invocare  e  propiziare  gli 
Dei  ,  senza  il  suo  intervento  e  la  sua  mediazione.  Infatti ,  mercè  la 
sua  epifania  sensibile  nell’  elemento  igneo  ,  egli  appare  qual  Dio  di¬ 
sceso  in  terra,  dove  raccoglie  i  voti  e  le  offerte  dei  suoi  devoti,  per 
recarle,  spiccandosi  in  alto,  nel  cielo  superno  e  mettere  in  tal  modo 
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il  mondo  umano  in  comunicazione  col  divino.  11  sacrifizio  vuoisi  ri¬ 
guardare  come  una  istituzione  primeva  dei  popoli  Arii ,  ordinata  a 
fini  pratici  e  insieme  ideali,  civile  ad  un  tempo  e  religiosa,  e  che  trasse 
la  sua  origine  daU’uso  quotidiano  e  rituale  della  produzione  del  J'uo- 
co  2).  Nella  regione  alpestre  e  soggetta  a  lunghi  inverni,  che  fu  stanza 
primitiva  della  gente  Aria ,  il  fuoco  si  presentava  come  sola  e  vali¬ 
dissima  difesa  contro  i  rigori  micidiali  del  clima,  compagnia  confor¬ 
tevole  nei  terrori  e  nei  pericoli  delle  tenebre  notturne,  ajuto  e  stru¬ 
mento  nelle  arti  più  necessarie  alla  vita.  Genio  tutelare ,  insomma , 
della  casa  e  della  famiglia.  11  fatto  dell’  acquistarlo  e  custodirlo  dive¬ 
niva  quindi  una  solennità  di  primaria  importanza.  Tutto  un  aggrega¬ 
to  di  famiglie  doveva  riunirsi  di  buon  mattino,  prima  di  muovere  ai 
lavori  giornalieri ,  per  assistere  e  partecipare  all’  acquisto  dell’  ele¬ 
mento  maraviglioso,  suscitato  con  arte  ingegnosa,  per  mezzo  dell’at¬ 
trito  meccanico  di  certe  legna  all’uopo  preparate  e  disposte  (le  così 
dette  arani)  e  dipoi  tenuto  vivo  e  ringagliardito,  non  pure  coi  ramo¬ 
scelli  affastellati ,  ma  cogli  umori  vegetali  ed  animali  onde  la  fiam¬ 
ma  meglio  si  alimenta.  A  chi  consideri  nei  suoi  diversi  aspetti  colai 


2)  L’  antichità  del  sacriticio  ,  riguardato  come  istituzione  primordiale  delle  genti 
arje ,  è  suffragata  da  parecchie  concordanze  glottologiche  dei  nomi  che  a  quello  si 
riferiscono. — Ved.  Yag’na  «  Sacrificio  »  (dalla  rad.  gag’  «  rendere  omaggio,  grati¬ 
ficare  »)  gr.  à'{v6g,  àyioc. —  Ved.  kava,  havana  «  libazione  »  (dalla  rad.  hu  «  fon¬ 
dere,  versare  »)  gr.  ysco  (yÉp  w),  y’Jtsov. — Ved.  ristorante,  corroborante, 

almo,  ed  ish,  ristoro,  bevanda  sacrificale,  dalla  rad.  ish  «  ristorare,  eccitare,  ravvi¬ 
vare  »  gr.  tcpói;  (iGspcs)  ;  lat.  are.  aesar  «  sacer  »  Aesernìa.  —  Ved.  rtù  «  ricorren¬ 
za,  tempo  stabilito  »  lat.  ritus. — Ved.  vratà  «  legge,  prescrizione,  opera  prescritta  » 
gr.  (èpopT'G  dove  si  riscontra  la  stessa  rad.  di  op-à-w  «  guardo,  osservo  » 

scr.  var). —  Ved.  idh  «accendere»  detto  del  fuoco  sacro,  scr.  aidhas  «fiammata» 
Grec.  aio,  àiOcuca  (il  focolare),  lat.  aedes. — Ved.  Rtà,  lat.  ratus.  (irritus)  nel  senso 
di  ratificato  solennemente.  Si  possono  anche  raffrontare  alcuni  verbi  segnati  di  un 
cotal  carattere  sacro  o  religioso,  come:  ved.  vagliati  gr.  Èu/cTai ;  ved.  gar  girati, 
gr.  'jap'js/;  ved.  man  (mantra  ,  rnati)  gr.  p.av'ióco-Oai  ;  ved.  van  desiderare,  xxinas 
piacere,  lat.  veneror  :  ved.  rnath  ,  rnanth  ,  (agitare  ,  meditare)  gr.  p.av?-a-vco  (llpG- 
jr/;03'ós)  lat.  meditor. 
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funzione  solenne,  non  riesce  malagevole  il  comprenderne  il  caratte¬ 
re  multiforme  e  la  grande  efficacia  nello  svolgere  i  germi  fecondi  e 
vari  dell’  umano  incivilimento.  Primieramente,  essa  era  invito  e  ri¬ 
chiamo  alle  riunioni,  regolarmente  prescritte,  delle  famiglie  e  delle 
tribù ,  ed  offriva  il  luogo  più  opportuno  di  ritrovo  ai  loro  maggio¬ 
renti  e  rappresentanti,  per  trattare  degli  interessi  della  comunità. 
Richiedeva  inoltre  la  scelta  e  1’  ordinazione  di  persone  adatte  ,  che 
si  ripartissero  gli  uffici!  del  provvedere  all’  opera  sacrificale  ,  invi¬ 
gilarla  ed  eseguirla.  Oltre  di  ciò  la  produzione  stessa  del  fenome¬ 
no  era  eccitamento  agii  uomini  più  ingegnosi  e  meditativi  a  ricer¬ 
carne  curiosamente  1’  origine  e  le  fasi  diverse  ,  nonché  i  suoi  rap¬ 
porti  cogli  altri  fenomeni  della  circostante  natura;  onde  tale  spetta¬ 
colo,  che,  pur  rinnovandosi, aveva  sempre  del  maraviglioso,  era  altresì, 
fonte  d’ispirazioni  poetiche,  colle  quali  si  venivano  disegnando  i  primi 
abbozzi  delle  speculazioni  fisiche  e  cosmogoniche.  Infine  1’  evocazio¬ 
ne  stessa  del  Fuoco  sacrificale  diveniva  un  motivo  efficacissimo  di 
esaltazione  mistica  ,  in  vista  dell’  effetto  cercato  e  conseguito  dello 
scongiurare  e  cattivarsi  uno  dei  Geni  potenti  della  natura,  e  di  aver 
trovato  nel  concorso  di  lui  il  modo  e  la  via  di  comunicare  e  d’ in¬ 
tendersela  colle  altre  potenze  divine,  più  formidabili  e  remote  ! 

Gl’  inni  del  Rigveda  non  si  possono  bene  comprendere  se  non  si 
considerano  nella  loro  intima  connessione  coll’opera  sacrificale,  che 
ne  costituisce  in  certo  modo  il  fondo  reale  e  storico.  Tra  il  pen¬ 
siero  del  vate  sacro  e  il  mondo  fenomenale  da  lui  idoleggiato  s’ in¬ 
terpone  la  solennità  quotidiana ,  che  lo  mette  in  grado  di  comuni¬ 
care  coi  Genii  divini ,  che  a  quel  mondo  presiedono.  Con  ciò  non  si 
deve  intendere,  come  vorrebbe  il  Rergaigne  e  la  sua  scuola,  che  il 
poeta  vedico  sia  semplicemente  il  cantore  del  sacrificio  ,  il  composi¬ 
tore  di  preghiere  e  forinole  rituali,  il  trovatore  di  simboli  artefatti, 
in  servizio  di  una  religione  sacerdotale  già  bella  e  formata.  È  dav¬ 
vero  un  grave  anacronismo  quello  di  ravvisare  il  sacrificio  primiti¬ 
vo  in  quell’aspetto  medesimo  con  cui  ci  si  presenta  il  sacrificio  Brah- 
manico  degli  ultimi  tempi  dell’età  vedica.  Dal  sacrificio  vedico  anti¬ 
chissimo  a  quel  sistema  vasto,  magnifico  e  complicatissimo  di  ceri¬ 
monie  ,  esposto  nei  Kalpasùtra  (libri  rituali)  corre  tutto  il  periodo 
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detto  dei  Mantra  o  degli  inni  (tre  o  quattro  secoli),  durante  il  quale 
appunto  si  svolse  la  religione  vedica.  Il  cosi  detto  naturalismo  della 
più  antica  poesia  del  Rigveda  si  accorda  benissimo  col  sacrificio  pri¬ 
mitivo  e  rudimentale  ,  dove  il  sentimento  mistico  non  doveva  tra¬ 
scendere  i  concetti  della  religione  naturale.  Un  termine  solenne,  che 
ricorre  ad  ogni  tratto  dell’innografia  vedica,  e  che  risale  certamen¬ 
te  all’  età  indoiranica ,  e  probabilmente  al  periodo  dell’  unità  arja  , 
è  quello  di  Rita  ,  che  significa  1’  ordine  costante  e  necessario  delle 
cose.  Esso  Rita  è  per  gli  Dei  vedici ,  ciò  che  il  fato  per  gli  Dei  del¬ 
l’Olimpo  ellenico,  la  legge  universale  risultante  da  tutte  le  forze  co¬ 
smiche,  ma  sovrastante  a  ciascuna  di  esse  in  particolare,  epperò  su¬ 
periore  di  potenza  ad  ogni  singola  divinità.  Gli  Dei  sovrani  sono  ce¬ 
lebrati  nel  Rigveda ,  come  seguaci ,  sostenitori ,  promotori  del  Rita 
ed  a  quello  obbedienti.  Il  sacrificio,  pertanto,  è  anche  riguardato  come 
immagine,  centro,  umbilico,  matrice  del  Rita,  in  quanto  che,  ravvi¬ 
cinando  esso  e  collegando  gli  Dei  e  gli  uomini,  appare  come  il  miluogo 
e  il  fulcro  dell’  ordine  cosmico,  il  quale  si  regge  sulla  congiunzione 
e  reciprocanza  d’intendimenti  e  di  ufiici  tra  i  celesti  ed  i  terresti  i. 
Gol  sacrificio  celebrato  secondo  il  Rita,  gli  Dei  lian  vinto  gli  Asmi 
loro  nemici ,  sono  diventati  signori  del  mondo ,  e  mantengono  salda 
la  loro  signoria.  È  questo  un  misticismo  a  base  d’ intuizioni  cosmo¬ 
goniche.  che  non  esclude  punto  la  concezione  mitica  e  poetica  degli 
Dei,  raffigurati  nei  diversi  fenomeni  della  natura. 

L’antagonismo  delle  due  scuole  anzidette  si  mostra  molto  spiccato 
nel  diverso  modo  d’  intendere  il  processo  storico  cronologico  ,  onde 
si  svolse  r  istituzione  del  sacrifizio.  La  nuova  scuola  ,  che  possiamo 
chiamare  evemeristica,  col  supporre  che  fa  la  liturgia  hrahmanica,  in 
una  col  rispettivo  ordinamento  jeratico,  anteriore  alla  prima  fioritura 
dell’innografia  vedica,  conclude  che  ogni  inno  sia  stato  composto  come 
chiosa  ed  accompagnamento  al  sacro  cerimoniale.  Questa  dottrina  ha 
il  suo  germe  in  una  opinione  messa  innanzi  dall’Haug,  il  quale  vol¬ 
le  vedere  nelle  cosi  dette  Nimcl,  o  forinole  invocatorie  usate  nel  sa¬ 
crifizio,  la  materia  primordiale  e  quasi  il  nocciolo  oiganico  di  molti 
inni.  Ma  il  Bergaigne  ha  di  molto  sorpassata  la  teoria  dell’  Haiig  , 
affermando  tutta  l’ innologia  vedica  essere  stata  ispirata  dal  simho- 
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lismo  religioso  con  cui  era  raffigurata  unicamente  l’opera  sacrificale. 
Le  invocazioni  e  le  rappresentazioni  dei  fenomeni  naturali  altro  non 
essere  che  una  specie  di  devozione  magica  od  incantesimo  (envoute- 
ment)  con  cui  i  sacrificanti  si^studiano  di  volgere  in  loro  favore  la 
potenza  divina  ,  regolatrice  dei  moti  celesti  e  meteorici  (Bergaigne. 
La  Religion  védique.  Volume  primo,  Introduzione).  Di  qui  la  teoria 
messa  in  campo  dall’  insigne  Vedista  francese,  che  chiameremo  del 
politeismo  simbolico  e  della  mitologia  teologica  ,  secondo  la  quale 
gli  Dei  e  i  loro  attributi  e  gesta  altro  non  sarebbero  che  personifi¬ 
cazioni  astratte  e  ingegnose  (epperò  sovente  astruse  e  lambiccate) 
dei  diversi  modi  con  cui  la  Divinità  (già  intesa  in  senso  panteistico) 
si  manifesta  ed  opera  nei  fenomeni  indiati  («  conception  unitaire  de 
1’  ordre  du  monde  ») ,  nonché  dei  rapporti  intercedenti  tra  essa  e  i 
devoti  che  la  scongiurano,  mediante  i  riti  sacrificali.  Con  siffatta  teo¬ 
ria  viene  esclusa  dal  Rigvmda  ogni  concezione  propriamente 

poetica,  cioè  ispirata  dal  sentimento  della  natura  e  germogliata  spon¬ 
taneamente  dalla  coscienza  dei  vati  cantori  1).  E  di  cosiffatia  teoria 

1)  Il  sistema  ermeneutico  delTallegorismo  sacrificale,  dopo  il  Bergaigne,  è  stato  por¬ 
tato  dal  Rognaud  all  ultima  esagerazione.  Gli  sforzi  d’ingegno  da  lui  messi  in  opera 
per  tirare  a  senso  mistico  le  frasi  naturalistiche  più  ovvie,  ed  intese  dallo  stesso  Ber¬ 
gaigne  nel  loro  senso  reale,  sono  veramente  straordinari.  Egli  rappresenta  in  certo 
modo  il  radicalismo  della  nuova  scuola,  alla  quale,  come  egli  stesso  dichiara,  si  con¬ 
vertì  assai  tardi,  abbandonando  la  dottrina  del  Roth,  del  Weber,  del  Mùller  e  degli 
altri  naturalisti,  che  egli  aveva  dapprima  con  gran  fervore  accolta  e  professata.  Ecco 
le  sue  stesse  parole;  «  Tout  ou  presque  tout  dans  le  Rigvéda  se  rapporte  au  sacri- 
fice  consistant  dans  l’élément  liquide  et  l’élément  igne  qui  lui  donnent  naissance;... 
tou.tes  les  métapbores  relati ves  au  sacrifice  ont  été  le  départ  des  développements 
mytbologiques  ultérieurs  ».  (P.  Regnaud,  Le  Rigveda  et  la  Mytbologie  indoeuropéen- 
ne,  Introd.).  Il  Bergaigne  ammette  tuttavia  nel  Rigveda  un  certo  qual  sentimento, 
o  dicasi  adorazione  della  natura  ,  non  già  nella  figurazione  e  contemplazione  degli 
Dei  viventi  ed  operanti  nei  fenomeni  (animismo  mitologico)  ma  nell’idea  deH’incan- 
tesimo  che  ,  per  mezzo  del  sacrificio  offerto  alla  divinità  universale  ,  viene  eserci¬ 
tato  sulle  forze  della  natura,  quali  il  temporale,  il  sereno,  la  pioggia,  il  vento, 

1  aurora,  1  umor. vegetale  e  vivificante  ecc.,  la  cui  visione  e  rappresentazione  reali- 

2 


8i  fecero  arma  coloro  che  il  Regnami  chiama  «  les  détracteurs  du 
Rigveda  »  (nell’opera  «  Le  Rigveda  et  les  origines  indoeuropóennes, 
Ghap.  Ili),  i  quali,  assicurati  ormai  che  il  Rigveda  non  è  altro  infine 


sstica  è  da  lui  riconosciuta  in  parecchi  luoghi  degli  inni.  Ma  il  Regnand  nega  anche 
questo  realismo  della  poesia  vedica,  sebbene  esso  sia  talora  espresso  in  termini  tali 
che  potrebbe  benissimo  appropriarseli  un  poeta  moderno  !  Egli  scrive  pertanto.  «  Non 
seulement  le  colte  des  phénomènes  naturels  et  de  leurs  agents  n’a  pas  devancé  co¬ 
lui  des  éléments  du  sacrifico,  mais  la  déification  du  soleil,  de  la  terre,  du  vent,  des 
eaux  etc. ,  a  été  postérieure  à  la  religion  d’  Agni  et  de  Soma.  On  peut  dire  méme 
(pie  les  divinités  cosmiques  et  météréologiques  ne  sont  adjointes  à  celles  -  ci  qu’  à 
litro  de  doublets  purement  métaphoriques  et  verbaux.  La  prétendue  adoratimi  de  la 
nature  aux  temps  védiques  n’est  qu’une  illusion  produite  de  la  phraséologie,  ou  plu- 
tót  par  la  rhétorique  des  hymnes  ».  In  conformità  di  questi  criteri  il  Regnaud  in¬ 
terdice  al  poeta  vedico  la  vista  del  cielo  e  della  terra  e  glie  la  tiene  rinserrata  nei 
eiincelli  del  recinto  sacrificale.  Gli  Dei  non  sono  più  Dei,  ma  figure  retoriche  stirac¬ 
chiate  e  di  cattivo  gusto.  Il  Soma  ad  es.  non  è  più  il  sugo  dell’Asclepiade,  formatosi 
nella  pianta  per  virtù  dell’  umor  celeste  che  vi  fu  trasfuso  da  un  Genio  divino,  ma 
semplicemente  un  olio  o  liquore  spiritoso,  usato  per  alimentare  il  fuoco.  L*  Aurora 
celebrata  con  lodi  entusiastiche,  non  è  più  l’aurora  reale,  «  la  figlia  del  cielo,  ricca 
largiti'icc  ,  od  ispiratrice  de’gai  pensieri  »  ma  un’espressione  simbolica  dell’  offerta 
sacrificale,  cosicché  tutte  le  belle  immagini  poetiche  con  cui  è  descritta,  il  carro,  l’ab¬ 
bigliamento  ,  il  corteggio....  sono  altrettante  allusioni  a  questa  od  a  quella  partico¬ 
larità  della  liturgia.  Parg’ania  (il  temporale)  è  Agni  stesso  spruzzato  e  scrosciante; 
Rudra  (Genio  fulgorale)  è  Agni  stridente  e  minaccioso;  Rohita  (una  delle  figure  del 
Sole)  è  Agni  fulgido  e  rosseggiante.  Che  più?  i  Devàs  sono  le  fiamme  stesse  di  Agni, 
che  pare  si  sia  presa  per  sé  ogni  cosa!  Ma  la  sua  buona  parte  nello  spogliamento  del 
mondo  divino  se  l’ebbe  pure  la  libazione  !  Prithivi  (l’ampia)  non  vuol  essere  più  la 
Terra,  ma  la  libazione  diffusa,  Pricni  (la  variegata)  non  più  la  nuvola,  ma  la  liba¬ 
zione  mista;  Rag’as  non  più  la  Tenebra  od  il  Cielo  tenebroso,  ma  la  libazione  scu¬ 
ra,  non  accesa;  Djàus,  non  più  il  Cielo  sereno,  ma  la  libazione  lucida  e,  fiamman¬ 
te  !  Dopo  tali  scoperte  si  ha  ben  ragione  di  dire,  che  «  la  langue  du  Rigvéda  ne 
connaìt  pour  aitisi  dire  pas  des  noms  propres  !  »  E  si  può  già  presumere  a  che  deb¬ 
ba  riuscire  il  novello  glossario  vedico,  rifatto  secondi)  questo  preconeetto  che  il  senso 
delle  parole  e  delle  frasi  degli  inni  rilevi  immediatamente  dalla  cerimonia  sacrificale. 
Per  addurre  un  solo  esempio,  tratto  dal  primo  capo  dell’opera  del  Regnaud,  il  voca- 
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che  un  incondito  zibaldone  di  preci,  esorcismi,  simboli  liturgici,  compi¬ 
lati  nelle  scuole  dei  preti  Indù,  in  servigio  del  culto  Brahmanico,  sfata¬ 
no  burlevolmente  l’importanza  data  sinora  «  al  più  antico  libro  sacro 
dell’India  »  per  ciò  die  s’attiene  alle  origini  delle  mitologie  e  delle  re¬ 
ligioni  indoeuropee.  Esagerazione  diametralmente  opposta  a  quella  di 
costoro,  che  vorrebbero  essere  chiamati  «  i  rinnovatori  dell’ermeneuti¬ 
ca  vedica  »,è  la  teoria  di  quegli  altri  che  trattano  la  poesia  e  mitologia 
vedica  come  cosa  al  tutto  indipendente  dall’istituzione  religiosa,  come 
se  il  poeta  ad  altro  non  mirasse,  che  a  poetare  liberamente  secondo 
l’estro,  a  rappresentare  con  acconce  immagini  il  mondo  della  natura, 
quale  si  affacciava  alla  sua  fantasia.  In  tal  modo,  tolto  di  mezzo  il  gran 
dramma  sacrificale, col  quale  la  fantasia  del  poeta  sacro  vedeva  connes¬ 
so  il  mondo  divino  idoleggiato  nei  fenomeni, tutto  nell’inno  diventa  mito 
naturalistico  ed  allusione  alle  vicende  solari  e  meteoriche,  alla  quale 
non  è  difficile  pei  chiosatori  ritorcere  il  linguaggio  vedico, tutte  le  volte 
che  si  avviluppa  neirallegorismo  mistico  liturgico.  Che  da  alcuni  mo¬ 
derni  mitologi,  molto  male  a  proposito,  gl’inni  del  Rigveda  sieno  stati 
riguardati  sotto  un  aspetto  cosi  parziale,  da  non  scorgere  in  essi  altro 
che  la  rappresentazione  figurata  delle  rivoluzioni  atmosferiche,  della 
pioggia  e  del  bel  tempo  ,  delle  aurore  e  dei  crepuscoli ,  non  si  può 
mettere  in  dubbio  1).  Ma  è  un’accusa  del  tutto  gratuita  il  dar  carico 


bolo  àgi,  che  anche  in  sanscrito  vale  «  combattimento,  gara,  agone  (àycóv),  e  che, 
nei  relativi  passi  del  Rigveda  si  trova  per  lo  più  accoppiato  ,  come  complemento, 
ai  verbi  significanti  «  muovere,  correre,  avventarsi  »  ed  a  soggetti  cosifatti  come 
«  cavalli  ,  tori  ,  i  Maruti ,  Tndra  »  è  interpretato  per  libazione  ,  facendosi  deriva¬ 
to  da  ag',  ang'  «  ungere  ».  La  permanenza  del  significato  vedico  realistico  nel  voca¬ 
bolario  sanscrito  è  spiegato  dal  Regnaud  ,  così  per  questo  come  per  gli  altri  suoi 
esempi,  come  efietto  di  una  rnéprùe  degli  stessi  scrittori  indiani,  i  quali  lo  desun¬ 
sero  e  continuarono  ,  dimenticandone  il  senso  genuino  ,  dalla  falsa  interpretazione 
degli  antichi  commentatori  ! 

1)  Può  aver  dato  qualche  appiglio  alle  esagerazioni  dei  mitologi  indianisti  ,  che 
nel  Rigveda  vedono  dappertutto  ed  unicamente  il  mito  naturalistico,  l’  opera  magi¬ 
strale  del  Kuhn  «  Die  Herabkunft  des  Feuers  und  des  Gòttertranks  (la  discesa  del 
Fuoco  e  dell’Ambrosia  »)  iL  quale,  trattando  di  proposito  P  origino  e.  lo  svolgimeli- 
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(li  queste  aberrazioni  alla  scuola  del  Roth  ,■  alla  quale  si  mantenne¬ 
ro  fedeli,  pur  divergendo  in  alcune  particolarità  metodiche,  sommi 
Vedisti  quali  il  Miiller  ,  il  Grassmann  e  il  Ludwig;  e  dove  non  fu 
mai  pronunziato  che  il  fondo  del  Rigveda  sia  tutto  mitologico  ,  e 
non  si  mancò  mai  di  accennare  al  culto  religioso  cui  gl’  inni  dove¬ 
vano  servire  ed  alla  connessione  storica  della  teologia  vedica  colla 
brahmanica.  11  Ludwig,  discepolo  dell’Haug,  pur  ammettendo  che  al 
tempo  dei  più  antichi  sùkta  (inni)  esistesse  già  una  disciplina  sacri- 
hcale  abbastanza  sviluppata ,  nega  che  l’ inno  in  origine  fosse  com¬ 
posto  per  un  rituale  prestabilito,  e  dichiara  di  non  vedere  rapporto  di 
sorta  tra  il  contenuto  di  moltissimi  inni  ed  alcun  uso  liturgico  (Ludwig, 
Die  Mantra-Literatur,  XIV).  11  metodo  ermeneutico  del  Roth,  in  so¬ 
stanza,  non  è  che  l’applicazione  del  moderno  metodo  storico  scientifi¬ 
co,  per  cui  nei  monumenti  letterari  dell’antichità,  laddove  si  trovi¬ 
no  accumulate  e  confuse  dai  molti  compilatori ,  tradizioni ,  memo¬ 
rie  e  testimonianze  di  più  secoli ,  di  queste  si  va  studiando  la  suc¬ 
cessione  cronologica,  in  guisa  che  dallo  strato  più  antico,  si  proceda 
grado  a  grado,  ricostruendo  la  storia,  al  più  recente.  Che  poi  negli 
strati  più  profondi  dell’innografia  vedica  si  trovi  via  via  più  scoper¬ 
to  il  naturalismo  religioso,  ispiratore  di  quella  poesia  mitica,  onde 


to  del  mito,  sceglie  e  presenta  staccati  dagli  inni  vedici  quei  passi  che  servono  allo 
studio  storico  comparativo  del  suo  argomento.  Ma  lo  scopo  propostosi  dall’  autore 
fu  appunto  quello  di  districare  negli  inni  il  mito  originario  dall’ involucro  teologico 
brahmanico  in  cui  più  o  meno  trovasi  inviluppato  ;  e  1’ efficacia  delle  sue  dimostra¬ 
zioni  consiste  propriamente  in  ciò,  che  mediante  la  comparazione,  estesissima  ed  ac¬ 
curatissima,  delle  varie  tradizioni  mitologiche,  l’antico  sostrato  mitico  appare  tut¬ 
tavia  chiaro  e  distinto  nel  testo  dei  Mantra.  Ben  si  può  ammettere  che  la  genesi 
storica  del  mito,  separato  com’é,  in  quella  famosa  monografia,  dalla  storia  della' re¬ 
ligione  vedica,  riesca  sotto  più  rispetti  parziale  ed  incompiuta.  Ma  la  questione  ge- 
nei'ale  e  complessiva  dell’  esegesi  e  dell’ermeneutica  vedica  rimane  atfatto  impregiu¬ 
dicata  dal  metodo  seguito  in  quel  libro,  che  giustamente  è  ritenuto  come  fondamen¬ 
tale  per  la  scienza  della  mitologia. ‘Come  alla  rappresentazione  dell’ Agni  sacrifica¬ 
le  del  Rigvedà  bene  s’addatti  e  dia'  lume  l’interpretazioiie -mitologica  del  Kuhn,  si 
potrò  pur  vedere  ai  luoghi  opportuni  degli  inni  da  me  scelti  e  tradotti. 
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le  tradizioni  indiane  si  ricongiungono  alle  indoeuropee,  è  un  postu¬ 
lato  al  tutto  conforme  alle  induzioni  scientifiche  fondate  sulla  com¬ 
parazione  linguistica.  Certamente  ,  ispirazione  poetica  e  recitazione 
liturgica ,  libera  contemplazione  della  natura  e  devozione  mistica , 
poeta  e  prete  ufficiante,  male  si  accozzano  insieme!  Ma  queste  cose 
appunto  non  si  devono  confondere,  nel  divisare  la  storia  delle  idee 
e  delle  istituzioni  vediche,  come  avviene  di  necessità  quando  si  parla 
di  una  religione  vedica  ,  fissa ,  dommatizzata  e  rimasta  tale  e  quale 
per  tutto  il  periodo  dei  Mantra.  Data  pertanto  Tevoluzione  lenta  e  gra¬ 
duata  del  culto  religioso  dell’India  vedica,  appare  assai  ragionevole  che 
l’interpretazione  naturalistica  trovi  pur  sempre  la  sua  diritta  e  sicura 
applicazione  in  quegli  inni,  e  non  sono  pochi,  che  vanno  tra  i  più  anti¬ 
chi.  Vero  è  che,  in  parecchi  casi,  per  l’ambiguità  del  linguaggio  usato 
dal  poeta,  incerto  quasi  e  perplesso  tra  l’antica  e  la  nuova  intuizio¬ 
ne  religiosa  ,  quell’  applicazione  si  rende  molto  diffìcile  e  rischiosa  , 
mancando  ogni  probabile  indizio  sulla  età  relativa  dell’inno.  Ma  que¬ 
ste  sono  difficoltà  inerenti  allo  stesso  lavoro  ermeneutico,  cui  non  è 
conceduto  di  avanzare,  se  non  dopo  varii  e  ripetuti  tentativi ,  non 
già  al  metodo  con  cui  esso  viene  condotto.  L’esegesi  vedica,  adunque, 
quale  fu  sinora  tracciata  dai  grandi  maestri,  è  egualmente  lontana 
cosi  dall’uno  come  dall’altro  sistema^  tanto  da  quello  dell’evemeri- 
snio  religioso,  quanto  da  quello  del  puro  naturalismo  mitologico.  Alla 
mente  degli  antichi  autóri  degli  inni,  presenti  al  sacrificio,  si  affac¬ 
ciava  simultaneamente  l’intuizione  mitica  e  cosmogonica  e  quella  re¬ 
ligiosa  e  mistica,  temperate  però  e  consociate  in  modo,  da  non  risul¬ 
tarne  tra  di  loro  opposizione  alcuna  e  dissonanza.  E  dell’  una  e  del- 
r  altra  di  codeste  intuizioni  mi  conviene  ora  trattare  distintamente. 

La  visione  del  Dio  che,  cavato  fuori  dal  ceppo  legnoso,  cresceva  in 
corpo  gigante  e  sfolgorante,  spiccava  alto  il  volo  e  scioglievasi  in  va¬ 
pore  aereo,  eccitava  nei  riguardanti  la  curiosità  speculativa  sull’origi¬ 
ne,  l’attività  e  gli  effetti  del  fenomeno,  nonché  sulle  sue  relazioni  cogli 
altri  fenomeni  divinizzati.  Questa  ricerca  riusciva  ad  una  cotale  fisica 
cosmogonica,  fantastica  e  poetica,  che  prendeva  l’aspetto  di  una  teo¬ 
gonia  od  epopea  divina  ,  in  quanto  che  le  forze  della  natura  erana 
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concepite  come  Genii  viventi  ed  operanti  dentro  gli  stessi  fenomeni. 
Una  simile  concezione  poteva  sorgere  indipendentemente  dal  fatto  del 
sacrifìcio,  il  quale  aveva  bensì  efficacia  a  raccogliere,  concentrare  e  di¬ 
rigere  in  un  certo  senso  le  meditazioni  dei  saggi,  ma  non  già  a  crearle 
di  pianta,  quasi  contenesse  in  se  stesso,  come  vorrebbe  il  Regnaud  (op. 
cit.  Préface,  e  passim\  l’ispirazione  primigenia  e  quindi  tutto  l’esplica- 
mento  ideale  della  religione  vedica.  I  pensieri  ispirati  dalla  contem¬ 
plazione  della  fiamma  sacrificale,  suscitata  dall’attrito  meccanico  delle 
Aram,,  esperimento  sempre  maraviglioso,  celebrato  all’aperto  e  nel¬ 
l’ora  del  giorno  più  piena  di  maraviglie,  assumevano  la  forma  d’inda¬ 
gine  e  d’inchiesta  curiosa  sui  misteri  della  natura.  Si  chiedeva  «  come 
è  passato  questo  Agni  nel  chiuso  involucro  donde  fu  tratto?  Dov’era 
egli  prima?  In  qual  modo  si  nutre  e  cresce,  e  tutto  converte  in  sua 
sostanza?  Bove  se  ne  va,  quando  sorge  in  alto  e  si  perde  nell’atmo¬ 
sfera?  In  che  modo  dal  cielo  ridiscende  in  terra?  Il  fuoco  della  folgore 
è  desso  un’  altro  Agni ,  oppure  un’  altra  veste  o  persona  del  nostro 
Agni  terrestre?  E  il  fuoco  solare  sarà  esso  proprietà  del  Sole  oppu¬ 
re  dello  stesso  Agni?  Sin  dove  si  estende  l’energia  motrice  e  vivifi¬ 
cante  di  questo  Iddio?  »  Le  risposte  date  a  queste  ed  altre  somi¬ 
glianti  dimando  costituiscono  il  vero  mito  vedico  ,  o  diciamo  primi¬ 
tivo,  il  quale,  a  differenza  del  mito  antropomorfico,  sviluppatosi  più 
tardi ,  (nella  religione  popolare  non  pur  dei  Greci,  ma  degli  Indiani 
e  dei  Persiani)  lascia  trasparire  sotto  il  velo  allegorico  il  soggetto 
reale,  cioè  il  fenomeno  fìsico  osservato  dal  poeta.  Quando  nell’  inno 
vedico  si  parla  di  Agni  «  figlio  della  forza  ,  generato  senza  padre  , 
nato  di  madre  vergine,  sempre  rinascente,  o  nato  di  sé  stesso,  esule 
dal  cielo  e  ricondotto  al  cielo ,  fuggito ,  ritornato ,  riconciliato  cogli 
altri  Dei,  Dio  umanato,  cresciuto  tra  gli  uomini,  artefice  miracoloso, 
fabbro  di  congegni  magici  e  di  armi  divine,  viaggiatore,  esplorato¬ 
re,  penetrante  dappertutto,  conoscitore  delle  essenze...  »  ;  è  al  tinto 
evidente  l’allusione  a  certe  manifestazioni,  vicende  ed  effetti  dell’ele- 
mento  igneo.  Codesto  mito  rappresentativo  di  fatti  e  leggi  fìsiche  ci 
si  affaccia  negli  inni  assai  multiforme  e  variabile ,  ed  ordito  in 
ischemi  via  via  più  larghi,  a  misura  che  nella  mente  dei  sacri  tro 
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vatori  venne  allargandosi  il  concetto  delle  relazioni  scambievoli  tra 
le  forze  naturali  insidenti  nei  fenomeni ,  e  della  loro  coefficienza 
nella  vita  cosmica.  La  distinzione  della  personalità  intima  e  reale  del 
Dio  dalla  sua  personalità  esteriore ,  appariscente  e  mutabile ,  viene 
espressamente  avvertita  dal  cantore  vedico  ,  come  quando  dice  «  o 
Fuoco  ,  vieni  qua  con  tutti  i  tuoi  fuochi  —  sorgi,  o  Fuoco,  manife¬ 
stati  col  fuoco  —  indossa  le  tue  vesti  luminose  —  tutti  i  fuochi,  o  Fuo- 
eo,  sono  tuoi  rami  ». 

Il  poeta  era  pertanto  trovatore  di  miti ,  in  quanto  rappresentava 
figuratamente  le  diverse  manifestazioni  dell’agente  fisico  o  personag¬ 
gio  divino  da  lui  idoleggiato,  e  nello  stesso  tempo  inventore  di  dottri¬ 
ne  fisiche  e  cosmogoniche,  in  quanto  che  si  studiava,  ricercando  più 
intentamente  nella  natura  del  soggetto  mitico, di  viemmeglio  scoprirne 
e  comprenderne  la  misteriosa  e  potente  attività  nella  vita  mondiale. 
Veda  infatti ,  come  tutti  sanno ,  vuol  dire  aognizione ,  scienza,  sape¬ 
re  ,  senza  distinzione  di  sacro  o  di  prolàno.  Parecchi  sinonimi  dati 
all’inno  ed  agli  innografi  vi  alludono  chiarissimamente,  e  compro¬ 
vano  l’accennata  colleganza  della  rappresentazione  mitica  colla  ri¬ 
cerca  scienziale.  Codesta  associazione  dell’  elemento  fantastico  e  del 
razionale,  nel  mito  primitivo  e  genuino,  costituisce  appunto  il  pregio 
capitale  ed  origiiialissiiiiu  della  poesia  vedica,  il  quale  va  certamente 
perduto  per  chi  non  abbia  compreso  di  tale  associazione  l’origine  e  la 
natura.  La  fantasia  abbandonata  a  sè  stessa  non  sarebbe  riuscita  a  dare 
alcuna  consistenza  al  mito,  a  renderlo  serio  e  interessante,  sì  da  poter 
passare  in  leggenda  e  conservarsi  nella  tradizione;  nè  la  ragion,e  a- 
vrebbe  mai  potuto  alla  sua  volta  ideare  le  leggi  della  natura  altrimenti 
che  sotto  l’ immagine  di  Geni  divini  in  essa  viventi  ed  operanti.  Gli 
antichissimi  poeti  del  Rigveda  hanno  una  attitudine  tutta  loro  propria 
di  rappresentare  vivamente,  in  figura,  il  fenomeno  indiato,  si  da  creare 
a  momenti  una  perfetta  illusione  antropomorfica,  senza  perciò  perdere 
di  vista  il  soggetto  naturale  della  loro  speculazione  fisica  e  cosmica. Pare 
che  si  piacciano -del, giuoco  ghiribizzoso  di  abbozzare  l’idolo  umano  ed 
artistico  del  Dio,  e  di  romperlo  in  seguito,  per  tentare  altre  figurazioni, 
e  senza  mai  fissarsi. in  alcuna,troppo  preoccupati  di  seguire  le  vestigia 
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miitevolì  del  Dio  vivente  ed  operante  nella  natura.  11  nostro  Agni,  il  Ge¬ 
nio  del  fuoco  elementare,  vivo  e  scintillante  nella  fiamma  del  sacrificio, 
ci  offre  alle  volte  nel  Rigveda  la  sua  prosopografia  bella  e  pittoresca, 
quanto  si  possa  desiderare.  Eg;li  è  qualificato  «  quello  dai  capelli  d’oro, 
dai  denti  d’oro,  quei  che  ha  le  zanne  aguzze,  quello  dalle  molte  corna, 
dalle  mille  corna,  il  rossiccio,  il  fatticcio,  quei  dal  collo  toroso,  dalle 
braccia  pieghevoli  e  tenaci,  quello  dai  piedi  fiacchi  o  senza  piedi,  il  sal¬ 
tellante,  barcollante,  strisciante  come  serpente,  lo  sbuffante  od  anelan¬ 
te,  quello  dalle  forti  ganasce,  il  gran  divoratore,  quei  dalle  falci  o  seghe 
taglienti,  il  bonario  collerico  ecc.  ».  Coloro  che  oggidì  mettono  ancora 
in  dubbio, anzi  in  derisione,  la  dottrina  che  deriva  le  concezioni  mitiche 
dalla  rappresentazione  del  mondo  fisico,  dicano  un  po’  che  cosa  manchi 
a  questo  Fuoco,  per  essere  raffigurato  press’a  poco  come  un  Efesto  A^ul- 
cano?  E  gli  scettici  in  fatto  di  mitologia  comparata  neghino  o  spieghi¬ 
no  in  altro  modo  che  quello  da  essa  insegnato  il  fatto  mirabile  delle 
precise  e  scolpite  analogie  che  i  mentovati  epiteti  hanno  colle  note  de¬ 
scrittive  del  Dio  ellenico.  11  quale  è  deito  «  l’ inclito  ambistorpio  ,  il 
fiacco  di  piedi,  quello  dalle  piante  ricurve,  l’auricomo,  il  capelluto  o 
l’irsuto,  l’aitante,  il  robusto  dimani,  l’abile  di  mano,  l’illustre  fab¬ 
bro,  il  divoratore  o  mangiatutto,  il  piediserpente,  l’iracondo  »  —  Agli 
epiteti  descrittivi  si  debbono  aggiungere  quelli  che  possiamo  chiamare 
drammatici,  i  quali  più  che  alla  figura  accennano  alla  vita  ed  alla  ope¬ 
rosità  del  Dio,  e  cioè  più  che  le  parvenze  adombrano  gli  effètti  dell’a¬ 
gente  divino  impersonato  nel  fenomeno,  epperò  più  strettamente  si  con¬ 
nettono  coll’ideazione  cosmogonica  e  schiudono  quasi  in  germe  gli  ele¬ 
menti  epici  del  mito. Tali  sono  i  già  ricordati,  che  celebrano  Agni  come 
il  figlio  della  forza,  il  generato  senza  padre  ecc.  Ma  se  ne  potrebbe  re¬ 
citare  una  assai  lunga  e  significante  litania.  Agni  è  pur  chiamato  nel 
Rigveda:  «  il  nato  di  più  madri,  (le  piante  in  cui  dimora  latente)  il  nato 
da  due  madri,  il  nascosto  nell’asilo  misterioso  (ii  ceppo  dell’Arani  infe¬ 
riore), il  fuggiasco  ritrovato,  il  Serpente  dell’abisso,  l’alunno  delle  Acque 
0  delle  Ondine  (Agni  fulgurale,nato  e  cresciuto  dentro  la  nuvola),  il  figlio 
di  Dyaus  (Agni  celeste),  il  figlio  dell’Artefice,  il  più  artefice  degli  Artefi¬ 
ci,  quello  dalle  tre  dimore  (terra,  atmosfera  e  cielo), quello  dalle  tre  teste 
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0  dai  tre  corpi,  il  Dio  più  giovane  e  insieme  più  vecchio  (in  riguardo 
ai  continui  suoi  rinascimenti),  il  tìglio  e  padre  degli  Dei,  1’ amico 
e  compagno  di  Soma  (la  libazione  sacrificale  ond’  è  nutrito) ,  il  gan¬ 
zo  delle  spose  divine  (allusione  alla  presenza  di  Agni  in  ogni  produ¬ 
zione  e  generazione)  ».  A  chi  non  sovvengono  qui  pronti  i  riscon¬ 
tri  principali  che  di  questi  abbozzi  mitici  ci  offre  la  mitologia  greca? 
Ricordiamo  i  natali  di  Efesto,  figlio  del  contrasto  tra  Zeus  ed  Era, 
0  concepito  da  Era  senza  padre,  la  sua  esclusione  dal  cielo,  il  suo 
esilio  nelle  profonde  grotte  marine  dove  è  allevato  dalle  ninfe  ,  la 
sua  qua'ità  di  Artefice  sovrano  che  lo  rimette  in  grazia  cogli  Dei, 
la  sua  fratellevole  amicizia  con  Dionisio,  che  lo  riconduce  su  nel- 
r  Olimpo ,  il  suo  ufficio  di  coppiere  e  conciliatore  tra  gli  Olimpici , 
il  corteggio  delle  Grazie  e  delle  donzelle  automatiche  fatte  di  oro, 
i  piedi  di  serpente  del  suo  alter  ego  ^  il  figlio  Eretteo  py^oles  sine 
maire  creata.  Vi  ha  bene  questo  gran  divario  ,  che  nel  mito  elleni¬ 
co  r  immagine  figurativa  non  si  presenta  più  ,  come  nel  vedico  , 
in  diretta  e  manifesta  relazione  col  soggetto  naturalistico  da  cui  fu 
suggerita.  Vista  qui  l’ impossibilità  di  qualsiasi  interpretazione  eveme- 
ristica  della  favola  i  derisori  della  scienza  mitologica,  che  pure  non 
sanno  resistere  al  gran  prurito  di  spiegare  i  miti ,  si  contentano  di 
diro  che,  in  questo  caso,  corno  in  altri  consimili,  si  tratta  di  una  mora 
fiaba,  immaginata  dai  poeti  per  non  so  quale  intento  morale,  comico 
e  satirico!  1) 

1)  L’Agnì  mitico  e  sacrificale  è  già  un  concetto  indo-iranico,  epperò  anteriore  alla 
religione  vedica.  Nello  Zend-Avesta  (Yesht  XIX,  cap,  52,  53,  54)  è  abbozzato  il  mito 
di  Atar,  raffigurato  quale  persona  divina,  press’  a  poco  come  l’Agnì  del  Rigveda.  Atar 
è  mandato  da  Spenta  Mainyus  al  conquisto  della  luce  corporea  nascosta  negli  abissi 
del  mare  Vourukasa.  Atar  infatti  è  «  il  più  pronto  e  soccorrevole  dei  Yazata,  quegli 
le  cui  orecchie  intendono  subito  quando  altri  1’  invoca  ».  Esso  ci  si  presenta,  nello 
Zend-Avesta,  sdoppiato  nei  due  personaggi  distinti  di  Apàm-napat  (1’  identico  nome 
vedico)  e  di  Nairyo-Sanlia  (il  ved.  Narasansa  «  lode  degli  uomini  »  il  Dio  umano), 
i  quali  sono  invocati  ad  intervenire  insieme  «  con  tutte  le  acque  ».  Il  verso  53 
del  Yesht  XIX  suona  quasi  come  un  Mantra  vedico  «  Noi  onoriamo  il  sublime 
signore,  il  gran  saggio  ,  il  brillante  Apàm-napat,  rapido  corriere,  forte  maschio  , 
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L’  altra  tendenza  o  direzione  ideale  del  pensiero  vedico  è  quella 
della  contemplazione  mistica  ,  la  quale  si  aggira  sui  rapporti  scam¬ 
bievoli  e  quotidiani  tra  la  divinità  evocata  ed  i  suoi  evocatori.  Que¬ 
sti  recano  nell’atto  dell’adorazione  non  pure  la  curiosità  intellettua¬ 
le  di  penetrare  gli  arcani  della  natura  deificata,  ma  altresi  quel  sen¬ 
timento  interiore  ,  che  dimandasi  coscienza  ,  con  tutte  le  sue  vibra¬ 
zioni  ,  affezioni  ed  aspirazioni ,  messe  in  conflitto  colle  dure  realtà 
della  vita.  Ed  il  poeta  ,  comune  loro  interprete,  stimando  il  mondo 
divino  che  egli  si  studia  di  abbracciare  coll’intelletto,  e  con  cui  co¬ 
munica  mediante  il  Dio  sacrificale  ,  non  essere  ai  casi  degli  uomini 
muto  e  indifferente,  cambia  via  via  il  grido  di  ammirazione  in  sup¬ 
plica  e  preghiera  ,  desideroso  e  speranzoso  di  veder  congiunte  le 
umane  sorti  colla  vita  indefettibile  dei  celesti ,  e  dischiuso  ai  terre¬ 
stri  il  fonte  dell’ambrosia  immortale.  Nulla  di  oscuro,  di  artifiziato, 
d’ irrazionale  in  questo  misticismo,  che  parla  vivo  ed  eloquente,  più 
che  altrove,  negli  inni  ad  Agni.  «  Che  cosa  non  potrà  fare  per  noi  » 
si  chiedo  «  questo  Iddio  cosi  accostevole  e  nostro  famigliare  ?  Come 
potremo  tenercelo  sempre  benevolo  ed  amico?  Quali  segreti  non  po¬ 
trà  egli  rivelarci,  quali  sentieri  aprirci  verso  il  mondo  divino,  tanto 
da  noi  diviso  e  remoto?  Oh,  chiami,  egli,  da  parte  nostra,  e  rendaci 
propizii  gli  alili  Dei  !  Polii  egli  in  cielo  le  nostro  offerto  !  »  Ecco 
qui  spiccata  la  qualità  del  Dio  mediatore  e  filantropo ,  celebrata  su 
tutti  i  toni  nei  trattati  teologici  e  liturgici  (Bràhmana).  L’Aitareya 
Bràhmana  comincia  colle  parole  solenni  «  Agni  è  il  più  in  basso 
{avama  che  vale  pure:  il  più  prossimo)  di  tutti  gli  Dei;  Vishnù  è  il 
più  in  alto  [iittama  che  viene  anche  a  significare:  il  più  remoto). 
Tra  essi  stanno  gli  altri  Dei  ».  Secondo  il  Qatapatha  Bràhmana  (I  ^ 
G.  8,  9,  10,  11)  Agni  è  il  rappresentante  di  tutti  gli  Dei,  il  più  aper- 


r  amico  degli  invocanti,  il  Yazata  delle  acque  (il  fuoco  chiuso  nella  nuvola?).  Al 
pari  di  Nairyosanha,  Atar  figura  come  messaggero  di  Aliura-mazda  (Vendidad. 
XVIII-XXII).  Nè  manca  nello  Zend-Avesta  la  specificazione  dei  fuochi  diversi,  quello 
deir  Altare  (Spenhista) ,  quello  della  folgore  (Asnavant) ,  quello  del  sole  (Roshant) 
quello  della  terra  (Raevant). . . ,  analoga  alla  vediea,  ed  accennante  ad  una  originaria 
concezione  politeistica. 
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taniGiite  benefico,  il  più  cordiale  ed  amorevole,  e  ciò  clie  })iù  impor¬ 
ta ,  il  più  vicino.  Perciò  la  solennità  rituale  detta  Agnishtoma  (Lode 
di  Agni),  per  la  sua  grandezza  e  magnificenza,  comprende  in  sè  tut¬ 
ti  i  riti,  ed  è  come  l’esemplare  di  tutte  le  altre  (Aitar.  Bràli.  G.  IV). 
Vi  saranno  altri  Dei  più  grandi  e  potenti ,  ai  quali  sjiettano  le  pri¬ 
me  parti  nel  governo  della  vita  mondiale,  (ad  es.  il  dominio  dell’at- 
mosfera  ad  Indra,  quello  della  luce  solare  a  Vislmù,  quello  del  cielo 
sidereo  a  Varuna  ,  il  fluido  vitale  a  Soma') ,  ma  Agni  ha  sempre  il 
vantaggio  di  essere  il  Dio  più  prossimo,  il  più  pronto  all’uopo,  il 
più  esorabile.  La  sua  luce  appare  ed  illumina  ad  ogni  momento  che 
la  s’invochi,  anche  di  notte!  Spunta  qui  il  mito  veramente  caratte¬ 
ristico  e  signoreggiante  delle  religioni  arje  ,  quello  del  Dio  che  di¬ 
scende  in  terra,  si  fa  di  celeste  terrestre,  di  grandissimo  piccolissi¬ 
mo,  nasce  e  cresce  tra  gli  uomini,  dai  quali  è  ricevuto  ed  allevato 
bambino,  conversa  con  esso  loro,  immortale  tra  i  mortali.  Agni  di¬ 
venta  pertanto  il  Dio  umanato ,  ospite  della  casa,  genio  domestico, 
messaggiero  tra  gli  Dei  e  gli  uomini,  patrono  della  famiglia  e  della 
tribù,  istitutore  del  sacrifizio,  portatore  delle  offerte,  pontefice  e  ce- 
lebratore  dei  sacri  riti,  ispiratore  e  rivelatore  presente  ed  immedia¬ 
to  della  scienza  divina.  Il  Dio  semitico  ,  col  quale,  per  uno  strano 
abbaglio  storico  e  filosofico  ,  fu  identificato  da  taluni  il  Dio  del  Cri¬ 
stianesimo,  genuino  prodotto  della  coscienza  religiosa  dei  popoli  Arii, 
il  Dio  degli  Ebrei  vogliain  dire,  si  rivela  pur  esso  agli  uomini,  ma 
in  tutt’ altra  guisa;  intervenendo,  cioè,  dal  di  fuori,  come  potenza  al 
tutto  sovrumana  ed  inaccessibile ,  per  mezzo  di  rivelazioni  miraco¬ 
losamente  trasmesse  ai  suoi  inviati  e  profeti,  non  partecipe  in  alcun 
modo  dell’umana  natura,  dalla  quale  è  d’infinito  tratto  separato.  Pel 
Semita  suonerebbe  bestemmia  il  tono  confidenziale  con  cui  il  canto¬ 
re  vedico  suiiplica  il  suo  Agni,  come  ospite  caro,  amico,  parente! 

Come  Dio  nato  o  rinato  tra  gli  uomini,  mediante  il  rito  del  sacrificio. 
Agni  è  chiamato  figlio  d’Idà  o  della  vergine  madre,  (da  isìi  o  id^  «  ri¬ 
storare,  ravvivare  »  personificazione  della  libazione  altrice  della  fiam¬ 
ma),  la  quale  Ida,  essendo  terrestre,  ha  generato,  dandogli  la  vita 
terrestre,  il  divino,  che  ha  pure  sua  dimora  in  cielo,  e  del  quale  essa 
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stessa  (■;  figlia.  11  vedersi  poi  il  divin  Fuoco  prodotto  non  tanto  da 
un  elemento  determinato  ,  quanto  da  un  concorso  o  concerto  dina¬ 
mico  degli  elementi ,  fu  cagione  die  venisse  chiamato  il  figlio  della 
forza  ,  deir  arte ,  e  in  modo  concreto ,  il  figlio  dell’  Artista ,  di  Tva- 
shtar  ,  che  figura  come  il  suo  padre  incerto  o  putativo.  Cosi  Agni 
diventò  il  Dio  del  culto  Brahmanico  ,  e  come  tale  si  trova  già  nel 
Rigveda  prenunziato  col  nome  di  Brihaspati  o  Brahmanaspati ,  che 
vuol  dire  «  il  Signore  della  preghiera  »,  venendo  trasferita  e  perso¬ 
nificata  in  lui  la  potenza  mistica  del  culto  religioso.  E  tutti  i  nomi 
designanti  i  diversi  sacerdoti,  addetti  a  questo  od  a  quello  ulFicio  litui- 
gico,  l’invocatore,  il  celebrante,  il  cantore,  il  preposto  ecc.,  gli  furo¬ 
no  a  grado  a  grado  attribuiti.  Alla  discesa  quotidiana  di  Agni  in 
mezzo  al  sacrificio  si  associò  naturalmente  1’  idea  di  una  sua  disce¬ 
sa  storica  al  tempo  degli  antichi  padri,  ai  quali  ebbe  a  manifestarsi 
per  la  prima  volta.  Qui  si  può  trovare  il  germe  della  dottrina  dell’Ava- 
tfira,  la  quale,  in  processo  di  tempo,  venne  generalizzata  ed  applicata 
al  racconto  leggendario  di  questa  o  que.la  tra  le  princijiali  divinità  del 
Panteo  Brahmanico.  La  personificazione  storica  di  Agni  si  vede  già 
tentata  e  abbozzata  nel  Bigveda,  in  quei  luoghi  dove  esso  è  designa¬ 
to  col  nome  di  Angiras,  di  Atharvan,  o  di  Vasishta,  i  quali  comune¬ 
mente  figurano  come  i  patriarchi  istitutori  del  saciificio. 

Le  due  forme  o  manifestazioni  del  pensiero  vedico,  sopra  descrit¬ 
te,  la  mitica  cosmogonica  e  la  mistica  religiosa,  non  sono  punto  se¬ 
parate  negli  inni  che  si  presumono  i  più  antichi  ,  dove  anzi  si  con¬ 
sertano  ,  si  alternano ,  s’ influiscono  scambievolmente.  Da  un  lato  la 
grandezza  del  Dio,  operante  meraviglie  nell’universo,  dà  rilievo  alla 
bontà  provvidente  del  Dio  protettore  della  famiglia  e  della  tribù. 
Dall’altro  la  sua  partecipazione  al  mondo  umano  viensi  a  riverbare 
nel  concetto  generale  della  natura  divina,  e  scorge  i  contemplatori 
all’  idea  dello  spirito  universale  di  cui  fanno  parto  e  gli  Dei  e  gli  uo¬ 
mini,  intrecciando  l’immensa  catena  degli  esseri  viventi.  La  fusione 
delle  due  concezioni  ai)pare  in  quei  miti ,  che  possiam  chiamare  sa¬ 
crificali,  dove  la  rappresentazione  dei  rapporti  che  il  Dio  disceso  ha 
coi  sacrificanti  prende  già  l’aspetto  di  una  pia  leggenda.  Tale  ò  quel- 
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la  di  Blirigù  o  di  Mataricvan,  spacie  dì  profeta  e  gerofante  o  semi¬ 
dio,  rappresentato  come  trovatore,  accompagnatore,  introduttore  di 
Agni  nella  famiglia  umana,  l’uno  e  l’altro  figura  ipostatica  dello 
stesso  Agni.  Questo  mito  sacrificale  ha  tutta  l’aria  di  essere  antichis¬ 
simo.  stante  l’analogia  che  se  ne  riscontra  nella  tradizione  ellenica, 
dove  Prometeo  non  c  veramente  il  Fuoco,  ma  un  portatore  del  fuoco, 
anzi  un  sacerdote  sacrificante.  Anche  l’idea  che  il  Dio  vedico  prestan¬ 
dosi  all’opera  sacrificale,  sacrificasse  sè  stesso,  spiegando  quella  su¬ 
blime  filantropia,  così  scolpitamente  rilevata  nel  mito  di  Prometeo, 
già  si  vede  accennata  nella  celebre  leggenda  vedica  di  Agni,  il  qua¬ 
le,  oppresso  dal  travaglio  del  sacrificio,  dapprima  se  ne  sottrae,  quindi 
vi  si  sobbarca  volentieri,  dopo  di  essere  stato  rabbonito  e  supplicato 
dagli  Dei.  Vero  è  che  il  sacrificio  di  Prometeo  appare,  per  effetto 
d’ un’ antica  riduzione  antropomorfica,  come  una  pena  inflittagli  dal 
Dio  supremo,  laddove  quello  di  Agni  consiste  nel  servizio  faticoso  die 
gii  viene  imposto  dagli  Dei  neU’adempimento  del  rito  sacrificale.  Ad 
ogni  modo  il  contrasto  tra  Agni  ed  il  sovrano  celeste  (Varuna  o  Vishnù) 
è  molto  analogo  all’antagonismo  tra  Prometeo  e  Giove.  Il  quale  pur 
viene  infine  risoluto  dalla  prenunziata  conciliazione  e  non  si  può 
spiegare,  come  vorrebbe  il  Decharme  ^Mythologie  de  la  Grece  anti¬ 
que)  col  solo  fenomeno  meteorico  del  fuoco  fulgurale,  che  sconquas¬ 
sa  le  dimore  degli  Dei,  e  dopo  di  essersi  mostrato  terribile  e  minac¬ 
cioso,  viene  da  essi  domato  a  rappaciato.  Il  fatto  che  cosi  il  Dio  ve¬ 
dico  come  il  Semidio  Ellenico,  in  contrasto  cogli  altri  Dei,  si  sacrifi¬ 
ca,  vittima  volontaria,  ])el  bene  altrui,  al  fine  di  recare  e  spandere 
sulla  terra  i  tesor  i  del  cielo,  dimostra  che  il  mito  doveva  già  essere 
stato  impresso  dell’idea  morale  di  tal  sacrificio,  primachè si  diramas¬ 
se  nelle  due  tradizioni  indiana  ed  ellenica. 

Coir  ampliamento  successivo  del  culto  vedico,  intorno  al  quale  mag¬ 
giormente  si  rafferma  e  signoreggia  via  via  l’istituto  jeratico,  le  due 
anzidette  correnti  ideali  tendono  a  divergere,  indi  si  scostano  e  disgiun¬ 
gono,  seguendo  ciascuna  un  proprio  tramite.  Viene  un  tempo  in  cui 
l’indagine  speculativa  sulla  natura  degli  Dei  non  procede  più  simulta 
nea  e  concorde  coll’inchiesta  pratica  e  interessata  sugli  ajuti  che  essi 
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possono  recare  all’uomo,  e  sui  mezzi  di  cattivarne  i  lavori.  In  questo 
caso  la  contemplazione  del  mondo  divino  non  più  si  effettuerà  per 
mezzo  della  mente  indagatrice  curiosa  del  vero,  che  prosegue  da  se  la 
sua  ricerca,  ma  liensì  attraverso  il  prisma  della  coscienza  individua¬ 
le  ,  tutta  involta  neg'i  affetti,  nei  bisogni,  negli  interessi  della  vita 
presente.  Cosi  avvenne  che  nella  religione  vedica  preva’esse  all’ulti¬ 
mo,  con  dominio  esclusivo,  1’  adorazione  dell’  Agni  sacrificale,  intesa 
unicamente  a  scongiurare  le  potenze  misteriose  del  mondo  superno, 
mercè  le  pie  invocazioni  e  le  cerimonie  liturgiche.  La  rappresenta¬ 
zione  mitologica  degli  Dei ,  riguardati  come  forze  cosmiche,  e,  im¬ 
plicitamente  quella  dell’ Agni  fisico,  fu  lasciata  da  parte,  o  abbando¬ 
nata  alla  poesia  popolare  e  profana  ,  dove  ,  voltata  in  tutto  a  senso 
antropomorfico ,  diede  origine  a  quei  tanti  racconti,  onde  si  nutrì  e 
crebbe  la  materia  epica  degli  Itihàsa  ,  dei  Kavya  e  dei  Purana.  Ma 
intanto  le  figure  allegoriche  ,  già  state  trovate  dagli  antichi  poeti  , 
e  lasciate  come  in  retaggio  all’innografia  vedica,  erano  pur  tuttavia 
in  voga  presso  i  nuovi  cantori,  che  se  ne  giovavano  nei  loro  compo¬ 
nimenti,  raffazzonandole  però  e  tirandole  a  simbolismo  religioso.  Per 
la  qual  cosa  ,  le  tre  dimore  di  Agni  (in  terra  ,  nell’  atmosfera  e  in 
cielo)  diventano  le  tre  are,  ordinate  pel  triplice  sacrifizio,  mattinale, 
meriggiano  e  vespertino,  le  Acque  e  le  diverse  Madri,  da  cui  nasce 
ed  è  allevato  ,  sono  una  immagine  delle  libazioni  avvivatrici  della 
sacra  fiamma,  la  selva,  la  montagna,  l’abisso  dove  si  nasconde,  è  fi¬ 
gura  (ìeWArani,  la  sua  abilità  plastica  e  tecnica  mero  simbolo  della 
liturgia  e  del  ministerio  sacrificale.  Codesto  linguaggio  ,  mitico  in¬ 
sieme  e  mistico,  colla  sua  retorica  artifiziata  e  lambiccata,  prese  in¬ 
fine  1’  aria  di  un  gergo  liturgico  ,  die  si  presta  ad  interpretazioni 
arbitrarie  e  diverse  ;  sicché  lo  stesso  commentatore  indiano  Sàyana 
si  vede  costretto  non  di  rado  a  spiegare  in  due  o  tre  modi  diffe¬ 
renti  il  senso  di  una  frase.  Alle  volte  il  proposito  del  poeta  sacerdo¬ 
te  di  ornare  ed  amplificare,  per  via  di  concetti  enimmatici,  i  proce¬ 
dimenti  e  gli  effetti  del  sacrifizio  ,  s’ intravvede  assai  palese.  Certa¬ 
mente  si  stillerebbe  invano  il  cervello  e  si  rimarrebbe  assai  deluso 
chi  in  questi  inni  seriori  volesse  scoprire  l’intendimento  naturalisti- 
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€0  del  mito,  e  trovarvi  le  ispirazioni  della  primitiva  buona  e  scliiet- 
ta  poesia  !  Ma  sarebbe  poi  anche  un’  induzione  arbitraria  e  destitui¬ 
ta  di  fondamento  quella  di  generalizzare  questo  loro  carattere  mista- 
gogico  e  proporlo  come  tipo  di  tutta  rinnografia  vedica,  come  fanno  i 
Vedisti  che  seguono,  più  o  meno,  le  orme  del  Bergaigne.  Il  Witney, 
nitato  dal  Regnaud  (Le  Rig-Véda  etc.  pag.  6G)  a  sostegno  della  sua 
tesi  della  mancanza  di  ogni  ispirazione  poetica  negli  inni  del  Rigve- 
da,  si  riferisce,  con  meditata  cautela,  soltanto  ad  una  parte  notevole 
del  Sanitiita ,  là  dove,  facendo,  come  suol  dirsi,  le  sue  riserve  sul 
metodo  della  scuola  del  Rotb,  o  germanica  (nell’articolo  «  Le  préten- 
du  hénothéisme  du  Veda  »,  pubblicato  nella  Revue  de  l’IIist.  des  rei. 
t.  VI,  p.  138).  parla  di  quella  «  poesia  meccanica,  tutta  rappezzamen¬ 
ti  e  intarsiature,  centone  di  luoghi  comuni  raccozzati  con  nuove  com¬ 
binazioni  ,  miscea  di  vecchi  temi,  ereditati  e  rimaneggiati  ,  con  al¬ 
lusioni  mistiche,  capricciose  e  indecifrabili,  ed  una  fraseologia  fati¬ 
cosa,  da  cui  riesce  impossibile  cavar  fuori  un  senso  netto  e  seguito  ». 
Questo  giudizio  in  fondo  è  giusto,  per  quanto  possa  sembrare  un  po’ 
troppo  reciso  ed  assoluto  ,  ma  non  risolve  punto  ,  a  quel  modo  che 
vorrebbe  il  Regnaud,  la  questione  del  carattere  e  dello  spirito  origi¬ 
nario  della  poesia  vedica.  Propria  di  liressocliò  tutta  la  produzione 
letteraria  dell’India  antica  si  è  appunto  cotale  rigogliosa,  superfeta¬ 
zione  di  nuove  invenzioni  commentizie ,  artificiali ,  e  sistematiche  , 
le  quali  succrescono  ,  pullulano  e  si  abbarbicano  per  tal  modo  alle 
primitive,  naturali  e  spontanee,  che  queste  ne  rimangono  come  av¬ 
viluppate  e  nascoste.  Basti  l’esempio  del  racconto  epico  primitivo  e 
genuino  del  Mahàbhàrata,  così  vivo,  grandioso,  e,  per  cosi  dire,  ome¬ 
rico  ,  negli  strati  più  antichi  della  raccolta  Mababharatóa  ,  come  è 
stato  ampiamente  dimostrato  in  un  recente  lavoro  di  Adolfo  Holtz- 
mann  tBie  neuzehn  Bùcher  des  Mahabhàrata.  Kiel  ,  1893) ,  rimasto 
come  sepolto  sotto  l’ immensa  congerie  delle  jiie  leggende  visnuiti- 
che  e  delle  dottrine  e  dei  domìni  del  rinnovato  Brahmanesimo.  11 
compito  più  arduo  e  meritorio  della  esegesi  vedica  sarà  appunto 
quello  di  scoprire  e  mettere  nella  propria  luce  il  vero  ed  originario 
Rigveda  ,  ricostituendolo  cogli  inni  presumibilmente  più  antichi  e 
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scelti  tra  i  mille  e  diciasette,  end’ è  composta  la  raccolta  o  compila¬ 
zione  eclettica  del  Rigveda  ufficiale  e  Bralimanico  1). 


Nell’  indirizzo  dato  dal  Rotti  all’  ermeneutica  vedica  convengono  insomma  le  varie 
scuole  di  Vedisti ,  le  quali ,  pure  ammettendo  il  naturalismo  fondamentale  ed  una 
certa  genialità  d’ispirazioni  nella  poesia  del  Rigveda,  nondimeno  nel  dichiarare  che 
fanno  il  senso  particolare  dei  Mantra,  assegnano  una  parte  maggiore  o  minore  alla 
dottrina  mistica  del  sacrifìcio  ed  al  magistero  liturgico,  È  la  solita  questione  del 
volerne  più  o  meno,  del  raccogliere  od  allargare  1’  attenzione,  del  fissare  un  punto 
piuttostochè  un  altro,  la  quale  eccitando  gli  studiosi  a  più  speciali  e  minute  ricer¬ 
che,  diventa  motivo  e  mezzo  efficacissimo  all’  avanzamento  del  sapere.  Ciò  è  ben  altro 
che  sostituire,  nell’  interpretazione  del  Veda,  un  metodo  nuovo  k\\  mitico^  lipigliare 
il  lavoro  da  capo,  soppiantando  il  mito  naturalistico  col  mito  mistico-sacrificale  !  Il 
Prof,  Oldenberg,  per  esempio,  è  uno  dei  Vedisti  che  intendono,  nella  poesia  vedi¬ 
ca,  assegnare  al  culto  religioso  un  dominio  più  largo  che  non  gli  concedono  gl’  im¬ 
mediati  seguaci  del  Roth  ,  ma  non  perciò  discorda  da  essi  ,  per  ciò  che  spetta  al 
concetto  sostanziale  di  tale  poesia.  Ije  sue  idee  a  tal  riguardo  possono  ■vedersi  lias- 
sunte  nei  seguenti  brevi  tratti  che  trascrivo  dalla  sua  recente  opera  (Die  Religion 
des  Veda.  Berlin,  1894).  «  Soltanto  in  parte  ci  succede  di  ravvisare  gli  Dei  vedici 
quali  Geni  raffiguranti  i  diversi  oggetti  e  fenomeni  della  natura  ;  un  altra  parte  ci 
si  presenta  in  una  forma  assai  discosta  dal  tipo  originale,  e  ciò  per  efletto  dell  oscu¬ 
ramento  degli  antichi  elementi  figurativi  e  la  sovrapposizione  di  nuovi.  Nel  eampo 
della  mitologia,  non  altrimenti  che  in  quello  della  lingua,  si  avvera  questo  fatto, 
che  le  forme  antiche  ora  si  trovino  fedelmente  conservate  ,  ora  si  veggano  tramu¬ 
tate  e  piegate  a  fogge  moderne,  ed  anche  avviene  che  accanto  ad  esse  succrescano 
delle  forme  al  tutto  nuove.  E  come  nella  storia  del  linguaggio  operano  quelle  due  prin¬ 
cipali  cause  trasformatrici,  che  sono  l’alterazioi.e  fonica  che  logora  e  distrugge  l’an¬ 
tico  e  l’analogia  morfologica  che  vi  rimette  del  nuovo,  così  nella  continuazione  sto¬ 
rica  delle  concezioni  teogoniche  e  dei  miti  (  e  in  parte  anche  in  quella  dei  riti  e 
delle  pratiche  religiose)  ci  si  para  innanzi  un  simigliinte  duplice  processo:  lo  sciu¬ 
parsi  e  lo  svanire  dell’antica  figurazione  mitica,  ed  il  sostituirsene  in  suo  luogo  una 
nuova  >  (Op-  cit,  pag.  52).  Rene  egli  avverte  che  le  induzioni  tentate  dalla  scienza 
mitologica  per  ristaurare  la  continuità  organica  del  mito  non  possono  sempre  essere 
così  certe  e  sicure  come  quelle  avviate  dalla  linguistica  per  ritessere  la  storia  delle 
parole  e  delle  forme  grammaticali;  ma  la  trasparenza  del  mito  vedìco  in  generale  non 
è  da  lui  punto  messa  in  dubbio.  «  Rimane  sempre  saldo  »,  «  così  egli  scrive  »  per  le 
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Dall’altro  canto,  rindagino  fìsica  e  cosmogonica  veniva  continuata 
dagli  innografi  meno  vincolati  aU’istituto  jeratico,  i  quali  chiedevano  la  • 

loro  ispirazione  altronde  che  dall’opera  sacrificale,  e  che  furono  autori 
di  quella  poesia  profana,  di  dattica  o  filosofica,  di  cui  si  hanno  parecchi 
saggi  nel  decimo  Mandala  del  Rigveda.  La  poesia  fìlosofìca  potò  nell’In¬ 
dia  vedica  svolgersi  facilmente  dalla  poesia  religiosa, attesoché  il  mondo 
divino  in  essa  ritratto,  non  mai  essendo  distaccato  dal  gran  quadro  della 

sopraddette  ragioni,  che  un  fondo  ragguardevole  di  miti  vedici  é  riducibile  al  mito 
naturalistico,  cioè  alla  descrizione  mitologica  dei  fenomeni  naturali,  in  cui  sono  at¬ 
tori  gli  Dei  ed  i  Demoni  inferiori.  Malgrado  ogni  oscuramento  o  rifazione,  non  pochi 
di  tali  miti  primitivi  sono  tuttavia  riconoscibili,  talora  con  tutta  certezza,  talora  colla 
massima  probabilità  »  (Ivi  pag.  53,  54).  Il  riconoscimento  di  questa  materia  mitica 
elementare  {monadi  mitiche)  in  mezzo  alte  nuove  combinazioni,  trovate  dalla  fanta¬ 
sia  artificiale  e  retorica  dei  poeti  formati  nelle  scuole  jeratiche  (i  Rapsodi  detl’età 
vedica),  è  pur  sempre,  secondo  1’  Oldenberg,  un  canone  fondamentale  per  1’  interpre¬ 
tazione  del  Rigveda.  L’  indipendenza  della  concezione  mitica  dai  preconcetti  misti¬ 
ci  è  pure  da  lui  affermata,  nella  nota  a  pag.  41  dove  così  egli  tocca  dei  rapporti 
tra  il  mito  ed  il  colto  sacrificale.  «  Il  rituale  insegna  l’arte  di  rendersi  propizi  ed 
innocui  gli  Dei,  già  prima  stati  miticamente  figurati  e  rappresentati,  secondo  l’os¬ 
servazione  immediata  della  natura.  Il  mito  descrive  come  il  Tonante  conquisti  o 
liberi  le  Acque  celesti  ,  il  rito  sacrificale  lo  induce  a  rivolgere  questa  od  altret¬ 
tale  sua  eroica  impresa  a  benefizio  dei  suoi  devoti.  Il  mezzo  più  efficace  che  il 
rito  può  mettere  in  opera  a  tal  fine  ,  si  è  di  gratificare  il  Dio  con  alimenti ,  liba¬ 
zioni  e  canti  di  lode  !  Ma  codesto  procedimento  rituale  non  stà  in  alcuna  rela- 
zione  necessaria  colla  natura  speciale  delle  gesta  attribuite  al  Dio.  Degli  attributi 
e  delle  qualità  personali  di  lui  nulla  apprendiamo  noi  da  codeste  invocazioni  e  ce¬ 
rimonie  rituali,  se  non  che  codesto  Dio  è  un  cotal  essere  dotato  di  passioni  umane, 
a  cui  piace  pure  mangiare  e  bere  ed  essere  ossequiato  e  lodato  !  »  L’  indirizzo  più 
divergente  dalla  tendenza  ^  naturalistica  ,  entro  i  termini  della  scuola  del  Roth  ,  è 
stato  segnato  dai  Prof.  Pischel  e  Geldner  (Vedische  Studien),  i  quali  considerano  la 
mitologia  vedica  come  germogliata  quasi  esclusivamente  sul  terreno  indiano,  tranne 
un  piccolissimo  e  trascurabile  residuo  del  fondo  Arjo  primitivo;  onde  argomentano 
che  altro  ormai  essa  non  ritenendo  della  mitologia  indo  europea,  se  non  assai  rare 
e  vanescenti  reminiscenze  vuol  essere  spiegata  massimamente  colla  tradizione  re¬ 
ligiosa  del  popolo  indiano  ,  quale  si  trova  conservata  nelle  scuole  brahmaniche. 
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natura,  appariva  ognora  vario  e  iniitovole,  e  dava  motivo  a  sempre 
nuove  disamine  e  ricog’iiizioni.  11  Panteo  vedico  si  va  trasformando 
continuamente  sotto  i  nostri  occhi,  così  riguardo  al  numero,  come  ri¬ 
guardo  alle  attribuzioni  ed  al  grado  degli  Dei  ond’è  costituito.  \a  qui 
notato  come  l’innografìa  metatìsica,  germogliata  negli  ultimi  tempi 
del  periodo  vedico,  riescirebbe  al  tutto  cosa  inesplicabile,  colla  teoria 
di  coloro  che  escludono  dal  Rigveda  il  naturalismo  religioso  e  qualsia¬ 
si  libera  ispirazione  poetica.  Avrebbero  mai  potuto  quelle  ardite  s])e- 
citìazioni  degli  inni  cosmogonici  sorgere  di  un  tratto  ,  senza  prece¬ 
denza  di  abbozzi  o  adombramenti  poetici?  oppure  svilupparsi  dalla 
dottrina  mistica  del  sacrifìzio?  La  filosofia  sorse  neh  India  antica, 
non  già  come  nella  Grecia,  da  una  tarda  opposizione  o  riscossa  della 
ragione  contro  le  dottrine  religiose,  ma  svolgemlo,  senza  aperti  con¬ 
trasti,  gli  elementi  razionali  die  la  religione  stessa  conteneva.  E  la 
religione  vedica  non  cessò  mai  di  essere,  sino  all  ultimo,  una  indagine 
intorno  alla  natura  della  divinità;  laddove  tale  indagine  rimase  nel¬ 
l’antica  religione  dei  Greci  assolutamente  impedita  dalla  rap})resen- 
tazione  antropomorfica  ,  la  quale  non  lasciava  via  di  mezzo  tra  la 
credenza  negli  Dei,  quali  si  trovavano  personificati,  e  la  miscreden¬ 
za  irreligiosa  e  l’ateismo.  La  prima  tendenza  alla  ricerca  speculativa 
che  si  travaglia  appunto  nello  scoprire  l’unità  sostanziale  dell’essere 
sotto  la  varietà  e  mutabilità  dei  fenomeni ,  si  può  già  avvertire  in 
quella  singoiar  maniera  di  adorazione,  che  da  Max  Mhller  fu  chiamata 
Elioteismo,  e  in  ciò  consiste  che  l’adoratore  attribuisce  la  so\i aiuta 
suprema  e  la  maggior  potenza  a  quello  degli  Dei  che  pel  momen¬ 
to  è  oggetto  delle  sue  lodi ,  sicché  ogni  Dio  gli  appaja,  volta  a  \ ot¬ 
ta,  il  potentissimo,  il  massimo,  l’ottimo,  il  generatore  e  dominatore 
<li  tutti  gli  altri  ! 

11  mito  di  Agni  ebbe  una  parte  principalissima  nelle  ardue  medita¬ 
zioni,  onde  i  poeti  vedici  furono  guidati  alla  scoperta  dell’unità  delie 
forze  fisiche,  o  diciamo  della  forza  unica,  prima  sorgente  del  moto 
e  della  vita.  Dapprima  l’ identificazione  dei  tre  Euochi  :  l’  Agni  ter¬ 
restre  (Parthiva),  l’atmosferico  o  fulgorale  (^Vaidyuta)  ed  il  celeste  o 
solare  (Saurya),  cioè  la  proclamazione  di  Agni  uno  e  trino,  s])iaiiava 
la  via  all’unificazione  di  un’altra  triade,  quella  ili  Agni  stesso,  d  In- 
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(Ira  0  Vàvu  (il  vento';  e  Vishnù  (il  sole  motore) ,  riguardati  come  i 
(Irenii  originari  ed  imperanti  della  terra,  dell’  atmosfera  e  del  cie'.o; 
la  qual  triade,  affermata  tuttavia  dall’antico  commentatore  Jàska,  ci 
rappresenta  la  riduzione  ultima  e  più  semplice  del  politeismo  vedi- 
co,  intermedia  tra  la  moltiplicità  indeterminata  del  politeismo  origi¬ 
nario  e  Tunità  panteistica  del  Brahmanesimo.  Ma  quale  de’  tre  Dei 
doveva  poi  essere  prescelto  alla  sovranità  universale?  La  risoluzio¬ 
ne  di  questo  problema  importava  una  crisi  gravissima  nella  coscien¬ 
za  religiosa  ;  peroccln^  il  non  risolverlo  era  un  rinunziare  al  pro¬ 
gresso  del  ])ensiero  inquisitivo  e  un  retrocedere  alla  concezione 
della  indistinta  pluralità  divina,  ed  il  risolverlo  traeva  con  sè  la  ne¬ 
gazione  del  politeismo  popolare,  che  era  stato  sino  allora  il  caposal¬ 
do  e  insieme  il  succhio  vivificante  e  il  fascino  poetico  della  religio¬ 
ne.  Gl’  inni  del  Rigveda  che  danno  hello  e  risoluto  il  problema  in  fa¬ 
vore  dell’Uno  chiamato  con  diversi  nomi  (come  ad  es.  il  canto  famoso 
di  Dirghatama,  I,  146),  segnano  il  fine  della  religione  vedica,  e  sono 
stati  probabilmente  composti  nell’  epoca  Brahminica  ,  alla  quale  bi¬ 
sogna  riportare  la  compilazione  definitiva  della  Sambità.  In  parec¬ 
chi  luoghi  dei  0’atai)atlia  Bralmiana  la  questione  è  accennata  ancora 
in  figura,  come  ima  gara  di  primazia  gerarchica  e  liturgica  tra  le  tre 
Divinità  (fiat.  Brali.  II,  3,  1).  Ma  c  ])ur  facile  riconoscere  che  le  prece¬ 
denti  intuizioni  della  mitologia  fìsica  e  cosmologica  dovettero  contri¬ 
buire  a  indirizzare  e  sollecitare  il  pensiero  dei  poeti  vedici  sul  cam¬ 
mino  dell’  investigazione  metafìsica.  Il  concetto  astronomico  e  mate¬ 
matico  della  regolarità  dei  movimenti  celesti  la  dava  vinta  a  Vishnù; 
quello  dinamico  e  meteorico  dell’ordine  cosmico,  uscente  dal  conflitto 
delle  forze  opposte,  assegnava  il  primato  ad  Indra  o  Vàyu,  quello  fisico 
della  trasformazione  o  diciamo  combinazione  atomistica  della  materia 
portava  all’esaltazione  di  Agni. La  teoria  fisico-mitica  di  Agni  in  ultimo 
prevalse,e  fu  veramente  il  principal  lievito  alla  ideazione  dell’unità  pan¬ 
teistica.  L’elemento  che  si  scopriva  latente  dappertutto,  e  siccome  vien 
detto  espressamente  in  parecchi  luoghi  (ad  es.  Atharvaveda,  V,  3,  21, 
1,  2),  «  stassi  annidato  nelle  acque,  nella  nuvola,  nelle  pietre,  nelle  pian¬ 
te,  negli  alberi,  nel  latte,  nel  Soma,  negli  animali  selvaggi  e  nei  dome- 
ci,  e  neH’uomo  stesso  »,  il  nominato  G’àtaveda  (che  vale  appunto  «  co- 
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noscitore  degli  esseri  o  delle  cose  create  »)  il  Genio  tramutantesi  in 
ogni  cosa  e  che  tutte  cose  tramuta  in  sè,  e  tutte  le  ricongiunge  ed 
unifica  ,  come  si  canta  nell’  ultimo  inno  del  Rigveda  ,  doveva  vera¬ 
mente  apparire  come  il  Dio  più  degno  di  rappresentare  la  divinità 
unica  ,  di  raccogliere  in  certo  modo  nella  sua  persona  tutte  le  per¬ 
sone  divine  ! 

È  pur  vero  che  l’ identificazione  degli  Dei  nell’  unica  sostanza  di¬ 
vina  venne  tentata  per  vie  diverse,  a  misura  che  si  districava  dalla 
mitologia  cosmogonica  questo  o  quel  concetto  del  Dio  unico,  col  nonu' 
suo  particolare ,  ad  es.  di  Prag’  àpati  (il  signor  delle  creature)  di 
AÙCvakarman  (il  tutto  operante) ,  di  Purusha  (il  maschio  fecondato¬ 
re),  di  Skambha  (il  Sostegno)  di  Kàrna  (fAmore).  Ma  il  tramite  prin¬ 
cipale,  l’anello  intermedio  tra  la  rappresentazione  mitologica  e  tali 
supreme  astrazioni  si  vuol  pur  sempre  cercare  nel  mito  teocosmico 
'di  Agni.  L’inno  panteistico  sopra  ricordato  (Rigv.  I,  164)  è  indicato  da 
YAska  come  diretto  ad  Agni.  E  quale  figura  di  Agni  si  può  facilmente 
riconoscere:  Hiramjagarhha  (il  germe  aureo),  (Rigv.X,  121)  il  Dio  igno¬ 
to,  animatore  del  tutto,  al  quale  si  allude  dicendo  (Str.  7)  che  «  quan¬ 
do  le  Acque  venerande  generarono  Agni  e  produssero  ogni  germe 
corporeo  ,  allora  primamente  sorse  lo  spirito  vitale  degli  Dei  ».  Al¬ 
lude  parimenti  ad  Agni  il  Tapan  (ardore),  l’energia  arcana  con  cui 
si  es])lica  l’Uno  primordiale  e  caotico,  secondo  l’inno  X,  129,  e  che  è 
pure  celebrata  come  la  primalità  sostanziale,  nell’inno  X,  190.  Inoltre, 
i  rapporti  di  generazione  reciproca  tra  Purusha  (Natura  naturans,  o 
ibrza)  e  Virdg’  (Natura  naturata,  o  materia)  oppure  tra  Daksha  ed  Adi¬ 
ti,  onde  si  dice  che  l’uno  genera  l’altra  dalla  quale  a  sua  volta  è  ge¬ 
nerato,  si  trovano  già  miticamente  figurati  in  quelli  che  passano  tra 
Agni  ed  Ila,  il  fuoco  e  la  matrice  o  materia  sacrificale,  o  libazione, 
ond’  è  tenuto  in  vita  e  nutrito  ;  poiché  la  maternità  verginale  viene 
confusa  facilmente  coll’opera  defi’allevameiiLO  e  del  baliatico.  Il  no¬ 
me  di  Rràhman  rimasto  all’Unotutto  della  religione  Rrahmanica  ri- 
])ete  certamente  la  sua  origine  dalla  divinità  vedica  di  Briliaspati  o 
Rrahmanaspati ,  che  i  più  dei  Vedisti  si  accordano  di  riconoscere 
come  una  ipostasi  spiritualistica  dell’  Agni  sacrificale,  la  personifica¬ 
zione  della  preghiera,  e  dell’adorazione  mistica,  concepita  obiettiva- 
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mente  come  lo  spirito  stesso  della  divinità,  parlante  ed  operante  nel¬ 
l’uomo  (secondo  l’etimo  harli,  sarchile  la  forza  che  fa  crescere,  pro¬ 
muove,  ingrandisce).  Il  soprannome  di  Brihaspati  si  trova  pure  ac¬ 
coppiato  a  quello  di  Agni  in  alcuni  inni  1). 

% 

1)  Intorno  al  processo  speculativo  per  cui  il  pensiero  veclico  dal  politeismo  per¬ 
venne  via  via  alla  concezione  dell’  unità  panteistica,  si  vegga  la  trattazione  del  Muir 
«  Progress  ot  thè  Vedic  Religion  towards  abstract  conception  of  thè  Deity  (nel 
.  ournal  of  thè  R.  Asiatic  Society.  Voi.  I,  Part.  II,  1865),  ed  anche  la  caratteristica  delle 
Divinità  \ediche  data  dal  Ludwig  nel  voi.  Ili  della  sua  grand’  opera  sul  Rigveda 
(Die  Mantraliteratur).  Ad  acquistare  poi  una  giusta  idea  dell’  importanza  e  del  va¬ 
lore  della  filosofia  abbozzata  nei  così  detti  inni  cosmogonici  e  che  è  il  fondamento 
dì  quella  più  sistematica  svolta  nelle  Upanishadi,  si  legga  il  primo  volume  della 
<<  Allgemeine  Geschichte  der  Philosophie  »  di  Paul  Deussen,  dove  la  materia  è  trat¬ 
tata  in  tutti  i  particolari  e  colla  citazione  ed  illustrazione  dei  documenti  originali. 
La  varietà  dei  metodi  seguiti  dai  poeti  del  Rigveda  nel  concepire  ed  esprimere  la 
natura  dell’  Essere  supremo  e  le  relazioni  del  medesimo  col  mondo  esistente  non 
esclude  l’ispirazione  fondamentale,  tratta  dalla  rappresentazione  mitologica  di  Agni. 
In  più  luoghi  degli  inni  cosmogonici  si  possono  ancora  scorgere  sotto  le  sembianze 
del  Dio  panteistico,  quale  sia  il  nome  con  cui  viene  designato  ,  alcuni  tratti  carat¬ 
teristici  dell’ Agiù  mitico  e  sacrificale.  Nell’  inno  X,  81  a  Vigvakaì'man.  (Il  Tutto- 
faciente)  ,  così  si  parla  di  questo  Dio.  «  Quegli  che  ha  il  suo  occhio  dappertutto  , 
che  tiene  dappertutto  la  bocca,  le  braccia,  i  piedi,  è  il  solo  Dio  il  quale  colle  brac¬ 
cia  e  colle  ali  ,  dando  opera  alla  produzione  ,  soffia  insieme  (confiat)  il  cielo  e  la 
terra  (X,  81,  Str.  3).  0  Tuttofaciente ,  dove  sono  esse  la  più  alta,  la  più  bassa  e 
la  mezzana  delle  tue  dimore?  (allusione  ad  Agni  trino).  Questo  rivela  ai  tuoi  ami¬ 
ci,  in  mezzo  alla  libazione,  o  signore  di  te  stesso,  cresciuto  gagliardo,  che  offrì  il 
tuo  corpo  in  sacrificio  (Str.  5).  0  Tuttofaciente,  che  cresci  colla  libazione,  sacrifi- 
ca  te  stesso  pel  cielo  e  per  la  terra  (Str.  6).  Nell’ Inno  X,  82  il  medesimo  Vigva- 
karman  é  chiamato  Padre  della  vista  {Cakshitslias  pità)  ,  e  Apparizione  suprema, 
e  SI  dice  di  lui.  «  Quegli  che  è  nostro  padre  ,  generatore  ,  creatore  ,  die  conosce 
tutte  le  dimore  e  tutti  gli  esseri  ,  che  solo  ha  imposto  i  nomi  agli  Dei,  egli  è  co¬ 
lui  del  quale  gli  altri  esseri  fanno  inchiesta  (allusione  al  mito  di  Agni  perduto  e 
ritrovato)  (X,  82,  Str.  5).  Qual  fu  cosa  oltre  il  cielo,  oltre  questa  terra,  oltre 
gli  Dei  viventi  ;  qual  germe  primordiale  accolsero  le  acque  ,  là  dove  tutti  gli  Dei 
SI  videro  insieme?  (Str.  5).  Le  Acque  accolsero  questo  germe  primordiale,  dove 
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Indizi  delle  dimostrazioni  analogiche ,  che  la  teoria  fìsica  del- 
r  Agili  corporeo  potò  fornire  alla  concezione  panteistica ,  si  trovano 
nei  Bràhmana  e  nelle  annesse  Upanishadi,  dove  talora  la  metamor- 

tutti  gli  Dei  si  videro  (allusione  ad  Agni  cqodm  napdi).  Solo  egli  era  posto  nel- 
l’umbilico  del  Nonnato  (il  Caos  ?),  là  dove  tutti  gli  esseri  si  trovarono  riuniti  (Str.  G). 
Nell’inno  a  Prag'àpati  (X,  121)  che  ha  per  ritornello  «  A  qual  Dio  colla  libazione 
faremo  omaggio  »  sono  da  rilevare  i  seguenti  tratti:  «  Himmjagarbha,  (il  Germe 
aureo)  è  quegli  per  cui  è  forte  il  cielo,  salda  la  terra,  sono  stabili  l’etra  e  la  volta 
celeste  ,  è  quegli  che  nell’  aria  ha  misurato  lo  spazio  (Str.  5).  È  quegli  che  colla 
sua  possa  riguardò  (signoreggiò)  le  Acque  contenenti  Daksha  (la  forza  plastica,  or¬ 
ganica)  ,  generatrici  del  Sacrificio.  (Str.  8).  Anche  Puriisha  (X,  90)  ,  1  Domo  co 
sinico,  il  Dio  universo,  rappresentato  in  forma  umana  «  fornito  di  mille  teste,  di 
mille  occhi,  di  mille  piedi  »  bene  ci  ricorda  Agni  nei  tratti  seguenti.  «  Purusha  è 
diffuso  dappertutto  tra  le  cose  animate  e  le  inanimate  ».  Purusha  nacque  da  Viràg 
(^la  regnante  o  raggiante?)  e  Yiràg’  da  Purusha.  Sin  dacché  nacque  egli  spaziò  oltre 
la  terra,  e  di  dentro  e  d’  innanzi  (Agni  riguardato  nel  suo  duplice  movimento,  ec¬ 
centrico  e  concentrico),  (Str.  5).  Quando  gli  Dei  offrirono  Purusha  in  sacrificio,  la 
primavera  fu  il  suo  burro  liquefatto,  l’estate  il  suo  combustibile,  l’autunno  la  sua 
libazione  (Str.  7).  Dal  suo  umbilico  nacque  l’aere,  dalla  sua  testa  il  cielo,  dai  suoi 
piedi  la  terra;  (allusione  alla  figura  di  Agni  che  poggiando  in  terra  tocca  al  cielo 
e  spazia  largo  per  1’  aria)  ,  (Str.  14).  Nella  designazione  di  Purusha  come  vittima 
sacrificale  ,  offerta  dagli  Dei  per  1’  opera  della  creazione  (Str.  0  ,  8)  si  allude  cer¬ 
tamente  ad  Agni ,  ed  al  culto  di  lui  si  accenna,  dove  si  dice  (Str.  11,  12)  che  dalla 
bocca,  dalle  braccia,  dalle  gambe  e  dai  piedi  di  Purusha  derivarono  le  quattro  ca¬ 
ste.  Quanto  a  Brahmanaspati ,  sebbene  il  concetto  in  esso  figurato  sia  tale  da  qua¬ 
drare  alla  persona  di  altri  Dei  sovrani  ,  tuttavia  da  moltissimi  luoghi  esso  appare 
manifestamente  identificato  con  Agni,  come  ad  es.  nell  inno  II,  23.  «  Scacciando  i 
cattivi  Genii,  ronzanti  attorno  e  le  ombre  ,  ti  metti  avanti  sul  carro  luminoso  del 
Rita  (Str.  3).  Con  buone  scorte  tu  guidi  e  proteggi  colui  che  ti  gratifica,  e  che  per 
te  va  libero  di  angustie.  Abbrucciando  gli  odiatori  della  divozione  ,  rintuzzi  colla 
tua  r  ira  altrui.  (Str.  4).  Gol  tuo  più  penetrante  ardore  ,  abbraccia  la  schiera  dei 
demoni  che  ti  fanno  oltraggio  (Str.  14).  Poiché  il  saggio  Tvashtar  ti  ha  tratto  fuori 
da  tutte  le  sostanze,  per  la  tua  gloria,  si  aperse  la  montagna,  quando  tu,  alleato 
d’  Indra  hai  spalancato  la  stalla  delle  vacche  ,  ed  hai  dato  la  stura  al  flutto  delle 

acque  ricoperto  dalla  tenebra  (Str.  17,  18). 

Yoglionsi  poi  raccostare  a  questi  abbozzi  della  figura  di  Agni  ,  conservati  negli 
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fosi  del  fuoco  ò  tolta  ad  immagine  della  vita  mondiale.  Quando  in¬ 
fatti  il  fuoco  si  espande  e  dilata,  esso  converte  nella  propria  natura  la 
sostanza  degli  esseri  onde  si  alimenta,  quando  invece  si  concentra  e 
condensa  allora  pare  che  dia  esso  la  vita  ai  molti  e  diversi  esseri,  che 
in  sè  prima  conteneva.  11  primo  di  questi  due  mojnenti  è  immagine 
del  processo  espansivo  della  sostanza  cosmica  «.assimilazione ,  distru¬ 
zione  del  multiplo,  identificazione),  il  secondo  rappresenta  il  proces¬ 
so  del  rientramento  o  concentramento  (differenziamento,  produzione 
del  multiplo  e  diverso).  La  dottrina  dell’  epirosi  o  conflagrazione  ter¬ 
minativa,  interi)osta  fra  le  diverse  epoche  mondiali,  non  è  altro  che 
l’applicazione  della  detta  teoria  alla  vita  cosmica.  Altrove  è  detto 
che  r  Atma,  o  Anima  universale,  è  della  natura  stessa  del  fuoco,  die 
ehi  uso  e  latente  nel  corpo  materiale  gli  dà  vita  (coscienza  individua¬ 
le),  eccitato  e  tratto  fuori  lo  distrugge  e  se  lo  assimila  (estinzione 
della  coscienza  nel  concetto  dell’universalità  e  identità  dell’Essere)  1). 

Inni  cosmogonici  ,  quei  passi  degli  inni  ,  dove  il  Dio  è  rappresentato  come  prin¬ 
cipio  cosmico  supremo.  Cosi  nell’  inno  I,  146  si  dice  che  «  Agni  ha  tre  teste  (le 
tre  dimore)  e  sette  redini  (le  sette  plaghe  mondiali)  ,  che  sta  dentro  a  tutto  ciò 
che  è  stabile  o  mobile,  e  che  ha  ripieno  di  sè  lo  spazio  celeste.  Esso,  robusto  toro, 
cresce  in  allo,  non  soggetto  a  vecchiezza,  e  jiiir  camminando  sul  dorso  della  terra 
giunge  a  lambire  il  seno  delle  vacche  celesti  (Str.  1,  2).  E  nell’inno  X,  5.  «  Colui 
che  ha  molte  nascite,  solo  mare  ricettacolo  di  tesori,  si  mostra  a  noi  volentieri...  Nel 
seno  del  pozzo  profondo  è  posta  la  dimora  dell’alato  (Str.  1).  Il  sostegno  {Skamhhd) 
del  Vivente  (  '  gni)  sta  nel  luogo  di  riposo  dell’estremo  (cielo?),  là  dove  divergono 
le  strade  (Str.  6).  L’essere  ed  il  non  essere  hanno  il  loro  centro  là  nel  più  alto  cie¬ 
lo,  nella  stanza  originaria  di  Daksha  ,  nel  seno  di  Aditi  ;  Agni  è  il  primonato  del 
Rita,  nell’età  primordiale,  toro  ad  un  tempo  e  giovenca  ». 

1)  Che  nell  antichisssimo  culto  del  fuoco  si  contenessse  in  germe  la  dottrina  co¬ 
smogonica  del  fuoco  elementare  si  può  inferire  dalle  analogie  manifeste  tra  la  teo- 
lia  teocosmica  e  metafìsica  dell  Agni  vedico  ed  il  sisfema  piromorfìco  di  Eraclifo 
e  degli  antichi  Pitagorici ,  probabilmente  derivato  da  una  precedente  tradizione 
jeratica.  Eraclito  infatti  insegnava:  il  fuoco  essere  la  sostanza  elementare  primor¬ 
diale,  e  dal  suo  tramutarsi,  per  via  della  rarefazione  e  del  condensamento  prodursi  il 
mo^  iinento  cosmico  ed  il  mondo  esistente  (Diog.  Laert.  IX.  8,  nella  raccolta:  Fragmen- 
ta  Philosoph.  Graec.  collecta  a  Fr.  Mullachio,  Firmiti  Didot,  MDCCCLXXXIV)  ;  uno 
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L’esaltazione  di  Agni  a  Dio  universale  ed  Anima  del  mondo  impli¬ 
cava  nello  stesso  tempo  la  sua  destituzione  da  Dio  personale  e  popo¬ 
lare;  poiché  nell’ Unotutto  non  vi  ha  più  luogo  a  speciali  caratteri¬ 
stiche,  rappresentative  di  particolari  forze  o  leggi  fisiche  o  morali. 
Fatta  r  unità  ,  il  principio  egemonico  che  1’  ha  prodotta  si  spegno 
nella  fusione  degli  elementi  insieme  riuniti. 

Tutto  ([uesto  procedimento  ideale  che  muove  dalla  visione  poli- 
teistica  ed  ha  termine  nella  concezione  panteistica  si  trova  total¬ 
mente  invertito  nel  sistema  del  Bergaigne  ,  che  ci  dà  spiegata  la 
religione  vedica  come  la  rapjiresentazione  simbolica  di  un  ])antei- 
smo  nrimitivo ,  dove  l’Essere  unico,  invocato  sotto  diversi  nomi,  ci 
è  storiato  con  figure  allegoriche  ,  indicanti  la  sua  azione  sui  feno¬ 
meni  naturali,  esorcizzati  mediante  il  sacrifizio.  Perciò  T  Agni  trino 
vi  diventa  un’  espressione  figurata  dell’  Agni  uno  ,  operante  nei  tre 
mondi  ;  e  la  triade  mistica  e  sacrificale  dei  tre  Agni  è  posta  come 
esemplare  delle  triadi  seriori ,  non  essendo  altro  gli  Dei  sovrani ,  o 
padri,  come  Indra,  Vàyu,  Vishnìi ,  Varuna....  che  le  copie  figurate, 
mitologiche,  naturalizzate,  potrem  dire,  dello  stesso  archetiiio.  Agni, 
il  Dio  reale  e  presente  nel  sacrifizio  (La  relig.  vòd.  I,  p.  24-99).  Come 
da  codesta  pluralità  divina,  puramente  nominale  ed  allegorica,  qua- 


essere  il  cosmo  ed  essere  il  medesimo  nato  dal  fuoco  e  nel  fuoco  doversi  convertire, 
a  determinati  periodi;  la  metamorfosi  del  fuoco  compiersi  per  via  discendente  ed 
ascendente,  la  prima,  allorché  l’elemento  igneo,  costipando  e  condensando  i  suoi  va¬ 
pori  diventa  acqua,  l’acqua  condensandosi  si  fa  terra...,  la  seconda,  invece,  quando  la 
materia  solida  viene  a  liquefarsi,  il  liquido  si  scioglie  in  vapori,  i  vapori,  eterizzando¬ 
si,  divampano  in  fiamma;  perciò  la  morte  del  fuoco  essere  la  vita  dell’  aria,  dalla 
morte  dell’aria  aver  A  ita  il  fuoco  (Clem.  Alex.  ibi).  E  il  fuoco  stesso  era  chiamato  da 
Eraclito  il  Dio  che  si  tramuta  a  seconda  dei  corpi  in  cui  si  mischia, e  dai  Pitagorici  era 
detto  «  Torre  di  Giove,  Altare  o  P’ocolaie  dell’universo,  il  Primonato  e  Primogenitore 
del  mondo  »  (Hippol.  contra  Haeres.  ibi).  Le  analogie  della  cosmogonia  Eraclitea  colla 
vedica  del  culto  di  Agni  non  si  debbono  già  derivare  da  una  dottrina  comune  pree¬ 
sistente,  ma  dalle  rappresentazioni  mitologiche  originarie,  congenite  al  culto  primi¬ 
tivo  del  fuoco  e  svolte  quindi  separatamente  nelle  rispettive  tradizioni  dell’  India  e 
della  Grecia. 
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le  poteva  essere  concepita  in  una  teologia  dotta  e  abbastanza  astru¬ 
sa,  potesse  poi  uscire  il  politeismo  popolare,  che  si  mantenne  ])ure 
così  vivo  e  tenace  nella  coscienza  indiana  ,  non  si  sa  davvero  com¬ 
prendere  !  E  il  politeismo  della  comune  tradizione  indoeuropea  fareb¬ 
be  ancli’esso  capo  ad  alcuna  rappresentazione  allegorica  e  teologica 
dell’Uno?  Ben  veggo  che  il  Regnami  la  derivare  la  mitologia  greca 
da  una  presupposta  innografia  simbolica,  opera  di  sacerdoti,  e  molto 
somigliante  alla  vedica  ,  qual  egli  la  intende  !  Ma  come  mai  cotale 
precedenza  dell’idea  razionale,  astratta  ed  unitaria  della  divinità  sulla 
idea  politeistica,  naturalmente  poetica,  molteplice  e  variabile,  si  ])o- 
trebbe  accordare  colla  storia  dello  spirito  umano?  Poiché  il  progres¬ 
so  storico  del  politeismo,  come  da  tutti  si  ammette,  si  è  compiuto  ver¬ 
so  runiflcazione  della  divinità,  ne  seguirebbe  necessariamente,  ove  si 
tenesse  per  buona  la  dottrina  anzidetta,  che  il  politeismo  medesimo 
sia  proceduto  a  ritroso,  quasi  regresso  da  uno  s'ato  superiore  della 
coscienza  religiosa;  il  che  sarebbe  semplicemente  un  ritorno  al  dom¬ 
ina  del  decadimento  morale  deU’umanità  e  dell’  alterazione  del  vero 
primitivo,  0,  come  altri  disse,  della  forinola  ideale,  per  colpa  del¬ 
l’espressione  inadeguata  od  equivoca  de’  suoi  malaccorti  interpreti  e 
banditori  ! 

Al  culto  religioso  doll’anticbità  classica  rimase  estranea  la  dottrina 
mistica,  svoltasi  nella  religione  vedica  e  continuatasi  nella  Brahmani- 
ca,  del  Dio  evocato  e  comunicante  personalmente  coi  suoi  adoratori, 
per  mezzo  del  rito  sacrificale.  11  sacrifìcio  quotidiano,  col  quale  l’uo¬ 
mo  si  mette  in  comunicazione  immediata  col  Dio,  fattosi  a  lui  presente 
sotto  una  parvenza  sensibile,  è  l’essenza  stessa,  direi,  e  Paniina,  cosi 
della  religione  Brahmanica  come  della  Mazdaica  ,  dove  si  trova  ac¬ 
compagnato  da  una  liturgia  altrettanto  ricca  di  simboli  e  compli¬ 
cata  quanto  la  tradizionale  Cattolica  Romana.  Nasce  qui  la  que¬ 
stione  ,  se  una  cosifatta  dottrina  ,  nella  quale  si  accordano  mirabil¬ 
mente  i  due  termini  estremi  della  religiosità,  l’idea  della  grandezza 
e  potenza  immensurabile  della  divinità  e  la  piena  fiducia  di  avvici¬ 
narla  e  jiropiziarla ,  dottrina  custodita  e  confermata  da  una  tradi¬ 
zione  secolare  e  da  ordinamenti  jeratici  saldissimi ,  presso  popoli 
grandi  e  famosi  come  l’indiano  e  il  persiano,  abbia  potuto  trapassa- 
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re  e  siasi  diffusa  nelP  Asia  occidentale  ,  durante  il  sincretismo  reli¬ 
gioso  die  ivi  si  avverò  nei  due  o  tee  secoli  che  jirecedettero  1’  era 
cristiana.  L’  ipotesi  di  una  importazione  orientale  nella  dottrina  del 
rito  sacrificale ,  jiraticato  dagli  aatichissiini  Cristiani  ,  si  presenta 
tanto  più  proballile,  se  si  considera  che  nulla  di  somigliante  potero¬ 
no  essi  attingere  dalle  tradizioni  degli  Ebrei  e  degli  altri  popoli  se¬ 
mitici. 

Al  pensiero  ebraico  e  biblico  codesta  dottrina  del  Dio  evocato  a  mo¬ 
menti  stabiliti,  che  si  rende  terrestre,  partecipe  deirumana  condizio¬ 
ne,  bisognevole  delle  cure  clic  ruomo  gli  appresta,  e  dell’uomo  ospite 
ed  amico,  suona  addirittura  come  assurda  e  sacrilega!  La  credenza  nel 
Messia,  nell’  inviato  da  Dio,  promesso  ed  aspettato  da  secoli,  non  ha 
nulla  di  comune  col  mistero  della  Teandria,  nel  quale  la  divinità,  in 
virtù  della  riproduzione  ipostatica,  scende  essa  stessa  e  vive  ed  ope¬ 
ra  in  mezzo  agli  uomini.  Questo  mistero  fu,  com’è  noto,  la  pietra  di 
scandalo  per  i  Giudei  cristianizzanti,  o  Cristiani  giudaizzanti,  che  ri¬ 
conoscevano  bensì  l’avvenimento  del  Cristo  messianico,  e  caldeggia¬ 
vano  una  riforma  della  Legge,  ma  intendevano  mantenersi  fedeli  allo 
s])irito  del  Mosaismo. 

Le  analogie  che  il  sacrifizio  Brabmanico  presenta  con  quel  sacrificio, 
che  ò  rito  fondamentale  del  culto  cristiano  ,  spociabnontc  rispetto 
all’  idea  mistico-religiosa  cui  1’  uno  e  1’  altro  s’ informa,  saltano  agli 
occhi  di  chiunque  consideri  un  poco  la  disciplina  rituale  descritta  nei 
Bràbmana  ,  e  segnatamente  il  cerimoniale  del  sacrificio  detto  Agni- 
sbtoma  (Cf.  «  Aitar.  Brfdi.  edited,  translated,  and  explained  by  Mar¬ 
tin  Haug  »).  Il  sacerdote  officiante,  saggiando  del  liquore  sacrificale 
(Soma)  e  della  focaccia  (Purodaga),  dedicati  ed  offerti  ad  Agni,  si  rende 
partecipe  della  natura  del  Dio.  Tutti  i  riti  simbolici,  le  forinole ,  gli 
esorcismi  e  le  invocazioni  ond’essi  sono  accompagnati,  convergono  al 
momento  solennissimo,  al  fatto  capitale  della  comunione  personale  dei 
sacrificanti  colla  divinità.  Perciò  nella  perdona  o  figura  ipostatica  di 
Agni  viene  particolarmente  raffigurato,  durante  il  mistico  rito,  «  il 
Dio  amorevole  e  filantropo,  la  vittima  salutare,  che  apre  le  porte  del 
cielo,  debellando  le  minacciose  schiere  nemicbe  ».  Quando  ci  avviene 
di  riscontrare  nel  sacrificio  Brabmanico  siffatte  consonanze  col  nostro 


XXXV 


rito  eucaristico,  si  sare])be  inclinati  a  scoprirvi  un’importazione  occi- 
•(lentale,  seguita  dopo  l’era  cristiana,  se  tale  ipotesi  non  fosse  assoluta- 
niente  esclusa  dall’anticliità  accertata  dei  sacri  libri  indiani  cui  qui  si 
accenna.  L’ipotesi  contraria  del  rito  orientale  od  indoiranico  importato 
nell’Asia  occidentale  ed  inserito  quindi  nel  domina  cristiano  è  molto  più 
verosimile.  Il  contatto  storico,  portante  uno  scambio  molto  attivo  di 
credenze  e  di  dottrine,  tra  l’Oriente  e  l’Occidente,  tra  l'Asia  indoira- 
nici  ed  il  mondo  ellenico,  sotto  le  monarchie  greco  asiane  dei  succes¬ 
sori  di  Alessandro,  e  dei  re  di  Siria,  i  regni  degli  Arsacidi  ellenizzan¬ 
ti,  e  la  dominazione  romana  è  un  fatto  ormai  accertato  e  generalmen¬ 
te  riconosciuto.  Amstigi  di  dottrine  mistiche  e  teosofiche  indiane  e  per¬ 
siane,  ed  anche  accenni  particolari  alle  loro  fonti,  s’incontrano  nelle 
opere  dei  Giudei  alessandrini  e  fllosofeggianti,  come  Filone,  e  un  po’ 
{liù  tardi  nei  Gnostici  e  nei  primi  apologisti  e  dottori  cristiani.  È  pur 
risaputo  che  tra  le  comunità  e  sètte  ebraiche  s})arse  in  mezzo  ìxWq  Genti 
invalsero  ed  attecchirono,  nei  tempi  prossimi  al  Cristianesimo,  doni¬ 
mi  e  riti  alieni  dall’ortodossia  mosaica,  e  derivati  dalle  dottrine  orien¬ 
tali,  e  cioè  della  Persia  e  dell’India.  Degli  Esseni  specialmente,  aventi 
nome  e  credito  in  Palestina  poco  prima  della  venuta  di  G.  G.  si  notano 
la  credenza  nelle  Gerarchie  angeliche,  il  saluto  mattinale  del  sole,  la 
mensa  simbolica,  e  l’uso  di  sacrifizii  diversi  da  quelli  prescritti  dalla 
Legge,  fCf.EliaBenamozeg,  Storia  degli  Esseni,  Lez.  13, 14, 31)  come  in¬ 
dizi  sicuri  d’influenza  Mazdaica.  E  tra  codesti  Giudei,  novatori  in  fatto 
di  religione  e  accoglitori  di  donimi  forestieri,  si  formò  il  primo  nucleo 
della  nuova  sètta  religiosa,  che  coi  diversi  nomi  di  Nazarei,  Ehioniti... 
costituì  il  così  detto  cristianesimo  giudaizzante,  connubio  transitorio, 
ma  necessario  e  fecondo,  della  teosofìa  orientale  col  domina  giudaico. 
Il  Gnosticismo,  che  fu  appunto  un  gran  tentativo  di  fusione  o,  come 
dicesi,  di  sincretismo,  dotto,  sistematico  e  filosofico  delle  dette  dottri¬ 
no  orientali  ,  innestate  sull’  Ebraismo  ,  potè  in  seguito  influire  an- 
cli’esso  sul  culto  esterno  e  sul  simbolismo  della  nuova  religione. La  pri¬ 
ma  chiesa  cristiana, secondo  ilRenan  (L’Eglise  chrétienne,p.l54  e  seg.), 
ebbe  di  seconda  mano  dai  Gnostici  (ai  quali  erano  assai  noti  non  po¬ 
chi  donimi  e  riti  Mazdaici,  Brahmanici  e  Buddhistici ,  taluni  misteri 
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sacramentali;  talché  si  potrebbe  dire  essere  stata  gnostica  l’anticliis- 
sima  liturgia  da  essa  chiesa  praticata.  E  certe  somiglianze  della  comu¬ 
nione  eucaristica  con  un  rito  analogo  del  culto  di  Mitra,  tanto  diffu¬ 
so  nel  mondo  greco-romano,  furono  notate  dagli  stessi  Apologisti. 

La  conoscenza  deU’antica  liturgia  cristiana  potrebbe  recare  molta 
luce  in  questa  importante  questione,  dove  si  scoprissero,  insieme  colle 
sue  origini  storiche,  le  sue  p)rime  ed  intime  attinenze  col  domina  fon¬ 
damentale  del  Cristianesimo.  1  rapporti  del  rito  sacrificale  colla  dottri¬ 
na  dell’Avatàra,  ossia  del  Dio  disceso,  ci  si  presentano  nell’India  assai 
])alesi,  e  meritano  perciò  speciale  considerazione.  Tale  dottrina  si  vede 
derivata  dirittamente  da  quella  antichissima  dell’intervento  quotidiano 
del  Dio  mediatore  e  pontefice^  evocato  nel  sacrificio,  dove  egli  rina¬ 
sce  coim^.  figlio  dell’uomo,  congiungendo  e  conciliando  personalmen¬ 
te  il  mondo  umano  col  divino.  L’Avatàra,  che  nell’India  Brabmani- 
ca  è  celebrato  in  tante  e  si  maravigliose  leggende  ,  non  è  altro  in 
l’ondo  che  il  mito  del  Dio  sacrificale,  portato  nel  campo  della  storia 
umana.  Il  Dio  disceso  però,  non  più  circoscritto  alla  persona  di  Agni, 
umanizzandosi  ])iù  compiutamente ,  venne  a  dare  uii  carattere  più 
antropo  morfico  ed  epico  alla  leggenda  divina. 

Che  il  domina  avatarico,  portato  dall’Oriente  indoiranico,  sia  stato 
innestato  senz’altro  sul  tronco  delle  dottrine  religiose  onde  sorse  il 
Cristianesimo,  come  da  qualcuno  si  è  su})posto,  è  cosa  soininamente 
inverosimile,  stante  le  divergenze  grandissime,  che  sussistono  tra  le 
sacre  leggende  dell’India  e  quella  che  rimase  a  fondamento  del  Cristia¬ 
nesimo.  Troppo  a  questa  ripugna  ciò  che  in  quelle  è  caratteristico:  la 
ripetizione  e  moltiplicazione  indefinita  degli  Avatàra,  la  maggior  me¬ 
scolanza  di  elementi  yirofani  e  il  più  spiccato  carattere  taumaturgico 
nella  persona  dell’Uomodio.  Assai  nnnori  difficoltà  s’attraversano  all  1- 
potesi,  che  nell’Asia  occidentale  sia  stata  importata  la  dottrina  mistica 
del  Dio  presente  nel  sacrificio, propria  delle  religioni  indoiraniche,  e  che 
associata  alla  credènza  ebraica  del  venturo  divin  liberatore  (se  questa 
poi  fosse  già  precedentemente  influita  dai  domini  persiani  non  la  alla 
questione),  allorquando  il  Messia  fu  riconosciuto  come  storicamente 
apparso,  abbia  imposto,  per  necessaria  induzione,  la  fede  nella  divinità 
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di  lui!  Cosi  si  spiegherebbe  come  il  mistero  sacramentale  della  comu¬ 
nione  dell’uomo  con  Dio  ci  si  presenti  già  solennemente  proclamato  nei 
principi!  stessi  della  nuova  religione.  Ciò  appare  manifesto  dall’episodio 
importantissimo  della  Gena,  che  è  come  il  punto  culminante,  o  direi,  il 
neutro  d’attrazione,  il  nucleo  organico  di  tutto  il  racconto  evangelico, 
là  dove  il  Cristo  aggiunge,  o  piuttosto  sostituisce  all’antico  sacrificio 
ebraico  il  nuovo  e  più  efficace,  partecipando  ai  discepoli  la  sua  carne  e 
il  suo  sangue,  simboleggiati  nel  pane  e  nel  vino  loro  offerti,  e  raccoman¬ 
dando  che  ciò  tacciano  quindi  innanzi  per  suo  ricordo!  Questa  comu¬ 
nicazione  reale  e  sostanziale  colla  divinità  comprende  in  germe  tutta 
l’alta  mistica  Cristiana.  Ben  con  ragione  i  dotti  Teologi,  ])roniotori  dei 
recenti  Goncilii  eucaristici,  hanno  avvisato,  che  nel  sacramento  della 
comunione  mistica  dell’ uomo  con  Dio,  si  contenga  il  domina  fonda- 
mentale  e  l’essenza  stessa  del  Cristianesimo.  Il  divario  che  corre  tra  le 
dottrine  arje-orientali  e  la  cristiana,  sul  modo  d’intendere  la  comunio¬ 
ne  sacramentale  deiruomo  con  Dio  consiste  in  ciò,  che  pel  Brahma¬ 
no  panteista  ò  facile  concepire  la  sostanza  divina  incliiusa  nell’ ele¬ 
mento  sacrificale  (l’alimento  liquido  o  solido  ond’è  nutrito  il  fuoco), 
pel  Cristiano  invece  tal  cosa  non  è  intelligibile,  se  non  come  un  mi¬ 
racolo,  un  atto  creativo,  onde  Iddio  trasforma  sostanzialmente  la  ma¬ 
teria  alimentare  nel  suo  proprio  corpo  vivente.  I  più  antichi  Teosofi 
cristiani,  studiandosi  di  spiegare  razionalmente  il  mistero  della  tran¬ 
sustanziazione  e  della  presenza  reale  della  divinità  nell’ostia  sacrifi¬ 
cale,  rasentarono  il  panteismo.  Un  passo  di  S.  Ireneo ,  che  il  nostro 
Manzoni  ebbe  probabilmente  sott’ occhio,  quando  scrisse  le  «  Strofe 
per  una  prima  comunione  »  ne  spiega  che  «  la  mutazione  del  vino 
e  del  pane  nel  sangue  e  nel  corpo  di  Gesù  Cristo  non  è  diversa  da 
quella  per  cui  il  grano  si  tramuta  in  ispiga  ed  il  legno  della  vite 
in  vino,  ciò  avverandosi  per  virtù  dello  spirito  di  Dio ,  che  perva¬ 
de  ogni  cosa  »  1).  Con  questa  spiegazione  s’ intoppa  in  uno  di  que- 


1)  Ecco  il  passo  di  S.  Ireneo  (contra  haer.  V,  2,  n.  3;  e  lY,  18  n.  5)  «  Quemadmoclum 
lignum  vitis  depositum  in  terram  suo  fructificat  tempore  et  granum  tritici  decidens 
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sti  due  scogdi  :  o  si  negano  le  leggi  regolari  e  costanti  della  natu¬ 
ra  che  la  dottrina  ortodossa  distingue  dal  processo  miracoloso,  e  per 
nessun  conto  si  possono  eguagliare  al  miracolo  della  mutazione  tran- 
siistanziale  ;  oppure  si  nega  il  miracolo ,  riportandolo  all’  ordine  na¬ 
turale ,  anziché  ad  un  nuovo  atto  di  creazione,  quale  assolutamente 
è  richiesto,  secondo  l’insegnamento  della  teologìa  cristiana.  L’azione 
dello  spirito  di  Dio  ,  nel  passo  di  S.  Ireneo ,  ha  forza  di  argomento 
solo  in  senso  panteistico  (spiritus  intus  aliti ,  perchè  inteso  esso  spi¬ 
rito  come  la  volontà  del  Dio  Creatore,  distinto  dalla  creazione,  rimane 
sempre  a  spiegare  il  modo  del  tutto  diverso  con  cui  si  esercita  l’a¬ 
zione  sua,  secondo  che  si  riferisca  al  fatto  naturale  od  al  fatto  mira¬ 
coloso.  Il  pericolo  di  tali  spiegazioni  è  manifesto.  I  Padri  e  Dottori 
latini  se  ne  guardarono,  usando  quella  cautela  speculativa,  con  cui 
a  non  pochi  germi  panteistici,  trasfusi  dalle  dottrine  orientali  nella 
dommatica  cristiana,  impedirono  di  attecchire  e  germogliare.  Gomun- 
([ue  sia,  resta  sempre  il  fatto  singolarissimo  delle  analogie  che  a  vol¬ 


ili  terram  inultiplex  surgit,  per  spiritum  Dei  qui  continet  omnia,...  quae  deinde  in 
usimi  hominuni  veniunt,  et,  percipientia  verbum  Dei,  eucliaristia  fiunt,  quae  est  cor¬ 
pus  et  sanguis  Cliristi,  sic  et  corpora  nostra  percipientia  eucharistiani  esurgent  in  suo 
tempore...  jani  non  sunt  corruptibilia  ».  È  da  notare  «  la  cosa  di  uso  umano  che, 
mediante  la  consecrazione,  diventa  dono  eucaristico,  offerto  nel  sacrificio  ».  Può  darsi 
che  questo  pensiero  mistico-poetico  di  S.  Ireneo  sia  stato  riportato  da  qualche  altro 
padre  o  dottore  della  Chiesa  e  die  da  questo  l'abbia  attinto  il  Manzoni,  verseggian¬ 
dolo,  da  par  suo,  in  quella  strofa  : 

Chi  deir  erbe  lo  stelo  compose  ? 

Chi  ne  trasse  la  spiga  fiorita  ? 

Chi  nel  tralcio  fé  scorrer  la  vita? 

Chi  v’  ascose  dell’  uva  il  tesor  ? 

Tu  quel  Grande,  quel  Santo,  quel  Bono, 

Che  or  qual  dono  —  il  tuo  dono  riprendi 
Tu  che  a  cambio,  qual  cambio!  ci  rendi 
11  tuo  corpo,  il  tuo  sangue,  o  Signor  ! 
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ta  a  volta  si  riscontrano,  rispetto  al  concetto  mistico  del  sacrifìcio, 
tra  gli  inni  vedici  ad  Agni  e  gli  antichi  canti  della  liturgia  sacrifi¬ 
cale  cristiana  1). 


1)  L’Antologia  degli  inni  ad  Agni,  che  fa  seguito  a  questa  Introduzione,  è  rima¬ 
sta  limitata  a  soli  venticinque  inni,  numero  non  sufficiente  a  rappresentare,  con  quella 
maggior  compitezza  che  si  sarebbe  richiesta,  gli  aspetti  diversi  del  Dio,  ed  a  docu¬ 
mentare  e  chiarire  in  ogni  parte  l’esegesi  storico-critica  posta  innanzi.  Ma  colla  pre¬ 
sente  Memoria  accademica  io  non  ho  voluto,  nè  avrei  in  ogni  caso  potuto,  fare  altro 
che  dare  un  saggio  del  lavoro  da  me  disegnato;  e  saggio  dico,  intendendo  un  sem¬ 
plice  tentativo  di  un’opera  molto,  anzi  troppo  ardua,  per  chi  la  tenta,  e  che  potrebbe 
opportunamente  arrestarsi  al  primo  cominciamento. 


K 

(Rigv.  1.  —  1'). 

Agni  adoro  d('i  riti  pontefice, 
L’Oifer('nt(i  Inion  Dio  sacrificolo, 

Largitor  di  tesori  lautissimo. 

Agni  ai  sa(n‘i  Vegg-enti  che  furono, 

Ai  nov(^lli  del  pari  adorabile, 

Ei  gii  Iddi!  qui  ci  porti  sollecito. 

Con  Agni  di  tesori  dovizia. 

Di  per  di,  insiem  (!ol  vitto  procacciasi 
Glorioso,  d’Ei'oi  fioritissimo. 

Quel  solenne  divin  sacrifizio, 

Cui  tu.  Agni,  d’ogni  intorno  compcnetri. 
A  gii  Iddii  i)uò  diritto  sol  giungere. 


Egli  il  saggio  (itferente,  veridico. 
Glorioso  di  gloria  purissima. 

Agni  Iddio  cogli  Dei  qui  ne  visiti. 

Qual  sia  grazia  felice,  augurevole, 
Che  tu  faccia  a  chi  pio  ti  sacrifici, 
È  verace  tal  grazia,  o  buon  Angina. 


—  2  — 

Noi  te,  Agni,  con  devoti  atti  supplici. 
Ogni  giorno  accostiamo,  o  Notti  luco, 

Il  solenne  saluto  recandoti. 

Accostiam  delle  feste  il  buon  principe. 

Lui  custode  del  Rita,  lui  fulgido. 

Che  qui  cresce,  alla  casa  sua  propria. 

Agni,  a  noi  sii  tu  pure  accostevole. 

Come  un  padre  al  suo  figlio  suol  essere, 
Tufper  nostra  salute  accompagnaci. 

2. 

(Riov.  I.  —  26). 

0  Signor  delle  forze,  rivestiti 
Le  tue  vesti,  tu  degno  partecipe 
Questa  offerta  ne  scorgi  al  suo  termine. 

Tu  qui  tratto  Offerente  aceettevob' 

Dai  pii  voti,  0  dei  Numi  il  più  giovane, 

Qui  dal  carme  raggiante,  riposati. 

Come  a  un  figlio  qui  il  padre  sacrifica, 

A  un  congiunto  il  congiunto  suo  prossimo, 
A  un  amico  Lamico  gradevole. 

Sullo  strato  Aryamàn,  Mitra  e  Varuna, 
Sperditori  dei  geni  malefici. 

Pur  si  assidano  a  modo  degli  uomini. 

Tu  se/  antico  Offerente,  compiaciti 
Della  nostra  amicizia  e  dell’opera; 

Queste  voci  tu  ascolta  benevolo. 


Quel  licore,  onde  i  Numi  si  onorano, 
Un  per  uno,  con  vece  perpetua, 

In  te,  Agni,  consacrato  raccogliesi. 

Ei  sia  il  caro  Signore  domestico, 

Ei  sia  il  caro  Offerente  accettevole; 

Eoi  bei  fuochi  noi  cari  pur  siamogli! 

Coi  bei  fuochi  gli  Dei  ci  largiscono 
Qual  è  il  bene  maggiore  sperabile. 

Coi  bei  fuochi  pregando  onoriamoli. 

Dell’offerta  e  del  carme  compiaciti, 

0  figliuol  della  forza;  palesati 
Qui  con  tutti  i  tuoi  fuochi  visibile. 

3. 

(Rigv.  I.-— 97). 

Ei  dal  Mal  con  sue  vampo  ci  liberi  ! 
Di  ricchezze  tesori  ci  sfolgori, 

Ei  dal  Mal  con  sue  vampe  ci  liberi  ! 

Per  desio  di  bei  campi,  bei  traffici, 
Pelli  acquisti,  da  noi  si  sacrifica. 

Ei  dal  Mal  con  sue  vampe  ci  liberi  ! 


Qual  di  questi  Cantori  è  più  splendido, 
E  dei  nostri  Signori,  più  prosperi. 

Ei  dal  Mal  con  sue  vampe  ci  liberi  ! 

Noi  coi  nostri  Signori,  teco  auspice,  * 
Possiam  crescere  eletta  progenie. 

Ei  dal  Mal  con  sue  vampe  ci  liberi  ! 


_  4  — 


Mentre  og’iiora  gli  strali  suoi  l'ulgidi 
D’ogni  parte  vincenti  s’avanzano. 

Ei  dal  Mal  con  sue  vampo  ci  lilieri  ! 

D’ogni  parte  è  il  tuo  volto  volubile, 
D'ogni  parte  girando  tu  domini. 

Ei  dal  Mal  con  sue  vampe  ci  liberi! 

Tu  dal  volto  a  ogni  verso  volubile'. 
Come  nave  ai  nemici  trafugaci. 

Ei  dal  Mal  con  sue  vampe  ci  liberi! 

Qual  su  piena  fiumana  dà  il  transito. 
Con  tua  nave  e  ci  scorgi  al  Denessere. 
Ei  dal  Mal  con  sue  vampe  ci  liberi! 


4. 

(Rigv.  I.  —  58). 


Il  nato  dalla  forza  balza  irruente,  il  santo 
Ministro,  l’immortale  nunzio  di  Vivasvanto  ; 
Misurato  lo  spazio,  pel  più  dritto  cammino, 

Col  fior  di  latte  inaugura  qui  il  convito  divino. 

11  Dio  che  non  invecchia  cercando  l’ alimento, 
Avido,  ai  densi  rami  s’attacca  violento. 

Come  a  destrier  sudante  gli  brilla  asperso  il  dorso, 

E  romba  come  il  vertice  del  ciel  dal  tuon  percorso. 

L’ immortale  coi  Rudra,  coi  Vàsu  operatore, 
Primo  Offerente  è  posto,  di  ampi  tesor  signore  ; 
Qual  carro  per  le  ville  trascorre  e  la  raccolta 
Dovizia  tra  le  genti  spande  di  volta  in  volta. 


Quando  s])into  dal  vento,  libero  assai  le  piante. 

Colle  lingule  e  la  falce  dà  dentro  strepitante  ; 

Dove  avvien  che  qual  toro  tu,  Agni,  la  selva  invada, 
Dietro,  0  rossondeggiante,  ti  nereggia  la  strada. 

Colle  fauci  roventi,  come  il  vento  lo  ineiia. 

Qual  toro  tra  la  inandra,  sulla  selva  si  sfrena; 

Poi  con  gran  lena  alzandosi  nell’ alto  fìrmainento 
A  quanto  è  ferino  o  mobile  dà  il  volator  spavento  ! 

I  Bhrigii  antichi  un  giorno  te  agli  uomini  recaro. 
Qual  tesoro  domestico,  pronto  ai  chiamanti  e  caro. 
Sacrificante  ed  ospite,  cosi  a  noi  ti  rendesti 
Agni  amico  e  benigno  mediator  dei  celesti. 

Quei  che  all’  uso  piìi  santo  le  sette  cojjpe  ha  preste, 
Quei  che  i  ])reganti  chiamano  ministro  alle  pie  feste, 
È  Agni,  di  tutti  i  Vàsii  motore;  a  lui  dimando 
Grazie  e  tesor,  con  lieta  pietà  gratificando. 

0  figlio  della  forza,  fonte  di  gioia,  illesa 
Contro  ogni  assalto  appresta  tu  ai  tuoi  cantor  difesa. 
Chi  ti  dà  lode  affrancalo.  Agni  da  ogui  pressura. 

Tu  il  cingi,  o  dal  vigore  nato,  di  ferree  mura. 

Usbergo  a  chi  ti  loda  splendido  Agni  diventa, 
Tutela  ai  nostri  ricchi  tii  ricco  ti  appresenta. 

Ogni  infortunio  tieni  dal  tuo  cantor  discosto, 

Al  mattinier  richiamo  deh  !  o  buono  Agni,  vien  tosto 


-  (i  — 


5. 

(Rigv.  L— 143). 

Al  figlio  della  forza  nuovo  e  robusto  io  porto 
Un  canto,  il  pio  pensiero  dalla  parola  scòrto, 

A  lui  che  insiem  coi  Vàsu  g-erine  dell’ acque  venne 
In  terra,  primo  e  caro  celebrator  solenne. 

Uà  nato  nell’  aereo  spazio  cb’  ò  più  lontano 
Prima  Agni  manifesto  si  die  a  Matarisvano; 

Onde  alla  terra  e  al  cielo,  racceso  con  quell’ art'". 

Col  poter  di  chi  accende,  l’alto  splendor  s’ imparte. 

Escono  i  luminosi  belli  flammanti  strali 
Dal  suo  leggiadro  aspetto  vivaci  ed  immortali; 

Come  flutti  scorrenti,  per  l’aria  tenebrosa. 

Senza  stanchezza  e  sonno  guizzano  senza  posa. 

A  lui  che  in  tutto  penetra  diòro  i  Bhrigù  sua  stanza 
Nel  centro  della  terra,  del  mondo  alta  possanza; 

E  a  lui  nel  proprio  tetto  qui  porgo  la  preghiera 
Che  solo  al  par  di  Varuna  sulle  ricchezze  impera. 

Qual  volo  di  saette,  qual  turbine  di  vento. 

Qual  fulmine  del  cielo  non  soffre  alcun  rattento; 

Colle  sue  acute  zanne  morde  e  mordendo  atterra 
La  selva,  come  un  forte  la  contrapposta  guerra. 

Eia  ver  che  i  nostri  preghi  benigno  Agni  raccoglia? 
Cli’  egli,  Vàsu  coi  Vàsu,  contenti  appien  la  voglia? 
Che  i  nostri  voti  ei  porti  pronto  al  bramato  effetto? 
Col  carme  pio  ten  supplico,  o  Agni  dal  puro  aspetto! 


Lui  pingue  umor  stillante,  posto  al  timon  del  Rifa, 
Agni  come  un  amico^  chi  lo  raccende  invita. 

Acceso  ei  qual  vessillo  nelle  adunanze  splenda, 

E  la  prece  brillante  seco  portando  ascenda. 

0  Agni  tu  r  istancabile,  coi  non  mai  stanchi  tuoi 
Possenti  ajuti  e  fausti,  vieni  in  soccorso  a  noi. 

Coi  non  fastosi  ajuti,  nè  invano  promettenti. 

Nè  sonnaccliiosi  mai,  salva  le  nostre  genti! 


6. 

(Rigv.  1.  —  95). 

Due  di  color  diverso  van  dritte  all’opra  loro. 
Allattano  un  sol  pargolo,  ciascuna  al  suo  momento  ; 
Fulge  il  sicuro  in  seno  dell’ima  al  par  dell’oro, 

Brilla  in  grembo  dell’altra  candido  come  argento. 

Dieci  solerti  ancelle  s’  ban  tolto  ad  allevare 
Di  Tvasbtàr  il  buon  germe  che  s’alza  e  si  protende. 
Portano  attorno  il  fiero  che  l’aria  fender  pare, 

Che  nato  in  mezzo  agli  uomini  di  propria  luce  splendo. 

Gantan  di  lui  famose  tre  nascite  divine, 

Nell’aere,  nell’  acque,  nella  celeste  volta; 

Delle  terre  guardando  l’orientai  confine 

Dà  il  segno  e  i  certi  indice  momenti,  a  volta  a  volta. 

0  chi  di  voi  l’ba  visto  nascosto  nel  profondo 
11  figlio  che  alle  madri  col  suo  vigor  da  vita  ? 

Germe  di  molte  vive  forze  prodotto  al  mondo. 

Signor  di  sè,  possente,  saggio,  quinci  ebbe  uscita. 


—  8 


(>j1  vigor  proprio  a  vista  cresce  piacente  o  sale, 

Dal  sen  delle  ricurve  giacenti  a  grande  altezza  ; 

Di  Tvasht'M’  le  due  plaghe  tremano  al  suo  natale, 

E  al  lioncel  si  volgono  con  atti  di  carezza. 

Come  due  amanti  vezzi  gli  lamio  a  parte  a  parte. 
Oliai  giovenche  il  vitello  cercanti  col  muggito  ; 

Ed  ei  supremo  artefice  sorge  signor  di  ogni  arte. 
Mentre  da  destra  l’  ungono  col  pingue  umor  gradito. 

Qual  Savitar  dall’alto  distende  ambo  le  braccia. 
All’uno  e  all’altro  estremo  terribile  si  avventa. 

Da  ogni  ])arte  la  veste  splendida  si  procaccia 
E  a  sue  madri  la  dono  di  nuove  vestimenta. 

Ma  il  pili  bello  si  c  latto  lucido  corpo  adorno 
Qui  al  suo  nido,  ove  il  latte  sen  va  commisto  all’accpie 
Saggio  adornò  le  feste,  qui  nell’  imo  soggiorno. 
L’incontro  cogli  Iddìi  sì  nel  jiio  rito  nacque. 

11  tuo  gran  giro  abbraccia  basii  dove  riposi 
E  la  magion  del  tauro  (die  luminosa  avvampa  : 

Or  con  tutti  i  tuo’  ajuti,  sinceri,  gloriosi. 

Di  tutti  i  raggi  acceso  qui  noi  ])roteggi  e  scampa. 

Nell’arido  ei  si  traccia  letto,  corrente  e  fiume, 
Sgorga  ed  entra  coi  lucidi  fiutti  il  gran  suol  terreno. 
Tutto  eh’ ò  antico  asconde  dentro  il  suo  corpo  il  Nume. 
E  di  nuove  ei  rinasce  generatrici  in  seno. 

0  dolce  Agni,  che  ognora  ti  afforzi  di  nostr’esca. 

Con  tuo  dovizie,  o  fulgido,  ci  vieni  ad  irraggiare. 

La  nostra  vita  Mitra  con  ^Mruna  ci  accresca. 

Aditi,  l’infinita,  la  Terra,  il  Cielo,  il  Mare! 


—  0  — 


7. 


(Bkìv.  1.  —  (>')). 


Te  ([uale  ascoso  ladro  d’anueiiti 
Tutti  cercaro,  concordi  c  intenti  , 
Seguendo  1’  orine  dei  tuoi  viaggi, 

E  pii  d’intorno  stettero  i  Saggi 
A  te  che  il  voto  santo  ricevi, 

Lo  aggioglii  ('  in  alto  teco  sollevi. 

Gli  Iddii  reterne  nonne  da  presso 
Seguir  del  Rita.  Fu  il  gran  consesso 
Qual  cielo  in  terra.  Crescono  T  acqiu' 
Con  meraviglia,  quello  che  nacque 
Dal  sen  materno  pieno  di  vita 
'renerò  himlio  (pii  in  grembo  al  Itita. 

Come  alimento  grato,  qual  fonda 
A'alle  montana,  come  gioconda 
Casa  diletta,  come  licore 
Di  fonte  salubre;  qual  corridore 
Che  sciolto  e  svelto  corre  l’ arena. 
Qual  botto  ondante.  Chi  lo  raffrena  ? 

Compagne  ei  tiene  le  Onde  gemelle. 
Come  fratello  le  sue  sorelle. 

Qual  re  foresto  soggette  belve, 

Le  piante  azzanna.  Se  nelle  selvc^ 
Agni  dal  vento  spinto  si  sferra 
Straccia  le  folte  chiome  alla  terra. 


IO  - 


Sbiitra  qual  U'  Acque  abitando; 

Sjiiega  fra  gli  uoiniiii  senno  aniinirando, 
Desta  l’Aurora;  Dio  provvedente 
Al  par  di  Soma;  novellamente 
Nato  col  Rita,  di  forze  avanza, 

Germe  animato,  splende  a  distanza. 


8. 

(Riov.  I.  —  (57). 


\'ittorioso  sopra  le  i)iante 
Qual  re  l’omaggio  chiede  incessante; 
Amico  agli  uomini,  qual  salutare 
Pace,  qual  forza  gioconda  appare  ; 
Fedel  ministro  reca  ])ropizio 
Ai  Numi  i  doni  del  sacrifizio. 

(Quando  disparve,  fuggito  in  bando, 
Tutte  dovizie  seco  portando, 

Diede  agii  Dei  grande  sgomento, 

Ma  il  ritrovare,  colT  occhio  intento, 
Gantando  i  carmi  che  aveano  ascosi 
Nel  cor  profondo,  gli  Eroi  })ietosi.  • 

Egli  il  nonnato  Genio  j^erenne 
Fermò  la  terra,  l’etra  sostenne, 

Coi  veri  carmi.  Deh  !  ne  proteggi, 
Agni,  le  care  stanze  coi  greggi. 

Tu  che  entro  a  tutti  gli  esseri  vivi. 
Glie  d’  una  in  altra  latebra  arrivi  ! 


A  chi  scoprine  sa  il  liiiuino.so 
Là  dentro  al  chiuso  dov’  è  nascoso, 

A  quei  che  assistono  del  Rita  al  fonte 
E  che,  seguendo  h'  usanze  conte. 

Gli  fanno  il  varco  libero,  ad  essi 
1  suoi  tesori  grandi  ha  promessi. 

A  lui  che  cresce  dentro  le  piant(\ 
Per  sua  possanza,  nel  generante 
Nel  generaio;  che  chiuso  in  seno 
Dell’ acque  sfolgora,  di  vita  pieno; 

Ad  Agni  i  Saggi  fecero  ancora. 

Uni  misurando,  la  sua  dimora. 


IL 

(Rigv.  1.  —  (KV'. 


A  noi  d’ innanzi  splende  qual  suole 
A'ario  tesoro,  raggio  di  sole, 

(laro  e  diletto  tornaci,  quale 
Proprio  tigiiuolo,  spirto  vitale; 

Lucido  e  puro  corre  alle  fronde 
(Jual  ratto  augello,  qual  mucca  all’omh 

(jiial  bel  soggiorno,  quale  matura 
Messe,  allegrando,  ci  rassicura; 

Di  suo  vittorie  ri[)orta  vanti. 

Al  par  di  un  Rishi  ricco  di  canti; 

E  tra  le  genti,  carco  d’ onori, 

(Jual  buon  destriero  reca  ristori. 


Egli  la  vampa  che  mal  s’  accosta, 
Egli  reterna  forza  riposta, 

Quale  matrona  che  a  tutto  è  presta 
Qui  nelle  case  si  manifesta, 

Qual  bianca  face  rifulge,  smaglia 
Qual  aureo  carro  nella  battaglia. 

Quale  arma  scossa  minaccia  fiero, 
Qual  fulminante  freccia  d’ arciere; 

11  Jamà  è  desso  già  prima  nato, 

11  Jamà  a  nascere  pur  destinato; 

A  donne  e  vergini  genio  sortito, 

L’  han  queste  amante,  quelle  marito. 

1  vostri  passi  volgete  ad  esso, 

A  lui  fiammante  posiam  da  presso. 
Come  al  presepe  posan  gli  armenti 
A  sera;  e  quando  via  discorrenti 
Ei  li  ha  sopinti,  come  onde  il  fiume, 
Muggono  in  vista  del  chiaro  lume. 


10. 


(Riov.  1.  —  68). 


Fiammante  rapido  s’accosta  al  cielo. 
E  a  qual  sia  cosa  ferma  o  si  muova 
Toglie  il  ditfmo  notturno  velo  — 

Gh’ei  solo  al  mondo  tal  si  ritiova 
Iddio,  che  sopra  tutti  s’ avanza 
Quegli  altri  Dei.  per  sua  possanza. 


Dal  tuo  vigoj’c  tutti  liaii  conforto, 
Poicliè  spirasti  l’aura  vitale, 

Dal  duro  ed  arido  ceppo  risorto  — 
Onde  gii  artefici  dell’ immortale 
Rito,  operando  la  solit’arte. 

Della  divina  natura  han  parte. 

Del  Rita  è  il  verbo  santo,  del  Rita 
11  pio  pensiero.  Per  te  che  vivi 
In  tutto,  l’opra  tutti  han  compita. 
Chi  a  te,  o  lucente,  gii  onor  votivi 
Reca,  chi  i  lauti  doni  provvede 
Donagli,  0  Saggio,  ricca  mercede. 


Sacro  ministro  qui  Agni  si  pone 
Nella  famiglia  da  Manti  scesa, 

D’ ogni  terreno  tesor  padrone  — 

Oli  scorti  opraro  giusta  F  intesa, 

Con  le  lor  arti,  cercando  insieme 
L’  uno  per  l’ altro,  nei  corpi  il  seme. 

Quanti  hanno  udito  pronti  il  suo  cenno. 
Oliai  figli  acquisto  di  sua  fortezza 
Come  del  proprio  padre  a  se  fenno. 

Le  porte  egli  apre  della  ricchezza, 

Ei  ricco.  In  nostra  casa  soggiorna, 

E  la  gran  volta  di  stelle  adorna  ! 


11. 

<Rigv.  I.  —  69  . 


11  Dio  dal  lume  vivo  e  raggianti' 
Ouarda  all’Aurora  come  un  amante. 
Come  il  celeste  lume  i  due  mondi 
Dei  suoi  cosjtargG  raggi  giocondi. 

I^ur  nuovo  nato  grande  già  sei 
Quantunque  ligìio  padre  agli  Dei! 

Scòrto,  operoso,  conosce  il  pieno 
Delle  giovenche  lattoso  seno, 

E  tutti  i  dolci  succili  vitali 
Agni  benigno  genio  ai  mortali. 

Quando  adornllile  signor  diletto 
Si  trova  assiso  nel  nostro  tetto. 

E  come  ini  liglio,  qui  tra  noi  nato. 

E  della  casa  l’osjiite  amato; 

La  gente  ajuta  qual  buon  ilestiiero — 
Or  che  agli  Eroi  giunto  l’ intiero 
Popolo  il  cbiama,  la  sua  stupenda 
Virtù  divina  tutta  Ei  comprenda  ! 

Nessuno  oliende  g.i  ordini  tuoi 
Poicbè  di  questi  congiunti  Eroi 
Hai  dato  ascolto  pronto  al  dimando. — 
E  ])ur  tuo  vanto,  che  insiein  pugnando 
Con  pari  Eroi  tutti  gl’  infesti 
Geni  del  male  vinti  sperdesti  ! 


Agni  infiaiiiiiiato  brilla  in  (jiirst’ora, 

Come  un  amante  volto  all’Aurora, 

Del  foco  acceso  che  quella  infoca.— 

(Uiardi  benigno  quei  che  l’invoca; 

Dièro  i  i)ortanti  schiuso  il  passaggio; 

E  tutti  esultano  nel  vivo  raggio. 

12. 

iRiov.  Ao  —  11). 

Il  vigilo  pastore  delle  genti  ci  è  nato, 

11  destro  Agni,  al  novello  suo  corso  fortunato; 

Di  Glirita  asperso  il  nitido  volto,  con  fiamma  viva 
Tra  i  Bharata  il  gran  vampo  leva  che  al  cielo  arriva. 

fidplice  a  lui  racceso  sode  gli  uomini  dièro. 

Segnai  del  sacrifìcio,  pontefice  primiero; 

Con  Indra  e  gli  altri  Dei  si  asside  in  sullo  sparso 
Strato,  saggio  Offerente  per  1’  opra  santa  apparso. 

fu  ])uro,  disadorno  nato  dai  due  jjarenti, 

A  ate  di  A^ivasvanto  giocondo  ti  appresenti, 

E  poi  che  qui  col  Glirita  nutrito,  o  Agni,  crescesti. 

Il  tuo  vessil  fumante  poggia  ai  gioghi  celesti. 

Agni  qui  al  sacrificio  venga  ])el  caminin  retto. 

Agni  che  attorno  gli  uomini  recan  di  tetto  in  tetto; 
Agni  porti  le  offerte,  fatto  nostro  messaggio; 

Chi  sceglie  Agni  si  sceglie  i)rode  un  amico  e  s\<>‘fno 

A  te  dia  il  nostro  carme  dolcissimo  sapore  ; 

A  te  questo  pio  nostro  pensiero  allegri  il  cuore, 

A  te  vanno  ed  accrescono  vigor  novello  i  canti, 

(jome  giungenti  al  fiume  le  grandi  acque  sonanti. 


Agili,  te  ritrovarono  gli  Augi  rasi,  che  ascoso 
D'  un  arbore  in  nn  altro  cercavi  il  tuo  riiioso; 

Or  (ini  riscosso,  tu  Angira,  nasci  forte  e  possente. 
K  liglii)  (lolla  forza  ti  nomina  la  gente! 


13. 

(Itiov.  A’il.  —  ()). 


Ancor  lodair^lo,  T  Asura  canto  clic  ha  vasto  rc'gno, 
L’Eroe  di  nostra  gente,  dei  lieti  ])lausi  degno; 

Lui  lodo  che  al  par  d’ Indra  forti'  gran  gesta  ha  fatti'. 
Canto,  lodando,  lui  che  l’oste  avversa  abbatte. 

Euor  della  rupe  il  traggono,  lume  e  segnai  giocondo. 
Ristoro  salutevole,  per  esser  re  del  mondo; 

11  saggio  Agni  che  abbatte  le  rocche  io  qui  coi  canti 
Invito  e  i  suoi  famosi  celebro  anticlii  vanti. 

1  non  parlanti,  i  privi  di  senno,  i  Pani  avari, 

Quei  d’ ogni  fede  ('  culto,  di  sacritici  ignari, 

1  Basi  empi,  movendo  d’ innanzi  Agni  i)ol  primo, 

Ultimi  li  ridusse  laggiù  travolti  all’ imo. 

Lui  che  le  allegre  giovani  dal  tondo  arcano  c  scuro. 
Con  le  arti  sue,  fortissimo,  fuor  trasse  all’  aere  puro, 
Lodo  Agni  che  signore  d’  ogni  tesor  si  noma, 

Lui  non  pieghevol  mai,  che  i  forti  e  armati  doma. 

Ei  che  ruppe  coi  colpi  le  mura  poderose, 

Ei  che  le  belle  Aur()re  libere  fece  e  spose, 

Con  sue  prodezze  ei  giovane  gagliardo  i  combattuti 
Popoli  confinanti  ridusse  a’ suoi  tributi. 


Quegli  alla  (uii  lut('la  riparasi  ogni  gente* 

Mai  sempi'ii  e  desiosa  del  suo  favor  presente. 

Il  Dio  di  tutti  gli  nomini  si  è  assiso  in  quest')  lcnd)o 
Dei  due  mondi  il  piii  ])ollo,  dei  due  parenti  in  griunl)!). 

11  Dio  di  tutti  gli  uomini  le  sue  dovizie  suoh* 

Trarre  su  dal  profondo,  eoi  sorgere  del  sole  ; 

K  suo  quel  che  il  giacente  mare  e  l’alto  rinserra. 

Ei  raccoglie  dal  cielo,  i*accoglie  dalla  tei*ra. 

14. 

(^Rigv.  \l —  7). 

Eapo  eccelso  del  cielo,  della  terra  cursore, 

Ecco  Agni  Vaisvanara,  qui  in  mezzo  al  Rita  nato. 
Ospite  delle  genti,  qm  vate  e  qui  signore. 

Qual  tazza  alle  lor  labbra,  gli  Dei  T  lianno  creato. 

Centro  dei  sacrifizi,  di  tesori  ricetto, 

L’  hall  celebrato  insieme  qual  coppa  grande  e  rara; 

Qui  gli  Dei,  qual  segnale  del  .sacrificio  eretto. 

Quali  carro  delle  offerte  creato  tian  Vaisvanara. 

.  '  ■  ■  i  '  .  .  '  ■  ■  ‘ 

.  Da- te  prodi  e  ispirati  nascon  cantori  e  saggi. 

Da  te  nascono  i  forti  vittoriosi  eroi; 

Tu  che  tua  gloria  intorno,  re  Vaisvanara,  irraggi, 

'fu  le  dovizie  apporta  desiderate  a  noi. 

Te  salutar  gli  Dei  qual  tenero  bambino 
Tutti  fatti  presenti,  qui  al  nuovo  tuo  natale, 

Te  splender  tra  i  parenti,  Vaisvanara  divino. 

Videro,  e  per  tua  forza,  s’  ebber  vita  immortale. 


—  18  — 

Tu(ji  sono,  0  Vaisvanara,  quegli  animii'andi  fasti, 
Cli(‘  a  compiere  non  ebl)e  pari  alcun  Dio  V  ingegno, 
(Ihè,  appena  nato  e  in  grembo  dei  genitor,  trovasti 
Nelle  lunghe  dei  giorni  trame  il  lucente  segno. 

doli’  occhio  \'aisvanara  misurato  lia  le  cime 
Del  elei,  colla  immortale  luce  dei  santi  lumi  ; 

Posano  tutti  gli  esseri  sul  capo  suo  sublim(‘, 

E  da  lui  come  rami  scendono  i  sette  fiumi. 

Fu  il  saggio  Vaisvanara  che  misurò  i  profomli 
E  luminosi  spazi,  lassù  nel  ciel  sovrano, 
dhe  intorno  per  l’immenso  tutti  distese  i  mondi. 
Pastor  fedele  ('  scòrto,  dell’ Amrita  guardiano! 

1.5. 

(UiGV.  X.  —  51). 

Contrasto  di  Agni  e  Varuna. 

Varuna 

(Irande  e  fitto  è  1’  involucro  di  (di(‘  intorno  ti  vesti, 
Poiché  in  sono  dell’ acque  la  fuga.  Agni,  prcndivsti; 
Però  vi  ha  un  Dio  che  tutte  le  forme  tuo  div(u‘S(', 

0  Agni,  conoscitore  degli  essimi,  scoperse. 

Agni 

0  chi  dimmi,  di  grazia,  mi  lia  visto,  ijuale  Iddio, 

E  i  diversi  conobbe  corpi  (‘he  rivest’  io, 

^^aruna  e  Mitra?  Dove  son  or  di  Agni  le  faci 
dhe  degli  Dei  sull’ orme  tutte  vmiian  seguaci? 


I!)  — 


Varuna 


Conoscitor  degli  esseri,  (;er(\uHiiìo  in  tinte  pinti’, 

Le  acque,  le  piante  eiitraninio,  o  Agni,  per  ritrovarti! 
Ma  Jania  ti  lia  scoperto.  (Hi  slavillò  il  tuo  volto 
I  ui  nella  fitta,  o  (algido,  decupla  spoglia  involto. 


Agni 


Dal  sacritìcio,  o  Varuna,  jiavido  io  ini  (uggii. 
Perchè  [liii  avvinto  a  quello  non  mi  avesser  gl'lddii. 
L  in  molte  guisi^  varie  celate  ho  le  mie  forme; 
lo  Agni  piu  al  grave  incarco  non  voglio  sottopormi'! 


Varuna 


\  ien.  La  pia  genti'  ha  d’uoiio  del  sacrihcio  e  al  posto 
(Ha  stassi;  e  nella  tenebra  tu  vagoli  nascosto  ? 

Le  vie  che  ag  i  Dei  vanno  rendi  (acili  e  aperte. 

K  Nume  venerato  jiorta  su  in  ciel  le  offerte. 

Agni 

D’Agni  i  fratelli  antichi  già  questa  opra  comjiiro. 
Pome  gli  aunghi  esperti  fan  della  corsa  il  giro. 

Or  tremebondo,  o  Varuna,  lungi  son  ito  in  volta, 

(jual  cervo  che  il  ronzio  di  strai  vibrante  ascolta. 


Varuna 

(Ho vili  vita  e  perenne,  o  Agni,  ti  darem  noi. 
Sicché  tu  astretto  al  nostro  servigio  non  ti  annoi. 
Perchè  agli  Iddii  tu  porti,  cui  di  buon  grado  onori, 
(Jiiella  che  lor  si  aspetta  parte  dei  pingui  umori. 
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Agni 

Le  prime  offerte  e  V  ii'time  mi  sieiio  consacrate, 
La  i)arte  vigorosa  del  iniigue  umor  mi  date; 

A  me  deli’  erbe  il  succo,  dell'  acque  il  fior  si  dia, 

E  lunga,  eterna,  c  Dei,  di  Agni  la  vita  sia! 

Varuna 

Le  prime  offerti'  e  1’  ultimi'  ben  fia  che  tu  riceva. 
La  parte  vigorosa  fia  tua  dell’  alma  beva, 

Pur  tutto  il  sacrifizio,  o  Agni,  fia  tuo  retaggio, 

A  te  le  quattro  plugbe  del  ciel  faranno  omaggio  ! 


16. 

(lliov.  VI.  — D). 

Nera  si  mostra  runa,  (aiiidida  l’altra  iiarte 
Del  giorno,  e  si  rivolge  ciascuna  con  sa’ arte, 

E  Agni,  pur  nato,  sorge  qual  re.  con  la  sua  chiara 
Lu(*o  le  deii'^e  tenelire  sperdendo,  il  Aaisvanai'a. 

lo  ])er  me  non  so  tessere,  per  me  non  so  filari'. 
(Ionie  tessono  quelli,  che  intendono  alle  gare; 

Ma  di  qual  padre  figlio  meglio  potrà  egli  stesso 
Dir  le  cose  da  dirsi  che  il  padre  che  ci  è  presso  i 


Ben  abile  è  al  filato,  ben  abile  al  tessuto. 

E  le  cose  da  dirsi  dice  al  tempo  dovuto 
Colui  che  qui  risplende  dell’ Amrita  guardiano, 

Clic  qui  è  disceso  e  vede  (fogni  altro  piir  lontano! 
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Primo  Otferoiite  ai  riti,  qui  vonit;'  a  vedello, 

L’ immortai  lumo  acceso  tra  noi  mortali  è  quello; 

Qui  nacque,  qui  fu  [tosto  nella  sua  stabil  sede, 

1/ iminortab'  clui  cresc(‘re  del  corpo  suo  si  vede. 

Olii  è  il  lume  certo  (‘  saldo,  jiosto  alla  mortai  vista, 

Pili  ratto  il  voi  su  quanto  vola  il  pensiero  acquista. 

Qui  ad  un  so’.o  disegno  mirano  drittam  ulte 
Tutti  g’ii  Dei,  concordi  d’ intel’etto  ('  di  mente. 

Aver  [)iii  ajierti  e  sg’ombri  gii  ocelli  e  gii  orecchi  [tamii 
E  questo  lume  il  sento  dentro  nel  cor  brillarmi. 

Esce  di  me  il  mio  spirito,  corre  gii  spazi  immensi; 

(ibe  sarà  mai  ch’io  dica,  che  sarà  mai  lii’ io  pensi  ? 

Tutti  gii  Dei  tremanti  te  adoravano  quando, 

Agni,  dentro  la  tenebra  tardavi  dimorando, 

^'(Ulga  in  soccorso  il  Dio  qui  con  gli  aiuti,  suoi, 

1/ immortai  Vaisvanara  venga  in  soccorso  a  noi! 


17. 

TDov.  11.  — 3ò). 

Mta  anelando  1’  alto  [tarlare  ho  a  lui  rivolto, 

Ei  dia  a’  miei  detti  il  nato  dalle  flumane  ascolto, 

11  Dio  dal  subito  impeto,  germe  dell’ Acque,  in  quelli 
Si  ])iaccia.  0  non  può  laidi  col  làvor  suo  [tiù  belli? 


Al  Dio  germe  dell’  Ac([ue  la  iien  costrutta  lodi' 

Dal  cor  si  mandi.  0  torse  (di’i'i  benigno  non  1’  ode  ? 
Il  Dio  germe  deirAcque  [trovvido  origin  pose. 

Eolia  grande  divina  sua  [tossa,  a  tutte  cose. 
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^'an  le  ime  insieiii  raccolto,  le  altre  seguendo  appresso 
Le  iiumane,  e  avanzando  colmano  il  seno  stesso; 

E  tutte  lui  circondano  le  erranti  liinpid’ Acque 
11  iniro  e  chiaro  germe  che  in  mezzo  ad  essi;  na(e|U('. 

E  sei'vendolo  e  ornandolo,  tiinidiì  nell’  asjietto. 

Le  giovani  Acque  vanno  d’attorno  al  giovinetto; 

E  a  noi  ricchezze  irraggia,  mentre  con  chiara  lam]):i, 
AelPAcqui^  egli  di  Ghrita  sparso  senz’esca  avvampa. 

A  questo  Iddio  che  offesa  non  soffre  e  nocunumto 
L(‘  tre  donne  divine  dar  cercano  alimento; 

Nell’ Acquo  penetrato,  come  entro  chiuse  fratte, 

Levo  di  lor  clìe  primo  1’  han  geiun'ato  il  iatt(\ 

Là. è  il  gran  lume,  del  grande  corsiero  là  è  il  natali*; 

1  Signor  nostri  ei  guardi  da  quei  che  lor  vuol  male; 

Lene  ei  l’inviolabile,  cliiuso  entro  intatte  mura. 

Lontre  ogni  insidia  ed  ogni  menzogna  si  assicura! 

Spande  l’ambrosia  i*  nutresi  di  vitto  vigoroso 
Quei  che  in  casa  tien  1’  alma  vacca  dal  sen  lattosi). 

Egli  il  nato  dall’ Acque,  cresciuto  in  pien  vigore, 

1)’  ogni  tesoro  irraggia  dovizia  al  suo  cultore. 

Quei  che  nell’ Acque,  al  Rita  devoto,  col  suo  nume. 
Immune  da  vecchiezza,  spande  il  diffuso  lume, 

Tien  1’  altre  creature  come  suoi  rami,  quante 
Lropìgan  lor  progenie,  gli  animali  e  le  piante  ! 

Ecco,  il  tìglio  dell’  Acque,  su  dal  grembo  salito 
Delle  madri  ricurve,  di  folgori  vestito  ; 

E  portano  le  giovani  tutte  lucenti  d’oro 
D’intorno  il  trionfante  eh’ è  nato  in  mezzo  a  loro! 


— 


D’ oro  lia  il  coloro  il  nato  dall’ Acque,  ha  d’oro  il  volto. 
Ha  d’  oro  gli  occhi  ;  o  d’ oro  la  veste  ond’  è  ravvolto, 
Dall’aureo  sen  materno  traendo  il  nascimento 
Donator  largo  d’oro,  largisce  l’ alimento. 

Qui  spiega  il  suo  semhiante.  qui  il  suo  bel  nome  il  tiglio 
Dell’ Acque,  che  s’accresce  nel  fido  nascondiglio  ; 

Lui  splendido  le  giovani  sorelle  hanno  ridesto; 

Per  lui  l’almo  ristoro  dell’aureo  Glirita  han  presto. 

Lui  r  amico  piìi  prossijno  nostro,  tra  i  molti  Iddii 
Adoro  colle  offerte,  le  ])reci  e  gli  atti  pii, 

A  lui  fo  il  dorso  lucido,  coi  rami  appresto  ajuto, 

Don  gli  alimenti  il  nutro,  col  canti  lo  saluto. 

In  esse  ei  di  se  ])os(',  qual  tauro,  il  germe  santo; 

Nato  ei  le  sugge  e  quelle  gli  stan  lambendo  accanto. 

Così  il  figlio  dell’ Acque  del  suo  color  le  tempre 
Serba  ed  in  nuovi  passa  corpi  operoso  sempre! 

A  lui,  che  iieir  altissima  dinioi'a  spande  i  rai. 

Nei  sentieri  che  torbidi  non  son  jjer  polve  mai, 

Al  fanciullo  coperchio  fan  con  lor  vesti  l’Onde, 

L’almo  Ghrita  recandogli,  le  giovani  gioconde! 


19. 

(Rk^v.  ih.  — 9). 

Te  come  amico  ci  piacque  scegliere. 

Te  a  noi  mortali  Dio  soccorrevole. 

Germe  dell’ Acque  felice  e  nobile, 

Te  sfolgorante,  te  nato  a  vincere,  te  incoinparahih'. 
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O'iaiKlo  (‘(‘rcaiido  lo  selve  ciipido. 

L’A(*qiie  inatoiiK'  passasti  coloro, 

Tal  tuo  ritorno  non  In  oblievole, 

(Ilio  lungi  stando  pei’  qui  trovarti  sajK’sti  soondi'ro. 

Fuor  sei  balzato  dal  secco  ed  arido, 
p]  oi’a  ti  jjorgi  per  noi  benevolo. 

(ìli  uni  qua  muovono,  gli  altri  là  siedono, 

K  tu  (|ui  assunto  compagno  in  mezzo  di  lor  ti  (’olloidii. 

Lui  che  l’ insidie  nemiche  supera, 

Supera  e  sgomina  quanti  lo  inlestano, 

(tu  esploratori  scòrti,  infallibili. 

Nell’  Acque  ascoso,  come  in  sua  tana  leon.  trovarono. 

Agni  che  spazia. .dov’è  suo  libito, 

Agni  che  quinci  bassi  invisibile, 

Matarisvano  qui  a  noi  condiisselo, 

Da  lungi  quando  gli  Dei  riscosso  dal  chiuso  il  trassero. 

Te  scolto  1’  ostia  santa  a  ricevon* 

Da  un  Dio  portato  gii  umani  accolsero, 
lA'rcliq  le  offerte,  tu  amico  agli  uomini, 

Folla  tua  possa,  guardi  e  protegga,  Dio  senipre  giovane! 

È  questo  il  bello  dei  tuoi  mii’acoli, 

Ohe  luminosi  parlano  ai  sepipiici  : 

Quando  raccolti  gli  armenti  posano 

A  te  d’ intorno,  che  irraggi  mentre  la  notte  aj)i)rossima. 

làbate  al  Genio  dei  riti  vigile. 

Che  con  sue  vampe  scalda  e  purifica; 

Al  messaggero  veloce  ed  agile 

L’omaggio  attenti  date  all’antico  Nume  adoi’abile. 
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Gli  Dei  ben  trenta  mila,  di  numero, 

Trecento  e  trenta  nove  adorarono 
Agni,  col  ])ingae  Glirita  il  cosparsero, 

E  lor  Ministro  sopra  il  disteso  strato  lo  posc'ro  ! 


20. 


(Riov.  III.  —  10). 


Te  signor  di  tutti  gli  uomini 
Nella  lesta  i  saggi  artefici. 

Pur  mortali  te  immortale  qui  raccendono. 

Te  Ministro  al  sacrifizio 
Te  Offerente,  Agni,  qui  invocano. 

Qui  in  tua  casa,  tu  guardiano  al  Rita  splendici. 

Ohi  con  l’esca,  o  Agni,  che  gli  esseri 
Tutti  hai  noti,  a  te  sacrifica 
Quei  fortezza  eroica  aduna,  lieto  prospera. 

Con  gl’ Iddìi  venne  segnacolo 
Agni  ai  riti.  I  sette  1’  unsero 
Offerenti  qui  presente  a  chi  sacrifica. 

Ad  Agni  Offerente  un’ottima 
Laude  dite,  una  magnifica; 

Ei  degli  estri  crea  la  luce,  egli  bene  ordina. 

Agni  i  nostri  riti  accrescano, 

Nato  degno  che  si  celebri. 

Per  gran  forza,  gran  ricchezza  a  noi  cospicuo. 
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Por  1’  noni  ])io  gli  Dei  propizia 
Agni,  ai  sacri  uffici  attissimo, 

Offerente,  i  fier  nemici  lungi  sfolgorn. 

Tu  a  noi  splendi,  o  puro,  irraggiane 
Degli  eroi  la  forza  s])len(lida. 

Per  lor  bene  sii  ai  cantori  amico  prossimo. 

Portator  d’offerte,  i  vigili 
Sacri  voti  die  ti  cantano 
Te  immortale  crescitor  ili  forza  accendano. 

21. 

(Riov.  VI. —  2). 

Pollo  splendor  di  un  principe. 

Qual  Mitra  Agni  tu  domini. 

Tu  ])rode  e  buon  fai  crescere 
Qual  messe  a  noi  la  gloria. 

Te  con  le  offerte  e  i  cantici 
Obiamano.  A  te  per  1’  aere 
Viene  il  destriero  innocuo. 

Oli’ è  caro  a  tutti  i  popoli. 

Te  i  divi  Eroi  segnacolo 
Del  sacrificio  accendono. 

Concordi;  aìlor  che  supplice 
r.a  gente  ai  riti  invocati. 

Chi  con  pio  senso  adopera 
Per  te,  o  benigno,  ei  prospera; 

Del  grande  Giel  1’  ausilio 
D’ogni  ardua  stretta  il  libera. 
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Qiu'i  ch(‘  con  l’  esca  il  sa})i(lo 
Sottil  vai)or  ti  suscita, 

Onci  campi  oltieii  di  vegete 
Messi  e  cento  anni  a  vivere. 

])ianco  il  tuo  fumo  (‘  fulgido 
In  ciel  si  volge  e  stendesi, 
Mentre  qual  sol  c’  illumina 
Qui  la  tua  faccia  s])lendida. 

Tra  i  popoli  adorabile, 

Qui  caro  sei  r.ostr’ osi)ite; 

Qual  vecchio  re  che  onorasi. 
Qual  ])imbo  che  protegg’esi. 

Dal  ceppo  fuor  gli  arteiici 
Qual  buon  corsier  ti  traggono, 
Mobil  tesor  domestico. 

Qual  seri)entel  curvigrado. 

Tu  passi,  rompi  ostacoli, 
(dome  la  greggia  al  pascolo; 

Se  ai  rami,  o  eterno  giovane, 

Jf  ignea  tua  schiera  avventasi. 

l)(n  [)ii  le  case  visita 
(dhe  il  santo  rito  adempiono; 

Tu  lor  signore  accrescile: 

If  otferta  accogli,  tu  Angira! 
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22. 

(Rigv.  X.  —  5). 


Colui  eli’  e  il  solo  oceano  serbator  di  tesori, 

Colui  che  ha  molte  nascite,  parla  dai  nostri  cuori; 
Nel  sen  delle  due  ascose  cerca  il  suo  grembo  fido; 
Riposto  è  in  fondo  al  pozzo  del  volatore  il  nido. 

I  gagliardi  puledri  si  ritrovare  presso 
Le  fervide  cavalle,  là  nel  presejie  istesso. 

I  veggenti  alla  sede  del  Rita  a  gmardia  stanno, 

E  in  segreto  le  norme  supreme  apprese  n’hanno. 

Ecco:  le  due  del  Rita  magiche  ed  ammirande 
Seguaci,  insieme  il  bimbo  crearo  e  lecer  grande, 

Di  quanto  muove  e  stassi  lumhilico  stupendo, 

II  fil  che  i  saggi  filano  col  lor  pensier,  tessendo. 

Del  Dio  ben  nato  seguono  da  tempo  assai  la  via 
.Del  Rita  i  moti,  e  i  succhi  che  danno  vigoria; 
^*estendo  il  suo  mantello,  col  Clhrita  e  l’alimento 
Del  miele.  Cielo  e  Terra  ricevono  incremento. 

Ei  gridando  alle  sette  sorelle  rutilanti, 

11  miele  presagendo,  le  porta  in  vista  avanti. 

Nell’  aere  ei  primonato  si  ritraggo  e  l’ arcano 
involucro  cercando ,  ritrova  di  Pùshano. 

Hall  fabbricato  sette  vie  ben  segnate  i  saggi; 

Chi  è  nella  stretta  ad  uno  de’  uscir  di  quei  jiassagg 
Su  saldb  basi,  al  nido  del  supremo  vivente. 

Dove  i  sentier  si  partono,  v’  è  il  Fulcro  resistente. 


sta  l’Essere  e  il  Nonessere  del  elei  nel  soinino  lembo, 
Presso  il  natal  di  Daksha,  di  Aditi  immensa  in  grembo; 
Ed  era  Agni  divino  primonato  del  Rita 
Tauro  e  giovenca  in  quella  prima  recente  vita! 


23. 

(Rrov.  V.  —  2). 


Tiene  avvolto  il  bambino  la  giovinetta  madre, 

E  lo  porta  segreto,  non  lo  consegna  al  padre. 

Ne  mirano  le  genti  la  taccia  luminosa. 

Di.  contro,  mentre  sulle  braccia  di  lei  riposa. 

#  * 

Qual  bimbo  è  quel  che  porti,  giovane  curatrice? 

A  lui  tu  la  possente  regina  genitrice. 

Lunga  stagione  il  germe  divin  crebbe,  e  vede! lo 
Potei  sol  quando  T  alma  madre  alla  vita  diello. 

Quello  dai  denti  d’oro,  dai  color  vivi  e  tersi, 

Lhe  là  al  contìn  remoto  l’armi  scotea,  scoversi; 

Poiché  la  sparsa  ambrosia  gli  presentai,  qual  danno 
Quei  che  Indra  non  han  seco  nè  carmi  a  me  taranno? 

Qual  lieto  armento  il  vidi  dal  suo  lontan  soggiorno 
Spuntar  moversi  molta  luce  spandendo  intorno. 

Ma  esse  già  noi  ghermirò,  nato  appena,  e  canute 
Le  giovani  che  dietro  gli  gìan  son  divenute! 

Chi  son  color  che  vogliono  rapirmi  il  giovincello 
Lolle  sue  mucche?  Estranio  già  lor  non  fu  mai  quello. 
Que’  che  khan  preso  il  lascino  che  vada  a  suo  talento. 
Sagace  ci  presso  a  noi  ci  j)ascoli  l’armento! 


rM)  — 


11  Signor  delle  case,  delle  genti  il  riparo 
Fidato,  i  tristi  ed  invidi  tra  i  mortali  celaro. 

Di  Atri  le  ])reci  possano  farlo  libero  e  sciolto, 
dada  lo  scherno  sopra  gli  schernitor  idvolto. 

Al  ])aIo  Siinasse})a  con  mille  nodi  stretto 
Tu  hai  sciolto.  Un  grande  si  ebbe  travaglio  il  giovinoti o 
Sacro  ministro  e  saggio  cosi  tu  noi  dai  nostri 
Lacci  disciogli,  mentre  (j[uì  innanzi  a  noi  ti  mostri. 

Quando  da  me  tu  irato  ne  andasti  via  lontano. 

Me  ne  avvisò  il  divino  delb'  leggi  guardiano. 

Egli  Indra,  il  bene  accorto,  sopra  ti  ha  gli  occhi  messo. 
Avvertito  da  lui  cosi  ti  venni  apj)resso! 

Quando  Agni  la  sua  fulgida  lumiera  si  riveste 
Fa  tutte  le  grandezze  del  mondo  manifeste, 

Dei  nemici  agli  Dei  le  ree  magie  distorna, 

E  i  Ràcsasi  a  disperdere  scuote  le  aguzze  corna. 

Corrono  il  ciclo  i  fremiti  di  Agni  per  ogni  dove. 

Se  i  Ràcsasi  a  disj)erdere  le  armi  taglienti  move, 

Allor  che  in  jiiena  ebbrezza  su  in  alto  gitta  il  vampo, 
Em])ia  genia  nessuna  più  gii  contende  il  campo! 

0  nato  grande,  io  vate  questo  inno  ti  ho  conserto, 

(iome  un  carro  cui  fabbrica  l’ artier  dell’  opra  esperto. 

Se  come  don  gradito,  tu  Agni  qui  raccogliesti. 

Dato  a  noi  sia  raggiungere  le  pure  Acque  celesti! 


C)  ,j 

O  I 


24. 


(Rigy.  X.  —  3). 


11  re  fbrJe,  operoso,  pari  a  Rudra,  all’ acquisto 
Dell’arte  sua  possente  qui  sfolgorar  fu  visto, 

Sorge  e  la  bruna  lucida  cacciando  con  la  grande 
Mvida  luce  splende,  die  all’ aere  si  spande. 

La  variopinta  bruna  vincendo,  ei  lo  leggiadre 
Forme  dispiega  e  genera  la  figlia  del  gran  padre. 

Poiché  del  Sol  la  face  dritta  egli  alzò  là  sopra. 

Coi  gran  Vasu  del  cielo  splendeci,  ei  pronto  all’opra. 

Felice  con  felice  sen  vien  compagno  a  quella; 

Esso  il  divino  amante  vien  dietro  alla  sorella; 

Coi  vivi  raggi  e  spanti  le  vesti  luminose 
Agni  alla  scura  intorno  quiete  sovrappose. 

Di  lui  eh’  è  grande  e  splendido  libere  e  scintillanti 
Le  vampe  si  diffondono,  come  aliti  sonanti; 

Mentre  coi  più  possenti  raggi  che  intorno  foggia 
Altissimi,  acutissimi,  danzanti,  al  cielo  ei  ])oggia! 

Di  Agni  compagno  e  amico,  vanno  accendendo,  i  i)assi 
Lo  strepito  edieggiante,  dovunque  la  via  tassi. 

Del  santo  e  grande  tauro  dalle  forti  mascelle 
Nel  bujo  del  cammino  si  spandon  le  fiammelle. 

D’  Agni  suonai!  gli  aneliti  corrente  con  gran  lena, 

E  le  rote  visibili,  col  traino  ch’egli  mena; 

Colle  sue  vampe  antiche,  corruscanti,  sonore. 

Egli  il  più  dio  tra’  Dei,  possente  operatore, 


Operoso,  il  gran  dono  porta  e  siede  tra  queste 
Divine,  la  terrestre  Giovane  e  la  Celeste. 

Veloce  coi  veloci,  qui  alla  chiamata  nostra, 
Robusto  coi  robusti  destrier  qui  a  noi  ti  mostra! 


(Riov.  X.  —  16). 

Innanzi  al  funerale. 

Agni  deb!  non  l’offendi  col  fiero  ardor,  di  grazia. 

A  lui  la  molle  cute,  le  membra  non  gli  strazia: 

Quando  l’avrai  tepente  ravvolto  coi  tuoi  rai, 

Conoscitor  degli  esseri,  tu  ai  Padri  il  porterai, 

Gonoscitor  degli  esseri,  prima  coi  raggi  tuoi 
L’investi  e  scalda  e  ai  Padri  lo  riconsegna  poi; 

Là  giunto,  ov’ò  la  Via  degli  spirti  viventi. 

Egli  seguace  e  suddito  di  quegli  Iddii  diventi. 

Passi  il  tuo  occbio  nel  sole,  passi* il  respir  nel  vento. 
0  vanne  in  cielo  o  in  terra  con  quel  die  n’è  eleineiito; 
Oppur  va  dentro  l’ acque,  se  (‘osi  ti  è  prescritto, 

0  la  dentro  le  piante  coi  membri  tuoi  tragitto. 

Ma  la  parte  non  nata  tu.  Agni,  scalda  e  matura. 

La  scalda  col  tuo  fuoco,  colla  tua  fiamma  pura, 
Cónoscitor  degli  esseri,  quai  forme  bai  buone  e  belle, 
Là  nel  mondo  dei  pii  tu  portalo  con  quelle. 

Agni,  tu  lo  deponi  la  de’  suoi  Padri  a  lato. 

Lui  die  or  muove  coi  santi  licori  a  te  sacrato; 
Gonoscitor  degli  esseri,  di  vita  ei  rivestito. 

Agli  altri  là  si  aggiunga  col  nuovo  corpo  unito. 


Se  negro  augello  mai,  se  mai  i'ormica,  o  verme 
0  serpe,  ed  altra  fiera  gli  ha  offeso  il  corpo  inerme. 
Agni  vorace  aj)porti  rimedio  a  (.luelle  offese, 

E  Soma  che  ai  Brahmani  fervido  in  petto  scese. 

Tu  contro  Agni  corazza  di  appreso  latte  intessi. 

Con  adipe  lo  copri  d’ intorno  e  succili  espressi. 

Perchè  nelle  sue  braccia  stringendolo  tenace 
Non  lo  distrugga  il  fiero  che  in  suo  furor  si  piace. 

E  quella  saci'a  coppa  eh’  è  si  cara  agli  Dei, 

E  ai  devoti  di  Soma,  tu  offender  non  la  dèi. 

Quella  è  la  coppa  d’onde  bevon  succhi  vitali 
(ili  Dei,  la  coppa  d’onde  si  allegrai!  gl’ immortali. 

Lungi  l’Agni  carnivoro,  di  qui  laggiù  lo  mando. 

Di  Jamà  vada  al  regno,  quanto  è  imiiuro  levando. 

Per  noi  deve  agli  Dei  quest’  altro  Agni,  il  solerte 
(fonoscitor  degli  esseri,  recar  le  sacre  offerte. 

Vegga  l’Agni  carnivoro  questo  altro  Agni,  eh’ è  detto 
Conoscitor  degli  esseri,  venuto  al  nostro  tetto; 
Sacrificante  ai  Padri  da  noi  qui  lui  si  chiede. 

Perchè  l’  ardente  godio  porti  all’  estrema  sede. 


26. 


atiGV.  X.  —  191). 


Agni  gagliardo.  Agni  benevolo, 
Che  tutte  quante  le  cose  unifichi, 

Tu  acceso  al  fonte  dell’  onda  mistica 
Le  desiate  ricchezze  apportaci. 


Olii  iiisioiu  trovatovi,  qui  insieiii  paiiatov 
Qui  insieiii  le  monti  vogliate  intendere. 
Come  già  un  tempo  })ensando  unanimi. 

Gli  Dei  lor  sorte  divina  ottennero. 

Comune  il  consiglio,  comune  il  concilio. 
Comune  la  mente  che  intende  al  j)ro[)Osito; 
La  stessa  preghiera  per  tutti  qui  recito; 

Lo  stesso  libato  licore  sacrifico. 

Così  l’ intento  vostro  sia  unanimi'. 

1  vostri  cuori  così  si  uniscano. 

Così  lo  vostre  menti  sian  consone. 

Che  a  voi  sia  ogni  ardua  fatica  agevole! 


NOTE  AGLI  INNI. 


i. 

Sti‘.  I.  Sono  (|ui  indicati,  insieme  colla  (|nalità  y’eneidca  di  ministro  saci itìcante, 
ritoùf,  i  due  distinti  nltlcii  sacerdotali,  e  cioè  quello  del  purohita  o  capo  dirigente 
e  deir  Aotàr,  cioè  invocatore  ed  oftèrtore. 

Str.  3.  Vimoaltcrnìiim  «  viris  maxime  praeditam  ».  Ludwig:  «  heldensclialfend- 
sten  ».  Grassmann  «  reich  mit  Helden  versclieen  ».  L  idea  della  ricchezza  e  dell  ali¬ 
mento  abbondante  è  associata  comunemente  dai  cantori  vedici  con  quella  della  pro¬ 
le  numerosa  e  robusta. 

Str.  4.  Ludwig  prende  adhvarm-  come  nome  aggiunto  a  yag’ncun  (  sacrum  , 
sacrificium  )  e  traduce,  secondo  una  etimologia  tutt’ altro  che  certa  {a-dhvaid 
in-fallil)ilis  ) ,  «  imtTugdiehos  ».  Grassm.unn  distingue  due  sostantivi  «  Welch  0])ler, 
welches  Fest  ». 

Str.  0.  Angira  è  il  nome  di  un  presunto  capostipite  di  una  tamiglia  sacerdotale  , 
addetta  al  culto  di  Agni.  Esso  significa  letteralmente  «  il  mobile,  l’agile,  1  operoso  » 
(7VYc>.5;  «  nunzio  e  corridore  »)  e  fu  certamente  uno  degli  antichi  soprannomi  del 
Dio,  che  poi  venne  a  designare  una  specie  di  semidio,  il  fondatore  di  quella  deter¬ 
minata  famiglia  jeratica. 

Str.  7.  A  doshavastar  Sàyana  chiosa  «  rdtrau  ahani  c’ a  (  noctu  dieque)».  Sul¬ 
le  sue  traccie  Ludwig  traduce  «  abends  und  morgens  »  ,  ma  nel  commento  sosti¬ 
tuisce  «Nachterheller  »  (come  pure  intefqireta  il  Grassmann),  ponendo  a  riscontro 
l’altro  epiteto  dato  ad  Agni  di  luhapdm  vastar  «  illuminatore  delle  notti  ». 


Str.  i. 
(  iy;dL')v 


Urg'dm  paté  «  Signore  delle  energie  vitali ,  delle  torze  fecondatrici  » 
-óc'.:  ).  Miyedhya  è  chiosato  da  Sàyana  ya(f  msya  yoyyas  «  sacrificio  di- 


gniis»,  e  vale  propriamente  «degno,  [)artecii»e  del  mi ijedita  o  medha  [VaCWìXo:  myazda), 
cioè  del  banchetto  sacrificale  ». 

Str.  2.  dwiimatà  vac'd  «  colla  luminosa  voce  »  mit  glanzenden  Lied  »  Grass. 
«  mit  liimlisclie  Wort  »  Liuhv. 

Str.  3.  S’intenda:  tu  k.  sei  i)er  noi  in  luogo  di  padre  ecc.,  secondo  clic  chiosa 
Savana:  pitrathdniym  tvani  Agne.  E  va  pure  bene  inteso  il  significato  di  yag'ati 
«  sacrifica  »  che  vale:  compiace,  gratifica,  presta  ajuto. 

Str.  4.  Sono  queste  le  tre  princi[)ali  Divinità  del  cielo  soprasolare  {Aiitydifi,  figli 
di  Aditi  «  rinfinita  »  )  in  cui  sono  personificati  i  supremi  movimenti  celesti. 

Str.  7.  ^  lopatis ,  «Signore  del  vie,  cioè  della  casa,  e  in  più  largo  senso,  della 
tribù,  della  gente,  del  villaggio. 

Str.  8.  Soagnayo  rnandmaìm  «  pulchris-ignibus-instructi  mente  agitamus».  Si  può 
intendere  in  due  modi.  L’  uno  sarebbe  «  noi  ci  avvisiamo  di  possedere  molti  bei 
fuochi  »  (  reich  an  Feuer  gelten  wir  »  Lud^v.  ).  L’altro  «essendo  noi  ricchi  di  fuo¬ 
chi  volgiam  la  mente,  preghiamo,  imploriamo...  («  reich  an  Feuer  beten  ^\■ir  » 
(ìrass.).  Ma  accennandosi  qui  alla  reciprocanza  di  ufficii  tra  gli  Dei  egli  uomini,  ef- 
ettuata  colla  mediazione  di  Agni,  il  secondo  senso  è  [ìarso  a  me  assai  più  probabile. 

3. 

Str.  1.  Greve  litania,  od  inno  con  ritornello.  Si  prega  il  Dio  di  tener  lontano  dai 
suoi  devoti  V Aghdm,  cioè  il  male  derivante  al  colpevole  dal  suo  trascorso,  e  quin¬ 
di  la  colpa  stessa  («  Frevel  »  Ludw. ,  «  Leid  »  Grass.). 

Str.  3.  Nel  testo  vi  è  soltanto  teslidim  «  di  questi  ».  Say.  bene  avverte  dov'ersi 
sottintendere  Stotrndm  «  cantori  ».  Sotto  il  nome  di  «  Signori  »  {SurdyaJi)  si  deb¬ 
bono  intendere  i  maggiorenti  della  tribù,  detti  anche  Maghamnthas;,  che  provvede¬ 
vano  alla  celebrazione  del  sacrifizio.  Il  [ìrimo  nome  significa  «gli  splendidi»  il  se¬ 
condo  «  i  ricchi  ».  • 

Sti.  8.  Svasti  è  la  Dea  della  prosperità  ('E'Jc7"(>))  una  delle  non  rare  personifica¬ 
zioni  di  enti  astratti,  che  s’ inconti’ano  nel  Rigveda,  e  distinte  dalle  divinità  propria¬ 
mente  dette,  perchè  quasi  del  tutto  escluse  dalla  rappresentazione  plastica  e  mitologica 

4. 

Str.  1.  Sahog’d  invece  del  più  comune  saliasas  putrah  «figlio  della  forza»  allu¬ 
sione  all’  attrito  meccanico  suscitatore  del  fuoco  nel  legno  dell’  Arani.  Nitundatr 
(lat.  tunditur')  «  è  spinto,  esce  fuori  con  violenza  ».  Ludw.  ne  fa  un  passivo  di  tand. 


0,  sottintendendo  una  negativa,  traduce  «  niinmer  wird  unterdrlickt  »!  Vivasvanto 
(raggiante)  è  uno  dei  nomi  del  sole;  ed  Agni  è  raftìgurato  come  da  lui  procedente 
e  disceso  di  cielo  in  terra.  Il  convito  divino  {l)c.ocitdti^  è  il  sacrificio  stesso  ,  dove 
le  oflerte  venivano,  colla  mediazione  di  Agni,  trasmesse  agli  Dei. 

Str.  2.  «  Asperso  »  s’  intenda  «  dalle  libazioni  ». 

^>tr.  3.  I  Rudra  (gli  strepitanti)  e  i  Yasu  (i  buoni,  i  salutari)  figurano  tra  le  clas¬ 
si  dei  genii  divini,  operanti  collettivamente,  i  primi  nella  Terra,  i  secondi  nel- 
1  Aria,  come  gli  Aditya  nel  Cielo  superiore.  Il  Krdnd  che  da  Boethlingk  e  Rotti  c 
interpretato  avverbialmente  «geni»,  dal  Grass.  come  aggettivo  verbale  «er  vvirkt», 
dal  Ludw.  come  genitivo  dipendente  da  Jiotar  «  des  vvas  vollbracht  wird  »,  è  una 
cru.v  interp7'etnm  ,  cpianto  alla  ragion  grammaticale,  sebbene  1’ allusione  all’ope¬ 
rosità  del  Dio  sia  fuori  di  dubbio. 

blr.  5.  Pctg  dsd  vale  «  splendore  diftuso  ,  sembianza  o  faccia  luminosa  »  ed  an- 
clie  «impeto,  impulso  vigoroso»  «L’alto  firmamento»  è  detto  nel  testo  rcKjaa 
ak^ìiilam  «  lo  spazio  incorruttibile  od  eterno  ». 

btr.  6.  La  famiglia  dei  Semidei  o  Patriarchi  detti  Bhrigù  (^Dhcwgavas),  prese  il 
nome  da  un  capostipite  immaginario,  il  Blirigii  mitico,  che  non  tu  altro  in  origine 
se  non  un  soprannome  di  Agni  =  fulgido).  Sulle  attinenze  dei  Bhargavi  ve. 

dici  coi  Flegii  e  col  Flegia  (<l>À-/ìyj3c ,  a)ÀcYÙa;)  del  mito  ellenico  cf.  Adalb.  Kuhn 
«  Die  Herabkunft  des  Feuers  »  pag.  19,  21  e  29. 

Str.  7.  Le  sette  coppe  sono  i  cucchiai  con  cui  si  versava  il  latte  rappreso  o 
burro  lifjuefatto  nel  fuoco  sacrificale.  Dove  Agni  ó  rappresentato  come  Offerente 
(pilotar)  si  dà  tal  nome  alle  lingue  del  Dio,  e  cioè  alle  fiammelle  che  avviluppano 
ed  inghiottono  il  sacro  liquore  destinato  agli  Dei.  Il  numero  sette  è  un  determi¬ 
nato  per  l’indeterminato,  e  che  fa  parte  dell’ aritmetica  'simbolica  o  mitologica 
del  Rigveda. 


5. 

Str.  1.  Si  fa  questione  se  vac’as  si  debba  prendere  come  accus.  phir.  (Voces, 
«  Spriiche  »  Grass.) ,  oppure  come  genit.  dipendente  dal  seguente  matir.-  (Vocis 
mentem  «  der  Vàk  Erfindung  »  Ludw.).  Savana  la  intende  in  questo  secondo 
mcdo ,  dando  però  a  Vàk  il  significato  di  stuti  «  lode  »  ed  a  matini  quello  di 
Karnui  «  1’  atto ,  il  rito  ».  Traducendosi  matirn  con  «  intendimento ,  pensiero , 
mente  »  é  ovvia  L  osservazione  del  Ludw.  che  per  Vàk  si  debba  intendere  la  dot¬ 
trina  sacra,  personificata. 

Str.  2.  Bene  pure  avvisa  il  Ludw.,  emendando  nella  nota  la  sua  traduzione,  che 


Kratoà  (abilità,  arte)  debba  riferirsi  a  Màtaricvan  e  invece  mcujmand  (nel  com¬ 
mento  di  'iii\y=.balena  ,  «  con  vigoria,  con  forza  »)  àgli  accenditori  del  fuoco  sa¬ 
crificale.  ^  ^làtaricvan  »  il  eresciuto  nella  madre ,  tu  probabilmente  in  origino 
un  soprannome  dell’ Agni  fulgurale  ,  cresciuto  dentro  la  nuvola,  dal  quale  poi  si 
venne  foggiando  una  persona  distinta ,  l  allevatore ,  balio  e  ricettatole  dell  Agtìi 
terrestre.  Sulla  derivazione  del  fuoco  chiuso  nel  tronco  legnoso  dal  fuoco  fulgurale 
cfr.  Kiilm,  op.  cit.  pag.  5,  0  e  seg.  Alla  relazione  qui  raffigurata  tra  Màtaricvan  ed 
i  l^hriguidi  corrisponde  quella  accennata  dal  mito  ellenico  tra  1  roiiieteo  ed  i  blc- 
giei  e  dal  culto  attico  tra  Prometeo  ed  Efesto,  effigiati  in  gruppo  e  celebrati  insie¬ 
me  nella  Lampadoforia. 

Str.  3.  I  raggi  di  Agni  si  muovono  incessanti  anche  di  notte,  come  le  fiumane. 
Questa  intei'pretazione ,  adottata  dal  Ludw.  («  die  JNacht  hindurch  »)  è  sufliagata 
dal  commento  di  Sày.  che  spiega  ati  aktuh  per  atyaktoh  «  trans  noctem  »  quale 
locuzione  avverbiale.  Nella  traduzione  del  Grrass.  è  al  tutto  soppiessa  questa  signi¬ 
ficante  antitesi  tra  la  luce  ignea  e  la  luce  solare  «  Des  Agni  Strablen....  flimmern 
vvie  das  Tageslicbt.  » 

Str.  G.  Alcuni  intenlono  la  voglia  (Kàmam)  dei  supplicanti  («  unsern  Durst  » 
Grass.),  altri  quella  di  Agni  («  seinen  Wunscli  »  Ludw.).  Ho  conservato  1’ ambi¬ 
guità  letterale  del  testo.  ' 

Str.  7.  Si  può  qui  intendere  il  Rita,  cosi  nel  senso  più  generale  della  suprema 
legge  cosmica  («  der  heiligen  Ordmmg  »  Liuhv.;  come  in  quello  del  rito  sacrificale 
(«  Gures  Opfers  »  Grass.) 


6. 

Str.  1.  Le  due  parti  dell’  intero  giorno,  cioè  la  notte  e  il  dì,  nel  primo  mattino,  si 
trovano  unite,  per  assistere  al  natale  di  Agni,  il  quale  vi  appare  come  un  bambino 
da  esse  allevato.  AmdAawoi  «  che  opera  secondo  il  suo  costume  {avndhd  =  in¬ 

dipendente,  signor  di  sè  «  (selbstherrlich  »  Grass.  «  gòttliche  »  Ludw). 

Str.  2.  Agni  è  figurato  come  figlio  di  Tvashtar,  cioè  dell’Artefice,  personifica¬ 
zione  della  potenza  plastica  inerente  a  certe  forze  occulte  della  natura.  Le  dicci 
ancelle  sono  le  dita  del  sacerdote  operante. 

Str.  3.  L’inno  celebra  l’unità  deH’elemento  igneo,  che  appare  trino  nelle  tre  epi¬ 
fanie,  terrestre,  atmosferica  e  solare.  L’ Agni  terrestre,  suscitato  al  primo  spuntar 
del  giorno,  guardava  all’  oriente. 

Str.  4.  Paradosso  mitologico.  Agni,  come  fuoco  terrestre  genera,  circondandosi  di 
vapori,  le  nuvole,  dalle  quali  è  pure  generato  come  fuoco  fulgurale. 


Sti*.  5.  Ritorna  1’  allusione  al  nato  da  Tvaslitàr.  Il  nato  dall’  Artefice  per  eccellen¬ 
za,  è  pure,  come  ó  poi  detto  in  questo  stesso  inno,  il  mastro  dall’  abilitcà  ingegnosa 
e  creativa  (^Dakihapatis)-,  onde  si  può  credere  che  Tvashtar  stesso  sia  stato  in  ori¬ 
gine  una  nuova  persona  od  ipostasi  di  Agni,  un  padre  eercato  dipoi  e  foggiato  ad 
immagine  del  figlio.  Le  due  plaghe  di  Tvashtar,  ad  ogni  modo,  sono  il  cielo  e  la 
terra,  làverenti  al  portentoso  incremento  del  giovane  Iddio. 

Str.  G.  Dàkshàndrn  Dakshapaiis  «  Artium  artis-magister  ».  —  Dakshinatas  «co¬ 
da  destra  »  cioè  dalla  parte  dell’ aitar  che  egnardava  a  mezzodì.  Allusione  al  rituale. 

Str.  7.  Non  mi  pare  bene  giustificata  l’interpretazione  del  Ludw.  al  passo:  nàvà 
riiàtrhhyo  vdsand  g’nhdti,  la  quale  suona  per  1’  appunto  «  Neue  Gewànder  {ihm) 
von  den  Muttern  zu  komen  »  nuove  vesti  a  lui  vengono  pòrte  dalle  madri  ,  contro 
la  chiosa  di  Sày.  che  rende  g  aliati  con  udgamayati  (  exsuscitat ,  adducit  ,  aftert  ) 
e  dà  a  Mdtrhhyo  il  valore  di  dativo.  Sembrami  invece  esatta  quella  del  Grass. 
«  ubergibt  den  Miittern  neue  Kleider  »  Le  nuove  vesti  date  alle  madri  (le  Apas 
0  acque  della  nuvola,  come  bene  avverte  Sày.  non  già,  come  vorrebbe  il  Grass., 
le  Ararti)  sarebbero  gli  stessi  vapori  aerei,  onde  le  nuvole  si  formano,  e  di  cui 
lo  stesso  Agni  si  riveste.  Si  aggiunga  che  questo  Agni  ,  paragonato  a  Savitar  e 
stendentesi  da  oriente  ad  occidente  (Sày.  «  dalla  terra  al  cielo  »),  figura  come  il 
soggetto  agente  delle  quattro  azioni  prodigiose  descritte  nella  strofa. 

Str,  8  e  9.  L’  Agni  terrestre  è  il  nume  più  adorabile  ,  come  centro  del  rito  re¬ 
ligioso  e  della  comunione  socievole  {samitis)  tra  gli  uomini  e  gli  Dei.  Budhnah 
(fondamento,  sede  stabile)  significa  l’ara  sacrificale  e  insieme  il  ceppo  legnoso, 
r  asilo  arcano  onde  Agni  viene  evocato.  Il  tauro  ò  il  sole. 

7. 

Questo  e  i  quattro  inni  seguenti,  attribuiti  a  Paràcara  Càktya ,  si  distinguono 
per  la  loro  brevità ,  per  la  concisione  e  spezzatura  della  frase,  e  per  la  strofa  a 
base  di  verso  quinario  denominata  Paìikti  Viràg.  Il  Ludwig  riconosce  in  essi 
(  Coinment.  1,  Theil.  S.  257)  una  forma  intermedia  tra  le  Nioid ,  sentenze  o  for¬ 
inole  invocatorie  ,  usate  nella  sacra  liturgia,  e  riguardate  da  alcuni  Yedisti  co¬ 
me  gli  elementi  primitivi  e  rudimentali  della  poesia  Yedica,  ed  i  Sìikta  ,  cioè  gli 
inni  propriamente  detti. 

Str.  1.  Il  solito  mito  di  A.  fuggiasco  e  ritrovato,  Ludw.  cita  sul  proposito  il 
luogo  del  Catapatha  Brahmana  (IH.  5,  1.  31),  dove  il  sacrificio  è  raffigurato  come 
un  armento  ,  che  A.  fuggitivo  trae  con  sé.  I  ricercatori  di  A.  sono  rappresentati 
come  Semidei  {Yag' atràh  «  i  venerandi,  i  pii...  »). 


Str.  2,  V.  2.  Letter:  Fuit  congregatio  tainquam  Cieliiin  in  terra  {bhùma  forma 
abbreviata  del  locativo  di  hìdiman  masc.).  Così  1’  intende  il  Grass.  Il  Ludw.  fa 
di  bhùma  (per  bhùmna)  uno  strum.  di  bhùman  neut.  e  intende  «amplitudine». 
Dato  tal  senso  verrebbe  in  acconcio  la  variante  «  Qual  ciel  d’  ampiezza  ».  Invece 
di  panvd  Liuhv,  suppone  panvàm  e  intende  «  nelle  bevande,  nelle  libazioni  ».  Dal 
sen  materno,  cioè  ùeW  A  vani. 

Str.  2.  Girir  blmcj' ma  «  monte  pieno  di  pieghe  o  flessuo.sit.à  »  «  thalr cicli  ». 
Grass.  —  «  Fmwallung  »  Ludw.  —  Sia  aggettivo,  sia  caso  di  apposizione  il  bhiKj  ma 
accenna  al  concetto  della  sicurezza  procurata  dal  luogo  ripiegato  ,  chiuso,  riparato. 
Il  fuoco,  insomma,  dà  piacere,  sicurtà,  salute. 

Str.  4.  Rag’à  na  ibliyàn  atti  è  un  nodo  intricatissimo.  E  da  escludere  la  ver¬ 
sione  puramente  congetturale  del  Grass.  «  Ausbeutend  wie  ein  Ilerr  die  Diener  ». 
Come  si  può  passare  un  cosi  fatto  paragone  di  Agni  divoratore  dell’  esca  sa¬ 
crificale  con  un  ]‘e  spogliatore  dei  suoi  domestici  ?  Ibha  vale  «  truppa  ,  branco  » 
e  si  applica  molto  naturalmente  agli  animali  che  vanno  a  torme,  (specialmente 
agli  elefanti),  sebbene  si  adoperi  pure,  con  ovvio  trasferimento,  a  designare  la 
gente  minuta,  la  gentaglia,  la  moltitudine;  onde  il  significato  di  «  dipendenti, 
sudditi,  servitori  »  dato  ad  ihhyàh.  Il  senso  lett.  è  «  mangia  gli  attnippati,  quei 
del  branco  ».  Ma  non  è  necessario  intendere  che  il  re  mangiatore  sia  proprio  un  re 
di  uomini  e  che  i  mangiati  siano  i  suoi  soggetti  !  Ludw.  fa  di  ibhydn  un  genit. 
plur.  (?)  dipendente  da  rày’d  «  Elephantenkònig  »  la  cui  azione  (  =r  ed-it  )  ^  è 
pur  riferita  a  vandni  (silvas,  ligna).  Questo  elefante  divoratore  di  piante  non  mi 
pare  più  ammissibile  che  il  re  spogliatore  dei  suoi  servi  ! 

Str,  5.  Qual  cigno  allude  al  mito  di  A.  vivente  dentro  le  acque,  e  qui  probabil¬ 
mente  le  acque  meteoriche,  non  già  le  sacrificali.  Kratu,  Ludw.  «  Einsicht  »  paro¬ 
la  vedica,  gravida  di  senso,  vale  «  0[)erosità  intelligente  »  «  Geisteskraft  »  Grass. 
—  Soma,  il  Genio  dell’ umore  vivificante,  manifesto  nella  nota  bevanda  sacrificale, 
l’Asciepiade  acida,  ha  di  comune  con  A.  l’ immediata  partecipazione  al  sacrificio,  e 
per  tal  riguardo  è  qui  detto  vedìms  «  ordinatore,  provvedente  ».  Pagus  gigcd  «  pecus 
cum  fétu  (=:in  fetu,  conceptum?  »)  —  «  Wie  lebende  Thier  im  jungen  »  —  Ludw. 
«  Wie  junges  P’ùllen.  »  Grass. 


8. 

Str.  1.  Ag'uryaui  «  che  non  invecchia  ,  non  vien  meno  »  —  «  Wie  der  Friede 
nùtzlich,  wie  Geistes  Kraft  glùckbringend  »  Grass. —  «  MGe  Friede  heilvoll,  wie 
Kraftvoll  Segen  »  Ludw. 


Str,  2.  La  solita  allusione  all’esilio  e  nascondimento  di  A.  Gli  Eroi  {Naro,  ’Avf- 
sono  qui  i  mitici  istitutori  del  sacrifizio,  la  cui  personalità  si  viene  a  con¬ 
fondere  talvolta  con  quella  degli  Dei  in  generale. 

Str.  3.  Spunta  qui  1’  idea  di  A.  principio  cosmico  supremo.  Vigvdì/iis  «'  omnibus 
viventibus  communis  »  oppure  «  omnium  vitam  continens  ,  tbvens....  »  secondochè 
ad  cii/us  si  dà  il  valore  concreto  {àym  mas.)  o  l’astratto  {àym  neut.)  «  Alllabend  » 
Orass.  «  tutto  vivificante  ».  Ma  qui  si  tratta  di  un  composto  analogo  a  vigoakrshti.s 
che  il  Grass.  stesso  intende:  comune  a  tutti  gli  uomini. 

Str.  4.  Rtdni  che  Sày.  spiega:  c/tidndn  «  le  cognizioni,  le  dottrine  »  sono  le  ce¬ 
rimonie  rituali.  Fronte,  cioè  centro,  miluogo  dell  ordine  universale. 

Str.  5.  Uta  prayd  uta  prasùni  antah.  È  comunemente  accettata  la  variante  con¬ 
getturale  :  Uta  prag' dsùta  (prag' dsu  uta).  È  evidente  1  antitesi  tra  i  due  termini, 
non  osservata  dal  Grass.  «  in  den  Vòlkerri  und  in  den  Miittern  »,  e  ben  mantenuta 
dal  Ludw.  «  Wie  in  den  Kindern,  so  in  den  Miittern  ».  «  Per  sua  possanza  »  cioè 
riproducendosi  da  sè  come  si  conviene  ^AVag'ds,  al  non  nato. 

9. 

Str.  1.  Per  le  fronde  s’  intenda  la  materia  lignea,  in  genere  {mndni—Xo  selve) 
della  quale  A.  si  alimenta  e  in  cui  si  compenetra.  Per  le  onde  si  può  intendere  cosi 
le  libazioni,  come  l’elemento  acqueo  {payas  nel  suo  significato  primario  di  umore) 
nel  quale  pure  il  Dio  fa  la  sua  dimora. 

Str.  2.  Qui  Risili  è  nel  senso  proprio  di  vate  cantore.  Ricco  di  canti  è  il  signifi¬ 
cato  metaforico  di  stuhhvan,  che  propriamente  vale  sonoro,  strepitoso  ,  echeggiante. 
II  cavallo  diletto  {ixigi  prito)  è  sovente  termine  di  paragone  per  significare  rajuto 
agevole,  immediato,  indispensabile. 

Str.  3.  Dnrokacocih  ,  Ludw.  «  an  des  Fiamme  man  sicb  nicbt  gewònet  »  d’  ac¬ 
cordo  col  Lessico  Petropolitano.  Grass.  «  nicbt  leicbt  entzlindbar  »  nella  traduzione, 
ma  poi  «  ungewòlmlich  leucbtend  »  nel  vocab.  —  Veramente  dur  (dus,  ÒJ:)  indica 
qui  la  difficoltà  di  assuefarsi  {oka  da  uc),  di  stare  accosto  ad  A.  infiammato  e  sfa¬ 
villante  {eocis,  c.uc'),  alla  quale  assuefazione  allude,  come  a  cosa  meritoria  un  passo 
del  Tàittiriya  Samhita  citato  dal  Ludw.  (Gommentar.  S.  259)  —G’dyd  «  donna  ma¬ 
ritata  ,  donna  di  casa  »  la  paini  o  dampati.  Ludw.  ammette  che  ararn  vicodsmai 
possa  anche  intendersi  «  presta,  adatta,  benevola  ad  ogni  persona  ». 

Str.  4.  Enimma  mitologico.  Letter.  «  Yamà  (Geminus)  genitus  ,  \amà  quod  gi- 
gnendum  »  Ludw.  prende  yarnò  come  nomen  agentis  di  yani  «  legare  ,  costringe¬ 
re  »  ed  ammette  la  lezione  congetturale  g'dtain  accus.,  quindi  traduce  «  be- 
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Maltiger  des  gebornen,  bewaltiger  aucli  des  was  erst  geboren  wird  ».  Grass.  dà  al 
yamò  ripetuto  il  valore  di  una  locuzione  avverbiale  e  traduce  «  zugleich  Vergan- 
gnes,  zugleicli  Zukunftiges  ».  Io  credo  che  Yamò  sia  qui  il  nome  proprio  della  nota 
divinità  vedica  ,  del  figlio  di  Vivasvàn  ,  personificazione  del  Sole  disceso,  al  quale 
anche  in  altro  inno  (I,  164,-46)  Agni  è  assomigliato.  Yamà  è  «  quello  che  lega, 
che  connette  »  ricongiunge,  cioè,  l’oriente  e  l’occidente,  la  sera  ed  il  mattino  «  ep- 
però  diventa  »  colui  che  guarda  a  due  parti,  cha  partecipa  a  due  estremi,  il  bipar¬ 
tito,  il  duplice,  il  gemino.  La  duplicità  o  geminità  del  sole  disceso,  od  inferno,  oc¬ 
cidentale  insieme  ed  orientale  ,  è  stata  pure  significata  dal  mito  che  attribuisce  a 
Vivasvàn  la  paternità  dei  due  gemelli  Vama  e  Vanii.  Agni  adunque  nato  e  nasci¬ 
turo  è  pur  esso  un  congiungitore  e  continuatore  dei  fenomeni  del  fuoco  terrestre  , 
come  Vamà  di  quelli  della  luce  solare.  Il  simbolo  mitico  di  Agni  marito  delle 
donne  e  amante  delle  fanciulle  allude  al  fuoco  riguardato  come  calore  vitale  e  fe¬ 
condante. 

Str.  5.  Molte  e  gravi  sono  le  discrepanze  e  le  incertezze  degli  interpreti  circa 
questa  strofa.  Il  commento  di  Sày  spiega  :  a  te  A.  acceso  ,  per  cagion  del  mobile 
(per  la  cara  del  gregge),  per  cagion  dello  stabile  (per  la  cura  delle  biade  ecc.)  ci 
accostiamo,  come  le  vacche  alla  casa.  Questo  A.  spinge  innanzi  ,  come  corrente  il 
flutto,  le  riversanti  (fiamme)  ;  essendo  visibile  la  luce  celeste,  le  vacche,  cioè  i  se¬ 
moventi  raggi,  in  questo  A.  si  congiungono  {navante  samyaccli  anti). 


10. 

Str.  1-2.  Precedenza  .di  A.  terrestre  e  sua  esaltazione  a  Divinità  suprema,  quindi 
esaltazione  gerarchica  del  ceto  sacerdotale  addetto  al  suo  culto. 

Str.  3.  Ludw.  nota  «  non  v'ha  dubbio  che  rilasya  deve  essere  supplito  da  santi, 
sì  da  diventar  predicato  »  Praisha  è  la  devozione  come  parola  {eclk)  ,  dhitih  la 
devozione  come  pensiero  i^manah^  ,  le  quali  nel  (datapatha  Brahmana  (1 ,  4,  5,  11) 
sono  raffigurate  come  contrastanti  pel  primato.  Vigoàyuìi  ,  come  epiteto  solenne  di 
Agni  ,  mi  pare  abbia  qui  funzione  di  vocativo  ,  sebbene  Ludw.  annoti  «  in  seiner 
Beziehung  ganz  unklar  gelassen  ».  Vigne  può  anche  accordarsi  come  accus.  neut. 
con  apdnsi.  In  questo  caso  la  versione  sarebbe  «  l’opra  tutta  (=  tutte  le  opere  sa¬ 
crificali)  ». 

Str.  4.  Intendasi.  «  Si  accordarono  nell’opera  comune  del  sacrifizio,  per  ottenere 
la  continuazione  della  loro  progenie.  Si  allude  qui  agli  Dei  o  Semidei  istitutori  del 
sacrifizio,  delti  amùràli  «  non  stolti  »  in  opposizione  agli  uomini,  rnùrdh  «  stolti  ». 


11. 

Str.  1.  L’epifania  dell’ Agni  sacrificale  simultanea  al  sorgere  dell’Aurora  {fJi!has) 
davaNnotivo  al  concetto  mitico  dell’  amoreggiamento  di  quello  con  questa,  del  Dio 
terrestre  colla  Dea  celeste.  Ed  appare  amore  rivaleggiato,  conteso ,  furtivo  ,  poiché 
pur  degno  amante  e  sposo  dell’  Aurora  è  il  Sole  ,  si  chiami  esso  Sùrya  o  Savitar 
(Rg.  v.  I,  92,  il.  —  I,  115,  2 — V,  81,  2 — VII,  75,  5).  Sopra  il  mito  di  A.  aman¬ 
te  dell’Aurora  cf.  Rg.  v.  I,  44,  1,  12  —  I,  59,  10  —  IV,  1,  5 — V,  10,  1.  Si  può  veder 
riflesso  questo  mito  nell’  amore  clandestino  di  Efesto  con  Atena  ,  (’AOypr/;  =  Ahana 
«  la  lucente  »  soprannome  di  Ushas ,  "Avioz,  secondo  AI.  Miiller)  ed  anche  nel  suo 
maritaggio  con  Charis,  o  con  Afrodite,  che  gli  preferisce  gli  amanti  celesti.  Il  ce¬ 
leste  lume  è  quello  del  sole.  Negli  ultimi  versi  si  tocca  al  gran  mistero  religioso  ; 
la  suprema  forza  cosmica  che  si  porge  piccina  e  trattevole  aH’uomo,  il  signor  del¬ 
l’universo  apparso  in  forma  di  un  pargolo  !  L’inno  omerico  10  canta  ICfesto  che  in¬ 
sieme  con  Atena  occhiazzurra  ammaestrò  gli  uomini  ,  i  quali  ‘dapprima  vivevano 
negli  antri. 

Str.  2.  Si  può  anche  tradurre  conformemente  al  Ludw.  «  Siccome  il  pieno  ecc... 
Conosce  i  dolci  succhi  vitali  »  allusione  al  calore  animale,  vegetativo  e  maturante. 

Str.  3.  Gli  Eroi  cui  è  congiunto  il  popolo  {oir.o  nrbhih  sdnilà  «  populares  cum 
viris  conforti  »)  sono  i  nobili  ,  i  Maghamntas.  Sulla  singolarità  sintattica  di  ciìive 
«  clamo  »  0  «  clamat  »  v.  la  nota  di  Ludw.  (Gomment.  S.  292).  Prendendo  vi(^o 
come  accus.  dipendente  da  ahvc  la  versione  si  può  variare  così.  «  Ora  che  gli  Eroi 
giunti  all’intiero  Popolo  io  chiamo  ecc.  »  Grass.  «  Wenn  die  mit  Helden  vereinten 
Stàmme  Ich  nife,  erreiche  Allgottheit  Agni  ». 

Str.  4.  Chi  sono  questi  pari  {samdndh)ì  Vorrassi  intendere  in  senso  generico  : 
altri  esseri  didai?  Sày.  intende  i  Alaruti,  i  venti,  detti  altrove  Dico  narali,  «  Eroi 
del  cielo  ».  Possono  anche  essere,  come  congettura  Ludw.,  i  fuochi  particolari.  In 
sostanza  si  tratta  qui  del  mito  di  Agni  combattente,  distruttore  dei  genii  malefici: 
primo  naturale  abbozzo  della  leggenda  di  Efesto  fabbricatore  di  fulmini  ,  specie  di 
Genio  armigero,  pugnace  e  ministro  della  forza  di  Giove, 

Str.  5.  Letter.  «  Sponte  vehentes  ,  vel  transeuntes,  portas  aperuerunt  »  {Imand 
vahanto  duro  vi  rinvan).  Grass.  «  Die  Thore  òffnen  sie  selbst  ihn  (Agni)  falirend  ». 
Ludw.  ammette  la  variante  congetturale  vahantis  (partic.  plur.  fem.)  che  intende 
«  die  Zugthiere  Ushas  »  (  le  portatrici  !  )  soggetto  della  propos.  ed  interpreta  «  le 
portatrici  (le  cavalle)  dell’  Aurora  aprirono  da  sè  le  porte  ».  Veramente  nel  testo 
il  soggetto  di  apersero  non  è  chiaro,  e  rimane  incerto  a  quali  porte  si  alluda,  Sono 


essi  i  portatori  di  A.  (i  sacrificanti?),  o  sono  essi  i  fuoclii  particolari,  che  si  por¬ 
tano  da  sé,  i  quali  aprono  le  porte  del  cielo  ? 

12. 


Str.  1.  Navijase  mvitàye — letter.  «a  novello  buono  avviamento».  Si  può  inten¬ 
dere  fortunato^  così  rispetto  ad  Agni,  come  rispetto  ai  suoi  devoti  —  I  Bharata  ap- 
pajono  già  da  tempi  antichissimi  come  una  delle  principali  tribù  Indo-arj'e.  —  A 
essa  apparteneva  il  celebre  Ràg’àrshi  (re  e  sacerdote)  Vicvamitra,  il  quale  è  dato 
come  autore  degli  inni  del  3“  Mandala,  attribuiti  parte  a  lui,  parte  a  poeti  di  sua 
famiglia. 

Str.  2.  Si  allude  ai  tre  cippi  od  altari  innalzati  presso  la  Vedi  (ara  o  piattaforma 
quadrangolare,  dai  lati  curvi  e  rientranti,  fatta  per  deporvi  gli  utensili  saeri  e  le  of¬ 
ferte).  Su  questi  altari  veniva  acceso  il  fuoco  sacrificale,  e  cioè  X  Ahavanìya  «  da 
ofii’irsi,  Oflertorio  »,  ad  oriente,  in  forma  circolare,  il  Dakshina  «  quello  di  destra  » 
a  mezzodì,  in  forma  di  mezza  luna,  ed  il  Gàrhapatya  «attenente  al  capo  di  casa, 
domestico  »  ad  occidente,  in  forma  di  quadrato. 

Str.  4.  Sàdhuyà  forma  avverbiale  da  Sddhuìi  «  rectus ,  bonus ,  frugi  »  fauhv. 
(sforzando  un  poco  il  senso  metaforico)  «  in  helfender  Weise  »  Grass.  «  graden 
Wegs  ».  Recano  attorno  {vibharante)  cioè  ripartiscono,  distribuiscono  (Ludw.  ver- 
breiten):  allusione  alla  pratica  liturgica  della  ripartizione  del  fuoco  sacrificale  tra 
le  diverse  famiglie. 

Str.  5.  Mathyamànah  «riscosso»  partic.  passivo  di  math  (  p.aO  -  pavOdvc'.v  )  che 
vale  «  fregare,  sbattere,  frullare  ».  Pramantlias  (onde  dal  Kuhn  fu  derivato  il  nome 
flsog'/iOc'jc)  era  il  nome  deW Arani  superiore,  specie  di  frullo,  o  menatojo  a  giri  ri¬ 
presi,  con  cui  si  produceva  1' accensione  nelTArn/i/  inferiore.  A  ragione  Ludw.  nota 
d’ inesattezza  la  versione  di  Grass.  «  mit  grosser  Kraft  »,  poiché  Saho  mahat  sta 
qui  evidentemente  come  caso  di  apposizione  al  soggetto  Agni. 


13. 


Str.  1.  Si  rivela  in  quest’  inno  un  aspetto  nuovo  di  Agni ,  quello  del  Dio  bat¬ 
tagliero  ,  che  abbatte  e  sgomina  i  Geni  tenebrosi  e  titanici  in  cielo  ,  ed  in  terra  i 
barbari  nemici  degli  Arii.  Colla  parificazione  di  Agni  ad  Indra  traspare  1’  inten¬ 
to  di  far  cessare  il  dualismo  tra  il  Dio  dei  sacerdoti  e  quello  dei  guerrieri.  La  po¬ 
tenza  debellatrice  delle  forze  acosmiche  è  la  luce  stessa  di  A.  la  quale  domina  del 
pari  sui  fenomeni  celesti  e  sugli  atmosferici.  Asura  (Zendo:  Ahura)  vale  «  vivente, 


spirante,  attivo»  quindi  signore,  Genio  o  Dio  investito  di  un’autorità  suprema. 

Str.  3.  I  Pam  (nel  senso  originario  «i  trafficanti,  i  frodatori,  i  ladri  »)  figura¬ 
no  nella  mitologia  vedica  come  Demoni  ricchi  ed  avari  ,  custodi  gelosi  dei  tesori 
rapiti  agli  Dei.  Si  attribuiscono  loro  le  qualità  caratteristiche  dei  popoli  non  Arii 
e  viceversa.  Il  concetto  pidmitivo  dei  nemici  di  Agni  e  delle  altre  divinità,  chia¬ 
mati  Dasju  0  Paso,  (dalla  l'ad.  das  «  devastare,  offendere...  »  Gr.  oafio)  era  schietta¬ 
mente  mitologico  e  si  riferiva  ai  Genii  delle  tenebre,  avversarli  degli  Dei  luminosi 
e  benefici.  In  questa  e  nelle  due  strofe  seguenti  è  manifesta  Tallusione  al  fenomeno 
naturale  del  cedere  della  tenebi'a  notturna,  al  cospetto  del  fuoco  sacrificale. 

Str.  4  e  5.  Ad  Agni  sono  qui  riferite  le  imprese  attribuite  di  solito  al  Dio  supre¬ 
mo  dell  atmosfera  ed  a  quello  della  luce  solare.  Il  fuoco  sacrificale  concomitante 
<<11  apparire  delle  Aurore,  si  rap[)resentava  alla  fantasia  eccitata  dal  sentimento  mi¬ 
stico  come  il  loro  evocatore,  e  cioè  liberatore,  in  quanto  che  la  loro  assenza  veni¬ 
va  raffigurata  come  una  prigionia.  Nahushas  «  vicini,  confinanti  »  é  preso  da  Ludw. 
come  genitivo  del  nome  proprio  Nahus  «  die  N.  stàmme  ». 

Str.  6  e  7  Vaigmnarah  è  un  soprannome  solenne  di  A,  che  vale  letteralmente 
«  qui- omnium -hominum-fó^»  ed  accenna  in  sostanza  al  carattere  suo  di  Dio  un-a- 
no  per  eccellenza.  Varani  «  rottimo  »  il  sito  del  sacrifizio,  oppure  l'altare  al  nord 
della  Vedi.  {Uttaravedi)  dove  veniva  trasferito  il  fuoco  sacrificale.  Ludw.  vori’ebbe 
intendere  uditau  suri/asi/a  «bei  der  Sonne  untergang  »  perchè  A.  riluce  dopo  il 
tramonto. 


14; 

Str.  1  e  2.  Si  celebra  [larticolarmente  in  quest'  inno  Agni  Yaicvanara,  «  il  Dio 
di  tutti  gli  uomini  »  ,  il  Dio  umano  ,  sopra  tutti  !  Il  creare  vale  sem[)re  «  far  na¬ 
scere  {g'anaya,  tema  causat-di  [fan)\  produrre  in  nuova  forma  il  già  esistente.  Agni 

è  tazza,  coppa'' o  secchio  degli  Dei,  in  quanto  che  è  ricettacolo  delle  libazioni  ad 

essi  offerte.  Da  tali  libazioni  attingono  gli  Dei  la  loro  energia  vitale. 

Str.  3.  Non  è  infrequente  presso  i  cantori  vedici  la  distinzione  tra  la  collettività 
dei  Saggi,  degli  ispirati  e  simili  e  quella  degli  Eroi  o  dei  forti,  accennata  vaga¬ 
mente  e  con  diversi  nomi.  Ci  si  può  vedere  il  germe  più  o  meno  sviluppato  della 
distinzione  castale  tra  i  sacerdoti  ed  i  guerrieri. 

Str.  4.  I  genitori,  in  mezzo  ai  quali  è  posto  A.  neonato,  sono  Cielo  e  Terra.  La 

figura  degli  Dei  adoratori  del  Dio  bambino  è  un  concetto  mitico  ad  un  tempo  e 

mistico,  più  volte  adombrato  negli  inni  ad  Agni,  e  fondamento  a  molte  e  varie  tra¬ 
dizioni  e  rappresentazioni  leggendarie  della  religione  Brahmanica. 


—  M) 


Str.  5.  Il  lucente  segno  è  il  sole,  ritrovato  da  Agni.  Sày.  e  i  simbolisti  ci  vedu- 
no  il  sacrifizio  rituale,  colle  cui  ricorrenze  venne  tracciato  e  misurato  il  corso  delle 
stagioni.  La  frase  letterale  suona  «  trovasti  il  segno  nei  tessuti  dei  giorni  ». 

Str.  6.  Amrtasya  ketunà  può  intendersi  «col  segno  o  splendore  dell’  immor¬ 
tale  «ed  anche  «  col  segno  dell’  immortalità  »  sostituendosi  1’  astratto  al  concre¬ 
to  (l’immortale  Agni).  Ludw.  «  durch  des  unsterblichen  Zeichen  ».  Grass.  «  vom 
Lichte  des  Unsterblichen»  I  sette  fiumi  sono  quelli  del  Saptasindhu ,  e  rappre¬ 
sentano  le  acque  terrestri  in  genere,  riguardate  come  diramazione  delle  acque 
celesti. 

Str.  7.  Qui  Amrta  è  veramente  nome  sostantivo  astratto.  Ludw.  «  Wàchter  der 
Ursterblichkeit  ».  Non  fa  qui  al  caso  il  senso  concreto  che  talvolta  si  dà  ad  Amrta 
di  bevanda  dell’  immortalità  (à;j.pp(5o/a).  Il  nome  astratto  italiano  «  immortalità  » 
non  rende  l’ idea  dell’  Amrta  vedico  ,  che  accenna  alla  forza  cosmica  onde  si  con¬ 
tinua  e  perpetua  la  vita. 

1 5. 


Str.  1.  Con  questo  contrasto  dialogizzato  il  poeta  riferisce  una  spiegazione  leggen¬ 
daria  del  primato  che  ebbe  nella  liturgia  Brahmanica  il  culto  di  A.  su  quello  de¬ 
gli  altri  Dei.  L’opera  del  sacrifizio,  necessaria  a  mantenere  l’ordine  mondiale,  non 
può  essere  compita  senza  il  Dio  Agni.  Il  quale  sentendosene  troppo  gravato ,  se  ne 
sottrae,  e  scongiurato  dagli  altri  Dei  a  ripigliarla  dimanda  ed  ottiene  per  compen¬ 
so  la  miglior  parte  degli  onori  e  delle  .offerte  saciùficali.  Yaruna  (’Oo^avóc),  il  Ge¬ 
nio  della  volta  celeste  o  del  cielo  notturno  e  siderale,  è  qui  rappresentante  di  tutti 
gli  Dei,  insieme  col  suo  compagno  Mitra  (il  Sole).  G'dtavedas  (che  conoscé  le  cose 
generate,  gli  esseri,  le  essenze)  è  uno  dei  soprannomi  solenni  di  A.  I  traduttori  te¬ 
deschi  lo  rendono  benissimo  col  composto  «  M’esenkenner  ». 

Str.  3.  Jamà  è  il  sole  disceso,  passato  nel  iiiondo  inferno.  Ben  gli  si  conviene  la 
parte  di  ricercatore  e  scopritore  di  A.  In  un  altro  inno  (X,  32)  è  detto  che  A.  fu 
scoperto  da  Indra. 

Str.  6.  Nei  fratelli  di  A.  non  saprei  veder  altro  che  la  personificazione  dei  mo¬ 
menti  diversi  dell’attività  del  Dio.  Da  questo  abbozzo  mitico  si  formò  la  leggenda 
riferita  da  Sày.  dei  tre  fratelli  di  A.  che  soccombettero  nell’opera  di  governare  il  sa¬ 
crificio  quotidiano. 


Str.  1.  Il  senso  di  questo  inno  è  tutto  mistico.  E  celebrato  Agni  Yaicvanara,  come 
(tenio  ispiratore,  luce  intellettuale,  fonte  della  sacra  rivelazione. 

Str.  2.  Il  tessere  e  filare  vuoisi  intendere  figuratamente  pel  poetare,  trovare  e  spie¬ 
gare  le  alte  dottrine  della  sapienza  religiosa  —  Sà}^  intende  più  particolarmente  pei* 
le  fila  i  versi  cantati  e  pel  tessuto  le  cerimonie  sacre  che  li  accompagnano.  Le  gare 
sono  quelle  dei  cantori,  alle  quali  si  fa  i)iìi  volte  menzione  nel  Rigveda.  Ludw.  si 
scosta  dagli  altri  traduttori,  rendendo  samare  (in  contentione)  con  »  in  Schlaclit  ». 

Str.  3.  E  evidente  T  allusione  ad  A.  che  è  pure  il  padre  mentovato  nella  strofa 
precedente. 

Str.  4.  Il  corpo  di  A.  cresce  indeflnitamente  ,  tutta  assimilandosi  la  materia  di 
cui  si  alimenta;  perciò  è  anche  detto  tanùnapdl  «  nato  o  prole  del  proprio  corpo  ». 

Str.  5.  iVgni  Vaicvanara,  centro  del  culto  religioso,  come  si  rivela  principio  at¬ 
tivissimo  della  vita  cosmica  ,  così  si  presenta  come  lo  spirito  supremo  regolatore 
della  vita  intellettuale  nel  mondo  divino  ed  umano.  Spunta  qui  il  concetto  dell’uni¬ 
tà  metafisica  del  cosmo,  fondamento  di  ogni  dottrina  panteistica. 

Str.  6.  Si  desci'ive  lo  stato  entusiastico  di  chi  è  in  procinto  di  ricevere  la  divi¬ 
na  rivelazione.  La  fede  interna  si  converte  in  visione  intellettiva  soprannaturale. 

17. 

Str.  A'pdm  napdt  «  il  figlio  delle  acque  »  è  il  fuoco  fulgorale  che  si  forma  e  cre¬ 
sce  dentro  la  nuvola  piovosa.  Le  acque  meteoriche  sono  raffigurate  come  sue  madri 
e  nutrici.  Per  mezzo  deH’acque  celesti  Agni  scende  in  terra  e  per  vie  segrete  entra 
nelle  piante  e  nel  ceppo  legnoso,  onde  è  tratto  fuori  dai  ministri  del  sacrifizio.  La 
qualificazione  di  subitaneo  e  impetuoso  accenna  al  fulmine. 

Str.  3.  Le  fiumane  sono  le  correnti  acquose  dell’  atmosfera  che  si  addensano  nel 
seno  {ùrvam  «  involucro  »)  della  nuvola  —  Sày.  intende  i  fiumi  terrestri. 

Str.  4.  Asmerdh  —  letter.  «non  ridenti»  Ludw.  «die  nicht  làcheln  ».  Sà3\  chio¬ 
sa  asmayamdnd  darparahitdìi  ,  «  senza  orgoglio  »  allusione  all’  oscurità  in  cui 
sono  avvolte  le  nuvole  della  pioggia.  I  simbolisti  intendono  :  le  Acque  delle  liba¬ 
zioni. 

Str.  5.  In  queste  tre  donne  possiamo  vedere  una  personificazione  delle  tre  libazioni, 
corrispondenti  ai  tre  fuochi  sacrificali.  Il  latte  è,  come  dice  Sày.  «  1’  essenza  del. 
l’umore  acqueo,  l’ambrosia  denominata  Soma  ». 
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Str.  G,  Si  fa  questione  sul  là  {atra).  Sày.  Io  riferisce  al  Dio  Apàm  napàt;  Ludw. 
al  luogo  chiuso  o  caverna  (krtd)  poco  prima  accennato  ;  Grass.  al  cielo ,  in  ge¬ 
nerale.  Si  disputa  anche  intorno  al  coì'sieTo  ,  che  altri  intende  lo  stesso  Agni  ful- 
gurale  ed  altri  il  Sole.  Sembra  più  probabile  che,  per  magnificare  il  figlio  del¬ 
le  Acque,  il  poeta  ne  rammenti  la  sua  origine  celeste,  prossima  a  quella  del  Dio 
solare.  Le  mura  intatte  {amali,  letter.  «  crude.,  ruvide  »)  sono  evidentemente  i  ri- 
[)ari  o  fianchi  della  nuvola. 

Str.  7.  La  vacca  è  immagine  della  potenza  attrice  e  fecondatrice  delle  acque  cele¬ 
sti  ,  racchiu.se  nella  cavità  nembosa  (la  casa  di  Apàm  napàt).  Non  veggo  ove  si 
fondi  la  supposizione  di  Ludw.  che  essa  sia  il  tuono  «  unter  dessen  brùllen  der  Re- 
gen  stromt  »  sebbene  Sày.  vi  accenni  colla  chiosa:  madh yamikà  Vdk.  «  la  voce  che 
sta  in  mezzo  ». 

Str.  9.  Queste  giovani  portatrici  sono  le  stesse  nuvole  piovose  illuminate  dalla 
luce  fulgorale. 

Str.  10.  Asinai  «  buie  «  Ludw.  intende  «  al  Dio  Apàm  napàt  »  senza  escludere 
r  interpretazione  più  comune,  che  l’uso  del  pronome  accenni,  come  in  altri  luoghi, 
al  sacrificante. 

Str.  13  e  14.  Le  Acque  madri  figurano  alla  loro  volta  come  ancelle  del  Dio  su¬ 
premo  ,  ed  anzi  come  spose  da  esso  fecondate.  Del  resto  il  mito  delle  donzelle  nu¬ 
trici  del  Dio  Fuoco  ,  sembra  risalire  all’  antichità  indoeuropea.  Efesto  è  raccolto  , 
sostenuto  ed  allevato  dalle  ninfe  dell’Oceano,  ed  il  figlio  Eretteo,  che  è  una  sua  se¬ 
conda  persona  od  ipostasi,  è  guardato  e  nutrito  dalle  giovani  Cecropidi,  Erse,  Pan- 
droso  ed  Aglauro,  personificazioni  delle  rugiade  e  delle  acque  celesti,  le  quali,  sco¬ 
pertosi  il  Dio,  si  precipitano  dall’alta  rocca.  All’Apàm  napàt  corrispondono  Efesto, 
alunno  delle  Oceanine,  e  Wieland,  figlio  di  Wate  Genio  delle  Acque. 

19. 


Str.  1.  Si  celebra  pure  in  quest'inno  l’Agni  Apàm  Napàt. 

Str.  2.  Non  veggo  la  necessità  di  dare  ad  ag’agan  il  significato  transitivo  mo¬ 
vesti  »  come  vorrebbe  Ludw.  «  die  mùtterlicben  Wasser  in  Bewegimg  setztest  ». 
Si  può  intendere  che  A.  nasca  nella  nuvola  come  fuoco  folgorale,  prima  di  passa¬ 
re  nell’Arani  come  fuoco  terrestre. 

Str.  3.  Sày.  spiega:  si  muovono  coloro  che  adempiono  1’ ufficio  di  Adhoaryii  (il 
sacerdote  officiante)  siedono  i  Sdmanydh  o  Stotdrah  (Sacerdoti  cantori). 

Str.  G.  Bhadrain  «  quod  faustum  fortunatumque  ».  Api^arvare  è  chiosato  da  Sày. 
con  Carcarimukhe  «  in  primo  ore  noctis  »  nell’  estremo  margine  o  nell’  ingresso 


della  notte  «  (nel  Diz.  Petrop.  «  Naclitzeit  »)  ;  Ludw.  «  bei  Beginn  der  Naclit  ». 
Giass.  però  intende  1  altro  estremo,  ossia  1’  uscita  della  notte  ,  il  primo  mattino 
«  morgens  ».  Ma  il  fatto  che  gli  armenti  nel,  tempo  qui  indicato  si  riuniscono  (sa- 
mdsate),  sembra  veramente  accennare  alla  sera,  ed  a  tale  riunione  serotina  alludo¬ 
no  pure  altri  luoghi,  come  ad  es.  07,  5.  Ad  ogni  modo,  ove  dovesse  adottarsi  quel- 
l  altra  interpretazione  si  presenta  ovvia  la  correzione  «  quando  la  notte  termina  ». 

,  Str.  9.  Queste  strofa  è  riguardata  dal  Grass.  come  intrusa.  Il  numero  di  3339 
divinità  non  è  altro  che  una  combinazione  fantastica  trovata  e  posta  come  segno  del 
numero  indefinito. 

20. 

Ricorrono  press’  a  poco  gli  stessi  concetti  già  notati  in  altri  inni.  Solo  è  da  av¬ 
vertire  qualche  espressione  singolare  ,  come  vipdm  (j’yotinsi  «  i  lumi  degli  estri  o 
delle  ispirazioni  »  (r^^rrì  rz: vate,  ispirato,  str.  9);  ydyislitho  «  il  più  sacrificante  » 
(àY'.tó"a-5c). 


21.  ' 

Str.  1.  Ho  riprodotta  quanto  più  si  poteva  fedelmente  col  ritmo  italiano,  per  questo 
inno,  la  forma  metrica  originale,  che  è  la  così  detta  Anmhtub,  strofa  di  quattro  ot¬ 
tonari],  ognuno  dei  quali  termina  in  una  dipodia  giambica,  il  metro  onde  provenne 
il  distico  epico  dello  Cloka  ;  metro  antichissimo  rispecchiato  nella  poesia  classica 
dal  dimetro  giambico.  È  notevole  il  suo  risorgere  nell’innografia  cristiana,  così  che 
la  ritmica  stessa  ,  che  scandiva  le  lodi  del  Dio  sacrificale  presso  i  pastori  del  Sa- 
ptasindhu,  servì  di  poi  all’  invocazione  dello  Spirito  di  Dio  presente  nella  Chiesa: 
«Veni  Creator  spiritus  ,  Mentes  tuorum  visita»  —  Pushtim  iva.  Ludw.  «  Wie  Na- 
hrung  »  Grass.  «  wie  Blume  ».  Gloria  {Cravas^'/XiO'^)  nel  linguaggio  vedico  vale 
ogni  manifestazione  esteriore  della  ricchezza  e  della  potenza. 

Str.  2.  Questo  destriero  non  può  essere  altro  che  il  sole.  Il  quale  appare  come 
mosso  ed  evocato  dal  fuoco  terrestre,  dappoiché  questi  si  manifesta  nel  sacrificio  come 
luce  del  mondo. 

Str.  3.  Chi  sono  questi  Eroi  del  cielo  o  di  Dyaus  ?  Forse  i  Maruti,  cioè  i  venti, 
(Sày.  Ludw)  ?  Potrebbero  anche  essere  i  sacrificanti. 

Str,  7.  Mal  si  accordano  i  diversi  interpreti,  nella  seconda  parte  della  strofa.  La 
chiosa  -di  Sày.  a  cui  mi  sono  attenuto  ci  dà  il  senso  più  probabile  —  Grass.  «  Ei-- 
freulich  wie  in  Schloss  der  Ahn  —  End  zu  behùten  wie  ein  Sohn  ». 
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Str.  8.  Anche  qui  vi  ha  una  grande  disparità  d’  interpretazioni.  Parig'man  (cir- 
ciiiniens)  è  inteso  in  vario  senso,  come  nome  sostantivato  «  viatore,  carro,  vento  » 
o  come  aggettivo  concordante  con  gciyaji  «  roba,  acquisto  »  Ludw.  «  Wie  vvandernde 
Besitz  »  Grass.  «  Wàhlst  selbst  dein  Hans,  dem  Winde  gleich  ». 


22. 

Str.  1.  Ho  scelto  quest’inno  come  esempio  di  quella  poesia  vedica  seriore,  dove 
la  concezione  metafisica,  succedanea  alla  concezione  mitologica  ,  mira  a  scoprire  e 
raffigurare  in  qualche  modo  il  Dio  unico,  origine  e  causa  suprema  del  mondo  feno¬ 
menale  e  della  vita  cosmica.  Il  linguaggio  mitico,  tuttavia  abituale  al  poeta,  con¬ 
trasta  singolarmente  coi  nuovi  concetti  astratti,  adombrati  nei  nomi  e  nei  fasti  delle 
Divinità,  e  rende  il  senso  letterale  dell’inno  alquanto  strano  ed  enimmatico.  Grass. 
annota  «  Ein  mystisches  durchvveg  dunkel  gehaltenes  Lied  ».  Ma  a  chi  stridii  un  poco 
le  relazioni  che  corrono  tra  il  mito  poetico  ed  il  metafisico  non  può  tornare  molto 
difficile  il  penetrarne  il  senso.  Nei  primi  due  versi  ricorrono  le  già  note  qualifica¬ 
zioni  del  Genio  del  fuoco,  tesoreggiante  e  sempre  rinascente.  Nel  terzo  si  vuol  inten¬ 
dere  il  seno  delle  Arani.  Nel  quarto  pare  evidente  1’  allusione  ad  x\gnì  fulgurale  , 
sebbene  altri  riconosca  nel  volatore  lo  stesso  Agni  chiuso  nel  Ceppo  legnoso  ,  ed 
altri  il  sole  involto  nell’  ombra  notturna. 

Str.  2.  Sày.  vede  nei  puledri  i  sacrificanti  spargitori  delle  libazioni  {ahulindm 
scktàran).  Più  ovvio  è  identificarli  cogli  umori  sacrificali  che  si  uniscono  alle  fiamme 
di  A.  e  le  fecondano.  Non  veggo  alcuna  necessità  di  collegare  Kavayah  «  i  saggi, 
i  vati  »  col  soggetto  precedente  «i  puledri»,  come  fa,  d’accordo  con  altri,  Grass. 
«  als  Seher  die  Hengste  »  !  Ndmàni  «  nomina  »  rende  ancora  schietto  il  suo  signi¬ 
ficato  etimologico  di  segni  distintivi  delle  cose,  ossiano:  forme,  specie,  parvenze, 
norme. 

Str.  3.  Le  due  seguaci  del  Rita  sono  le  Deità  accoppiate:  Cielo  e  Terra.  Il  senso 
dell’  ultimo  verso  riesce  a  questo  che:  posto  il  fuoco  sacrificale  come  centro  dina¬ 
mico  dei  fenomeni  della  natura,  il  pensiero  degli  adoratori  viene  avviato  sulle  ve- 
stigie  di  quello  a  studiare  e  ricomporre  1’  unità  della  vita  cosmica. 

Str.  4.  Adhivdsam  vavasdne  «  avendo  vestita  la  sopravveste  ».  Mi  pare  immagine 
appropriata  delle  nuvole  ricche  della  pioggia  fecondatrice,  onde  A.  nutrito  e  nutri¬ 
tore  riveste  l’atmosfera. 

Str.  5.  Il  numero  sette,  nella  mitologia  vedica,  risulta  dall’unione  di  due  ternari 
e  dall’addizione  della  unità  che  le  frammezza  e  collega.  Si  hanno  così  i  sette  mondi, 
le  sette  plaghe  terrestri,  le  sette  fiumane,  le  sette  preghiere,  i  sette  Risili  supremi,  ecc., 


e,  per  Agni  stesso,  le  sette  dimore,  i  sette  tesori,  le  sette  spose,  le  sette  madri  ecc. 
Qui  le  sorelle  sono  le  fiamme.  A.  passando  nell’  aria  diventa  genio  della  forza  vi¬ 
tale  e  nutritiva,  ed  è  ragguagliato  e  talvolta  identificato  con  Pùslian  ,  una  delle  di 
verse  persone  o  forme  ipostatiche  del  sole  (il  sole  nutritore). 

Str.  G.  Credo  che  queste  sette  vie  sieno  le  diverse  parti  del  mondo,  e  che  1’  una 
sia  la  mediana  o  principale  cui  le  altre  si  riducono,  che  infine  l’angustiato  {anhurah) 
sia  lo  stesso  A.  che  si  chiude  e  penetra  nei  diversi  esseri  —  Sdy.  apertamente  sba¬ 
lestra  in  pieno  misticismo  facendo  entrare  in  mezzo  i  sette  peccati  capitali  !  —  Fulcro 
o  sostegno  corrisponde  al  testuale  Skamòha,  che  può  riguardarsi  anche  come  nome 
proprio,  anzi  soprannome  di  A.  Con  tal  nome,  oltre  a  quelli  di  Erahma,  Purusha 
Alma  ecc.,  fu  designato  l’essere  unico  e  supremo,  che  comprende  in  sé  1’  universo, 
(Atharvaveda  X,  7  ed  8).  Il  punto  dove  si  partono  i  sentieri  è  il  capo  delle  vie  so¬ 
pra  indicate,  il  centro  della  vita  e  della  compagine  mondiale. 

Str.  7.  Ecco  il  concetto  panteistico  nella  sua  forma  più  recisa  ed  assoluta.  L’E.s- 
sere,  cioè  il  mondo  delle  esistenze,  riguardato  nella  serie  infinita  delle  sue  trasfor¬ 
mazioni,  onde  ogni  fattura  viene  via  via  disfatta,  si  converte  nel  Nonessere.  Cosi  l’uno 
e  r  altro  costituiscono  come  una  dualità  suprema.  In  fondo  a  tutti  i  fenomeni  del- 
r  eterno  mutabile,  si  vide  un  principio  attivo,  od  informativo  ed  una  materia  pas¬ 
siva  o  potenziale,  in  cui  quello  agisce  (  èvc'p'sia  xal  5ùvà,u:g).  Personificazione  del 
primo  fu  Daksha,  della  seconda  Aditi.  Il  fuoco,  primonato  del  Rita,  è  qui  riguar¬ 
dato  come  la  prima  forma  della  materia  attuata,  o  diremo  come  la  sostanza  co¬ 
smica  elementare;  pres.s’  a  poco. come  era  riguardato  nella  fisica  eraclitea.  Agni, 
rappresentato  come  Prag’àpati  (signore  delle  creature),  quale  un  Dio  neutro  che  fe¬ 
conda  sè  stesso,  ossia  come  un  essere  ancora  involuto  ed  embrionale,  è  ad  un  tem¬ 
po  maschio  e  femmina. 


23. 

Str.  1  e  2.  In  quest’inno  il  mito  tende  a  trasformarsi  in  leggenda,  assumendo  nella 
rappresentazione  degli  attributi  di  A.  un  carattere  più  decisamente  antropomorfico. 
Sày.  a  spiegare  il  senso  simbolico  delle  prime  strofe  racconta  la  pia  storiella  di  un 
bambino  restato  morto  sotto  il  carro  di  un  principe  Isvacuide  e  risuscitato  da  un 
Brahmano.  Dal  bozzetto  con  cui  l’inno  principia  fu  detto  l’inno  del  bambino  o  del 
fanciullo  {Kunuira)  e  quindi  si  nominò  Kumara  il  presunto  autore  del  medesimo! 
Credo  che  al  lettore  un  poco  iniziato  nello  stile  poetico  di  questi  canti  parrà  abba¬ 
stanza  chiara  1’  allusione  al  fuoco  sacrificale  ,  prima  chiuso  nella  Arani  inferiore 
che  lo  cela  e  sottrae  al  legno  generatore  e  poi  messo  in  vista  e  sopra  di  essa  pog- 


giato.  Al  testuale  aratati  è  sostituito  da  Roth  seguito  da  Grass.  aratnau  (Ellbogen) 
elle  non  può  riferirsi  ad  altri  che  alla  madre.  Pesili  è  un  XsY'jpsvov.  Bohtl. 

«  etwa  Windel  »,  locat.  «nella  fascia».  Grass.  «  Pflegerin  »  (Peci?);  Ludw.  «  als 
Pesili  (Reibliolz)  »  Nel  senso  etimologico  (pAA,  phish,  pinsere)  Pesili  «  sarebbe  quel¬ 
la  che  pesta  »  personificazione  femminile  dell’Arani  superiore  (?).  La  curatrice  o  nu¬ 
trice  mitica  si  alterna  e  scambia  sovente  colla  madre. 

Str.  3.  Ecco  il  simbolo  messo  allo  scoperto,  salvo  il  velo  sottilissimo  del  linguaggio 
poetico,  n  cantore  si  trova  rassicurato  da  A.  contro  le  offese  dei  vicini  barbari,  cioè 
dei  popoli  non  Arii,  che  non  adorano  Indra  e  non  cantano  inni. 

Str.  4  e  5.  Abbiamo  qui  un  altro  abbozzo  mitico.  Chi  sono  le  giovani  le  quali 
invano  si  sforzano  di  trattenere  lui  e  quindi  incanutiscono?  Le  fiamme  probabil¬ 
mente,  se  s’intenda  di  A.,  o  i  raggi  dell’Aurora,  se,  come  vuole  Ludw.  il  soggetto 
sottinteso  è  Sùrya,  il  Sole.  Ma  la  prima  interpretazione  si  addatta  assai  meglio  alla 
lode  qui  adombrata  di  A.  che  in  più  altri  luoghi  è  chiamato  jittstore  delle  genti. 
Grass.  intende  le  fiamme,  ma  inverte  il  predicato  «  wieder  werden  jimg  die  altea  ». 
Ija  ^el‘sione  letterale  del  testo  riesce  bensì  un  po’  anfibologica  «  canae  fiunt  juvenes  » 
ma  non  essendoci  esempio  di  quel  «canae»  (paliknih)  sostantivato,  il  valore  di 
«juvenes»  come  soggetto  è  pienamente  accertato. 

Str.  C.  E  dubbio  il  senso  e  il  costrutto  di  alcune  parole  nel  primo  verso,  che  ad 
ogni  modo  contiene  manifesta  la  designazione  del  Dio  vincolato  e  poi  liberato..  Que¬ 
sta  strofa  si  connette  colla  seguente  ed  accenna  ad  un  mito  solare.  Atri  è  il  mitico 
capostipite  di  una  famiglia  jeratica  addetta  al  culto  di  A. 

Str.  7.  Assai  celebre  nella  letteratura  vedica  è  la  leggenda  di  Sunassepa,  abboz¬ 
zata  in  un  altro  inno  del  Rigveda  (1,  24,  12,  18).  E  un  giovane  Bralimano  che  con¬ 
dotto  ad  essere  sacrificato,  vittima  volontaria  a  Varuna,  per  la  guarigione  di  un  re, 
su  cui  pesava  l’ira  di  questo  Iddio,  viene  liberato  dagli  Acvini  e  da  Ushas,  le  di¬ 
vinità  della  prima  luce  mattinale.  Cuna^-gepa  vale  «  coda  del  cane  »  e  fu  certa¬ 
mente  un  soprannome  del  sole  occiduo  o  tramontato.  In  un  inno  dell’  Atharvaveda 
(VI,  80)  il  sole  è  invocato  espressamente  col  nome  di  Cane  celeste.  lia  liberazione 
di  Gunaccepa  per  intervenzione  diretta  di  A.  è  immagine  mitica  del  risorgere  del 
sole  poco  dopo  1’  apparizione  del  fuoco  sacrificale  ,  a  cui  si  attribuiva  la  potenza 
mistica  di  evocarlo.  Intorno  a  questo  mito  vedico,  assai  importante  per  la  dottrina  ivi 
adombrata  del  riscatto  dell’eroe  dalla  punizione  divina  per  mezzo  della  vittima  uma¬ 
na,  cf.  Aitareya  Brahm:  (VII,  13  e  seg.).  Hildebrand,  «  Varuna  und  Mitra  »  (p.  20  e  seg.) 
Bergaigne,  La  Religion  Védique  (I,  275,  III,  163)  e  Ludw.  Gomment.  (I,  p.  329). 

Str.  8  ,  9  e  10.  Si  rappresenta  ì’  Agni  terrestre  come  trovatore  della  luce  quoti¬ 
diana.  I  Racsasi  sono  i  Genii  delle  tenebre. 


- o.) 


24. 


Str.  1.  Rudra  il  Dio  dell’uragano,  è  una  delle  divinità  in  cui  fu  impersonato  il 
fuoco  fulgurale.  Qui  Rudra  potrebbe  anche  essere  un  semplice  aggettivo  «  maesto¬ 
so  ,  grandioso  ,  formidabile  »  Grass.  «  der  pràchtige  »  Ludw.  vuole  che  si  prenda 
ruoatini  (lucente)  per  strum.  fem.  invece  di  rugatydm  (!),  per  levare  la  contraddizio¬ 
ne,  inammissibile  a  suo  avviso,  con  asilmhn  (scura).  Ma  F  accoppiamento  dei  due 
aggettivi  non  disdice  punto  alla  notte ,  ed  alla  notte  crepuscolare  cacciata  da  A. 
alla  quale  si  allude  nella  strofa  seguente. 

Str.  2.  Codesta  figlia  del  gran  padre  (il  Cielo,  il  Dyaus  nominato  più  sotto)  è 
FAurora  che  A.  genera,  precorrendola.  Ecco  il  mito  di  Atena  sorta  bella  e  arma¬ 
ta  dal  capo  di  Zeus ,  spaccato  da  Efesto  (  o,  dicesi  anche  ,  da  Prometeo  ).  In  altri 
luoghi  è  detto  che  A.  spacca  la  gran  coppa,  divide  i  due  mondi.  Il  Kuhn  vede 
nella  figlia  di  Giove  astata  e  scotitrice  dell’Egida  una  Dea  del  fulmine.  Che  il 
mito  meteorico  si  sia  intrecciato  col  celeste  non  è  improbabile,  ma  che  il  mito 
celeste  delFocchiazzurra  abbia  preceduto,  e  sia  fondamentale,  non  pare  da  mettersi 
in  dubbio. 

Str.  3.  Si  riaffaccia  il  mito  dell’  Aurora  amante  o  sposa  di  A.  Non  vedo  alcun 
fondamento  alla  spiegazione  simbolica  di  Sày.  che  la  sposa  sia  V Ahuti,  cioè  la  sacra 
libazione.  Vi  ha  chi  considera  amante  come  apposizione  al  soggetto  precedente  Agni, 
e  ehi  ne  fa  un  soggetto  distinto,  che  sarebbe  il  Sole,  già  trovato  in  altro  luogo  come 
rivale  di  A. 

Str.  5.  Fanno  difficoltà  i  due  sostantivi  apposti  bhmnaso  aktavah.  Ludw.  propone 
la  varia  lezione  aktuvah-aktvoh  «  di  notte  ». 

Str.  7.  L’epiteto  aratili  «operoso,  operante,  ministro,  esecutore»  ricorre  in  que¬ 
sto  inno  quattro  volte  (Str.  1,  2,  6,  7j.  Ludw.  «Rote». 

25. 

Str.  1  e  2.  E  l’inno  cantato  nella  cerimonia  funebre  durante  la  cremazione.  Agni 
fa  qui  l’ufficio  di  Psicopompo.  I  Padri  (^Pitaras)  sono  le  anime  dei  trapassati,  i  Mani. 
La  «  via  degli  spiriti  »  {Asuniti)  è  il  mondo  di  là  dove  gli  antenati  vivono  indiati. 
Che  anche  presso  gli  antichi  Greci  e  Romani  il  culto  dei  morti  fosse  anzi  tutto  un 
culto  domestico  e  i  Padri  stessi  fossero  riguardati  come  Dei  si  rileva  dal  verbo 
7:a"otàì(ctv,  parentare,  dato  alle  cerimouie  funebri  commemorative,  e  dal  titolo  ono¬ 
rifico  di  0io\  -y.'ci’ìoi,  iafciiot.  Dii  Manes,  Dii  generis,  con  cui  venivano 


V 


invocati.  Agni  è  pertanto  chiamato  «  il  caro  amico  di  -lama  [priyo  Yamasya  kdmyo, 
Rigv.  X,  21,  5)  »  del  Dio  dei  luoghi  inferni,  che  regna  sui  Mani. 

Str.  3.  Ifuomo  è  rappresentato  come  un  microcosmo  nel  quale  si  assembrano  gli 
elementi  costitutivi  della  natura  universale,  ossia  macrocosmo.  Per  contro  Funiverso 
compreso  nella  sua  unità  sostanziale  è  raffigurato  in  un  inno  cosmogonico  (Rigv.  X,  90) 
come  un  uomo  primordiale  (PunisJia),  dal  cui  smembramento  si  producono  le  va¬ 
rie  forme  del  mondo  materiale  e  spirituale.  Il  concettoso  dharmana  «  juxta  legem, 
de  more»  mi  è  parso,  meglio  che  dagli  altri  interpreti,  spiegato  dal  Zimmer 
(  Altindisches  Leben,  pag.  402  )  «  mit  den  Theilen  ,  die  ihrer  Natur  nacli  daliin 
gehòren  ». 

Str.  4.  Grande  questione  si  è  fatta  e  si  può  fare  tuttavia  sulle  prime  parole  di  que¬ 
sta  strofa:  ag’o  hhàgak;  perchè  ag'o  si  può  scomporre  in  due  maniere,  cioè  in  ag’as 
«  non  natus  »  ed  in  og-as  «  capri  (à'Y-dc)  ».  Muir  in  una  lunga  nota  dei  Sanscrit 
Texts  (V.  pag.  298,  Nota  449)  ne  afferma  il  valore  aggettivale  e  traduce  «  bis  unborn 
part  ».  Altri  traduttori  come  Grass.  e  Zimmer  rendono  «  der  Rock  gehòrt  dir  »  , 
«  il  capro  è  tua  parte  »  supponendovi  un’  allusione  ad  un  capro  sacrificale  messo 
sul  rogo. 

Str.  6,  7  e  8.  Si  allude  alle  aspersioni  rituali  con  cui  si  procurava  la  cremazio¬ 
ne  regolare  ed  integra  del  cadavere.  L’apostrofe  (7)  è  rivolta  agli  esecutori  del  fune¬ 
rale.  Quanto  ai  riti  funebri  dell’  India  vedica,  in  particolare,  sono  da  consultare  le 
importanti  Memorie  dèi  Roth  e  di  Max  Mliller  nella  Zeitschrift  der  deut.  Morgendl. 
Gesellschaft ,  il  Gapit.  «  dama  and  futura  lite  »  nel  voi.  V  dei  Sanscrit  Texts  del 
Muir,  e  Zimmer  nel  cap.  «  Tod  und  Bestattung  »  dell’op.  eit. 

Str.  9  e  10.  L’Agni  conduttore  delle  anime,  frequentatore  del  regno  sotterraneo, 
si  manifesta  qui,  col  nome  di  Kravyad  «  carnivoro  »  come  una  figura  distinta  dal- 
l’Agni  sacrificale,  quasi  persona  ipostatica.  Il  fuoco  che  consumava  i  cadaveri  non 
poteva  essere  riguardato  come  quello  medesimo  che  portava  agli  Dei  le  sacre  li¬ 
bazioni.  Vuoisi  poi  notare  che  T  ufficio  di  Psicopompo  non  è  esclusivamente  affi¬ 
dato  ad  Agni.  Esso  è  pure  riconosciuto  come  proprio  del  Dio  Pùshan ,  che  è  il  ri¬ 
flesso  indiano  dell’Hermes  ellenico,  personificazione  del  sole  occiduo. 

Notevole  è  in  quest’  inno  il  concetto  mitico  religioso  che  collega  il  culto  di  Agni 
eolia  credenza  nell’ immortalità.  Il  Dio  raffigurato  come  principio  vivente,  sempre 
attivo,  indistruttibile,  distinto  per  la  sua  essenza  dalle  forme  visibili  che  assumeva 
nei  diversi  rinascimenti,  si  porgeva  come  esempio  e  prova  della  continuità  e  indis¬ 
solubilità  della  forza  vitale  organica  individuata  in  ogni  essere  animato.  Il  corpo 
era  all’uomo  ciò  che  l’involucro  fenomenale  alle  forze  della  natura,  idoleggiate  come 
Divinità,  e  non  altrimenti  che  quello  poteva  essere  mutato  e  rifatto.  A  niun  altro 


Iddio  meglio  che  ad  Agni,  aU’artefice  divino,  poteva  competere  Tufficio  di  plasma¬ 
re  al  defunto,  rimasto  colla  sola  sua  essenza  incorporea  (la  parte  non  nata)  le  nuo¬ 
ve  membra  onde  doveva  rivestirsi  nella  novella  vita.  Che  simile  ufficio  di  artefice 
e  formatore  di  corpi  viventi  fosse  originariamente  attribuito  al  Dio  del  fuoco  del¬ 
l’antica  religione  ellenica  ci  viene  testimoniato  dalla  leggenda  che  narra  aver  Pro¬ 
meteo  plasmato  gli  uomini  coH’argilla,  non  che  dalla  parte  avuta  da  Vulcano  nella 
creazione  della  prima  donna,  Pandora  cui  trasfuse  il  soffio  vitale. 

26. 

Str.  1.  NeU'Anukramanikà,  ossia  indice  onomastico  delle  divinità  cantate  nei  sin¬ 
goli  inni  del  Rigveda,  quest’inno,  Fultimo  della  raccolta,  è  intitolato  Samg'n'Linarn, 
che  vale  consentimento  od  accordo  mentale.  Esso  trovasi  riprodotto  neH’Atharva- 
veda  (V,  6,  64)  e  diversamente  variato  in  altri  luoghi.  L’Onda  mistica  è  traduzio¬ 
ne  approssimativa  di  Id  od  Ida  che  nel  senso  etimologico  significa  «  bevanda  ri¬ 
storante,  sacra  libazione  »  ma  viene  pure  raffigurata  come  una  Dea  in  cui  è  perso¬ 
nificata  l’opera  sacrificale,  l’ara  dove  si  compie,  la  preghiera  che  1’  accompagna  e 
la  stessa  mistica  devozione.  Unita  ad  altre  due  Divinità  Sarasvati  (  la  Fluente  )  e 
BhZirati  o  Mahi  Brhaddióìi  (la  Grande  Celeste)  forma  una  Trinità  femminile,  pre¬ 
sente  in  terra,  in  aria  e  in  cielo,  nella  quale  è  simboleggiata  la  creazione  naturate, 
o  diciamo  la  maternità  cosmica. 

Str.  3.  Questa  strofa  sembra  intercalata.  Essa  è  di  un  metro  diverso  (la  Trishtubh 
invece  dell’  Anushtubh)  ed  anticipa  il  samanam  rnanas  (  similem  mentem  )  tolto  e 
trasferitovi  dall’ultima  strofa.  Dà  pure  sospetto  quell’ intromissione  diretta  e  perso¬ 
nale  del  sacerdote  sacrificante. 

Str.  4.  YathTi  vah  susaliàsati ,  letter.  «ut  vobis  multa  -  vis  -  sustinendì  sit  ».  Con 
soverchia  libertà  è  tradotto  da  Grass.  «  damit  ihr  sehòn  verbunden  sein  ».  Per  con¬ 
tro  il  concetto  testuale  sembra  un  po’  troppo  specificato  nella  traduzione  di  Ludw. 
«  dass  leichter  Sieg  euch  vverde  ».  La  rad.  sah  ha  il  significato  di  sostenere  (’ì-cy-io, 
i’-(7/-ov)  è  insieme  quello  di  essere  forte ,  vincere  (i-oy-ug,  ì-cry-’jco).  Bene  ci  si  può 
intendere  il  «vincere»  nel  suo  senso  più  generico  (superare).  In  quest’inno  è  glo¬ 
rificato  il  principio  della  concordia  ed  unità  spirituale,  che  è  il  necessario  fonda¬ 
mento  di  ogni  comunità  religiosa  e  civile.  Il  comizio  qui  ricordato  era  1’  adunanza 
più  larga  (  Samitn  )  cui  intervenivamo  ,  insieme  coi  maggiorenti  (  Maghavantas  e 
Surayalì),  anche  i  popolani  {Vigas,  «  vicani  »).  Sabba  si  chiamava  l’adunanza  più 
ristretta  e  Vidatha  l’adunanza  solenne,  per  lo  più  consacrata  alle  feste  religiose.  Di 
tutte  queste  riunioni  Agni  era  il  nume  tutelare  ed  ispiratore  «lo  spirito  parlante 


con  lingue  di  fuoco  »  e  veniva  perciò  chiamato  Agni  Sabh_ya  (Atharw.  V,  XIX,  55) 
o  Vidathja,  (Comitialis,  Gurialis,  Communis).  Il  culto  penduto  in  Roma  a  Volcanus 
(il  cui  nome  ci  richiama  al  varc'as  ed  all’if/Aa,  con  cui  nel  Rigveda  è  più  volte  de¬ 
signata  la  fiamma  del  Fuoco  sacro),  Dio  del  focolare  domestico  (Dar  familiaris)  ci 
lascia  ancora  scorgere  l’attribuzione  originaria  che  egli  ebbe,  analoga  a  quella  del- 
TAgnì  Sabhya  ,  di  Genio  comiziale.  La  nota  area  o  piattaforma  {Volcanaì)  consa¬ 
crata  al  Dio  nel  Comitium  ,  era  riguardata  ad  un  tempo  come  il  focolare  comune 
della  città  e  come  il  luogo  solenne,  indicato  dalla  tradizione,  delle  antiche  adunanze 
pubbliche,  dove  pure  in  tempi  seriori,  si  adunava  sovente  il  Senato,  Anche  Efesto 
era  venerato  in  Grecia  e  particolarmente  in  Atene ,  come  Genio  tutelare  del  foco¬ 
lare  domestico  e  del  consorzio  civile,  in  quanto  che  figurava  come  patrono,  insieme 
con  Atena  Fratria  e  Prometeo,  nella  festa  delle  Apaturie  ,  nella  quale  i  popoli  di 
stirpe  jonica  celebravano  la  loro  parentela  nazionale. 
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5. 


IL  GEISON  NEL  TEMPIO  DI  APOLLO  LYCIO 

A  METAPONTO 


NOTA  LETTA  ALL’ACCADEMIA 

NELLA  TORNATA  DEL  6  NOVEMBRE  1894 
DAL  SOCIO 

GIULIO  DE  PETRA 

(con  3  tavole) 


Mentre  il  duca  De  Luynes,  accompagnato  dall’ architetto  Dohacq, 
trovava  nel  1828  fra  le  mine  di  un  tempio  di  Metaponto  *)  alcune 
terrecotte  architettoniche  dipinte,  gli  architetti  Hittorff  e  Zanth  stu¬ 
diavano  su  gli  stucchi  dei  templi  greci  di  Sicilia  le  testimoinaii/(‘ 
monumentali  dell’architettura  polychrorna.  Così  alla  teorica,  allora 
nascente,  della  polychromia  nell’arte  greca  davano  al  tempo  stesso 
un  notevole  contributo  la  Sicilia  e  la  Magna  Grecia.  Ma  una  delle 
terrecotte  di  De  Luynes  ha  avuto  anche  1’  altro  merito  di  esser  ri¬ 
masta  per  lungo  tempo  T  unico  esempio  del  genere  ;  e  quando  non 
fu  più  il  solo,  venne  ritenuto  come  T esemplare  più  hello,  che  Meta- 
ponto  abbia  offerto  per  quella  specie  di  decorazione.  E  però  il  eh. 
Guglielmo  Dorpfeld  nello  studio,  che  insieme  a  Gràber,  R.  Borrnann 
e  Siebold  ha  pubblicato  siiW  uso  delle  terrecotte  nel  geison  e  nel  tetto 
degli  edlfizi  greci  si  riporta,  per  ciò  che  riguarda  Metaponto,  al- 

D  De  Luynes  et  F.  J.  Debacq,  Métaponte,  Paris  1833,  in-fol. 

2)  J.  HittortF  et  L.  Zanth,  Architecture  antique  de  la  Sicile,  Paris  1827  e  anni  seg. 

‘D  Einundvierziystes  Programm  zum  Winckelmanns feste  zu  Berlin,  Berlin  1881. 
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1’  opera  del  duca  De  Luynes.  Ed  agli  elementi  ivi  dati  aggiunge  solo 
un  frammento  (tv.  IV,  n.  11)  serbato  nel  museo  di  quell’ antica  città; 
il  quale  frammento  ha  un  motivo,  il  meandro,  die,  apparso  in  vari 
altri  luoghi  della  Sicilia  e  della  Magna  Grecia,  non  era  noto  ancora 
sulle  terrecotte  architettoniche  metapontine. 

Tuttavia  la  raccolta  archeologica  di  Metaponto  meritava  di  essere 
e  con  più  ragione  ricordata,  perchè  aggiunge  una  notevole  variante 
alla  cassetta  pubblicata  dal  De  Luynes,  tv.  Vili,  n.  1,  2,  3.  Il  Dr.  Mi¬ 
chele  Lacava,  che  si  è  molto  affaticato  nella  esplorazione  del  tempio, 
in  cui  1’  archeologo  francese  aveva  fatto  uno  scavo  cosi  felice,  se  non 
ha  avuto  la  fortuna  di  trovare  una  sima  con  testa  di  leone  cosi  in¬ 
tegra,  come  quella  scoverta  dal  De  Luynes,  ha  però  avuto  (oltre  alla 
gran  ventura  di  mostrare ,  con  un  prezioso  monumento  epigrafico , 
che  il  tempio  era  dedicato  ad  Apollo  Lycio)  la  sorte  di  raccogliere 
in  grande  abbondanza  notevolissimi  frammenti  di  terrecotte  archi¬ 
tettoniche  Questi  frammenti,  portati  nel  Museo  di  Napoli,  sono 


D  Michele  Lacava,  Topografia  e  Storia  di  Metaponto  ^  Napoli  1891  ,  4.'°  Nel¬ 
lo  «  Inventario  degli  oggetti  antichi  rinvenuti  in  Metaponto  »  (pg.  310-14)  sono  ricor¬ 
dati  per  la  sima-grondaja  : 

«  Pezzi  di  terracotta  colorata  15,  e  tra  questi,  6  pezzi  con  palme  e  sei  pezzi  di 
«  cornici  colorate  ,  dei  quali  quattro  con  gola  rovescia  ;  75  grossi  pezzi  di  terra- 
«  cotta  con  palme  in  rilievo  ,  e  di  queste  palme  con  frammenti  di  testa  di  leone 
«  n.  9  »  (pg.  310,  n.  3). 

«  Grondaja  a  testa  di  lupo  »  (ibid.  n,  6), 

«  Teste  di  leone  in  terracotta  ,  delle  quali  18  quasi  intere  e  10  degradate  » 
(ibid.  n.  8). 

«  Tre  pezzi  di  cornici  colorate,  come  sono  riportate  dal  De  Luynes,  con  attacco 
«  alla  testa  di  leone  »  (ibid.  n.  14). 

Per  le  cassette  : 

«  Grossi  pezzi  di  terracotta  con  greche,  ovoli,  e  fusarole  88,  e  di  questi  con  ovoli 
«  n.  37  ;  pezzi  di  terracotta  con  greche  e  qualche  fusarola  n.  51.  Tra  queste  vi  è 
«  una  terracotta  con  chiodo  di  bronzo  infisso  »  (pg.  310  n.  4). 

«  Ovoli  con  fusarole  n.  16  ,  e  tra  questi  un  ovolo  con  lettera  A  al  rovescio  » 
(ibid.  n.  5). 
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stati  dall’  Ispettore  cav.  Luigi  Viola  pazientemente  studiati  nelle  loro 
giunture,  e  se  ne  sono  ricomposti  esempi  bellissimi  e  numerosi  della 
sima  con  testa  di  leone  (De  Luyn.  tv.  VII),  della  cassetta  con  greca  a 
rilievo  (De  Luyn.  tv.  Vili,  n.  1,  2,  3),  della  medesima  cassetta  con  greca 
dipinta.  Del  frammento  De  Luynes  tv.  Vili,  n.  4  la  collezione  di  Me¬ 
taponto  ha  tre  pezzi,  l’uno  dei  quali  poco  meno  che  intero  ')  con¬ 
ferma  per  altra  via  l’ attribuzione,  che  venne  già  proposta  per  quella 
terracotta.  Giacche  in  De  Luynes  (pg.  44-5)  il  frammento  in  discorso 
è  attribuito  alla  corona  del  frontone,  perchè  ha  lo  stesso  motivo  or¬ 
namentale  e  la  identica  distribuzione  di  colori  che  la  corona  dei  lati 
lunghi:  e  le  nuove  scoverte,  assicurando  che  la  sagoma  e  1’  altezza 
siano  le  stesse  nelle  due  siine,  vengono  a  confermare  l’attribuzione 
anzidetta. 

Dei  quattro  tipi  su  indicati  ecco  la  descrizione  esatta,  che  si  rica¬ 
va  dai  pezzi  della  raccolta  di  Metaponto. 

I.  Sima  grondaia.  É  una  terracotta  composta  di  una  faccia  e  di  un 
piano  orizzontale ,  riuniti  ad  angolo  quasi  retto,  e  di  due  costoloni , 
che  servendo  di  sponda  al  piano  orizzontale,  completano  la  congiun¬ 
zione  di  esso  alla  fronte.  Nel  centro  di  questa  vi  è  a  tutto  rilievo 
una  tosta  leonina,  che  dalla  bocca  o  dalla  gola  spalancata  dava  uscita 
all’  acqua  piovana,  che  accoglievasi  nella  retrostante  Ala  di  embrici. 
La  testa  leonina  sporge  tra  due  fiori  a  rilievo,  nascondendone  in  parte 
i  gambi,  e  talvolta  nascondendo  con  la  criniera  anche  una  metà  de¬ 
gli  stessi  fiori.  Dopo  questi  vengono  e  terminano  la  gronda  due  mezze 
palmette  pure  a  rilievo,  che  collegandosi  a  quelle  dei  pezzi  contigui 


Per  i  piccolissimi  frammenti  così  della  sima,  che  delle  cassette  : 

«  38  frammenti  in  terracotta  di  palme ,  fusarole  ,  ovoli  e  teste  di  leone  v 
(pg.  313), 

«  Due  casse  contenenti  la  1.®  frammenti  in  terracotta  degdi  ornati  del  tempio  di 
«  Apollo  Lycio  n.  414  pezzi,  e  la  2.*  pezzi  212  »  (pg.  313). 

')  Lacava,  Op.  cit.,  Inventario  pg.  310,  n.  14:  «  Grande  pezzo  di  palma  in  ter- 
«  racotta  ». 
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(poiché  le  terrecotte  della  grondaja  erano  disposte  in  fila  non  inter¬ 
rotta  sopra  la  cornice)  formavano  la  palmetta  intera.  La  gronda  fi¬ 
nisce  superiormente  con  un  cymazio  (listello  e  gola)  decorato  a  co¬ 
lori  :  il  listello ,  cioè ,  con  la  greca ,  e  la  gola  con  foglie  rettango¬ 
lari  ripiegate.  I  colori  sono  il  bianco  il  rosso  ed  un  nero  bruna- 
stro,  adoperati  anche  nella  testa  leonina,  che  di  più  lia  il  giallo  nel 
la  criniera. 

Sono  accertate  due  varietà: 

a)  La  criniera,  che  si  arrovescia  dietro  la  fronte  in  fila  minuziose 
e  parallele,  si  svolge  intorno  al  collo  in  ciuffi  più  naturali,  ma  pari- 
menti  striati;  la  fronte  forma  col  naso  un  angolo  sensibile;  i  due 
fiori  sono  coverti  per  metà  dalla  criniera  (De  Luynes,  tav.  VII). 

h)  Tanto  sul  collo  che  sulla  fronte  la  criniera  è  disposta  in  ciuffi 
senza  striatura  ;  la  fronte  ed  il  naso  formano  una  linea  quasi  piana  ; 
i  fiori  laterali  appariscono  interi  (tv.  I). 

Altre  quattro  varietà  sono  state  notate  ’),  ma  due  di  esse  si  ridu¬ 
cono  a  tanto  poca  cosa  ^),  che  a  me  pare  non  dipendano  da  un  cavo 
diverso  ,  bensì  da  ritocchi  fatti  con  lo  stecco  ed  il  compasso  ,  dopo 
che  lo  stampo  venne  estratto  dalla  forma.  Due  altre  sono,  per  la  loro 
rozzezza  ,  evidentemente  restauri  di  un  tempo  molto  ])Osteriore  ;  e 
Tuna  si  distingue  pel  labbro  superiore  così  largo,  che  pare  più  di  bue, 
che  di  leone,  e  l’altra  varietà  per  la  guancia  e  l’occhio  infossati,  si¬ 
mili  a  quelli  di  un  lupo. 

La  fronte,  o  lato  principale  della  sima,  è  alta  mt.  0,39,  lung.  0,61. 
Quanto  si  addentrasse  il  piano  orizzontale  sotto  le  embrici  non  si  può 
dire ,  poiché  esso  in  niun  esemplare  ,  e  nemmeno  in  quello  di  De 
Luynes  è  intero. 

II.  Sima  del  frontone.  Ila  un  cymazio  come  V  altra  sima.  Il  campo, 
per  quanto  ne  i*esta,  porta  a  rilievo  prima  una  mezza  palmetta,  poi 


•)  Lacava,  Op.  c^Y.  pg.  80. 

2)  L’ima  è  caratterizzata  dalia  pupilla  espressa  con  incisione  sul  globo  oculare, 
’altra  dai  mustacchi  più  alti. 


un  fiore,  quindi  una  palnietta  intera.  La  parte  mancante  doveva  ne¬ 
cessariamente  ,  perchè  il  disegno  fosse  continuo ,  finire  con  la  mezza 
palnietta  che  è  al  principio  ;  e  con  P  aggiunzione  di  essa  ottenendo 
questo  pezzo  della  corona  la  stessa  lunghezza  dei  pezzi  della  corona 
sui  lati  lunghi,  è  quasi  certo  che  nella  parte  mancante  si  debba  sup¬ 
plire  niente  più  che  una  mezza  palnietta.  In  quanto  ai  colori  vi  son 
tracce  del  solo  fondo  bianco,  ma  non  del  rosso  e  del  nero,  che  il  De 
Luynes  potè  riconoscere  nel  suo  frammento.  Il  pezzo  meglio  conser¬ 
vato  della  collezione  Metapontina  ha  un  buon  resto  del  piano  oriz¬ 
zontale,  che  s’innestava  sotto  le  tegole  e  le  embrici. 

III.  Cassetta  trilatere  con  greca  a,  rilievo  (tv.  II).  Il  lato  superiore  , 
poiché  destinato  a  star  nascosto,  è  piano  e  senza  decorazione.  La  fac¬ 
cia  verticale  ha  in  cima  l’ovolo  e  la  fusajola,  nel  mezzo  la  greca, 
e  al  basso  una  gola.  Il  lato  inferiore,  o  soffitta,  è  terminato  da  due 
astragali  ‘).  L’ovolo,  la  fusajola,  la  greca,  gli  astragali  erano  tutti 
dipinti;  ma  la  riproduzione  data  in  De  Luynes  merita  che  vi  si  fac¬ 
ciano  alcune  osservazioni.  La  fusajola  ,  che  ivi  è  gialla  ,  apparisce 
veramente  così  in  qualche  esemplare;  ma  in  altri  pezzi  o  fu  imme¬ 
diatamente  dipinta  di  rosso,  o  si  vede  sovrapposto  il  rosso  al  giallo. 
Do  Luynes  estese  il  giallo  della  fusajola  anche  all’  ovolo ,  che  però 
serba  in  parecchi  pezzi  della  raccolta  Metapontina  certissimi  gl’in¬ 
dizi  del  bianco;  quindi  nella  tav.  IL  l’ovolo  è  bianco  e  la  fusajola 
è  rossa.  Sulla  gola  sono  generalmente  scomparsi  i  colori:  e  non  du¬ 
bito  che  incertissime  n’ erano  le  tracce  anche  sui  frammenti  che  ser¬ 
virono  al  De  Luynes,  benché  egli  vi  abbia  messo,  senza  fare  alcuna 
riserva,  le  foglie  rettangolari  ripiegate.  Ma  due  frammenti  della  col¬ 
lezione  di  Metaponto,  nei  quali  sono  meno  incerti  gl’ indizi,  mi  auto¬ 
rizzano  a  rifiutare  il  primo  disegno,  sostituendovi  quello  della  tav.  II. 
Il  piano  della  soffitta  compreso  tra  i  due  astragali  è  decorato  con  la 


D  Nella  tav.  II,  per  la  legge  di  proiezione  ,  il  disegno  della  faccia  principale 
ripete  1’  astragalo  sottostante  ,  e  il  disegno  della  soffitta  ripete  la  curva  della  gola 
sovrapposta. 
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doppia  treccia  a  color  bianco  e  nero  e,  fra  le  due  trecce,  una  fila  di 
bocciuoli. 

La  fronte  è  alta  0,345,  gli  altri  due  lati  sono  disuguali,  so  si  com¬ 
putano  dagli  sporti  dell’  ovolo  e  della  gola  ,  ma  volendo  misurare 
quanto  s’ internano,  entrambi  danno  0,09.  Comunque  il  lato  superiore 
sia  talvolta  inclinato  verso  la  faccia  esterna,  non  perciò  è  meno  ret¬ 
tangolare  il  vano  racchiuso  dai  tre  lati  della  casetta,  derivando  quella 
inclinazione  dalla  decrescente  spessezza  della  parete. 

IV.  Cassetta  trilatere  con  greca  dipinta  (tv.  III).  Simile  alla  preceden¬ 
te,  ma  con  parecchie  diversità,  fra  cui  la  principale  è  quella  notata 
per  la  greca,  che  è  semplicemente  dipinta,  senza  rilievo:  le  minori 
diversità  si  attengono  parte  alla  struttura  plastica  ,  parte  alla  deco¬ 
razione  pittorica.  Plasticamente  :  la  faccia  principale  è  più  bassa,  per¬ 
chè  più  bassi  sono  l’ ovolo  e  la  greca  ;  l’ ovolo  è  anche  più  depresso 
e  lascia  maggiore  spazio  alle  lance  ;  la  gola  è  più  alta  ;  gli  astragali 
sono  più  grossi,  e  quello  sottoposto  alla  gola,  si  spinge  innanzi  sino  a 
formare  un  piano  con  essa  *).  Pittoricamente:  la  greca  è  intramezza¬ 
ta  da  quadrati,  che  contengono  tutti  una  stella,  mentre  nei  quadrati 
della  greca  a  rilievo  la  stella  si  alterna  con  un  ornato  a  scacchi  ;  nei 
colori  0  sostituito  al  bianco  un  giallo  pallido;  la  gola  non  ha  lo  stes¬ 
so  motivo  ornamentale  dell’altra;  la  doppia  treccia  della  soffitta  è  a 
tre,  non  a  due  colori,  e  i  bocciuoli  si  alternano  di  color  rosso  e  nero. 

La  fronte  è  alta  0,33;  gli  altri  due  lati  s’internano  0,09;  e  la  di¬ 
stanza  tra  i  lati  superiore  ed  inferiore  è  perfettamente  uguale  a  quel¬ 
la  dell’  altra  cassetta. 

Tutte  queste  terrecotte  nella  loro  grossezza  sono  di  argilla  ordina¬ 
ria,  ma  alla  superficie  hanno  un  sottile  strato  di  creta  finissima. 

Sulla  destinazione  della  cassetta  dice  il  Le  Luynes  ^)  :  «  Apparte- 


')  Nella  tav.  Ili  il  più  esterno  degli  astragali  è  ripetuto,  per  la  legge  di  proie¬ 
zione,  tanto  nella  faccia,  quanto,  nella  soffitta. 

Op.  cit.  pg.  44. 


«  neva  senza  dubbio  alla  decorazione  dei  lati  dell’  edifizio,  e  dalla  sua 
«  forma  sembra  che  abbia  servito  per  rivestimento  ».  Non  si  poteva, 
nello  stato  della  scienza  di  allora,  pretendere  una  maggiore  deter¬ 
minazione,  e  neanche  sapere  se  la  cassetta  spettasse  all’ interno,  ov¬ 
vero  all’esterno  del  tempio.  Mono  circospetto  fu  l’Hittorff  che  af¬ 
fermò  avesse  rivestite  le  travi  di  legno;  mentre  che,  per  una  precisa 
nozione  bisognava  attendere  la  scoverta,  che  desse  insieme  alla  cas¬ 
setta  anche  il  pezzo  architettonico,  che  essa  rivestiva:  e  ciò  avvenne 
negli  scavi  di  Olympia,  e  propriamente  nel  tesoro  ivi  eretto  dai  cit¬ 
tadini  di  Gela  -). 

Del  tesoro  dei  Gelei  non  restano  che  le  fondazioni,  ed  anche  que¬ 
ste  in  taluni  luoghi  sono  state  divelto,  ma  i  materiali  della  cella  (cioè 
della  parte  più  antica  del  tesoro,  distinta  dal  portico  aggiuntovi  po¬ 
steriormente)  si  ritrovarono  in  un  muro  di  fortificazione  costruito 
all’  epoca  byzantina  ,  che  non  ha  dato  avanzi  nò  di  colonne ,  nè  del 
triglyfo,  ma  del  solo  geison,  e  poi  terrecotte  a  due  lati  per  la  sima, 
ed  altre  a  tre  lati.  Dentro  queste  ultime  i  pezzi  di  geison  si  adattano 
con  la  più  grande  precisione.  Inoltre  quei  massi  hanno  sui  lati  an¬ 
teriore  e  superiore  avanzi  di  chiodi  di  ferro  ;  e  medesimamente  le 
terrecotte  hanno  su  gli  stessi  lati  i  fori  corrispondenti  a  quei  chiodi. 
É  dunque  evidente  che  le  cassette  di  terracotta  rivestivano  il  geison;  e 
comunque  per  la  loro  forma  si  avrebbero  potuto  reggere  sulla  pietra 
senz’altro  ajuto,  dovevano,  per  una  perfetta  stabilità,  venirvi  assicura¬ 
te  con  i  chiodi ,  che  vediamo  essere  stati  effettivamente  adoperati. 

I  tre  geisa  del  tesoro  di  Ge^a,  vai  dire  la  cornice  dei  lati  lunghi , 
la  orizzontale  e  la  inclinata  dei  frontoni,  offrono  peculiarità  notevo¬ 
li.  Tutti  tre  nel  lato  inferiore  dello  sporto  hanno  il  taglio  normale 
del  geison,  cioè  il  piano  inclinato  in  fuori  per  lo  scolo  delle  acque , 
ma  non  hanno  la  indicazione  delle  gocce  ,  sono  cioè  senza  le  viae. 


')  L’ Architecture  polychròme  chez  les  Grecs,  Paris  1851,  pg.  768,  pi.  X,  fìg.  X. 
2)  Amgrabungen  zu  Olympia^  Voi.  V,  tv,  34,  pg.^  33.  —  Olympia^  Voi.  II,  Bau- 
denkmàlcr  1892,  pg,  53-55,  tv.  39,  41.  —  Programm  zum  Winckelmannsfeste 
pg.  3-6,  8. 
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Nel  geison  dei  lati  lunghi  doven¬ 
do  anche  il  lato  superiore  ave¬ 
re  ,  per  la  pendenza  del  tetto  . 
la  stessa  inclinazione  del  i)iano 
che  guarda  in  giù,  quella  incli¬ 
nazione,  pel  rivestimento  delle 
terrecotte ,  si  arresta  al  pun¬ 
to  dove  s’  incontra  con  quelle. 
L’altro  geison  orizzontale,  ossia 
del  frontone,  è  composto,  come 
il  precedente,  di  massi  che  nel¬ 
lo  sporto  sono  più  alti  del  rive¬ 
stimento,  e  presenta  pur  esso  la 
fronte  divisa  in  due  parti  e  con 
duplice  soffitta;  ma  la  metà  più 
alta  c  perfettamente  rettangola¬ 
re,  ed  in  ciò  si  differenzia  dal!a 
cornice  dei  lati  lunghi.  In  tutto 
il  resto  i  due  gelsa  orizzontali  si 
somigliano  completamente,  poi¬ 
ché  la  metà  più  alta,  essendo  co¬ 
verta  dalla  cassetta,  ò  rozzamen¬ 
te  lavorata ,  e  di  tanto  sporge 
s  iila  metà  sottoposta,  per  quan¬ 
to  s’interna  il  lato  inferiore  del 
ri\  estimento  ;  la  metà  più  bas¬ 
sa,  non  avendo  covertura  di  terracotta,  è  finamente  polita  e  serba  le 

tracce  della  dipintura.  Altrettan¬ 
to  dipendente  dalla  forma  del¬ 
ia  cassetta  è  il  geison  inclinato, 
il  cui  siiorto  entra  esattamente' 
nello  incavo  della  terracotta  ;  sic¬ 
ché  tutta  la  faccia  è  decorata, 
e  r  inclinazione  del  lato  inferiore  si  arresta  dove  giunge  il  rivesti¬ 
mento. 
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Nella  decorazione  di  queste  terrecotte  vi  sono  elementi  comuni  , 
come  la  doppia  treccia  ,  la  greca  ,  T  astragalo  con  la  fascia  invo¬ 
luta ,  e  l’astragalo  con  quadrelli  di  colore  alterno;  ma  l’aggiu¬ 
stamento  dei  lati  lunghi  è  diverso  da  quello  dei  frontoni.  Nei  lati 
lunghi  i  rosoni  riuniscono  in  apparente  unità  la  terracotta  della 
sima  e  quella  del  geison  ;  poiché  servendo  il  rosone  al  deflusso  del¬ 
le  acque,  avrebbe  dovuto  entrare  tutto  quanto  nella  sima,  e  invece 
per  un  segmento  invade  anche  la  terracotta  del  geison.  L’ornato 
delle  due  cornici  del  frontone  è  poi  cosi  perfettamente  lo  stesso,  che 
la  cornice  orizzontale  ha  la  identica  sima  della  cornice  inclinata 
Le  somiglianze  fra  queste  terrecotte  del  tesoro  di  Gela  e  quelle 
di  Metaponto  sono  parecchie  e  notevoli.  Anzi  tutto  la  forma  tri¬ 
latere  della  cassetta  ed  i  fori  pe’  chiodi  ;  più  specialmente ,  poi , 
le  due  varietà  nell’ornato  del  rivestimento,  che  fanno  riscontro 
ai  due  tipi  decorativi ,  adoperati  l’ uno  nei  lati  lunghi ,  e  l’ altro 
nel  frontone  del  tesoro  di  Gela.  E  nel  tempio  di  Apollo  Lycio  si 
può  ritenere,  che  la  cassetta  con  la  greca  a  rilievo  abbia  se^'vito 
ai  lati  lunghi  :  primieramente  perchè  il  pezzo  scoverto  dal  duca 
De  Luynes  fu  scavato  appunto  presso  uno  dei  lati  lunghi  ;  in  se¬ 
condo  luogo  perchè  nella  raccolta  Metapontina  i  frammenti  con  la 
greca  a  rilievo  vincono  di  gran  lunga  in  numero  quelli  dell’  altra 
specie.  Cosi ,  per  esclusione ,  la  greca  dipinta  va  ai  frontoni  ;  e  sol¬ 
tanto  mi  rimane  incerto ,  se  in  entrambe  le  cornici  del  frontone 
venisse  adoperato  il  rivestimento  con  la  greca  dipinta,  ovvero  se 
nella  cornice  orizzontale  continuasse ,  come  nei  lati  lunghi ,  la  gre¬ 
ca  a  rilievo ,  e  alla  sola  cornice  inclinata  fosse  riservata  la  greca 
dipinta  ^). 


G  Questo  fatto  singolare  collegato  alle  gocce,  che  sono  espresse  in  tutti  i  templi 
sotto  alla  cornice  orizzontale  del  frontone,  ha  indotto  il  Dòrpfeld  {Olympia,  Voi.  II, 
pg.  55)  a  ritenere  che  in  origine  il  tetto  del  tempio  greco  sia  stato  a  quattro  pio¬ 
venti,  e  che  più  tardi  abbia  presa  la  forma,  che  vedesi  in  tutti  i  monumenti,  e  che 
viene  determinata  dai  due  frontoni. 

-)  Non  sarebbe  nato  questo  dubbio  se  nel  Giornale  dello  scavo  si  fosse  notato  in 
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L’ appartenenza  delle  cassette  di  Metaponto  al  geison  del  tempio , 
che  per  le  cose  dette  pare  assai  probabile ,  ha  nondimeno  contro  di 
se  un’ obbiezione.  Poiché  il  Dòrpfeld  notò  in  vicinanza  del  tempio 
un  pezzo  di  geison  ,  elio  c6TtOji)%6Yite  non  ebbs  nlcun  rivestimento.  Ma 

10  stesso  Dòrpfeld  risolve  la  difficoltà,  supponendo  che  quel  blocco  di 
geison  fosse  sottoposto,  come  in  Selinus,  ad  un  altro,  che  portava  la 
decorazione  in  terracotta. 

Per  chiarire  1’  analogia  addotta  dal  chiaro  architetto  tedesco ,  ri¬ 
corderò  che  sino  agli  ultimi  anni  fu  attribuita  al  geison  del  tempio 
G  di  Selinus  una  Ala  sola  di  blocchi,  alla  quale  l’ Hittorfl  ^),  seguito 
dal  duca  di  Serradifalco  sovrappose  un  grosso  cymazio.  Ma  dopo 
ripresi  gli  scavi  sul  lato  nord  di  quel  tempio  (1876-1878),  si  ricuperò 
una  gran  massa  di  terrecotte  polychrome,  adoperate  massimamente 
come  materiale  nelle  costruzioni  di  epoca  posteriore.  Sono  tutte  com¬ 
poste  di  due  lati  ricongiunti  ad  angolo  retto  :  un  lato  è  senza  decora¬ 
zione  e  conserva  i  buchi ,  in  cui  si  conficcavano  i  chiodi  per  fissare 

11  pezzo.  L’  altro  lato,  che  porta  sempre  una  decorazione ,  è  fatto  in 
maniere  diverse  :  in  un  primo  gruppo  è  lavorato  a  traforo  ,  dando 
una  serie  di  antefisse  insieme  concatenate  ,  ma  pur  distinte  per  il 
vacuo  esistente  fra  un’ antefissa  e  l’altra;  in  un  secondo  gruppo  il  lato 
di  cui  si  discorre  presenta  una  superficie  continua,  decorata  talvol¬ 
ta  con  un  grosso  cymazio  e  una  doppia  treccia  fra  due  astragali , 
talvolta  con  un  cymazio  ,  un  astragalo ,  e  una  fila  di  palmette  e  di 
fiori.  Oltre  a  queste  cassette  bilateri  si  trovarono  talune  pietre,  lun¬ 
ghe  quasi  quanto  quelle  del  geison,  e  nella  parte  posteriore  munite 


qual  lato  del  tempio  tornavano  a  luce  i  singoli  pezzi.  Però  il  mio  amico  architetto 
Giov.  Battista  Comencini  riferisce  alla  cornice  orizzontale  del  frontone  le  cassette, 
che  avendo  la  greca  a  rilievo  hanno  anche  la  parete  superiore  lievemente  inclina¬ 
ta;  poiché  non  essendovi  sopra  a  quel  geison  veruna  sima,  la  piccola  pendenza  prov¬ 
vedeva  allo  scolo  della  poca  pioggia,  che  poteva  cadervi.  Ammesso  ciò,  la  cassetta 
con  la  greca  dipinta  resterebbe  al  solo  geison  inclinato. 

D  Programm  zum  Winckelmanns feste,  1881,  pg.  11. 

Architecture  antique  de  la  Sicile,  pi.  22,  fìg.  II  e  III. 
s)  Antichità  della  Sicilia,  1834,  Voi.  II,  tv.  X. 
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degli  incavi ,  in  cui  entravano  le  estremità  delle  travi  del  tetto.  Al¬ 
lora  il  Dòrpfeld  ’)  dimostrò,  che  al  di  sopra  dei  massi  contradistinti 
dalle  gocce  doveva  collocarsi  non  il  cymazio,  che  non  appartiene  al 
tempio  G,  ma  un’  altra  fila  di  pietre,  e  propriamente  quelle  che  era¬ 
no  apparse  con  i  nuovi  scavi ,  ed  avevano  servito  di  velo  allo  tra¬ 
vi  del  tetto.  Quindi  il  goison,  a  suo  avviso,  consta  di  due  filari  di 
pietre  :  il  più  basso  con  la  superficie  polita ,  gl’  indizi  della  dipin¬ 
tura  e  le  viae  nel  lato  inferiore;  mentre  la  fila  più  alta  è  rozza, 
rientra  leggermente  rispetto  alla  sottoposta,  ed  ha  nel  lembo  su¬ 
periore  una  lista  incavata,  nella  quale  vi  sono  i  buchi  per  due  fila 
di  chiodi.  I  particolari  delle  cassette  bilateri  rispondono  interamen¬ 
te  ai  quadroni  della  fila  superiore,  in  quanto  che  il  lato  orizzontale 
delle  une  entra  esattamente  nella  lista  incavata  degli  altri;  la  fac¬ 
cia  verticale  di  quelle  copre  per  l’appunto  la  superficie  non  poli¬ 
ta  di  questi ,  e  il  margine  inferiore  dello  stesso  lato  verticale  delle 
terrecotte  batte  sulla  sporgenza  dei  quadroni  sottoposti.  Sopra  al 
geison  il  Dòrpfeld  pose  come  sima  la  serie  di  terrecotte  lavorate  a 
traforo. 

Il  Cavallari  Q  volle  parzialmente  modificare  tale  ricomposizione  , 
ed  aggiunse  al  geison  dei  lati  lunghi  una  terza  fila  di  hlocchi,  rive¬ 
stiti  con  la  fascia  Idi  fiori  e  palmette ,  mentre  il  Dòrpfeld  riferisce 
queste  cassette  al  geison  del  frontone.  A  me  non  sembrano  decisive 
le  ragioni  del  Cavallari;  e  specialmente  la  invocata  necessità  di  ra c- 
coghere  le  acque  piovane  in  un  canale  dietro  la  sima  ò  smentita  da 
questo  tempio  di  Metaponto,  in  cui  ciascun  filare  di  embrici  metteva 
capo  in  una  gronda  a  testa  di  leone  ^). 

Comunque  sia,  c  certo  che  non  constava  di  un  filare  solo  di  bloc¬ 
chi  il  geison  del  tempio  G  di  Selinus  ,  e  quindi  il  suo  esempio  può 
assai  opportunamente  invocarsi  per  Metaponto;  benché  la  forma  tri. 
Mere  delle  cassette  induca  nel  tempio  di  Apollo  Lycio  un  procedi- 


•)  Winckelrnannsfeste,  1881,  pg.  6  sg. 

2)  Notizie  degli  Scavi,  1882,  pg.  328-330,  tv.  19,  20. 
De  Lnynes,  'Métaporde,  pi.  X. 
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mento  non  del  tutto  conforme  a  quello  tenuto  nel  tempio  G  di  Se- 
linus.  In  quanto  che  l’aspetto  del  geison  in  Metaponto  doveva  somi¬ 
gliare  piuttosto  a  quello  del  tesoro  deiGeloi,  offrire,  cioè,  una  parte 
superiore  più  sporgente  rivestita  di  terrecotte,  ed  una  parte  inferio¬ 
re  rientrante,  non  decorata  e  con  la  indicazione  delle  gocce.  Ma  come 
pel  tesoro  dei  Gelei  non  si  è  avuta  altrimenti  la  certezza  piena  ,  se 
non  per  la  coesistenza  delle  terrecotte  e  della  pietra,  e  per  la  conve 
nienza  perfetta  delle  ime  all’  altra ,  così  anche  pel  tempio  di  Apollo 
Lycio  e  necessario  che  si  conoscano  le  pietre  della  cornice.  La  prima 
ricomposizione  tentata  pel  geison  del  tempio  di  Selinus  e  le  divergen¬ 
ze  sorte  intorno  al  secondo  suo  restauro  ci  ammaestrano,  che  quando 
non  si  hanno  sotto  la  mano  tutti  gli  elementi ,  anche  la  congettura 
più  felice  può  venire  smentita  dal  fatto.  Il  benemerito  Dr.  Lacava  ’) 
ci  ha  dato  uno  studio  accurato  sullo  stereobate ,  sui  massi  delle  co¬ 
lonne  e  su  i  capitelli,  ma  della  trabeazione  ha  scoverto  poco  o  nulla. 
Probabilmente  le  trincee  da  lui  fatte  si  arrestarono  alle  parti  più 
prossime  alla  pianta  del  tempio;  mentre  che,  se  questo  fu  rovesciato 
per  tremuoto,  i  massi  della  trabeazione  dovettero  cader  più  lontano. 
È  quindi  desiderabile  una  ripresa  di  quello  scavo,  che  certamente  ci 
darà  una  perfetta  nozione  del  geison  ;  e  allora,  sotto  questo  rispetto, 
il  tempio  di  Apollo  in  Metaponto  si  metterà  perfettamente  a  pari 
del  tesoro  dei  Gelei  in  Olympia  e  del  più  antico  tempio  di  Selinus. 


*)  Op.  cit.  pg.  72  sg. 
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IL  SUPPLIZIO  DI  DIRCE  IN  UN  DIPINTO  POMPEIANO 

E 

IL  TORO  FARNESE 


NOTA  LETTA  ALL’ACCADEMIA 

NELLA  TORNATA  DEL  18  DICEMBRE  1894 

DAL  SOCIO  ORDINARIO 

ANTONIO  SO  GLI  ANO 


L’opera  di  Apollonio  e  Taurisco,  conosciuta  ogoi  sotto  il  nome  di 
Toro  Farnese^  e  die  un  giorno  in  Roma  suscitava  1’  ammirazione  di 
tutti,  forma,  a  dir  così,  il  centro  di  gravità,  al  quale  tendono  le  nu¬ 
merose  rappresentanze  relative  alla  saga  di  Dirce,  che  Euripide  so¬ 
prattutto  aveva  resa  interessante  e  pojiolare.  Ma,  salvo  il  bel  fram¬ 
mento  di  un  carneo  '),  che  di  quel  gruppo  marmoreo  sembra  essere 
stata  una  fedele  riproduzione  ,  tutte  le  altre  rappresentanze  hanno 
con  l’opera  degli  artisti  Rodii  un  rapporto  più  o  meno  lontano;  rap¬ 
porto  che  in  talune  di  esse  si  riduce  alla  semplice  identità  del  sog¬ 
getto  trattato,  cioè  la  punizione  di  Birce,  mentre  in  altre  il  rapporto 
si  estende  anche  alla  scelta  del  momento.  In  riguardo  a  questo  se¬ 
condo  gruppo,  che  è  il  più  importante  e  il  più  numeroso,  già  il  Dil¬ 
they  ')  aveva  notato  che  tutti  quei  monumenti  figurati  paralleli ,  i 

’)  Nel  nostro  Museo  Nazionale.  Vedine  la  letteratura  presso  Dilthey,  Die  Schlei- 
f'amj  dcr  Duke  ciuf  antiken  BUchoerken  in  ardi.  Zeli.  Jalirgahg  XXXVI  1878  p.  44 
nota  7  a.  Cfr.  Friederichs-Wolters,  fìausteine  p.  514. 

•)  Op.  cit.  p.  48. 
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quali  raggruppano  i  fratelli  e  il  toro  alla  maniera  del  Toro  Farnese, 
svelano  la  loro  origine  da  un’opera  plastica,  probabilmente  dallo  stes¬ 
so  gruppo  napoletano  ;  mentre  le  rappresentanze  ,  che  sciolgono  il 
gruppo  e  ne  ripartiscono  le  figure  sur  una  superficie,  lasciano  piut¬ 
tosto  presupporre  una  composizione  trovata  per  la  pittura,  nelle  cui 
riproduzioni  ed  imitazioni  predomina  però  sempre  più  o  meno  la  in- 
fiuenza  dell’opera  degli  artisti  Rodii.  11  dipinto  pompejaro  recente¬ 
mente  tornato  a  luce  *) ,  e  di  cui  offro  nell’annessa  tavola  la  ripro¬ 
duzione  fototipica,  ci  prova  una  volta  di  più  come  la  pittura  poste¬ 
riore  non  solo  subisse  l’influenza  delle  celebrate  opere  di  scultura,  che 
eran  come  i  capisaldi  della  tradizione  figurata  ,  ma  ne  fosse  talora 
una  diretta  derivazione. 

La  scena  ritrae  un  luogo  alpestre  indicato  da  rupi  formate  a  sca- 
o'iioni  e  da  altre  che  sovrastano  a  picco.  Sventuratamente  il  quadro 
è  danneggiato  nella  parte  superiore  ;  e  però  non  siamo  in  grado  di 
decidere  se  quel  particolare  essenziale  della  scena  alpestre,  in  cui  ha 
luogo  il  supplizio,  cioè  la  grotta  o  cunicolo  naturale,  che,  introdotto 
assai  verisimilmente  da  Euripide  nella  scena  della  sua  tragedia,  ri¬ 
corre  negli  altri  dipinti  ^) ,  e  del  quale  troviamo  un  accenno  nella 
grotta  della  base  del  gruppo  Farnesiano,  manchi  oppur  non  al  no¬ 
stro  quadro  ;  le  rupi  àuóxopot ,  che  da  ambi  i  lati  limitano  la  scena  , 
e  di  cui  quella  a  dr.  soprattutto  pare  che  in  alto  descriva  una  cur¬ 
va,  farebbero  supporre  che  quel  particolare  non  vi  fosse  stato  tra¬ 
scurato. 

')  Alto  ni.  1,11  ,  largo  m.  1,03.  Esso  decora  ,  insieme  con  altri  due  dipinti  ,  un 
elegante  oecm  nel  peristilio  della  bella  casa  in  corso  di  scavo,  che  fa  parte  dell  Is. 
12.*  della  Reg.  VI.  Degli  altri  due  quadri,  1’  uno  rappresenta  la  punizione  di  Den¬ 
teo,  soggetto  del  tutto  nuovo,  e  neiraltro  vedesi  Ercole  bambino  strozzato  dai  ser¬ 
penti,  soggetto  se  non  nuovo,  certo  non  frequente  in  Pompei.  Se  mai  si  volesse  tro¬ 
vare  un  rapporto  fra  i  soggetti  di  questi  tre  dipinti,  direi  che  bisogna  cercarlo  nel 
sentimento  di  vendetta,  di  cui  il  castigo  è  manifestazione.  Circa  il  sentimento  poi, 
che  negli  antichi  destavano  tali  scene  di  terrore,  veggansi  le  giuste  osservazioni  del 
Dilthey  op.  cit.  p.  46-7. 

2)  Dilthey  p.  51  sg. 
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Quasi  nel  mezzo  sta  inalberata  la  figura  del  toro  lurioso;  le  corna 
insieme  con  la  cervice  mancano,  per  essere  il  dipinto,  come  ho  detto, 
superiormente  danneggiato.  Poggiandosi  sulle  zampe  posteriori  e  tor¬ 
cendo  un  po’  il  capo  come  cornupeta,  alza  ambe  le  zampe  anteriori. 
Nel  colore  fulvo  ricorda  il  vitello  oraziano. 

Intorno  alla  sua  pancia  gira  una  fune,  ai  cui  capi  Zeto  ed  Amfione 
han  già  legata  la  sventurati  Birce.  Questa  tutta  nuda  sin  oltre  il  pube, 
coperta  solamente  le  gambe  di  una  veste  bleu ,  e  adorna  di  armille 
d’  oro  ai  polsi  e  al  collo  dei  piedi ,  sta  con  la  parte  superiore  del 
corpo  già  penzoloni  sotto  la  pancia  del  toro,  con  le  braccia  legate  , 
alle  ascelle  e  presso  i  polsi ,  ai  capi  della  fune  che  gira  intorno  al 
corpo  del  toro,  in  modo  che  questo  ha  la  pancia  fra  le  braccia  tese 
della  povera  vittima.  Intorno  al  collo  e  sul  petto  di  Birce  gira  e  s’in¬ 
crocia  la  fune,  die  la  tien  legata  anche  per  la  vita,  in  quella  mede¬ 
sima  disposizione  che  ha  la  collana  in  talune  figure  di  Afrodite  '): 
che  nel  caso  nostro  non  -sia  collana ,  lo  dimostra  il  fatto  die  non  è 
aurea,  come  le  armille,  ma  dello  stesso  colore  della  fune  che  le  stringe 
le  braccia  e  che  gira  intorno  alla  pancia  del  toro.  La  espressione  del 
volto  di  Birce  è  piena  di  quel  pathos  ,  di  cui  rimane  esempio  insu¬ 
perato  il  Laocoonte  Vaticano. 

A  sin.  sta  Zeto,  senza  barba,  tutto  nudo,  salvo  la  clamide  rossa  fo¬ 
derata  di  pavonazzo ,  che  gli  discende  dalla  spalla  sin.  lungo  il  lato 
corrispondente:  poggiando  il  piede  sin.  sopra  uno  degli  scaglioni  del 
monte ,  afferra  con  la  sin.  il  braccio  dr.  di  Birce  ,  mentre  1’  altra 
mano  vien  nascosta  dalla  groppa  del  toro ,  sulla  quale  egli  passa  il 
J)raccio  dr.  per  annodare  la  fune.  È  di  musculatura  atletica,  e  que¬ 
sto  solo  contrassegno  basterebbe  a  determinarlo. 

A  dr.  vedesi  Amfione,  anche  senza  barba,  ma  coperto  di  corta  ve¬ 
ste  pavonazza  foderata  di  bleu  ,  che  però  gli  lascia  libera  la  spalla 
dr.  col  corrispondente  braccio  e  con  parte  del  petto:  ha  alti  calzari 
ai  piedi.  Il  costume  non  atletico  e  una  relativa  delicatezza  di  forme 
suppliscono  benissimo  alla  mancanza  della  lira,  e  fanno  subito  rico- 


*)  Cfr.,  p.  e.,  Sogliano,  Piti.  Mur.  n.  138. 
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noscere  il  gentile  e  mite  cantore.  Tenendo  con  la  dr.  la  fune  ,  che 
frena  il  toro ,  e  di  cui  1’  altro  capo  egli  ha  nella  sinistra  abbassata, 
è  in  atto  quasi  di  partire,  mettendo  in  libertà  il  toro  e  rivolgendo 
perciò  indietro  lo  sguardo. 

Accanto  a  Birce ,  sotto  la  figura  di  Zelo ,  giace  ])er  terra  un 
tirso. 

La  prima  impressione ,  che  si  prova  dinanzi  al  descritto  dipinto  , 
ò  die  esso  rappresenti  il  supplizio  di  Birce  in  un  aggrup])amento , 
le  cui  linee  principali  ricordano  assai  da  vicino  quelle  del  famoso 
gruppo  marmoreo.  E  l’esame  ulteriore,  piuttosto  che  dissijiare  quella 
prima  impressione,  riesce  a  confermarla  pienamente  e  a  convertirla 
in  persuasione. 

Cerchiamo  innanzi  tutto  di  ricostruire  il  processo  ideologico ,  dal 
quale  il  lettore  fu  guidato  per  tradurre  o  trasportare  in  un  quadro 
l’azione  rappresentata  dal  gru|)po  marmoreo.  Riproducendolo  di  fron¬ 
te,  si  sarebbero  ottenuti  degli  scorci,  che,  difficili  a  bene  eseguirsi  da 
un  artista  che  non  sia  valente,  turbano  sempre  la  immediata  intelli¬ 
genza  del  dipinto.  E  anche  spostando  più  a  destra  o  più  a  sinistra  il 
punto  di  vista,  l’effetto  non  sarebbe  stato  migliore,  poiché  l’affastel¬ 
lamento  delle  figure  sarebbe  rimasto  lo  stesso  e  qualcuna  di  esse  , 
poste  più  indietro,  sia  la  figura  di  Zeto  sia  quella  di  Antiopa,  si  sa¬ 
rebbe  dovuta  necessariamente  sacrificare.  Una  prova  può  vedersene 
in  talune  riproduzioni  fotografiche  ,  che  sono  in  commercio  e  nelle 
quali  il  gruppo  Farnesiano  perde  non  poco  di  effetto.  B’ altra  parte 
bisogna  non  dimenticare  che  in  generale,  e  nel  caso  attuale  in  par¬ 
ticolare,  non  si  tratta  di  una  copia  fedele  dell’  opera  di  scultura,  ma 
semplicemerfie  di  un  libero  trasporto  di  questa  nel  campo  della  pit¬ 
tura  ;  e  però  il  pittore,  in  tale  trasporto,  doveva  aver  riguardo  e  alla 
diversità  dei  suoi  mezzi  e  all’effetto  che  egli  voleva  ottenere. 

Non  rimaneva  dunque  al  pittore  altro  partito  che  di  ritrarre  il  grup¬ 
po  marmoreo  da  un  punto  di  vista  laterale,  e  la  scelta  di  questo  non 
poteva  esser  dubbia,  giacche,  se  Antiopa  nella  omonima  tragedia  eu¬ 
ripidea  doveva  forse  sostener  le  parti  di  protagonista,  nel  momento  del- 
Fazione  rappresentato  dal  gruppo  marmoreo  essa  ha  invece  una  parte 
del  tutto  secondaria  e  quasi  etica,  mentre  Zeto  col  fratello  Amfione 
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è  magna  gars  di  quella  scena  d’orrore.  Sennoiicliè,  anche  dal  punto  di 
vista  laterale  prescelto,  si  sarebbero  avuti  degli  scorci  di  non  belbef- 
letto;  e  l’artista,  ad  evitarli,  rinunziò  al  motivo  atletico,  che  predomina 
nella  composizione  di  quella  classe  di  monumenti  figurati,  nel  cui  cen¬ 
tro  sta  il  gruppo  Farnesiano ,  contentandosi  di  mantener  solo  quel 
motivo  che  era  più  conformo  al  gusto  e  all’ indirizzo  dell’ arte  elle¬ 
nistica,  voglio  dire  il  motivo  patetico,  che  nel  nostro  gruppo  mar¬ 
moreo,  pel  restauro  mal  riuscito  di  tutta  la  parte  superiore  del  cor¬ 
po  di  Birce,  manca  affatto.  Messo  da  parte  il  motivo  atletico,  il  gruj)- 
po  statuario  poteva  più  agevolmente  trasformarsi  in  un  quadro,  nel 
quale,  ])ur  serbandosi  chiara  la  diretta  derivazione  da  quello,  venis¬ 
sero  le  figure  distribuite  in  modo  più  acconcio  alla  natura  del  mez¬ 
zo  e  all’effetto  die  si  voleva  produrre.  Riporto  qui  _un  disellino  del 
gruppo  marmoreo  da  un  punto  di  vista  ])ressocchò  identico  a  quello, 
donde  lo  ritrasse  il  pittore  pompejano. 


—  G 


La  figura  del  toro  inalberato  e  corympeta  è  la  base  del  confronto. 
Fortunatamente  nel  gruppo  napoletano  il  toro  è  in  gran  ])arte  an¬ 
tico  e  sul  suo  atteggiamento  non  può  muoversi  dubbio,  non  ostante 
il  restauro  di  tutte  e  quattro  le  zampe.  L’ardita  linea  della  figura 
del  toro  nell’opera  degli  artisti  Rodii  sedusse  tanto  il  nostro  pittore, 
che  egli  la  trasportò  tal  quale  nel  suo  quadro ,  rispettando  persino 
quella  sproporzione  che  nel  gruppo  Farnesiano  v’  lia  fra  la  grandez¬ 
za  dei  personaggi  e  quella  del  toro,  che  è  relativamente  ],)iccolo.  Ma, 
mentre  nel  gruppo  marmoreo  l’atteggiamento  furioso  del  toro  è  pie¬ 
namente  giustificato  dalla  lotta  che  i  due  fratelli  sostengono  con  osso 
per  frenarlo,  nel  dipinto  pompejano  invece,  che  prescinde  dal  moti¬ 
vo  atletico,  quell’ inalberarsi  del  toro  è  fuori  posto,  perchè  manca  la 
resistenza.  Si  potrebbe  spiegarlo  col  momento  fuggevolissimo  ,  che 
l’ artista  ha  inteso  ritrarre  :  un  altro  attimo,  e  il  toro  correrà  furio¬ 
so  per  le  balze  del  monie.  Ma  Zeto  è  ancora  occupato  ad  annodar  la 
fune,  e  quel  momento  fuggevolissimo,  appunto  perchè  tale,  non  può 
esser  duraturo.  11  pittore  pompejano  adunque  non  si  accorse  di  ca¬ 
dere  nella  inverisimiglianza  ;  ma  questo  difetto  è  per  noi  posteri  una 
rivelazione,  poiché  è  la  miglior  prova  che  alla  mente  dell’artista  si 
presentasse  irrevocata  l’ardita  figura  del  toro,  da  lui  ammirata  nel- 
1’ opera  di  Apollonio  e  Taurisco. 

Dei  due  fratelli,  Zeto  che  dal  punto  di  vista  prescelto  si  offre  pri¬ 
mo  allo  spettatore,  ricorda  assai  da  vicino  nel  costume  atletico,  nel¬ 
l’ufficio  che  compie  e  soprattutto  nella  posa,  il  corrispondente  perso¬ 
naggio  del  gruppo ,  del  quale  è  antico  il  piede  sinistro  :  sennonché  , 
evitato  lo  scorcio  per  la  esclusione  del  motivo  atletico,  il  pittore  spo¬ 
stò  più  a  sinistra  la  figura  di  Zeto  e  la  ritrasse  di  profilo,  inverten¬ 
done  per  conseguenza  la  movenza  delle  gambe ,  in  quanto  che  ne! 
gruppo  Zeto  poggia  il  piede  dritto  alquanto  più  alto  ,  laddove  nella 
nostra  pittura  egli  poggia  il  piede  sinistro  sopra  uno  scaglione  del 
monte.  Così  piantata  la  figura  del  giovine,  non  si  può  negare  che  essa 
guadagni  molto  neU’effetto,  descrivendo  una  linea  quasi  michelangio¬ 
lesca,  che  ne  metta  in  evidenza  la  erculea  musculatura.  Forzata  non¬ 
dimeno  ne  appare  la  posizione  delle  braccia  ;  senza  dubbio  è  in  ciò 
un  altro  esponente  della  derivazione  dal  gruppo  ,  avendo  voluto  il 
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pittore  conservare  al  suo  Zelo  il  medesimo  atteggiamento,  che  il  gio¬ 
vine  ha  nel  gruppo  marmoreo.  Ma  in  questo  esso  riesce  affatto  na¬ 
turale,  poiché  Zeto,  dovendo  con  la  destra  concorrere  a  rattenere  il 
toro  furioso  ,  non  ha  che  la  sinistra  per  afferrare  la  povera  Birce 
pei  capelli,  secondo  un  bene  inteso  restauro;  mentre  nel  dipinto,  eli¬ 
minato  il  motivo  atletico  ,  quell’  atteggiamento  riesce  forzato.  Mag¬ 
giore  libertà  si  permise  il  pittore  nel  trasportare  la  figura  di  Amfìo- 
ne,  come  quella  che,  dal  suo  punto  di  vista,  veniva  nascosta  in  parte. 
Pur  conservando  ad  essa  1’  ufficio  di  frenare  il  toro ,  egli  la  dipinse 
quasi  di  fronte,  in  atto  di  partire;  e  assai  più  sobrio  degli  stessi  scul¬ 
tori  caratterizzò  il  mite  cantore  con  la  veste,  gli  alti  calzari  e  una 
relativa  gentilezza  di  forme.  Veramente  a  tale  sobrietà  contribuì  da 
un  lato  la  esclusione  del  motivo  atletico  e  dall’  altro  la  stessa  diver¬ 
sità  del  mezzo,  non  imponendosi  al  pittore,  nel  modo  stesso  che  allo 
scultore,  la  trattazione  del  nudo;  di  qui  la  necessità  di  aggiungere 
la  lira  accanto  aU’Amfione  del  gruppo.  Inoltre,  se  il  dipinto  poinpejano 
non  era  che  una  libera  riproduzione  del  gruppo  statuario,  sarebbe 
bastata  la  più  vaga  reminiscenza  di  questo,  per  far  distinguere  in 
quello  le  figure  dei  due  fratelli.  Nondimeno  bisogna  riconoscere  al 
pittore  il  merito  di  non  aver  turbata  quella  scena  di  dolore  con  la 
inopportuna  aggiunta  della  lira. 

Tutti  sanno  che  nel  gruppo  Farnesiano  la  parte  superiore  del 
corpo  di  Birce  ,  daU’ombelico  in  su,  insieme  con  le  due  braccia  , 
è  di  restauro  moderno;  ma  non  tutti  sanno  del  pari  che  tra  la  chio¬ 
ma  della  donna,  e  il  viluppo  che  la  corda  o  fune  moderna  forma  sotto 
la  mano  sin.  di  Zeto,  fu  posteriormente  aggiunto  un  pezzo  di  corda, 
in  gesso,  in  modo  inorganico,  perchè  tanto  il  viluppo  quanto  la  chio¬ 
ma  di  Birce  sono  per  sé  finiti ,  nè  il  restauratore  li  congiunse  ;  e 
questa  notizia  devo  all’  amico  e  collega  di  studj ,  dott.  Patroni ,  da 
me  pregato  di  riesaminare  il  restauro  del  gruppo  ’).  Vuol  dire  dun- 


')  Oltre  a  ciò,  a  quanto  è  notato  in  Friederichs-Wolters  bisogna  aggiungere  che: 
in  Amfione  sono  restaurate  le  dita  delle  mani  ,  massime  della  dr.  col  corno  del 
toro;  che  il  piede  dr.  non  è  antico,  ma  tutto  d’  un  pezzo  con  la  gamba,  la  quale  è 
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que  che  Guglielmo  della  Porta,  il  quale  verisimilmente  nel  sec.  X\d 
esegui  quel  restauro,  non  seppe  cavarsela  circa  il  modo  come  la  Birce 
dovesse  esser  legata  al  toro  e  circa  il  rapporto  di  essa  con  le  rimanen¬ 
ti  figure;  e  che  solo  in  un  tempo  molto  posteriore  si  pensò  di  aggiun¬ 
gere  quel  pezzo  di  corda  in  gesso  come  trait  cVunion.  Fu  il  confronto 
del  carneo  innanzi  citato  che,  esibendo  Birce  afferrata  pei  capelli  da 
Zelo  e  legata  con  la  fune  nella  vita,  sotto  il  petto,  mise  i  critici  sulla 
via  del  giusto  restauro.  Ed  oggi  il  nuovo  dipinto  è  una  prova  monu¬ 
mentale  di  più  per  chiarire  la  dipendenza  della  vittima  col  toro  e  con 
le  altre  figure  del  gruppo.  Con  la  eliminazione  del  motivo  atletico  il 
centro  di  gravità  della  rappresentanza  veniva  spostato  dalla  fronte  alla 
pancia  del  toro,  e  quindi  il  pittore  si  vide  obbligato  a  disporre  la  fi¬ 
gura  di  Birce  in  maniera  affatto  opposta  a  quella,  in  cui  si  vede  nel 
gruppo,  facendo  si  che,  occupando  il  piano  anteriore  del  quadro,  essa 
avesse  i  piedi  rivolti  a  dritta  e  il  busto  quasi  di  fronte.  Come  nel  grup¬ 
po,  essa  lia  solo  coperte  le  gambe  ;  ma  invece  di  stare  in  quella  ])o- 
sizione  che  fa  presupporre  una  violenza  esercitata  su  lei,  giace  con 
la  parte  inferiore  del  corpo,  mollemente  distesa  al  suolo,  nella  com¬ 
postezza  di  chi  dorme ,  certo  per  riempire  lo  spazio  vuoto  con  una 
linea  di  un  certo  effetto.  Una  testimonianza  d’ Igino  dice  die  la 
sventurata  donna  fu  legata  poi  capelli;  o  forse  in  omaggio  ad  ossa  fu 
aggiunto  nel  gruppo  Farnesiano  quel  pezzo  di  corda  di  gesso  che 
congiunge  la  chioma  di  Birce  al  viluppo,  che  la  corda  forma  sotto 
la  mano  sin.  di  Zeto.  Ma  dal  punto  di  vida  artistico  il  motivo  non 
è  bello  ;  e  però,  se  nel  gruppo  marmoreo,  giusta  Tautorità  del  carneo, 
Zeto  doveva  tirare  a  sè  con  la  sin.  Birce  pei  capelli,  già  legata  peraltro 
con  la  fune  nella  vita,  sotto  il  petto,  nel  nostro  dipinto  invece,  dove 


di  restauro,  mentre  del  piede  sin.  sono  antiche  le  quattro  dita  piccole  con  un  pez¬ 
zo  aderente  (  il  mignolo  fu  staccato ,  ma  pare  della  stessa  fattura  e  dello  stesso 
marmo).  —  In  Zeto  restano  di  antico  nel  piede  sin.  solo  le  quattro  dita  piccole  col 
lembo  esterno  del  piede. — La  corda  che  discende  dal  corno  sin.  del  toro  è  mo¬ 
derna. 

Fah.  ed.  Schmidt  p.  42. 


lo  tigiire  sono  più  spaziato,  Zeto  atterra  con  la  sin.  non  la  chioma  , 
ma  il  braccio  destro  della  donna. 

Paragonata  alla  base  del  gruppo  napoletano ,  la  scena  del  quadro 
pompejano  è  di  una  semplicità  sor])rendente.  Tolta  di  mezzo  la  per¬ 
sonificazione  del  monte,  die  nel  dipinto  poteva  essere  ritratto  nella 
sua  realtà,  di  tutto  quel  minuto  dettaglio,  die  nel  gruppo  poco  o  nulla 
giova  alT  effetto  ed  è  solo  indizio  di  arte  decadente,  il  pittore  riten¬ 
ne  il  solo  tirso,  quale  attributo  indispensabile  a  significare  die  pro¬ 
prio  nel  bel  meglio  di  una  festa  dionisiaca  sul  Giterone  ,  cosi  come 
anche  Euripide  aveava  poetato,  la  catastrofe  ebbe  luogo.  E  questa  par¬ 
simonia  di  jiarticolari,  se  da  un  lato  concorre  a  dimostrare  die  non 
abbiamo  dinanzi  a  noi  una  copia  fedele,  ribadisce  dall’altro  la  deriva¬ 
zione  dal  gruppo,  le  cui  linee  principali  eran  rimaste  impresse  md'a 
mente  del  pittore. 

Do})o  ciò.  panni  di  essere  autorizzato  ad  associare  alla  testimonian¬ 
za  di  Plinio  quella  di  un  artista  contemporaneo,  die  portò  con  sè 
vivissimo  il  ricordo  dell’opera  di  Apollonio  e  Taurisco,  da  lui  ammi¬ 
rata  in  Roma  nella  raccolta  di  Asinio  Pollione  ;  ed  è  bello  cogliere 
in  una  modesta  città  di  provincia  un  riflesso  degli  splendori  artistici 
della  princeps  itrhium. 


Voi.  XVII.  Parte  I. 
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.brp:ve  cenno 

SU1,U  VITA  E  SULLE  OPERE  DI  FRANCESCO  SALFl 


M  E  M  0  R  I  A  LE  T  T  A  A  L  L’  ACCADE  M  I  A 

NELLA  TOKNATA  DEL  8  GENNAIO  1895 
DAL  SOCIO 

BONAVENTURA  ZUMBINI 


1. 

Eraiicosco  Stilli,  nato  a  Cosonza  il  175D,  morto  a  Parigi  il  lcS32,  è 
uno  dei  nomi  elio  maggior  monte  onorano  la  nostra  storia  civile  e  let¬ 
teraria  degli  ultimi  tempi.  Autore  di  opere  scientifiche,  filosofiche  e 
politiche,  continuatore  degnissimo  del  Ginguené,  pubblicista  sommo, 
egli  trae  a  se  l’attenzione  di  quanti  studiano  la  cultura  italiana  e  le 
nuove  cagioni  di  jiatrio  risorgimento  in  tutto  quel  fecondissimo  pe¬ 
riodo  storico  che  comprende  l’ ultimo  ventennio  del  secolo  passato  e 
il  primo  del  presente.  Ammirevole  per  tante  nobili  doti  e  benenie- 
reiize  civili  e  letterarie,  egli  si  fa  anche  amare  per  le  rare  virtù  del- 
r  animo  ,  per  quella  forza  onde  combattè  sempre  contro  ogni  piìi 
forte  nemico  a  difesa  delle  nobili  cause ,  per  quella  costanza  in  una 
stessa  fede,  e  per  quel  non  aver  mutato  liandiera  anche  quando  uo¬ 
mini  di  lui  pili  potenti  e  famosi  passavano  prudentemente  da  un  campo 
all’altro.  Per  quanti  di  essi  lo  storico  è  oggi  costretto  a  cercare  scuse 
al  difetto  o  alla  colpa  di  non  avere  avuto  l’animo  pari  all’ingegno, 
e  di  aver  anteposto  la  propria  pace  alla  lotta,  il  bene  privato  al  bene 


pubblico!  Mi  chi.  iiarlando  del  Salfi,  ebbe  mai  bisogno  di  simili  scuse 
e  difese? 

Se  ne  avessi  la  capacità  o  V  agio ,  volerei  ritrarre  in  tutte  lo  sue 
parti  r  immagine  di  questo  gran  Calabrese,  giovandomi  soprattutto 
dei  suoi  scritti  inediti  e  della  corris])ondenza  che  i  cortesissimi  signori 
Salfi,  degni  pronijioti  di  lui,  hanno  messo  amia  disposizione  ;  ma  per 
più  cagioni  debbo  contentarmi,  almeno  })er  ora,  di  un  rapidissimo 
cenno  sul  ricco  e  nobile  argomento. 

II. 

Nel  Salfi  tutte  le  facoltà  della  mente  e  dell’  animo  furono  semjin^ 
concordi  :  Io  scrittore  non  altro  espresse  mai  se  non  ciò  che  1’  uo¬ 
mo  sentiva,  e  il  cittadino  nella  sua  operosità  pubblica  non  tradussi' 
mai  ad  atto  se  non  quello  che  il  pensatore  e  lo  scrittore  avevano 
inedUato  e  detto.  Mirabile  unità  dell’ idea,  della  parola  e  dell’ azio¬ 
ne  ,  che  fa  testimonianza  del  piii  alto  grado  di  dignità  a  cui  jiossa 
giungere  la  natura  umana.  Celesta  dignità  risplende  in  tutta  la  vita 
di  lui,  a  cominciare  dal  temjio  che,  recatosi  a  Napoli,  giovanissimo 
ancora  partecipava  al  conflitto  tra  la  Corte  najioletana  e  la  Curia  di 
Pioma  per  quella  presentazione  della  chinea,  che  die  occasione  alla  più 
ampia  difesa  dei  diritti  dello  Stato  contro  la  Chiesa,  sino  agli  ultimi  suoi 
anni,  quando  in  terra  straniera  continuò  a  porre  l’ingegno  e  l’opera 
a  vantaggio  del  proprio  paese.  Tra  l’uno  e  l’altro  periodo  di  temjio 
c’ è  poi  quello  in  cui,  pervenuto  al  jnassimo  grado  di  maturità  e  vi¬ 
gore,  combattè,  dimorando  in  Lombardia,  le  più  aspre  battaglie  con¬ 
tro  tutto  ciò  che  alle  nuove  idee  facesse  contrasto.  Il  lavoro  lettera¬ 
rio  fu  sempre  una  sola  parte  della  sua  opera  multiplice  e  grande,  e 
sempre  trasse  ispirazione  e  materia  da  quegli  stessi  pensieri  die  gli 
.scaldavano  il  cuore.  Da  ciò  è  facile  arguire  come  debbano  avere  in¬ 
teso  il  letterato  coloro  die  in  lui  o  non  se])pero  o  non  vollero  studia¬ 
re  insieme  il  cittadino  e  il  jiiibblicista  ;  e  cotal  maniera  ])er  Tappunto 
iu  anche  tenuta  da  uomini ,  del  resto  egregi,  che  dovettero  piegare 
alla  necessità  dei  temjii.  Ancor  peggiore  fu  l’esempio  dato  dal  Cantò, 
il  quale  volle  assalire  il  Salti  con  quella  violenza  di  linguaggio,  ch’ò 


la  cosa  pili  antistorica  che  si  jiossa  faro  scrivendo  di  storia,  e  lo  ac¬ 
cusò  d’invidia  e  di  bassezza  di  animo,  senza  aver  j)oi  altro  fondamento 
a  tanta  accusa  che  un  grosso  errore  cronologico  in  cui  era  incorso 
egli  stesso,  cioè  1’  errore  di  credere  antcndori  alla  BassvllUaìia  qiu'i 
pochi  versi  del  Salti  sul  medesimo  argomento,  che  furono  invece  scritti 
parecchi  anni  dopo,  come  el)bi  a  dimostrare  in  altra  occasione  ').  Per 
quanto  dunque  o  non  badata  o  non  intesa  appieno  dagli  storici,  la 
costante  armonia  tra  la  mente  e  il  cuore,  tra  1(‘  idee  e  le  opere 
tutte,  è  quel  sujiremo  pregio  del  Salfi ,  che  un  lavoix)  compiuto  in¬ 
torno  a  lui  potrà  illustrare  meglio  ch’io  non  sappia  in  questa  l.)re- 
vissima  fatica. 

Nella  quale  jioi  non  potrei  neanche  accennare  di  volo  a  tutta  l’ope¬ 
ra  dello  scrittore,  che  abbraccia  cosi  le  scienze  morali  e  sociali,  come 
la  letteratura  e  la  jioesia.  Pure,  fra  i  lavori  della  prima  specie,  ri- 
corderì)  quelle  Lezioni  di  diritto  iìiternazionaìe ,  dettate  nel  Liceo  di 
Brera,  dal  1810  al  1814,  le  quali,  a  giudizio  di  [lersone  competenti 
nella  materia,  che  hanno  potuto  leggerle  nel  manoscritto  posseduto 
dai  signori  Salti,  vanno  considerate  come  il  jirinio  trattato  veramente 
scientifico  che  l’Italia  abbia  avuto  su  tale  argomento;  gii  scritti  sto¬ 
rici  e  filosotici,  ])id3blicati  nella  Biograpììie  ttnicerselle  e  nella  Reme 
emyclopedUiue  di  Parigi  ;  gii  Elogi  di  Antonio  Serra,  del  Ginguené 
specialmente  quello  del  Filangieri,  premesso  alla  traduzione  francese 
che  Beniamino  Constant  fece  delle  opere  del  sommo  na})oletano.  An¬ 
che  di  particolare  menzione  panni  degno  1’  opuscolo  scritto  in  occa¬ 
sione  del  contlitto,  testò  accennato,  tra  la  Corte  di  Napoli  e  la  Curia 
romana,  cioè  V  Allocuzione  del  Cardinale  N.  N.  al  papa  ^ì,  dove  il 
])rimo  dei  due  personaggi  s’ ingegna  di  fare  intendere  al  secondo  le 
mutate  condizioni  dei  tempi  e  la  necessità  (die  il  papato  si  conformi 
a  queste.  Il  discorso,  non  jirivo  di  eloquenza ,  ha  qua  e  là  una  vena 

C  Sulle  poesie  di  Vincenzo  Monti  Studi  ^  11  Zcmbim.  Firenze  1804  ,  3“  edi¬ 
zione.  Appendice  11:  Relazioni  tra  il  Monti  e  il  Salfi. 

2)  Allocuzione  del  cardinale  A’.  A",  al  papìu.  Non  ci  è  indicazione  di  editore,  né 
data,  e  vi  si  legge  per  epigrafe  (piel  virgiliano  :  Venit  snmina  dies  et  inelnctabile 
tenqnis  .  .  .  fninins.  (Aen.  11,  v.  324-325). 


(l’ironia  che  ci  fa  rainiiientare  di  quella  tutta  propria  di  molti  libri 
francesi  contemporanei;  e  questo  ci  spiega  come  T  opuscolo  corresse 
famoso  per  tutta  Italia ,  e  parecchi  giornali  stranieri  no  dessero  la 
traduzione.  Esso  in  sostanza  è  una  calda  e  briosa  interpretazione  del 
concetto  e  delle  aspirazioni  politiche ,  partecipate  in  quel  tempo  da¬ 
gl’ ingegni  più  alti  e  fervidi.  In  qualche  parola  di  lode  al  Re  si  sco¬ 
pre  l’intendimento  di  dar  nuovi  eccitamenti  al  capo  dello  Stato  nel'a 
lotta  contro  la  Curia.  Ma  quel  re  ,  ma  quel  governo  comprese  ben 
])resto  qual  dovesse  esser  l’animo  di  cotesti  suoi  difensori,  e  in  breve 
cominciò  a  perseguitarli  :  e  tra  i  perseguitati  fu  naturalmente  il  Salti, 
che  potè  salvarsi  rifugiandosi  in  Francia.  E  dell’odio  inestinguibile 
che  poi  sem])re  gli  ebbero  i  re ,  fece  ricordo  in  un  curioso  sonetto 
sopra  se  medesimo.  Anche  piii  importanb^-  è  quel  Termometro  politi¬ 
co  che  si  pubblicò  a  Milano  dal  1796  al  97,  e  di  cui  il  Salti  era  l’ani¬ 
ma.  Chi  oggi  si  faccia  a  leggerne  la  collezione,  ci  troverà  documenti 
])reziosi  ])er  la  storia  di  quegli  anni  memorabili,  e  ci  sentirà  battere 
i  cuori  di  quei  giacobini  italiani  che  da  qualche  tempo  taluno  giu¬ 
dica  con  severità  eccessiva,  ma  ai  quali  J)isogna  sempre  tener  conto 
delle  generose  intenzioni  onde  i  più  erano  mossi  ;  perchè ,  accanto 
a  certi  spiriti  torbidi  e  malvagi ,  ci  furono  tra  loro  ,  assai  ])iù  che 
nel  campo  avversai’io,  uomini  di  alto  animo ,  disinteressati  c  devoti 
al  pubblico  bene. 

111. 

X  , 

Lasciando  poi  ogni  altra  scrittura  ])olitica  del  nostro  autore,  spen¬ 
derò  due  parole  per  quella  pubblicata  a  Parigi  il  1821,  quando  rac¬ 
colto  in  porto  dopo  tante  procelle,  potè  con  più  larga  esperienza  delle 
cose  e  maggior  serenità  di  spirito  studiare  i  bisogni  e  le  speran¬ 
ze  della  patria  lontana  dagli  occhi,  ma  pur  sempre  ])resente  al  cuo¬ 
re  :  intendo  di  quel  suo  libro  IJ  Italia  nel  secolo  decimoaono  ^) ,  che 


LTtalie  au  dix-nemième  siècle;  ou  de  la  nécessité  d' accorder,  cn  Italie,  le  pou- 
voir  avec  la  liberté.  Paris,  cliez  P.  Dufart,  1821. 


l)encliè  piccolo  di  mole,  contiene  molte  idee  e  testimonianze  di  cui  la 
storia  potrebbe  cavare  non  poco  profitto.  Con  rapidità  e  perspicuità 
insieme  vi  sono  descritte  le  condizioni  civili  e  politiche  degli  vStati 
italiani  ;  e  le  osservazioni  che  più  particolarmente  si  riferiscono  allo 
stato  pontificio,  sono  tali  da  richiamarci  al  pensiero  quelle  che,  pur 
dopo  molti  anni,  dovevano  fare  con  la  stessa  opportunità  il  D’Azeglio 
e  altri  grandi  apparecchiatori  del  risorgimento  italiano.  Anche  ciò  che 
i  nostri  odierni  scrittori  politici  hanno  osservato  intorno  all’  impor¬ 
tanza  storica  del  regno  d’Italia,  fondato  da  Napoleone,  era  stato  qui 
esposto  con  mirabile  intelligenza  di  quei  tempi,  e  non  senza  qualche 
j»resentimento  di  cose  future.  Del  tutto  nuovi  mi  sembrano  poi  gli 
accenni  alle  relazioni  tra  un’  opera  giuridica  del  Gravina  e  quelle 
del  Montesquieu  e  del  Rousseau  :  accenni  che,  per  quanto  in  un 
libro  come  questo  potrebbero  parere  fuor  di  luogo,  eran  però  volti 
a  provare,  come  l’Italia,  per  opera  dei  migliori  suoi  figli,  si  fosse 
venuta  preparando  ad  una  maturità  politica,  che,  pure  a  quei  tem- 
])i ,  la  faceva  degna  di  quella  libertà  e  indipendenza ,  a  cui  aspi¬ 
ravano  con  maggiore  o  minore  fortuna  gli  altri  Stati  più  civili  di 
Europa. 

E  appunto  di  cotesti  due  sommi  beni  nazionali  e  dei  modi  più 
adatti  a  conseguirli  per  noi ,  tratta  la  seconda  })arte  del  libro  eh’  è 
l)erciò  anche  più  importante  della  prima.  Io  mi  restringerò  a  dirne 
soltanto  che  il  nuovo  ordinamento  d’Italia,  qui  proposto,  consisteva  in 
una  Confederazione  di  tutti  gli  Stati  della  Penisola ,  non  molto  di¬ 
versa  da  quella  desiderata  poi  dai  più  insigni  italiani  e  specialmen¬ 
te  da  quei  grandi  piemontesi ,  a  cui  la  dimenticanza  delle  presenti 
generazioni  non  basta  a  toglier  quel  superiore  grado  che  hanno  fra  i 
moderni  antesignani  del  rinnovamento  morale  e  civile  d’Italia.  Qui  il 
Salfi,  ricco  oramai  di  tanta  esperienza  e  amareggiato  da  tante  delusio¬ 
ni  ,  si  lasciava  consigliare  da  quel  più  alto  e  generoso  amor  patrio 
che  consiste  nel  cercar  innanzi  tutto  ciò  eh’  è  più  conseguibile  e  che 
meglio  si  conforma  ai  bisogni  della  patria,  pur  se  a  tale  effetto  doves¬ 
simo  immolare  le  nostre  idee  più  lungamente  e  caramente  dilette. 
E  così  il  nostro  antico  repubblicano,  mantenendo  sempre  vivo  in  sè 
l’antico  culto,  giunse  a  creder  necessaria  alla  salute  del  suo  paese, 
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o  perciò  ad  inculcare,  quella  concordia  tra  ])riiicii)i  e  popoli,  che  Cu 
più  tardi  il  supremo  pensiero  dei  nostri  sommi  scrittori  politici,  e 
che  ognun  sa  di  quanti  egregi  effetti,  là  dove»  Cu  bene  intesa ,  dive¬ 
nisse  Ceconda. 

IV. 

Venendo  i)oi  a  quelle  tra  le  cose  del  Salti,  che  }>er  la  natura  d(M‘ 
miei  studi  ho  ])otuto  meglio  intendere  ,  ricorderò  che  molti  e  vaia 
sono  i  suoi  scritti  intorno  alla  storia  della  nostra  letteratura.  È  sin¬ 
golare  però  che  di  essi  siano  men  noti  o  del  tutto  ignoti  i  piti  im¬ 
portanti:  non  si  trovano  neanche  nelle  nostre  pubbliche  l)il)liotcche. 
e  ne  hanno  scarsa  o  incerta  notizia  gli  stessi  studiosi. 

Oltre,  dunque,  il  Sommario ''b)  che,  dettato  in  Crancese,  ol)l)e  poi  du(‘ 
traduzioni  nella  nostra  lingua,  ed  è  come  una  compilazione  che  l’au¬ 
tore  le. e  dei  pro})ri  lavori  sul  medesimo  argomento,  ricorderò  ciò 
(di’ egli  scrisse  come  continuatore  del  Ginguené ,  e  che  costituisce 
Corse  il  suo  maggior  ])regio  di  letterato.  Morendo  nel  1810,  quel  be¬ 
nemerito  francese  lasciava  incompiuta  la  sua  storia  della  letteratura 
italiana  e  non  condotte  interamente  a  termine  neanche  le  tre  ])arti 
di  cui,  nel  suo  conceffo,  doveva  costare  quella  in  })articolare  del  se¬ 
colo  XVI  ^).  Della  sua  opera  erano  stati  pubblicati  i  primi  sei  tomi;  e 
col  VID  a])punto  cominciò  la  partecipazione  del  Salti  al  grande  lavo¬ 
ro.  Per  quello  stesso  tomo  e  per  i  due  seguenti  egli  diede  le  aggiunte 
(die  gli  parvero  nece.ssarie  a  com])ier('  la  materia  in  esse  trattate  , 
coni’ è  detto  espressamente  dagli  editori  ■’).  Ma  piìi  amiiio  lavoro  lece 
per  il  X®.  dove  recò  ad  effetto  quelle  idee  die  il  Ginguem'  aveva 
soltanto  accennate  in  più  luoghi  della  sua  opera.  E  di  ciò  rese  conto 


■'*)  Résumé  de  rhistoire  de  hi  (ittérature  iialienne  pur  F.  Sai, fi.  Pari.s,  Louis  .Ja- 
net,  libraire  1820. 

•')  llhtoire  Uttéraire  d' Italie  par  V.  L.  Oinouf.né.  Tome  se[)tié!ne.  A  Paris,  che/, 
L.  G.  Micliauii,  1810.  Avertisscment  pag.  V. 
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iiejr avvorlonza  preinossa  al  medesiiiio  tomo  a  cui  aggiuiiso  an- 
olie  queir^%/o  del  suo  precursore,  eh’ ò  insieme  un  tributo  di  gra¬ 
titudine  pagato  dall’  italiano  allo  storico  straniero  della  sua  patria 
letteratura  e  l’omaggio  afFettuoso  dell’amico  superstite  ah’ altro  clu' 
per  tanto  tem])o  era  stato  suo  compagno  di  studi  e  di  lavoro. 

Ma  qui  cessa  quella  che  dissi  partecipazione  del  Salfì  all’opera  dello 
scrittore  francese,  e  comincia  la  vera  e  ])ropria  continuazione  ch’egli 
ne  fece  nei  quattro  tomi,  i  quali,  in  relazione  a  quelli  or  ora  ricor¬ 
dati ,  portano  i  numeri  XI-XIV,  e  vennero  alla  luce  dopo  la  sua 
morte  ^).  Nelle  cose  aggiunte  ai  precedenti  volumi,  egli  aveva  saputo 
conformarsi  mirabilmente,  come  notò  il  Botta,  alla  maniera  del  suo 
autore  •')  ;  ma  in  questi  ultimi ,  che  contomgono  la  storia  del  secolo 
XMP,  pur  conservando  lo  stesso  mctodc^,  procede  spesso  con  criteri 
tutti  suoi.  E  senza  volerne  dar  qui  un  forjiiale  giudizio  ,  dirò  solo 
che  in  essi  è  da  notare  l’am|)ia  notizia  di  tutti  quei  fatti  scientifici 
('  ])olitici  die  r  autore  credeva  potessero  conferire  alla  piena  intelli¬ 
genza  della  storia  letteraria  propriamente  detta  ;  talvolta ,  anzi,  me¬ 
glio  che  nelle  opere  anteriori  della  stessa  siiecie,  v’è  chiarita  l’effi¬ 
cacia  che  il  piensiero  filosofico  ebbe  sulla  [loesia  e  sull’arte.  Ma  v’è 
.scarsa  invece  quella  critica  che  sa  considerare  1’  una  e  l’altra  in  se 
■stesse  e  nelle  loi-o  qualità  e  fini  particolari  ,  e  ch’è  sempre  parte 
integrale  d’  ogni  storia  letteraria.  Il  qual  difetto  deriva  forse  dagli 
stessi  caratteri  dell’ingegno  del  Salfì,  die.  scrittore  politico  di  pro- 
ièssione  ,  credeva  trojipo  spesso  di  potere  spiegar  tutto  con  lo  con¬ 
dizioni  morali  e  civili  dei  pojioli ,  entrando  ben  raramente  in  que- 
gil  altri  ordini  di  idee,  che  pur  sono  necessarie  a  render  piena  ra¬ 
gione  delle  maggiori  opere  jioetiche. 

')  Ihatoire  hlteraire  d' Italie^  de  P.  L.  GiNorKMc....  cnidiìiuée  par  F.  Sai, fi.  'Foine 
dixiònie.  A  Paris  cdiez  P.  Dufail.  182;>. 

«)  Histoire  liltéraire  d'  Italie  par  P.  L.  Gi.NfìLENK...  eontimiée  par  F.  Saffi. 
Tom.  XI-XIV.  Paris,  chez  P.  G.  Michaiid,  1834-5. 

'■')  Lettera  al  Salti,  con  la  data  di  Roano  0  Febbraio  1819  ,  appartenente  a  qiie- 
,sta  corrispondenza  e  pubblicata,  per  concessione  dei  sigaiori  Salti,  tra  le  Lettere  di 
Carlo  Botta.  Napoli,  stabil.  del  Fibreno  1843. 
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V. 

In  ultimo,  darò  im’occliiata  ad  un  altro  latto  di  somma  importan¬ 
za  nedla  vita  del  nostro  autore  ,  cioè  alla  corrispondenza  letteraria 
ch’egli  ebbe  coi  ])iìi  chiari  contemporanei.  Peccato  che,  lui  vivente 
ancora,  se  ne  sia  ])erduta  quella  parte  che  andava  dal  1796  al  1815. 
Ognuno  intende  qual  valore  dovessero  avere  quelle  lettere  che ,  in 
tempi  COSI  ])ieni  di  grandi  avvenimenti,  a  lui  pubblicista  sommo  scris¬ 
sero  uomini  ])er  vari  titoli  insigni  e  lamosi.  Solo  ,  per  essere  state 
divulgate  fin  d’ allora,  ce  ne  rimangono  alcune  poche,  come,  ad  esem¬ 
pio  ,  quella  con  la  quale  Vincenzo  Monti  pregava  die  gli  si  perdo¬ 
nasse  il  gran  peccato  della  Bassvilliana ,  in  grazia  della  sua  nuova 
professione  di  fede  rivoluzionaria.  La  parte  della  corrispondenza,  che 
sola  ci  è  rimasta  ,  appartiene  agli  ultimi  anni  di  sua  vita,  e  va  dal 
1815  al  1832.  È  ancora  quasi  tutta  inedita,  e  vi  abbondano  le  lettere 
di  uomini  celebrati  d’ogni  paese.  Ricorderò,  fra  gli  italiani,  France¬ 
sco  Orioli,  (3riusei)pe  Grassi,  Tullio  Dandolo,  Guglielmo  Pepe,  Cataldo 
lannelli,  Giuseppe  Poerio ,  Alberto  Nota,  Camillo  Ugoni;  Domenico 
Sema,  Francesco  Ambrosoli,  Gabriele  Rossetti  ecc. ,  e,  fra  gli  stra¬ 
nieri,  il  Ginguené,  il  Fauriel,  il  Say,  il  Tracy.  Bonebò  molte  delle 
lettere  siano  brevi  e  d’ indole  familiare ,  e  la  politica  vi  abbia  poco 
luogo,  tutta  la  corrispondenza  non  cessa  d’essere  importante;  ed 
è  facile  intendere,  pur  dai  nomi  che  ho  ricordati,  come  se  ne  po¬ 
trebbero  cavare  copiose  e  rare  notizie  per  la  vita  di  parecchi  uomi¬ 
ni  sommi  e  per  la  nostra  storia  letteraria  moderna. 

È  poi  bello  il  vedere  quanta  intimità  fosse  tra  il  nostro  autore  e 
altri  italiani  celebri;  al  quale  proposito  citerò  il  Botta, che  nella  sua 
vita  pubblica  ebbe  molte  vicende  del  tutto  simili  a  quelle  del  Salfi  . 
e  che  (mentre  questi  scriveva  in  Parigi  la  storia  delle  nostre  lette¬ 
re)  in  fondo  di  Normandia  lavorava  intorno  alla  nostra  storia  po¬ 
litica.  Diversa  la  condizione  in  ciò ,  che  1’  uno  scriveva  in  francese , 
1’  altro ,  }»iìi  fortunato ,  nella  stessa  lingua  materna ,  ma  simile  in 
tutto  il  resto  :  nel  supremo  amore  alla  patria  comune ,  nell’  intento 
di  narrarne  le  grandi  cose  passate ,  e  nel  sospirarla  e  vivere  col 


jx'nsiero  in  essa  pur  soggiornando  in  terra  straniera.  11  Botta,  scri¬ 
vendo  al  Salti,  adopera  il  linguaggio  della  più  calda  e  provata  ami¬ 
cizia,  come  si  vede  dalle  due  lettere  che  qui  trascriviamo  : 


Roano,  17  Dicembre  1817. 


«  Mio  caro  Salti 

«  Tu  crederai  torse  che  le  nebbie  di  Normandia  mi  abbiano  tatto 
«  dimenticare  la  tua  amicizia,  sì  lungo  è  stato  il  mio  silenzio.  Ma 
«  per  Dio,  che  tu  mi  devi  avere  compassione,  nonché  scusarmi.  Se 

tu  sapessi  il  monte  di  affari,  che  ho  ti’ovato  qui,  e  la  difficoltà  di 
«  trovar  casa,  e  le  visite,  e  le  cerimonie,  e  Tesser  tirato  per  la  gola 
«  ])ei  ])rezzi  esorbitanti  di  ogni  cosa ,  che  sia  necessaria  al  vivere  , 
«  tu  diresti  che  è  un  miracolo  clT  io  non  abbia  perduto  affatto  la  me- 
«  moria.  Basta,  comincio  ora  a  vedere  un  {)o’  di  lume,  e  spero,  se 
«  Dio  mi  aiuta,  che  le  taccende  anderan  bene.  Quanto  alla  salute, 
«  ella  è  buona,  e  la  benedetta  storia  andrà  avanti.  Oh  !  chi  Tavrebbe 
«  mai  detto  che  la  storia  d’Italia  avesse  a  scriversi  in  fondo  di  Nor- 
«  mandìa,  in  Italiano,  da  un  Italiano  ?  ma  Ir  fortunaccia  traditora  (d 
«  à  sbalestrati  tutti  fuori  del  patrio  nido  tanto  che  v’  è  poca  speran- 
«  za  di  tornarvi;  e  noi  facciamole  le  delie  a  questa  sudicia  ma ledet- 
«  ta,  che  per  lo  più  da  a  chi  non  merita,  e  toglie  a  chi  merita.  Or 
«  dimmi  tu  che  stai  facendo,  mio  buon  Salti  ?  la  salute  come  va'?  Tu- 
«  more  come  va?  la  frega  come  va?  la  storia  letteraria  come  va? 
«  Dimmi  presto  tutte  queste  cose ,  se  non,  ti  mando  un  gran  terre- 
«  moto,  che  per  Dio,  ti  farà  credere  in  Dio,  se  già  non  credi. 

«  Salutami  il  nostro  buon  Thiòbault.  Non  ho  cuore  di  domandar 
«  della  donna,  jierchè  ho  paura  di  cagion  di  pianto.  Oh  poveretti  noi  ! 
«  Salutami  Friddani ,  salutami  Gicognani  e  Ilaubert  ecc.  e  tutti  che 
«  si  ricordano  di  me. 

«  Il  nostro  stoico,  che  vuol  essere  stoico  e  non  lo  può,  perchè  il 
«  buon  cuor  lo  tira,  dico  il  nostro  ottimo  Fauriel,  che  fa  ?  è  in  villa. 
«  è  in  città  ?  se  lo  vedi,  fagli  tante  moine  intorno  ])er  me,  che  si  a(*- 
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«  corga  clv  io  1’  aiivo  quanto  me  stesso.  I  micù  ossequi  alla  signora 
«  Gingiiené  ed  al  Jnion  Fauriel.  Or  via,  mio  ])uon  Salti,  esci  qualclu' 
«  volta  dalla  tana  per  salute  tua,  e  per  amor  nostro,  od  amami  sem- 
«  pre  quanto  io  ti  amo  ;  die  sarà  pure  assai. 

«  Carlo  Botta 

«  D.  S.  Se  mi  scrivi,  di  che  ti  prego,  fa  la  soiirascritta  cosi  a  M.‘’ 
«  Botta,  Recteur  de  T  Acadcmie  de  Rouen,  ecc. 

«  Di  Roano,  l.°  Marzo  1818 

((  Dilettissimo  mio  Salti 

«  Glie  diavolo  late,  che  non  mi  scrivete  ?  11  Siciliano  non  mi  scrive, 
«  il  Calabrese  non  mi  scrive,  il  Francese  non  mi  scrive.  Siete  morti 
«  o  vivi  ?  Se  siete  morti,  jierchò  non  mi  mandate  almeno  un  sogno  ? 
«  Se  siete  vivi,  perchè  non  mi  mandato  almeno  una  lettera  ?  lo  sono 
«  in  una  collera  tale  contro  di  voi,  che  prego  Dio,  poiché  fa  gonfiar 
«  il  mare  fino  Roano,  lo  faccia  anche  gonfiar  fino  a  Parigi  ;  che  spe- 
«  rerei,  che  ])er  bella  jiaura  mi  scrivereste.  Insomma  io  non  so  che 
«  mi  dire  de’  fatti  vostri.  Del  resto  ,  io  sto  bene  ,  e  spero  tu  starai 
«  bene.  E  Fauriel  nostro  che  fa  ?  Digli  che  quando  andrò  a  visitare 
«  Gison,  andrò  anche  a  visitar  M ulano  per  godere  qualche  ora  le  do- 
«  lizie  della  graziosa  villetta,  e  piii  le  cortesie  estreme  di  chi  l’abita. 
«  Saluta  tutti,  dammi  nuove  di  tutti,  vivi  sano,  cliè  puoi,  vivi  felice. 
«  se  puoi  ;  io  ti  amo  quanto  me  stesso 


Carlo  Botta 


Anche  grande,  benché  non  così  intima,  ora  l’amicizia  che  per  il 
nostro  Calabrese  ebbe  G.  B.  Niccolini,  il  quale,  in  una  delle  due  let¬ 
tere  che  qui  si  hanno  di  lui ,  oltre  al  dare  al  Salti  la  massima  lode 


che  si  possa  ad  uno  scrittore  ,  narra  alcuni  importanti  particolari 
circa  la  rappresentazione  del  suo  Giovanili  da  Pvocida.  Ed  ecco  que¬ 
sta  nobile  lettera: 


«  Pregiatissimo  Signore 

«  Non  so  dirvi  quanto  grata  mi  sia  giunta  la  vostra  nella  quale 
«  lasciando  da  parto  ogni  complimento  mi  late  certo  che  mi  tenete 
«  ])er  amico.  Io  nuli’ altra  cosa  desiderava  maggiormente  che  questa. 
«  giacché  reputo  non  esservi  persona  che  della  nostra  coni  un  patria 
«  r  Italia  sia  piii  benemerito  di  voi  pei  vostri  scritti  pieni  di  alta  li- 
«  losofla,  e  per  la  cura  che  vi  date  come  giornalista  di  lar  conoscere 
«  agli  stranieri  le  cose  nostre. 

«  Chi  sa  quale  strazio  disonesto  ni',  tarebbero  i  Francesi  se  toccasse 
«  loro  di  parlarne?  Il  sig.  Michelet  si  è  trattenuto  (msi  poco  in  Fi- 
«  renze  che  appena  ha  avuto  tempo  di  conoscet'c  nella  (conversazione 
«  del  Vieusseux  i  comuni  amici  Giordani,  Montani. 

«  La  sua  breve  dimora  a  me  pure  ha  vietato  d’adoperarmi  jier 
«  lui  in  C{uel  pochissimo  ch’io  vaglio;  nondimeno  alle  ({uestioni  che 
«  mi  ha  fatto  lio  risposto  il  meglio  che  per  me  si  p  ile  a.  Nella  Bi- 
«  blioteca  dell’Accademia  delle  Belle  arti,  ov(‘  ei  venne  a  trovarmi, 
«  ha  conosciuto  il  M  .se  (lapponi,  il  ('|uale  scerba  di  voi  gratissima  me- 
«  moria  e  vuole  ch’io  vi  dica  ch’egli  non  (cede  ad  alcuno  in  amarvi 
«  ed  onorarvi.  Non  ho  ancora  stampato  il  Giov.  da  Procida,  Tragedia 
«  che  su  queste  scene  ebbe  nel  passato  carnevale  un  fortunato  suc- 
«  cesso  :  ho  scontato  questa  gloriola  con  delle  persecuzioni  dalla  parte 
«  della  diplomazia  francese.  Un  certo  La  Nove  incaricato  d’  affari,  e 
«  solenne  imbecille,  jjretendeva  che  non  dicesse  male  dei  Francesi 
«  colui  che  tramò  il  Vespro  Siciliano,  e  mandò  una  nota  ministeriale 
«  al  nostro  governo  che  mi  ha  difeso.  Nondimeno  io  mi  accorgo  che 
«  mi  sarà  diflìcile  stampar  (|ui  nella  sua  integrità  la  Tragedia:  in- 
«  nanzi  di  farla  recitare  io  avea  fatto  come  il  castoro  che  si  castra 
((  per  non  essere  castrato:  ma  ci()  non  mi  servirebbe  poiché  per  le 
«  cose  che  si  stampano  é  piti  severa  la  nostra  censura.  Scusate  se 


« 


lungameiito  vi  traitcMigo  parlando  di  questa  miseria  la  ({ualé  [iro- 
«  babilmente  non  meritava  l’onore  di  questa  persecuzione:  ma  ho 
«  dovuto  accennarvi  le  ragioni  per  cui  io  non  poteva  mandarvela. 
«  giacché  siete  cosi  buono  da  tenere  in  qualche  pregio  le  cose  mie. 
«  Credo  dovere  accompagnare  la  mia  tragedia  colla  storia  del  Vespro 
«  Siciliano,  avvenimento  nelle  sue  particolarità  non  ancor  bene  co- 
«  nosciuto  :  a  questo  lavoro  mi  ha  consigliato  la  necessità  di  giusti- 
«  flcarmi,  e  mostrare  die  pei  Francesi  io  non  ho  malevolenza  alcu- 
«  na,  e  mi  sono  alla  storia  lédelmente  attenuto.  Eccovi  detto  tutto 
«  come  ad  un  amico  :  io  vi  riguardo  come  tale,  e  pieno  di  stima  ed 
«  affetto  mi  dico. 


«  V.'’  aff."'‘'  G.  B.  Niccolini 


VI. 

Tra  i  nuovi  documenti,  da  cui  caverebbe  ])rofitto  la  storia  della 
nostra  letteratura,  noterò  alcune  lettere  di  uomini  chiari  per  inge¬ 
gno  e  coltura,  intorno  agli  Inni  sacri  e  ai  Promessi  Sposi  del  Man¬ 
zoni.  Esse  furono  dettate  da  quell’ indicibile  avversione  che  cotcs'i 
scritti  suscitarono  in  coloro  che  avrebbero  voluto  la  nostra  lettera¬ 
tura  sempre  informata  dal  concetto  classico  e  rivoluzionario,  e  che 
naturalmente  non  intendevano  appieno  quella  maggior  grandezza 
d^  intenti  e  potenza  d’ arte  che  il  mondo  ammira  nelle  opere  del  gran 
Lombardo.  Eppure  parecchi  dei  suoi  avversari  eran  gente  di  molto 
valore,  tra  cui  il  nostro  Salti  che  superò  forse  tutti  nel  disdegno  verso 
quelle  opere,  e  nella  veemente  maniera  di  significarlo.  E  chi  avrebbe 
mai  potuto  dire  al  bollente  Calabrese  che,  pur  dopo  circa  mezzo  se- 

***)  Potevamo  considerar  come  inedita  questa  lettera  che,  per  cortesia  del  chiaio 
signor  Francesco  Saverio  Salti,  nipote  del  nostro  autore,  fu  pubblicata  il  1858  in 
un  piccolo  giornale  messinese,  e  per  necessità  di  tempi  le  si  dovettero  tare  parec¬ 
chie  mutilazioni.  Qui  per  la  prima  volta  esce  nella  sua  integrità.  Essa  non  ha  data, 
ma  sulla  sopraccarta  sono  leggibili  nel  bollo  di  arrivo  le  parole:  aprile  1880. 


(tolo,  il  Alanzoiii  dovesse  i^arlar  di  lui  con  grande  simpatia  e  ricor- 
dar-ne  ])iù  particolarmente  «  la  franchezza  dell’  animo  e  1’  arditezza 
dei  giudizi  »?  *')  In  ogni  modo  ,  ne  il  Salti  nè  gli  altri  antimanzo¬ 
niani  contemporanei  saranno  giudicati  con  troppa  severità  da  chi 
sap}»ia  intendere  (piei  tempi  e  quegli  animi  generosi;  e  certamenle 
nessuno  vorrà  confonderli  con  quei  poveri  antimanzoniani  dei  nostri 
giorni,  i  quali,  ])rivi  di  vere  e  grandi  isyàrazioni  e  incajiaci  d  inten¬ 
dere  i  ])iù  alti  princìpi  stovdci  ed  estetici  della  critica  odierna ,  non 
ehliero  nemmeno  le  forti  passioni  dei  loro  precursori. 

K  qui  pongo  fine  al  mio  discorso ,  col  quale  altro  non  volli  che 
rinfrescare  la  memoria  di  un  nostro  insigne  e  benemerito  concitta- 
ilino.  E  non  potevo  di  i)iìi  ;  che  a  trattar  di  lui  degnamente  occor¬ 
rerebbe  una  lunga  iireparazione  e  soprattutto  quella  coltura  scienti¬ 
fica  che  a  me  manca.  È  desideral)ile  però  che  ben  presto  sorga  chi 
possa  porre  mano  a  una  cosi  liella  impresa ,  e  che  intanto  la  noliil 
])atria  del  Salti  mostri  di  ricordarsi  degnamente  di  colui  che  le  feci' 
tanto  onore  con  le  molte  opere  dell’  ingegno  e  specialmente  con  quel- 
l’ altezza  e  costanza  di  propositi,  con  quell’ indomabil  forza  di  vo¬ 
lontà  ,  con  queir  animo  pronto  sempre  ad  ogni  gloriosa  battaglili , 
che  sono  il  miglior  titolo  ondo  la  memoria  di  un  uomo  jiossa  restar 
viva  nella  storia  e  nei  cuori  pili  generosi. 


**)  GcctIjelmo  Capitelli,  Studi  hiograficL  Na[)oli  1881,  pag.  50  e  oV),  dove  .si 
riporta  la  te.stiinonianza  di  Raffaele  Masi,  che  per  parecchi  anni  visse  in  nudta  do¬ 
mestichezza  col  Manzoni. 


Voi.  XVII.  Parte  II. 
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( Cmifiirttazloiie,  cedi  col.  XVI). 
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LUCA  GÀLIRICO 

U  L  T  I  M  t  )  1  )  E  G  L  1  A  S  R  O  L  0  G  I 


NOTIZIE  BIOGRAFICHE  E  BIBLIOGRAFICHE 


I. 

liH  })iogralìa  di  Jaica  (iàui-ico  oIlVc  l)OU  poco  (.li  notevole  :  (gualche  aneddoto 
che  l•a(•contel‘emo  a  suo  luogo.  La  vita  sua  si  può  dir  tutta  compresa  nell’ elenco 
<lell(‘  sue  inuuinerevoli  pubblicazioni  —  riunite  assieme  formano  non  meno  di 
tre  grossi  volumi  hi  follo,  —  per  le  (piali  egli  fece  continuamente  gemere,  per 
(piasi  sessant’  anni  degli  ottantatrò  che  ne  visse,  i  torchi  degli  stampatori  veneti 
<'  r-ornani.  8e  non  che,  tutte  codeste  pubblicazioni  —  due  o  tre  eccettuate  —  s’ag¬ 
girano  intorno  ad  un  solo  argomento,  o  meglio  intorno  ad  una  sola  scienza 
(chiamiamola  cosi):  1’ astrologia  giudiziaria;  alla  (giale  Luca,  più  pratico  del 
fratello,  dedici')  tutta  la  sua  vita,  ritraendone  onori,  —  tra  i  (piali  un  non  dispre¬ 
gevole  vescovato,  --  danari  ed  alcuni  anni  di  godimenti  terreni  sotto  il  pontificato 
di  Paolo  III  (15:15-40). 

L’ astrologia  così  detta  giudiziaria  ,  che  i  Caldei,  gli  Egiziani  ed  altri  poi)oli 
orientali  diffusero  nel  mondo  greco-latino  '),  e  che,  com’ è  noto,  dai  fenomeni 

')  A.  Maury,  L’ astrologie  dans  V  antiquii  è  et  au  moyen  dge ,  ou  etudc  sur  les 
■'.■apersi  a  ions  paiennes  qui  se  soni  ])erpetuees  jusqu' a  nos  jours  ,  Paris,  1804. — 


ineterGologici  prGtendGva  d’ iiidovinarG  1g  sorti  c  i  dGstiiii  dGgli  uomini,  dello 
città,  delle  nazioni,  e  di  leggere  nei  movimenti,  nei  bagliori,  nei  colori,  nello 
occultazioni  delle  stelle  il  modo  e  il  tempo  delle  vicende  umane  ;  non  sparì  del 
tutto,  come  tant’  altre  reliquie  del  paganesimo,  nei  tempi  delle  invasioni  barba¬ 
riche,  nel  così  detto  medio  evo.  1/  opposizione  dpi  Padri  e  della  Chiesa  ne  sce¬ 
mò  solo  la  diffusione.  Ma  con  lo  svanire  dei  terrori  e  delle  paure  millenarie, 
collo  scemare  della  cieca  fiducia  nei  chierici,  col  divulgarsi  della  filosofia  aver- 
roistica,  basata  quasi  unicamente  sulle  scienze  positive  della  natura;  col  contatto 
con  gli  Arabi  d’ Italia,  f  astrologia  giudiziaria  riprese  forza  e  vigore,  allargò  il 
suo  dominio  sugli  uomini  cólti  d’  allora ,  e  divenne ,  per  così  dire  ,  una  ^  era  e 
propria  scienza.  *)  Qualche  astrologo  scienziato  appare  già  nel  secolo  XII,  ma 
nel  secolo  seguente,  nella  corte  di  Federico  II,  il  monarca  orientale  nella  ^ita 
e  nelle  credenze,  ve  ne  sono  di  già  ,  e  fra  quelli  eh’  egli  soleva  sempre  menar 
seco  nelle  sue  spedizioni,  vien  incordato  più  sjiesso  f  astrologo  Teodoro  *).  «  Fz- 

Son  notissimi,  nell’ antichità  romana,  il  primo  o  più  vasto  poema  sull  astrologia  giu¬ 
diziaria,  i  cinque  libri  Asivonoynicon  dell  afiricano  Manilio  (Norimberga,  Ì4i2  Q, 
che,  cantando  «  Conscia  fati  Sidera,  diversos  hominum  variantia  casus  »,  influi  non 
poco  sulle  composizioni  congeneri  del  rinascimento;  e  la  difesa  che  di  quella  scien¬ 
za  ,  professata  largamente  a  Roma,  sotto  gf  imperatori,  da’ cosi  detti  «  mathema- 
lici  »,  fece,  dicorrendo  anche  degl’  influssi  e  degli  oroscopi,  e  seguendo  Manilio,  il 
siciliano  Giulio  Firmico  Materno  negli  otto  libri  Matheseos  (Venezia  ,  14b7).  Di 
codesti  «  mathematici  »  Tacito  scriveva  \^Ilistor.  I,  22):  «  genus  hominum  poten- 
tibus  infiduin  ,  sperantibus  fallax  ,  quod  in  civitate  nostra  et  vetabitur  semper  et 
reti nebi tur  ». 

t)  F.  Ctabotto,  L’  astrologia  nel  quattrocenii)  in  rapporto  colla  civiltà:  osservazio¬ 
ni  e  documenti,  Milano-Torino,  1889  (estr.  dalla  Riv.  di  fil.  scient.  S.  2%  Vili).  Da 
questo  e  da  altri  lavori  dello  stesso  autore,  che  citeremo  or  ora,  su  questa  «  scienza 
e  superstizione  »  (di  cui  egli  ha  promesso  di  scrivere  la  storia);  dal  noto  capitolo 
del  Burckhardt  {Civiltà,  II,  316  sgg.),  «  sull’innesto  di  antica  e  moderna  supersti¬ 
zione  »,  e  dal  Tiraboschi,  Storia,  ediz.  Class.  Ita!.,  V  e  VI,  di  cui  f  uno  e  f  altro 
si  giovarono,  ho  ricavato  codesto  brevissimo  cenno  sullo  stato  dell’ astrologia  giudi¬ 
ziaria  in  Italia  nei  secoli  XII-XVI. 

■^)  Essi  gli  dovevano  indicare  da  qual  porta  della  città  doveva  uscire  ,  quando 
muovere  1’  esercito  o  edificare  una  città.  Portava  anche  seco  un  globo  su  cui  eran 
rappresentate  le  costellazioni  (Tiraboschi,  I\  ,  257  sgg.).  Cfr.  IIuii.lard-Breholles. 
nella  Préface  aW  Jli'it.  dipi.  Friderici  secunde,  pp.  dxxx  sgg. 


—  o  — 

zelino  da  Romano  — dice  il  Burckhardt  —  ha  addirittura  un  intera  corte,  e  assai 
lautamente  stipendiata ,  di  tali  uomini ,  tra  i  quali  il  celebre  Guido  Bonatto  e 
il  saraceno  Paolo  di  Bagdad.  Essi  erano  obbligati  di  prestabilire  il  giorno  e  Poi^a 
di  qualsiasi  impresa  importante,  e  le  enormi  carneficine,  di  cui  egli  si  aggravò 
la  coscienza,  in  non  piccola  parte  possono  benissimo  non  essere  state,  che  una 
semplice  conseguenza  delle  loro  profezie  ». 

Nel  secolo  XIV  v’  era,  già  da  qualche  tempo,  una  cattedra  d’  astrologia  giu¬ 
diziaria  nell’  università  di  Bologna;  e  da  essaiesse  alcun  tempo  su  questa  pre¬ 
tesa  scienza  il  celebre  Cecco  d’ Ascoli  ;  e  nello  stesso  secolo  (quando  fu  repu- 
tatissimo  anche  il  padovano  Pietro  d’  Abano)  ogni  sovrano  e  principe  aveva 
al  suo  fianco  1’  astrologo,  e  tutti,  forti  ingegni  e  spiriti  c(31ti,  vi  cr(‘devano  cie¬ 
camente  '). 

Dante  fu  il  primo  a  levar  la  voce  contro  l’ astrologia  giudiziaria:  e  benché  ei 
prendesse  da  lei  «  il  concetto  dell’influsso  dei  singoli  pianeti  sugli  umani,  e 
del  soggiorno,  quindi,  delle  anime  delle  amatrici  in  Venere,  dei  guerrieri  in  Marte, 
dei  reggitori  in  Giove  »  ;  non  titubò  a  collocare  il  più  grande  astrologo  del  tem¬ 
po,  Guido  Bonatti  ^),  insieme  a  Michele  Scotto  e  al  calzolaio  Asdente,  iieH’ottavo 
cerchio  della  quarta  borgia  infernale,  tra  gli  indovini  classici,  col  viso  travolto 
miseramente  dalla  parte  delle  reni  ^).  E’  precorse  il  Petrarca  che  ,  quantun¬ 
que  ,  ancor  fanciullo  ,  si  sentisse  solleticato  nella  sua  vanità  da  una  favorevo¬ 
le  predizione  astrologica  sulla  sua  futura  grandezza  ^),  e  fosse  amico  di  Mayno 
de’  Mayneri ,  «  1’  astrologus  magnus  »  della  corte  di  Galeazzo  ,  di  Matteo  e  di 
Bernabò  Visconti  ;  nel  De  rem.ediis  utriusque  fortunae  (  I,  112  ),  nell’  Epi- 

>)  Tiraboschi,  Op.  cit.,  V,  285  sgg. 

V.  B.  Buoncompagni,  G.  Bonatti  c.  le  sue  opere  astrologiche ,  Roma  1851.  Il 
Bonatti  fu  il  primo,  dopo  gli  antichi,  a  scrivere  un  trattato  sull’ astrologia  giudi¬ 
ziaria. 

Maury,  Op.  cit,  p.  191  ;  F.  D’  Ovidio,  Dante  e  la  magia  (in  .V.  AntoL,  S.  3,“ 
XLI,  194  sgg.). 

In  un  passo  di  «  una  sua  lettera  inedita,  la  XIX  del  codice  Morelliano  »  (Tira- 
RoscHi,  V,  330). 

3)  Il  Rajna,  Intorno  al  cosidetto  Dialogas  creaturarum  ed  al  suo  autore  {Giorn. 
stor.  X,  101  sgg.),  ha  mostrato  che  alluse  a  lui  il  Petrarca  nella  cit.  prima  epi¬ 
stola  del  III  delle  Senili  (7  sett.  1363):  «  diatriba  contro  1’ astrologia  in  genere  e 
contro  chi  la  professa  »;  e  che,  non  ostante  questo,  serbò  sempre  per  lui  un’  «  ami¬ 
cizia  affettuosa  »  «  chi  degli  astrologi  si  mantenne  sempre  —  e  con  sua  gloria  — 


■slolac  inveì  coraggio.'^anK'iite  in  nome  della  ragione  contro  gli  astrologi  che, 
come  i  medici  e  i  giuristi,  trattò  tutti  da  veri  impostori,  additando  così,  «con 
ispirito  perfettamente  moderno  »,  nell’  opera  loro  «  non  1’  opra  del  demonio  , 
ma  semplicemente  la  follia  e  la  malizia  umana»  ').  Lo  segui  chi,  amico  e  ado¬ 
ratore  del  Petrarca  ,  fu  «  petrai*chesco  in  tutto  »  :  Col  ucci  Salutati  ,  che 

se  nel  1366,  quando  probabilmente  non  conosceva  le  invettive  del  maestro,  elo¬ 
giava  e  deplorava  la  morte  del  famoso  astrologo  Paolo  Dagomari  ;  nel  1378,  in 
un  carme  a  Jacopo  Allegretti,  d’  intonazione  tutta  pagana,  che  inserì  più  tardi 
nel  De  fato  et  foì'tuna  (HI,  i),  negando  che  l’uomo  soggiaccia  all’  influsso  de¬ 
gli  astri,  dichiarava  sempre  incerte  e  bugiarde  le  predizioni  degli  asti“ologi  ^). 
Kd  il  Petrarca  seguirono,  deridendo  e  biasimando.  Franco  Sacchetti  e  Giovanni 
e  Matteo  ò  illani  ');  ma  non  lo  seguì  (e  perciò  forse  il  Petrarca,  sapendolo  intin¬ 
to  dell’  istessa  i)ece  ,  diresse  a  lui  alcune  di  quelle  sue  invettive)  il  Boccaccio 
che  attribuisce  invece  una  grande  importanza  «  ai  delirii  dell’  astrologia  »,  e 
ci'ede  «  che  1’  arte  astrologica  contenga  in  sè  molto  di  vero  ed  abbia  una  base 
sicura  »,  e  che  «  se  essa  erra  talvolta,  la  causa  è  da  cercare  soltanto  nella  gran¬ 
dezza  della  volta  celeste,  tanto  dillicile  da  esplorai'e,  e  nella  cognizione  imper¬ 
fetta,  che  gli  uomini  hanno  dei  moti  e  delle  congiunzioni  dei  pianeti  »  3). 

Ciò  non  ostante  nel  quattrocento  1’  astrologia  esercita  un’  ascendente  stragran- 
<le,  anzi  regna  dispotica  sugl’  Italiani;  come  credenza  pagana  essa  fu  abbracciata 
ciecamente  da  (piegli  uomini,  che  dissepellivano  con  tanto  entusiasmo  il  mondo 
antico.  Imperatori  e  re,  papi  e  cardinali,  principi  e  condottieri,  ]^ensatori  e  poeti, 
tutti  vi  credettero  lu'ofondamente  :  tutti  ne  ambirono  i  resimnsi,  i  «  pronostici  », 


nemico  quanto  mai  acerbo  ».  Ma3mo  de’ Ma}' neri  compose  la  Theoricn  coì'porwn 
celestiiira  (1358),  sui  moti  delle  sfere  e  dei  pianeti,  che  si  chiude  «  con  alcuni  rag¬ 
guagli  di  astrologia  giudiziaria  intorno  alle  congiunziom  dei  pianeti  ed  ai  loro 
aspetti  ». 

')  Fcunil.  Ili,  8;  Senil.  I,  6,  IH,  1.  Cfr.  Tiraboschi,  1.  cit.,  Voigt,  Itisorrjimento, 
I,  /5  segg.,  Burckhardt,  p.  328,  De  Noumac,  Da  ròte  de  Pétì'arqae  dans  la  Re¬ 
naissance,  Paris,  1892;  D’ Ovidio,  Op.  di.,  1.  cit. 

2)  ZuMBiNi,  Studii  sul  Petrarca,  Napoli,  Morano,  1878,  p.  208. 

CoLUCGio  Sadutati,  Epistolario,  ediz.  Novati,  Roma,  1891;  1.  I,  vi,  e  IV,  xi. 

^)  Burckhardt,  p.  328. 

^)  Lettere,  ediz.  Corazzini,  p.  281.  CfV.  Voigt,  p.  171.  Sul  Boccaccio  influì  evi¬ 
dentemente  1’  altro  «  suo  venerabile  maestro  »  ,  il  genovese  Andalone  dal  Negro  , 
aneli’  esso  celebre  astrologo  (Tiraboschi,  V,  315  sgg). 
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e,  se  sinistri  e  contrari,  ne  treinai-ono.  «  Innanzi  tnlto  —  continua  il  Burck¬ 
hardt  ■ —  si  fa  r  oroscopo  di  tutt’  i  figli  d’ illustri  famiglie  ,  e  dietro  ciò  si  trascina 
mezza  la  vita  ,  aspettando  inutilmente  avvenimenti  ,  che  non  si  verificano.  Poi 
vengono  interrogati  gli  astri  per  ogni  importante  deliberazione  dei  potenti,  spe¬ 
cialmente  per  r  ora  di  comiiiciarla.  I  viaggi  dei  principi  ,  i  l  icevimenti  degli 
ambasciatori  stranieri,  il  getto  delle  fondamenta  di  qualche  grande  edificio  si  fanno 
dipendere  da  tali  pronastici  »  ').  Il  colpo  maestro  aU’astrologia  giudiziaria  (è  noto) 
venne  dato  da  (Giovanni  Pico  della  Mirandola.  Riprendendo  la  tradizione  di  Dante 
e  del  Petrarca ,  nella  migliore  e  più  popolare  delle  sue  opere  ,  nei  dodici  libri 
Adrci-.su.s  astro  log  OS,  confutò  una  per  una  tutte  le  loro  follie,  dal  lato  teoiàco 
e  dal  pratico,  trovando  false,  per  esempio,  su  trenta  di  cpudle  prolezzie  più  di 
venti  ^).  Combattuta  dal  senese  Lucio  Bellanti,  dal  napoletano  (ìiovanni  Abioso 
e  dal  milanese  (tabidele  Pii'ovano  S),  codest’ oper-a,  che  fece  i)0i  «  epoca  nella 
storia  delPastrologia  »,  bastò  a  far  rinsavire  non  pochi  bell’  ingegni  che  lin’  allora 
ei‘ano  stati  seguaci  delPastrologia  giudiziaria.  Marsilio  Ficino,  che  vi  avea  creduto 
nel  De  rAta  raelitas  coragta randa ,  appena  pubblicatosi  i)  libro  dell’amico,  scri¬ 
veva  al  Poliziano  che  ancor  lui  era  ormai  convinto  dell’ impostuin  di  costoro,  (‘ 
dell’ aver  loro  portata  fedo  un  tempo  si  scusava  col  dire  che  allora  egli  aveva 
pai'lato  «  pili  con  poetica  fantasia  che  con  forza  di  raziocinio  »  ^).  p]  Ciovan- 
ni  Pojitano  che,  discepolo  del  toscano  Lorenzo  Buoninconti-i ,  fautom  anch’egli 

')  La  inera\  igliosa  dill’usiom!  delle  eredenze  e  su|)ersliziuni  aslrologielie  nelle  eei'Li 
italiane  del  secolo  XV  ci  vieti  lai'gamente  pi'ovata  dagl’ infiniti  documenti  judiblicati, 
o  accennati,  dal  ('L\noTTo  ,  olti-e  che  nella  cit.  Astrologia  md  (guiit  m'rnto  (a  pp. 
22  sgg.,  specialmente  per  Milano),  nelle  Nuove  ricereìte  e.  docurnenli  sud'  astrologia 
alla  corte  degli  Estensi  e  degli  Sforza  ed  in  Barlolouieo  Matifredi  e  1'  astrologia 
alla  corte  di  Mantova  (estr.  della  Letteratura  di  Torino,  18bl).  Al  n.'’  V  di  questa 
nostra  Appendice  diamo  P  indice  dalla  preziosa  raccolta  di  Pronastici  dal  1445  al 
1500,  posseduta  dalla  Universitaria  di  Bologna:  in  essi,  armo  per  anno,  son  vatici¬ 
nate  le  sorti  degli  Stati  italiani,  del  Papa,  dei  re  di  Francia  e  di  Spagna,  dell’Im¬ 
peratore  d’  Austria,  del  Sultano  ecc.  ecc. 

'^)  Burckhardt,  pp.  320  sgg. 

^)  (tarotto  ,  L' astrologia  nel  (luattrocenlo,  p.  7.  Sull’ Abioso  v.  D’ Afflitto, 
Scrittori  napol.  I,  2.  Secondo  il  (iiovio  {Vita  Leonis  X,  III),  il  Ficino  aveva 
fatto  P  oi'oscopo  dei  tìgliuoli  del  Magnifico,  predicendo  il  papato  a  (tiovanni.  Cfr. 
Burckhardt,  p.  320. 

^)  Tirahoschi,  vi,  .551. 
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dell’ astrologia  giudiziaria  nel  suo  poema  De  reruiìi  natui'alium  et  divinay'um 
~sive  de  rel)ti!<  cnelestWus  '),  ne  aveva  accettate  le  dottrine  nel  De  fortima,  ed 
espostele  sistematicamente  nel  De  rebus  coelestibus]  dopo  la  pubblicazione  del 
Mirandolano,  nell’  ^legldius  rinnegò  gli  astrologi ,  esalto  il  libero  arbitrio  e  li¬ 
mitò  r  influsso  de’  pianeti  solo  alle  cose  corporali  ^).  Con  tutto  ciò,  anche  dopo 
1’  attacco  del  Pico  ,  continuarono  a  credervi  prìncipi  come  Lodovico  Sforza  ,  il 
più  fervente  e  perseverante  apostolo  che  l’astrologia  giudiziaria  abbia  avuto  nel 
quattrocento  3);  e  condottieri,  come  l’Alviano,  Niccolò  Orsini,  Paolo  Vitelli  ecc.; 
e  con  loro  tutti  i  minori  ingegni  nel  campo  delle  lettere,  come  Francesco  Filelfo, 
Battista  Mantovano,  il  Cornazzano  ed  Antonio  Galateo  ^).  Continuarono  a  creder¬ 
vi,  col  volgo,  gli  uomini  mediocremente  cólti,  e  1’  insegnamento  dell’ astrologia 
giudiziaria  fu  richiesto  nelle  università,  e  specialmente  a  Bologna,  a  Padova,  a 
Pavia,  i  tre  più  grandi  e  vecchi  centri,  ov’ essa  si  era  sviluppata  e  diffusa  mag¬ 
giormente.  Codesti  professori,  per  lo  più  medici  e  matematici,  erano  obbligati 
da  un  articolo  delle  loro  tratte  a  fare  pronostici  o  «  iudicii  »  annuali ,  ed  un 
taccuinus,  o  bollettino  mensile,  sulle  persone  per  cosi  dire  illustri,  sulle  grandi 
città  ,  sugli  avvenimenti  più  rumorosi  del  tempo,  «  sull’  aspetto  e  fasi  dei  pia¬ 
neti  »  e  sui  «  giorni  atti  a  cavar  sangue  e  ad  esibire  purganti  »  ^). 

Ma  nel  cinquecento  non  fu  così.  E  naturalmente  :  1’  uomo  moderno  che  po¬ 
teva  discernere  la  parte  ancor  viva  e  quella  definitivamente  morta  della  vi¬ 
ta  antica  incominciava  a  sorgere.  Nella  prima  metà  del  secolo  continua  an¬ 
cora  a  fiorire  ,  ma  di  quella  vita  apparente  che  precede  la  morte  ;  poi  man 
mano  ,  coll’  avanzarsi  degli  anni ,  tramonta.  L  avevano  anche  in  parte  discre- 
tata  i  ciarlatani ,  che  vivevano  alle  sue  spalle ,  come  il  maestro  Jachelino  del 
Negromante  ^).  Il  concilio  di  Trento  e  gli  Spagnuoli  che  la  considerarono 
pericolosa  alla  Chiesa,  la  famosa  bolla  di  Sisto  V  (5  gemi.  1586)  contro  1’ a- 

')  Tiraroschi,  vi,  597  sgg.  II  poema  del  Buonincontri  fu  poi  come  vedremo, 
ristampato  dal  Gàurico. 

2)  Burckhardt,  p.  330.  Gfì-.  Tallarigo,  G.  Pontano  e  i  suoi  tempi,  Napoli,  1874, 
II,  468  sgg.,  482  sgg.,  543  sgg. 

Oltre  il  Garotto,  U  astrai,  nel  qaattr. ,  pp.  30  sgg.,  efr.  Luzio-Rknier  ,  Re- 
laz.  d’  Jsab.  d'  Este  con  gli  Sforza,  p.  138,  n.  2. 

■i)  Garotto,  U  astrologia,  pp.  13  sgg.;  Burckhardt,  p.  321. 

Gaietto,  L'  astrologia,  p.  8. 

*>)  Garotto,  Il  «  Negromante  »  di  L.  Ariosto  {Saggi  critici,  Venezia,  1888,  p[). 
165  sgg)  ;  e  efr.  Burckhardt,  p.  356. 


strologia  giudiziaria  ‘),  finirono  di  schiacciarla  negli  ultimi  decenni  del  secolo. 

A  Luca  Gàurico  toccò  di  vivere  nella  prima  metà  di  esso  ,  quando  ancora  i 
papi — Leon  X  e  Paolo  III  —  credevano  ai  pronastici  ed  all’ astrologia.  Il  car¬ 
dinale  dei  Medici,  fuggendo  dalle  mani  dei  Francesi  che  1’  avevan  preso  prigio¬ 
niero  ,  si  ricoverò  a  Mantova  e  si  lasciò  osservare  ,  per  consiglio  appunto  di 
Luca  Gàurico,  da  un  fra  Serafino  zoccolante,  le  linee  della  mano  ;  e  queste  gli 
predissero  il  papato  -).  Divenuto  infatti  papa,  per  la  cattedra  che  ne  manteneva 
nella  Sapienza  ,  e’  gloriavasi  che  tanto  fiorisse  sotto  il  suo  pontificato  1’  astro¬ 
logia  3).  E(i  ili  persona  del  nostro  Luca  nessun  papa  la  favori  tanto  largamente 
quanto  Alessandro  Farnese,  come  cardinale  e  come  Paolo  IH.  Nulla  ei  faceva, 
nessun  concistoro  egli  apriva  —  afferma  uno  storico  del  Papato  •^)  —  se  prima 
gli  astrologi  non  gliene  avessero  indicato  il  momento  propizio.  Il  Gàurico,  che 
fu,  come  vedremo,  il  suo  astrologo  prediletto  ,  racconta  ,  infatti ,  che  dovendo 
quel  papa  collocare  la  prima  pietra  di  un  edificio  presso  San  Pietro ,  incaricò 
lui  e  r  amico  Vincenzo  Gampanazzi,  bolognese,  a  far  tutte  le  operazioni  neces¬ 
sarie  per  trovare  il  cosi  detto  punto  astrologico. 

Degli  ultimi  guizzi  che  détte  P  astrologia  moribonda  approfittò,  dunque,  quanto 
potè,  il  Gàurico  ;  e  senza  il  provvidenziale  aiuto  del  Farnese  egli  avrebbe  certa¬ 
mente  provata  la  fame,  come  di  fatti  era  per  succedergli  dopo  la  morte  di  lui. 
Egli  era  ancor  giovine,  quando  in  Bologna  ascoltava  le  lezioni  di  Domenico  Ma¬ 
ria  Novara  il  Copernico  ;  ed  era  morto  da  parecchi  anni ,  quando  nasceva  in 
Firenze  Galileo  Galilei  (1565)  s). 

Evidentemente,  se  fu  il  più  celebre  degli  astrologi  del  cinquecento.  Luca  Gàu¬ 
rico  fu  d’  essi  per  avventura  anche  P  ultimo  ! 


Magnum  hullarimn,  ediz.  di  Torino,  Vili,  650. 

‘)  Come  vedremo,  lo  racconta  il  Gàurico  istesso. 

Burckhardt,  p.  319,  e  cfr.  Marini,  Ruolo,  pp.  45  sgg. 

“*)  Ranche,  Romische  Pcigste,  Lipsia,  1889,  I,  160. 

Com’  è  noto  ,  Galileo  aveva  cominciato  anch’  egli  per  essere  un  astrologo. 
V.  Favaro  ,  Galileo  astrologo  secondo  documenti  editi  ed  inediti,  cit.  dal  Rajna  , 
Op.  cit.,  p.  99. 


IL 


Luca  Gàurico  nacque  dunque  a  Giffoni  da  Cerelia  e  Bernardino  Linguito  — 
stando  all’  iscrizione  sepolcrale  —  il  12  marzo  1475.  Trattenutosi  probabilmente 
sino  alla  morte  del  padre  (1497),  che  lo  aveva  erudito  o  fatto  erudire  nella  cul¬ 
tura  umanistica,  in  Napoli;  verso  la  fine  del  XV  si  recò  col  fratello  allo  Studio 
di  Padova,  ove,  ascoltando,  insieme  col  Fracastoro,  col  Navagero  ed  altri  gio¬ 
vani  patrizii  veneti,  fra  V  altre,  le  lezioni  dei  Pomponazzi,  verso  il  1502  prese 
la  laurea  ed  il  titolo  di  doctor  artvmn,  che  gli  vediamo  assumere,  di  li  a  qual¬ 
che  anno,  nelle  sue  prime  pubblicazioni  giovanili  ‘). 

Benché  avesse  fatta  sua  tutta  la  cultura  classica  —  ed  in  questo  si  distin¬ 
se  dagli  astrologi  predecessori  e  contemporanei  suoi  ,  nella  massima  parte 
imri  astrologi  ,  adoperanti  spesso  un  latino  medievale  o  uno  sgrammaticato  e 
provincialesco  volgare  —  i  suoi  studi  s’  erano  esclusivamente  diretti  alla  mate¬ 
matica  ed  all’astrologia  giudiziaria.  Il  14  decembre  1501  egli  aveva  già  pubbli¬ 
cato  a  Venezia,  «  per  Bernardinum  Venetum  de  Vitalibus  »,  con  la  data  «  Pa- 
tavii  VII  hai.  Decembris  »,  un  pronostico  del  1502;  Lucae  Gaurici  Juphanen- 
sis  ex  'regno  neapolitano  Prognosticon  anni  1502  Codesta  specie  di  alma- 


•)  Della  patria,  della  famiglia,  degli  studii  giovanili  e  della  dimora  in  Padova 
di  Luca,  V.  quanto  abbiam  detto  innanzi,  parlando  di  Pomponio.  Di  speciali  lavori 
biografici  sul  n.  non  v’é  che  quello  già  ricordato  del  Gabotto,  Alcuni  appunti  per 
la  cronologia  della  vita  di  L.  Gaurico  (citiamo  sempre  dall’estr.  6:à\\'  Ardi.  stor.  nap. 
XVII,  278  sgg.).  Ai  biografìsti  nominati  al  cap.  primo,  §  I,  pel  fratello  Pomponio, 
bisogna  aggiungere  il  Golangklo,  Storia  dei  fil.  e  mat.  nap.  Ili,  118-20.  Una  bio¬ 
grafia,  scritta  sul  principio  del  secolo  scorso  e  posseduta  dal  sign.  Aur.  Mazza  ,  di 
Gilfoni ,  è  dichiarata  «  insignificante  »  da  Èrcole  Gannavale  nella  sua  Memoria 
sui  fratelli  Gàurico,  presentata,  in  concorrenza  con  la  nostra,  all’Accad.  di  Ardi.  Lett. 
e  Belle  Arti  ,  nella  cui  biblioteca  si  conserva  ora  manoscritta.  Quel  poco  di  buono 
che  abbiam  potuto  spremerne,  per  la  sola  biografia  di  Luca,  sarà  notato  da  noi,  scru¬ 
polosamente,  a  suo  luogo. 

'^)  AL  Appendice  A^  ,  al  n.  xxii.  È  (di  cc.  G)  diviso  nei  segg.  capitoli:  «  De  po-. 
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nacchi,  predicenti  la  buona  o  la  cattiva  sorte  delle  campagne  ,  delle  città,  de¬ 
gl’imperatori,  dei  re,  dei  prìncipi,  delle  repubbliche,  del  papa,  del  sultano  ecc., 
erano  già  molto  in  voga  sin  nella  prima  metà  del  quattrocento;  uno,  per  esem¬ 
pio,  del  1445,  di  un  Niccolò  Carlo  veneto,  si  trova,  manoscritto,  nella  già,  cita¬ 
ta  raccolta  di  pronastici  dell’ Universitaria  di  Bologna  ').  Il  Gàurico,  forse,  al 
vecchio  foglio  volante  détte  un’  aria  più  scientifica  e  più  classica;  ma  il  conte¬ 
nuto  rimase  su  per  giù  inalterato.  A  quello  molto  semplice  e  primitivo  del  1502, 
ne  fece  seguire,  nell’  anno  seguente,  un  altro  più  vario,  più  attraente  :  Lucae 
Gaurici  neapoUtani  Prognosticon  anni  1503  ad  illustrissimum  venetoì^um 
principem  Leonardum  Lauretanum  ^).  Codesto  del  1503  ,  oltre  i  soliti  capi¬ 
toletti  generali  su  i  Signori  e  sul  popolo  ,  sull’  ecclissi  ,  sulla  luna  ,  sulle  piog¬ 
ge  ecc.  ,  ne  conteneva  alcuni  speciali  :  «  De  Maximiliano  imperatore  »  ,  De 
Alexandre  6.  pontiflce  maximo  »,  «  De  Valentino  duce  »,  «  De  Mantuano  mac¬ 
chione  illustrissimo  »,  «  De  illustrissimo  Venetorum  principe  Leonardo  Laure- 
tano  »  ,  «  De  clarissima  urbe  veneta  »  ,  «  De  famosissima  urbe  patavina  »,  e  , 
finalmente,  «  De  nobilissima  urbe  neapolitana  ». 

In  sul  principio  di  quest’ultimo  capitoletto,  si  scusava  di- aver  parlato  anche  della 
patria:  «  Finem  hic  ego  facturus  eram,  princeps  illustrissime^  ni  me  putrii  soli 
amor  impulisset  ».  Intanto  il  Gàurico  aveva  già  aperto  scuola;  e  fa  probabilmente 
per  qualche  tempo  lettore  d’astronomia  nell’università  padovana;  chè  alcune  sue 


pulì  stata  »,  «  Do  annone  abundantia  et  penuria  »,  «  De  aeris  inutationo  et  tempo- 
rum  qualitate  »,  «  De  egritudinibus  »,  «  De  bello  et  pace  »  ,  «  De  stata  hominum 
ex  planetarum  disposìtioue  »  ,  «  De  stata  regionura  et  urbium  ex  signorum  dispo- 
sitione  ».  Nel  penultimo  divìde  gli  uomini  in  Joviales  («  senes,  rustici  ,  religiosi  , 
mechanici,  melancholici  et  iudei  »),  Saturnini  («  pontifices,  cardinales,  iudices,  le- 
gum  interpretes,  nobiles,  divites  ac  prelati  »),  Martigene  («  milites,  duces,  impera- 
tores,  fabri,  chirurgi,  gladiatores  »),  Solarex  («  reges,  principes,  duces,  nobiles,  di¬ 
vites  ») ,  Venerii  («  proci,  iuvenes,  puelle,  histriones,  musici,  canto.fes  et  petulan- 
tium  cohors  »)  ,  Mercuriales  («  philosophi ,  poete ,  rhetores ,  alchimiste  ,  pictores , 
sculptores,  mercatores  »),  Lunares  («  naute,  piscatores,  fullones,  femine,  tabellarii, 
precursores,  oratores  »).  A  c.  5  i’,  col  titolo  L.  Gaurici  Juphanensis  Prognosticon 

anni  1502  ,  alcuni  esametri  :  «  Dii  quibus  imperii  est  celi  terreque  marisque . 

Farce  pio  generi  et  propius  res  aspice  nostras  ». 

•)  V.  Appendice  V,  n.  xxxiii. 

2)  V.  Appendice  V,  n.  xxiv.  Di  cc.  6,  s.  u.  n.  tip.  ,  ma  Venezia.  Precede  la 
dedica  che  comincia  «  Poterà m  hoc  astronomiae  divinationis  genus .  ». 
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pubblicazioni  di  quegli  anni  son  datate  «  in  almo  Studio  patavino  ».  Nell’ottobre 
del  1503,  un  suo  scolare,  un  Gian  Luigi  de’Rossi,  componeva  in  Verona,  e  pub¬ 
blicava  poi,  un  Vaticinium  anni  Mccccciiii  ad  doininum  Lucam  Gauricnin 
neapoLitanum  artium  atque  astronomie  perspicacissimum  preceptorem  opti¬ 
mum  *).  Costretto  nell’agosto  del  1503,  «  propter  epidimiam  »,  ad  abbandonare 
l’almo  ginnasio  patavino  e  rifuggiarsi  in  Verona,  il  Rossi,  stando  in  ozio,  per  far 
piacere  ad  un  suo  zio,  Gaspare  de’Rossi,  e  sbugiardare  i  maligni  che  lo  dicevano 
vagabondo  e  nottivago  ^),  s’era  messo  a  studiare  i  celebri  pronostici  del  suo  pre¬ 
cettore,  ed  in  specie  quello  del  1503,  nel  quale  (egli  dice)  tante  verità  erano  state 
rivelate!  Non  aveva  il  maestro  predetta  la  morte  di  un  «  quidam  sapientissimus 
vir  »  in  Italia  ?  E,  di  fatto,  non  eran  morti,  in  Padova,  il  celebre  Giovanni  Cal- 
furnio  («  Galfurnii  oratoris  consumatissimi  et  in  utraque  lingua  celeberrimi  »)  e 
Onofrio  Fontana,  professore  di  filosofia  ordinayna,  in  concorrenza  col  Pompo- 
nazzi  («  Nofrii  Fontane  ordinarie  philosophie  profìtentis  ad  concurrentiam  domini 
Petri  Pomponatii  mantuani  philosophi  eminentissimi  »)  ;  ed  in  Ferrara  Battista 
Guarino?  Il  Gàurico  non  aveva  predetto,  «  clarissimis  verbis  et  melius  quam  ce- 
teri  astrologi ,  venenosam  mortem  Alexandri  pontificis  sexti  ,  Valentini  quoque 
casum  atque  depressionem  ?  »  ^)  E  così  avea  preveduta  la  peste  ,  che  di  fatto 
scoppiò  a  Venezia,  Padova,  Ferrara,  Trento,  Pavia,  Bergamo  e  nel  Napoletano. 
Ammirando,  dunque  l’arte  del  maestro,  dal  quale  aveva  appreso  non  solo  la  ret- 
torica,  la  poetica  e  l’astrologia,  ma  l’aritmetica  e  la  geomanzia,  egli  aveva  com¬ 
posto  un  Pronostico  del  1504  ,  e  s’era  deciso  a  pubblicarlo  in  onore  e  gloria 
sua  e  del  precettore  e  per  utilità  degli  studiosi.  Manco  a  dirlo,  è  tutto  ricalcato 
su  quello  del  Gàurico,  con  l’istessa  disposizione,  gli  stessi  capitoletti,  e  fmanco 
con  l’ultimo  «  De  inclita  et  generosa  urbe  neapolitana  »,  dei  cui  figliuoli,  dopo 
Giovanni  dall’  Aquila  e  Agostino  Sessa  e  Luca  Gàurico,  «  in  nostris  artibus  et 


.  ')  A  questi  faceva  notare:  «  non  animadvertentes  meo  preceptori  me  adherentem 
a.  quo  per  triduum  faciliter  ediscere  possem  quod  alii  per  triennium  ab  aliis  diffi- 
culter  adiscunt  ». 

“2)  V.  Appendice  V,  n.  xxvii,  di  cc.  4,  s.  u.  n.  tip. 

Nel  Pronostico  del  Gàurico  è  veramente  vaticinata  «  magni  cuiusdam  ponti- 
fìcis  mortem  »;  e  di  Cesare  Borgia  è  detto  «  vel  inglorius  iacebit  vel  pestifera  ac 
violenta  morte  peribit  ».  Il  De  Rossi  aggiunge  che  il  Gàurico  avea  profetizzata  in 
Padova,  pubblicamente,  la  morte  di  Pio  III  «  ex  bora  sue  coronationis,  quod  sci- 
licet  non  viveret  per  totum  mensem  octobris  »  ;  e  di  ciò  «  quamplures  viri  nobi- 
les  fide  digni  testes  sunt  in  urbe  patavina  ». 
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presertim  astronomia,  arythmetica,  geometria,  musica  et  perspectiva  celeberri- 
mum  » ,  ricorda  già  celebre  Pomponio  Gàiirico,  «  vix  iuventutis  limen  ingres- 
sum  et  oratorem  facundissimiim  et  poetam  iucimdissimum  suavissimumque  ,  in 
litteris  preterea  grecis  atque  platonica  amenitate  consumatissimum  et  quasi  na¬ 
ture  auraculum  », 

All’istesso  anno  1503  appartiene  la  prima  pubblicazione  scentifica  di  Luca  Gàu- 
rico.  Egli  ristampava  con  alcune  sue  giunte  il  Tetragonismus,  idest  circuii  qua- 
di‘atu/ra,  per  Campanum  —  il  matematico  novarese,  commentatore  di  Euclide, 
cappellano  di  Urbano  IV  (1261)  —  Arcliimedem  Syracusanum  atque  Boetium 
matliematicae  perspicacissimo  adinventa\  già  «  Romae  edita  »  dice  il  Gàurico; 
del  quale  («  Lucas  Gauricus  Juplianensis  ex  regno  neapolitano  matliematicae 
studiosis  s.  d.  »)  è  anche  questa  Ep)istola  che  precede:  «  Campani  igitur  atque 
Archimedis  de  tetragonismo  circuii  demostratio  quoniam  ad  nostras  manus  per- 
venit ,  nullatenus  (ut  avari  in  thesauris  solent)  supprimendam  existimavi.  Sed, 
liti  liberales  consueverunt,  visum  est  omnia  in  medio  preposita  cum  aliis  hahe- 
re  comunia.  Vale.  Datum  in  almo  Studio  patavino  1503  ,  15  kalendas  sexti- 
les  »  •),  È  del  1504  un’  altra  ristampa  :  i  tre  libri  Perspective  communis  di 
Giovanni  arcivescovo  cantauriense  ,  illustrati  con  figure  ,  emendati  ,  riordinati 
dal  Gàurico  ^).  Ai  17  giugno  di  quell’  istess’  anno  dava  in  luce  a  Venezia  con 
una  sua  dedica  al  cardinale  Domenico  Grimano  ,  la  traduzione  latina  che  del 
commentario  di  Ammonio  al  trattato  di  Porfirio  In  quinque  voces,  aveva  fatta, 
dietro  istanze  di  lui  e  dell’  amico  G.  B.  Rannusio,  il  fratello  Pomponio,  in  Pa¬ 
dova,  fin  dal  settembre  1502  3). 

Eli  anche  in  codesti  anni  della  sua  vita  padovana,  tra  il  1500  cioè  ed  il  1506, 
eh'  ei  dovette  insegnare  privatamente  le  matematiche  a  quel  Giulio  Bordone 
della  Scala,  che,  nato  in  Padova  da  Benedetto  nel  1483,  e  passato,  dopo  il  1525, 
in  Francia,  sposando  una  nobil  donna,  volle  nobilitarsi,  traducendo  in  latino  il 
suo  soprannome  della  Scala,  e  chiamandosi  romanamente  Giulio  Cesare  Scalige- 


*)  Esemplari  nella  Casanatense  e  nella  Marciana.  Ha  If.  32  numerati  al  recto  ; 
all’ultimo  dei  quali  ;  «  Impressum  Venetiis  per  Joan.  Bapti.  Sessa.  Anno  ab  incar- 
natione  Domini  1503.  Die  28  augusti  ». 

■^)  Jo.  Archiepiscopi  Perspectioa  communis  per  L.  Gauricum  emendata,  ediz,  del 
sec.  XVI,  forse  di  Napoli,  con  figure  geometriche:  nella  Nazionale  di  Firenze. 

V.  nella  biografia  di  Pomponio  il  §  V  del  capitolo  secondo. 


ro  *).  Egli  ,  come  vedremo,  dichiarò  in  alcuni  suoi  versi  Luca  Gàurico  suo 
«  precettore  ». 

Anche  in  rpiesti  anni  dovette  entrare  nelle  buone  grazie  del  cardinale  Asca- 
nio  Sforza,  fervente  fautore  e  credente,  non  men  del  fratello,  di  astrologi  (mes- 
ser  Ermodoro  n’  era  il  più  celebre)  e  dell’  astrologia  ,  perchè  è  a  stampa 
col  nome  del  nostro  (ma  non  più  reperibile)  un  Pronostico  al  cardinale  Asca- 
nio  ^),  del  1505,  e  senz’ altra  indicazione. 


III. 


L’anno  scolastico  1506-7  fu  il  primo  in  cui  il  Gàurico  insegnasse  pubblicamen¬ 
te.  Per  questo  solo  anno  e  col  titolo  di  Bominus  e  Magister  egli  fu  lettore  se¬ 
rale  di  astrologia  nello  Studio  bolognese  ^).  Ma  fu  un  anno  sfortunato  per  lui. 
Era  allora  signore  (o  tiranno)  di  Bologna  il  vecchio  e  audace  Giovanni  II  Ben- 
tivoglio  che  viveva  «  in  uno  dei  più  bei  palazzi  d’Italia,  circondato  da  quattro 
figliuoli  coraggiosi,  da  amici  e  da  vassalli,  celebre  per  fatti  di  guerra,  sapiente  in 
pace  a  frenare  nemici  e  a  reggere  cittadini  »,  imparentato  colle  famiglie  più  il¬ 
lustri  d’  Italia,  conte  dell’  impero,  protetto  dal  re  di  Francia  ,  e,  accanto  a  sè, 
la  «  vecchia  moglie  Ginevra  Sforza,  figlia  d’Alessandro  di  Pesaro,  donna  d’indo¬ 
le  grande  »  ^). 

Avvertito  già  dalla  misera  sorte  toccata  al  celebro  chiromante  bolognese 

‘)  Tiraroschi,  Storia,  VII,  2168  sgg. 

2)  V.  Lezio  -  Renier  ,  Relazioni  d’ Isab.  d'  Ente  Gonzaga  con  L.  e  B.  Sforza,. 
p.  139  n.,  e  Gabotto,  Nuove  ricerche,  p.  4. 

3)  V.  il  Magliabechi  in  una  lettera  al  Nicodemo,  riferita  da  costui  nelle  sue  AcB 
dizioni  (p.  156):  «  Uno  altro  [pronostico]  è  dell’anno  1505,  che  ’l  Gàurico  dedica 
al  cardinale  Aseanio  Sforza,  né  vi  è  dove  sia  stampato  ». 

^)  Dallari  ,  /  rollili  dei  lettori  legisti  ed  artisti  dello  Studio  bolognese  ,  Bolo¬ 
gna,  1888;  I,  19o:  «  Ad  astronomiam  de  mane  diebus  continuis  et  ordinariis....  De 
sero  D.  M.  Lucas  Gaurigus  ».  Da  alcuni  documentini,  fatti  ricercare  dal  cit.  E.  Gan- 
navale  nell’  Archivio  di  Stato  di  Bologna  e  inseriti  nella  sua  memoria,  si  rileva 
che  il  Gàurico  lesse  per  tutto  l’anno,  mancando  solo  otto  volte,  e  non  fu  mai  tassato. 

^)  Gregorovius,  Storia  di  Roma,  Vili,  55. 


Bartolommeo  dalla  Rocca,  detto  Code,  che  per  aver  predetto,  dopo  infinite  in¬ 
sistenze,  ad  Ermete  Bentivoglio,  figliuol  di  Giovanni  II,  ch’ei  sarebbe  morto  in 
esilio  combattendo,  fu  il  24  settembre  1504  «  accoppato  non  si  sa  da  cui  »  (cosi 
r  Achillini  nel  Viridario)  ;  il  Gàiirico  volle  pronosticare  al  terribile  vecchio 
che  se  non  smetteva  dalle  sue  crudeltà  e  non  si  rappaciava  con  Giulio  II  (col 
quale  era  in  lotta),  recandosi  appositamente  a  Roma  ,  ai  piedi  del  papa  ,  «  in 
queir  anno  egli  sarebbe  stato  scacciato  dalla  patria  e  dalla  Signoria  ». 

Il  Bentivoglio  non  se  lo  lasciò  dire  due  volte;  e,  per  consiglio  del  suo  segre¬ 
tario  Cristoforo  Poggio,  fatto  afferrare  il  temerario  profeta  gli  fece  dare  quat¬ 
tro  tratti  di  corda ,  e  poi  rinchiudere  in  carcere.  «  Itaque  misello  vati  —  scri¬ 
veva  alcuni  anni  dopo  (1552),  ancora  piagnucolando,  il  povero  astrologo  —  ve- 
ritas  nocuit  !  »  ^)  In  carcere  ove  stette  venticinque  giorni  ,  meditando  sui  casi 
suoi ,  dovette  persuadersi  della  verità  di  quel  che ,  più  tardi ,  gli  faceva  consi¬ 
gliare  da  Sua  Maestà  Apollo  il  Boccalini,  nei  Ragguagli  di  Parnaso  :  che 
non  si  debba  «  esser  i  primi  aportatori  di  nuove  infelici  ,  anco  alle  persone 
dozzinali,  non  che  a’Principi,  di  orecchie  così  delicate,  che  altro  più  non  aman¬ 
do  che  con  nuove  di  gusto  esser  dilettati  »,  e  che  «  miglior  consiglio  era  adularli 
con  predir  loro  lunga  e  felicissima  vita  ,  et  accertarli  che  tra  tempo  brieve 
erano  per  goder  molte  cose  bramate  et  infinite  felicitadi  desiderate  ».  Bisogna 
però  ricordare,  ad  onor  e  gloria  dell’  astrologia  giudiziaria  ,  che  la  predizione 
questa  volta  s’  avverò  !  «  Non  multo  tempore  post  —  continua  ,  tutto  allegro  , 
il  Gàurico  !  —  Julius  II  Pontifex  Maximus  [lanciata  il  10  ottobre  1506  la  sua 
bolla  di  scomunica  sul  Bentivoglio]  intrepidus  cum  uno  exercitu  prope  Imolam, 
et  altero  in  Mutinensium  municipio  ,  singulos  illos  tyrannos  et  seguaces  profli- 
gavit,  et  Palatium  eius  fuit  solo  aequatum  ,  ut  omnes  norunt  !  »  3)  Il  Code  ed 
il  Gàurico  erano  stati  vendicati. 

Frattanto  dal  carcere  e  dagli  sgherri  bolognesi  era  venuto  a  liberarlo,  condu¬ 
cendolo  nella  vicina  Ferrara,  un  giovine  sacerdote  trentino,  Cristoforo  Madruc- 
ci,  al  quale  (che  fu  poi  vescovo  di  Trento,  arcivescovo  di  Brescia,  e  governatore 
della  Lombardia  per  la  Regia  Maestà  Cesarea)  il  Gàurico,  non  «  immemor  be- 
neficiorum  »,  nel  1524,  dedicando  il  suo  trattato  De  Sphera,  ricordava:  «  Bum 
tu  adolescens  in  civitate  Felsinea  literarum  studiis  invigilares  ,  me  insontem  in 


*)  Tractatus  astvologicus,  f.  49. 

2)  Cent.  I,  rag.  35.  (a  pp.  111-12  deH’edizione  di  Venezia,  1618). 
^)  Tractatus  asb'ologicus,  f.  cit. 
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carceribus  detrusiim  in  praetorio  a  lictoribus  et  impiis  latronum  manibus  atque 
lividoriim  insidiis  eripuisti  cum  honore  maximo  ». 

Ma  il  Madrucci  non  si  contentò  del  già  fatto,  e  a  questo  aggianse  un  beneficio 
più  grande.  Il  Gàurico,  caduto  in  tanta  disgrazia,  sarebbe  certamente  soggiaciuta 
alla  più  disperata  miseria;  se  il  cólto  prelato  non  gli  avesse  ottenuto,  in  luogo  del 
perduto,  rufflcio  di  lettore  di  matematiche  nello  Studio  ferrarese.  Fu  allora  ch’ei 
lesse,  il  giorno  di  San  Luca  (18  ottobre),  come  di  solito,  quella  prolusione  che  ancor 
ci  rimane:  Oratio  de  inventoribus  et  astrologiae  laudWus  liabita  in  Fer-rarienst 
academia,  alla  presenza  dell’istesso  Madrucci  e  del  celebre  vicentino  Niccolò  Leo- 
niceno,  «medicorum  omnium— così  Luca  — quot  fuere,  quot  sunt,  et  quot  posthac 
aliis  erunt  in  annis  (ut  Catullum  obijciam)  facile  princeps  »;  che  fm  dal  1464  vi¬ 
veva  a  Ferrara  insegnando  matematica  e  filosofia  morale  ’).  In  codesto  Encomion 
astrologiae,  data  la  definizione  della  scienza ,  secondo  1’  uso  umanistico  ei  vien 
ricordando  (e  qui  sta  il  suo  tenuissimo  pregio),  dopo  i  soliti  antichi  (assiri,  cal¬ 
dei,  egiziani,  greci,  romani,  arabi),  i  moderni  astrologi  come  Guido  Bonatto,  Al¬ 
fonso  re  di  Castiglia  ,  Giovanni  Bianchini  («  qui  de  supputandis  motibus  atque 
passionibus  planetarum  tabulas  composuerunt  »)  ;  Giovanni  Ispalense,  Michele 
Scoto,  Enrico  di  Sassonia,  ed  i  contemporanei  («  superioribus  quoque  annis  ») 
Giovanni  di  Sacro  Busto  ,  Giovanni  di  Monteregio  o  Giovanni  Muller  ,  ed  il 
suo  maestro  Giorgio  di  Purbach  ,  Marsilio  Ficino  ,  Giorgio  da  Trebisonda  , 
Basinio  parmense,  Lorenzo  da  San  Miniato  («  qui  de  rebus  coelestibus  heroico 
carmine  plaerosque  edidere  libellos  »);  Lucio  Bollanti  senese  («  qui  Joannis  Pici 
Mirandulani  argumenta  centra  Astrologos  sigillatim  perfregit  »),  Paolo  di  Midel- 
burgo  («  ohm  episcopus  Forosempronentium  »)  3),  Jacobo  Fabro  «  Stapulense  », 
Francesco  Negro,  veneziano,  e  Giovanni  Stofflerino  «  Justingense  »  '^). 

*)  V.  ora  su  di  lui:  Dom.  Vitaliani,  Della  vita  e  delle  opere  di  Nicolò  Leoni- 
ceno  vicentino,  Verona,  1892. 

2)  Il  Gabotto  (^Alcuni  appunti,  p.  8),  ricordando  gli  astrologi  moderni  citati  dal 
Gàurico  nella  sua  prolusione,  dà,  per  una  leggiera  svista,  Giorgio  Purbach  come 
«  maestro  »  di  Luca.  Il  Gàurico,  invece,  lo  dice  maestro  del  Monteregio. 

3)  Olandese,  fuggito  dalla  sua  patria  e  recatosi  in  Italia  visse  a  Padova,  ove  fu 
professore  nello  Studio,  poi  in  Urbino,  e  morì  nel  1533.  V.  su  di  lui  Uzielli,  Paolo 
dal  Pozzo  Toscanelli ,  Firenze,  1892,  pp.  108  sgg.  ,  e  Luzio-Renier,  Mantova  ed 
Urbino,  p.  82,  n.  1. 

^)  Questa  prolusione  fu  pubblicata  a  Venezia  nel  1531,  in -foglio  (esemplari  nella 


A  Ferrara  il  Gàurice  trovava  un  terreno  molto  ben  preparato  alla  diffusione 
delle  astrologiclie  follie,  cui  gli  Estensi  erano  tutt’altro  che  avversi.  E  noto  quanto 
vi  prestassero  fede,  con  i  suoi  predecessori.  Ercole  I  (dal  quale,  fra  gli  altri,  fu 
accolto  lungamente  quel  Pietro  Bono  Avogario  che  fu  «  il  più  notevole  astrologo 
della  corte  estense  »  nel  quattrocento)  ');  ed  i  suoi  figliuoli,  fra  cui  il  cardinale 
Ippolito,  il  duca  Alfonso  ed  il  suo  primogenito  Ercole  II,  tutt’  e  tre,  come  ve¬ 
dremo,  amorosi  protettori  del  nostro.  A  codesto  Pietro  Bono  Avogario  che  ave¬ 
va  insegnato  astrologia  nello  Studio  ferrarese  dal  1467  al  1506  -),  successe, 
dunque,  il  Gàurico;  il  quale,  del  resto,  doveva  esser  già  noto  alla  corte  ferra¬ 
rese,  perchè  pochi  anni  prima  (1504)  il  fratello  Pomponio  avea  dedicato  al  duca 
Ercole  il  suo  trattato  De  sculptura. 

Quanto  tempo,  per  altro,  rimanesse  lettore  in  quello  Studio,  non  si  sa  di  pre- 
ciso.  Il  Borsetti  lo  ricorda  solo  sotto  il  «  Rotulus  in  Memor.  anni  1507  »;  ma  poi 
soggiunge  «  in  alma  universitate  nostra  astrologiam  docuit  Lucas,  ut  ex  rotu- 
lis  patet  »  ^).  Il  continuatore  del  Borsetti,  il  Guarino  ^),  gli  ricorda  che  avrebbe 
potuto  anche  aggiungere  che  il  Gàurico  «  cum  Peregrino  Prisciano  de  re  astro¬ 
logica  contendisse  sed  palmam  Prisciano  reportante  »  -Q.  Ora  Pellegrino  Priscia¬ 
no,  altro  noto  astrologo  di  quella  corte,  insegnò  nello  Studio  di  Ferrara  sino  a 
tutto  il  1508.  Dunque  sino  a  quell’anno  almeno  il  Gàurico  restò  presso  gli  Estensi. 
In  queir istesso  anno  era  in  via  per  Bologna;  chè  questa  data  ha  appunto  una  sua 
inedita  genitura,  o  «  natività  »,  di  Antonio  Campanacci,  bolognese,  che  incontre¬ 
remo  anche  in  sèguito  nella  vita  del  Gàurico:  «  in  rure  Marani  ad  V  lapidem  ab 


Gasanatense,  Vallicelliana,  Ambrosiana  e  Comunale  di  Bologna);  e  raccolta  poi  nelle 
Opera  I,  1  sgg.,  col  titolo  :  De  astronomiae  seu  astrologiae  inventorihm  ,  utilitate, 
fructu  et  laudibus  :  oratio  habita  in  Ferrariensi  Gymnasio  per  h.  Gauricum,  d.um 
in  eodem  mathematicas  disciplinas  publice  profitetur. 

*)  Molte  notizie  su  di  lui  in  Gabotto,  Nuove  ricerche,  pp.  8,  18  sgg.,  cui  sfuggì 
una  sua  lettera  edita  dal  Rosgoe,  Lorenzo  de’ Medici,  III,  p.  xcv.  Pronostici  suoi  a 
stampa,  dal  1494  al  1504,  dedicati  al  Duca  di  Ferrara,  Ercole  I,  nella  raccolta  bo¬ 
lognese,  della  quale  un  sommario  nella  nostra  Appendice  V. 

-)  Bottoni,  Cincj[ue  secoli  d'università  a  Ferrara  (1391-1891),  Bologna,  1892,  p.  81. 

3)  Historia  almi  ferrariensis  rjym.nasii,  II,  111. 

‘^)  Ad  Ferrariensis  Gymnasii  Historiam  per  Ferrantem  Borsettum  conscriptam 
Supplementum  et  Animadversiones,  Bologna,  1740,  P.  II,  36. 

^^)  Sul  Prisciano,  che  fu  anche  bibliotecario  di  Ercole  I  (Frizzi,  Memorie  per  la 
stor.  di  Ferrara,  IV,  p.  165),  v.  Gabotto,  B.  Manfredi,  pp.  36-38. 
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urbe  Felsinea,  anno  1509  per  Lucani  Gauricum  Neapolitanum  ».  Da  questa  città 
sulla  fine  del  febbraio  1509  inviava  a  Mantova,  al  marchese  Francesco,  un  giu¬ 
dizio  deir  anno  ;  «  fortificandolo  »  con  «  gagliarde  scomese  »,  gli  prediceva  un 
mondo  di  belle  cose  ;  ma  ciò  non  impedì  che  il  Gonzaga  in  quell’  anno  istesso 
non  fosse  rimasto  prigioniero  dei  Veneziani  ’).  Con  mirabile  disinvoltura  nel 
Tractatus  astrologicus,  pubblicato  il  1552,  asserì  poi  che  quella  prigionia  egli 
gliel’avea  predetta  2). 

Fu  allora  che  Luca  ,  fuggendo  col  fratello  (come  dicemmo  nella  biografia  di 
questo)  la  vicinanza  del  territorio  veneto  ,  sul  quale  ,  per  la  lega  di  Cambrai , 
dovevano  trovarsi,  per  muovere  contro  la  Repubblica,  gli  eserciti  di  Luigi  XII,. 
deir  imperator  Massimiliano  e  di  Giulio  II,  si  ricoverò  a  Roma;  ove  con  Pom¬ 
ponio  lo  trovammo  ,  sempre  addietro  ai  suoi  studi  astrologici  ,  frequentatore 
della  biblioteca  Vaticana  ed  ammiratore  del  terribile  pontefice 

Sulla  fine  del  gennaio  1512  Luca,  divisosi  dal  fratello  (allora  ,  come  abbiam 
visto,  lettore  nello  Studio  napoletano),  si  recava  a  Mantova;  ove,  «  calendis  Fe- 
bruariis  »,  pubblicava  un  poetico;  Prognosticon  al)  incarnatione  Cìiì'isti  anno 
millesimo  quingentesimo  decimo  tertio  usque  ad  tricesimuin  quintum  vali- 
turu'm  ,  dedicandolo  allo  stesso  marchese  [^Ad  illustrdssimum  ac  invictissi- 
mum  Mantuae  may'cJiionem  B.  Franciscum  Gonzagam)  ^).  Il  Prognosticon, 
di’  ebbe  in  sèguito  la  fortuna  di  non  poche  trascrizioni  e  di  qualche  ristam¬ 
pa,  è  un  breve  poemetto  in  esametri,  profetizzanti  stragi,  rovine,  uccisioni,  ter¬ 
remoti,  fami  ed  altro  ben  di  Dio,  dal  1512  al  1535,  ai  Veneziani,  alla  Francia, 


')  A.  M.  JosA  ,  J  codici  manoscritti  della  biblioteca  Antoniana  di  Padova  ,  Pa¬ 
dova  ,  1886.  È  nel  ms.  n.°  497,  scaff.  XXI,  cart.  del  sec.  XVI,  ff.  100  (21x15), 
col  titolo  :  «  Lucae  Gaurigi,  Antonii  Campanacii  genitura  supputata.  »,  e  comincia: 
«  Antequain,  Antonii  dnlcissirne,  ad  divinae  huius  tuae  geneseos  accingar  »,  con  la  sot¬ 
toscrizione  riferita  nel  testo. 

2)  Vedi  il  §  VII  del  capitolo  primo  nella  biografia  di  Pomponio. 

^)  In -4.“  V.  Pan-ZEr,  Annales  typografici,  VII,  375,  e  IX,  400  per  la  ristampa 
fattane  «  Basileae,  apnd  Pampliilum  Gegenbachium  mense  februario  MDXXII  »,  anche 
in-4.^  Fu  accolto  nella  ediz.  delle  Opera  fll,  1572  sgg.),  ove  per  errore,  sfuggito  an¬ 
che  al  Gabotto  {^Appunti,  p.  9),  fu  intitolato  Prognosticoìi  ab  incarncUione  Christi 
anno  i503  (sic  !)  ad  annum  1535  valiturum-,  ed  è  manoscritto  nel  cod.  riccardiano 
771,  cc.  1  sgg.,  misceli,  cartac.,  e  nel  3520  dell’Imperiale  di  Vienna,  ff.  18  y  —  20 
(v.  Tabidae  cit. ,  III). 

'*)  In  Opera  II,  1572  sgg.  Cfr.  Gabotto,  Appunti,  p.  9. 
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a  Milano,  a  Costantinopoli  ;  e  perfino  la  nascita  —  era  di  obbligo  —  di  un  falso 
profeta.  In  fin  d’esso,  in  una  «  Querela  Musae  Uraniae  ad  Venetianos  »,  l’astro¬ 
logo  si  lagnava  d’uno  stampator  veneto  ch’avea  pubblicate,  col  suo  nome,  alcune 
false  predizioni  degli  anni  1511-12.  Sciagurato!  —  esclama  egli — -per  danaro  osò 
denigrare  la  «  fulgentissimam  Enthei  vatis  Gaurici  famam  !  » 

Nell’  aprile  di  quell’  anno  1512 ,  sempre  a  Mantova ,  si  trovava  in  molto  cat¬ 
tive  acque  ,  «  deliberato  andare  quasi  desperato  a  lo  Studio  de  Parise  »  —  gli 
oltramontani,  meno  civili  e  men  còlti  degl’  Italiani  ,  e  credenti  più  d’  essi  nel- 
r  astrologia  giudiziaria,  facevan  grande  stima  del  nostro  —  «  havendo  perso  il 
tempo  tanti  mesi  (continuava  egli)  senza  alcuna  utilità  ».  Questo  ed  altre  co¬ 
se  scriveva,  in  due  lettere  del  3  aprile,  al  cardinale  Ippolito  d’  Este  (che  avea 
già  servito  a  Ferrara)  e  ad  ùntonio  Gonstabili,  «  aurato  equiti  et  duodecim  sa- 
pientium  indici  iustissimo  ».  Accompagnava  quelle  lettere  una  «  revolutione  de 
li  pianeti  »,  cioè  un  pronostico  del  cardinale,  «  acciò  se  possa  guardare  da  le 
male  influentie  et  rallegrarse  de  la  felicità  futura  »  ').  I  quattro  tratti  di  corda 
bentivolesca  avevano  avuto  il  loro  effetto  :  il  Gàurico  era  ormai  divenuto  pra¬ 
tico  nel  mestiere  !  E  con  le  lettere  venivan  anche  due  can  levrieri,  ed  un  ra¬ 
gazzo,  «  alquanto  parente  »  dei  Gàurici ,  chiamato  Lorenzo ,  che  Luca  non  vo¬ 
leva  menar  seco  a  Parigi,  perchè  «  non  era  apto  a  le  lettere  », 

Non  era  andato  ancora  —  nè  forse  v’andò  mai! — ma  era  tuttora  a  Mantova 
nel  maggio  dell’istess’anno  (1512);  quando  giunse  in  questa  città,  fuggendo  dalle 
mani  de’  Francesi,  da’quali  era  stato  fatto  prigioniero  nella  battaglia  di  Raven¬ 
na,  il  Cardinal  Giovanni  dei  Medici  -).  Accolto  e  festeggiato,  il  marchese  Fran¬ 
cesco  lo  conduceva  subito  nella  sua  villa  ad  Andes,  a  rifarsi  delle  fatiche  e  de¬ 
disagi  sofferti. 

Fu  durante  la  dimora  in  Mantova  del  cardinale,  superstizioso  credente  anch’egli 
nei  pronostici ,  che  il  Gàurico  ,  allora  astrologo  prediletto  dei  Gonzaga  ,  ebbe 
occasione  di  avvicinare  il  futuro  Leon  X,  E  per  consiglio  di  Luca  il  figliuolo 
del  Magnifico  ,  sognante  il  pontificato  ,  si  lasciò  osservar  le  linee  della  mano  , 
per  veder  se  queste  glielo  predicessero  davvero,  da  un  Fra  Serafino  mantovano, 

')  DaH’Arcli.  estense  di  Modena:  furono  pubblicate  dal  Gabotto,  Ajypuntì,  pp.  10 
sgg.,  la  seconda  con  la  data  errata  del  30  aprile;  chè  tutt’e  due  furono  scritte  evi¬ 
dentemente  nello  stesso  giorno. 

2)  Su  questo  episodio,  oltre  il  Roscoe,  Leon  X,  III,  130  sgg.,  v,  P.  Ravasio,  Memorie 
e  cùneiii  inedili  di  Pieve  del  Cairo  Lomellina  circa  la  liberazione  del  cardinale  dei 
Medici  dalla  prigionia  dei  Francesi  (in  Archivio  storico  lombardo  X,  381  sgg.). 
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priore  del  convento  di  San  Francesco,  «  senex,  doctus  theologus  »  — dice  il  Gàu- 
rico  —  «  astronomiae  non  ignarus  sed  chyromanticus  egregius  »  ’).  Dopo  tre 
giorni  che  si  fu  recato  col  Gàurico  e  con  Rinaldo  Zazzo  (quel  gentiluomo  pave¬ 
se  che  lo  avea  aiutato  a  fuggii’e,  a  Pieve  del  Cairo,  dalle  mani  dei  Francesi)  in  un 
orto,  il  Medici  seppe  finalmente  che  a  lui  era  destinata  la  tiara.  «  Illustrissime  ac 
reverendissime  pontifex  »  —  gli  avrebbe  detto,  secondo  il  Gàurico,  Fra  Serafino— 
«  vaticinor  tuae  Celsitudini  alteram  legationem  magis  lucrigeram  atque  honorige- 
ram,  dein,  non  multis  mensihus  post,  omnes  tui  ab  urbe  florida  profugi,  in  la- 
res  patrios  redibunt  cum  bonore  maximo  ,  et  tu  propediem  fles  summus  Anti- 
stes  »,  Il  cardinale  era  allora  povero  ,  ammalato  agli  occhi  ,  giovane  e  senza 
amici,  e  benché  n’avesse  tutta  la  voglia,  non  dovè  prestargli  interamente  fede; 
ma,  passato  di  lì  a  poco  a  Bologna,  eccoti  che  Giulio  II  lo  fa  suo  legato  in  quel¬ 
la  città;  e,  morto  alcuni  mesi  dopo  (20  febbr.  1513)  il  papa,  ei  vien  chiamato  al 
pontificato  col  nome  di  Leon  X.  Fra  Serafino  —  così  racconta  il  Gàurico  —  al 
cappello  verde  {viridi  gale^ró)  che  il  riconoscente  papa  gli  aveva  offerto,  preferì 
«  quingentos  nummos  aureos  »  sonanti  ! 


IV. 


Dove  dimorasse  il  Gàurico  dal  1512  al  1524  ,  quand’  era  certamente  a  Vene¬ 
zia,  non  si  sa.  Probabilmente  rimase  per  qualche  tempo  ancora  a  Mantova,  Da 
quello  eh’  ei  dice  pel  Tractatus  astrologicus  di  aver  vaticinato  la  sua  triste 
fine  a  Gian  Paolo  Baglioni  (decapitato  ,  com’  è  noto  ,  a  Roma  nel  1520)  tre 
anni  prima  che  si  verificasse  ^)  ;  si  direbbe  eh’  ei  fosse  stato  verso  il  1517  a 
Perugia.  Con  la  data  «  Ex  syhillina  officina  idibus  decembris  1515  »  (a  Roma 
forse?)  scrisse  in  quel  tempo  wn  Apollinei  spiritus  axiomaticum  pronosticum 
ab  anno  1516  usque  ad  annum  1520  ,  un  dialogo  fra  lo  Spirito  ed  il  Riha 
(ora  manoscritto  nella  Nazional  di  Firenze),  con  le  solite  predizioni  su  gli  Stati 
italiani,  sul  papa,  sui  cardinali  più  celebri,  sull’  imperatore,  sui  re  di  Francia 
e  di  Spagna  e  su  alcuni  principi  italiani  ^).  Un  Giudizio  sul  1522  è  riferito 

^)  Tractatus  astrologicus,  f.  19. 

2)  Tractatus  astrologicus,  f.  91:  cfr.  Guicciardini,  Storia  d’Italia,  XIII,  cap,  v, 

^)  Lo  ricorda  il  Nicodemo  {Addizioni,  p.  156)  con  queste  parole  :  «  L’  eruditissi¬ 
mo  nostro  signor  Antonio  Magliabechi  ha  dello  stesso  Gàurico  uno  Opuscolo  mano- 
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dal  Tizio  nelle  Storie  senesi  *).  Il  1523  ,  ai  28  novembre  ,  fece  stampare  a 
Bologna  «  per  Benedictum  de  Benedictis  »  un  Pronostico  che  dedicò  a  Cle¬ 
mente  VII  ,  «  dolendosi  nella  dedica  (dice  il  Magliabechi  che  possedeva  questo 
e  vari  altri  «  Pronostici  del  G-àurico  non  inclusi  nella  sua  opera  »)  che  a  Na¬ 
poli  agli  anni  addietro  ne  erano  stati  stampati  alcuni  sotto  il  suo  nome  e  non 
eran  suoi  »  ^). 

Per  una  predizione  ch’ei  dice  aver  fatta  a  Baldassarre  de’ Rossi,  morto  nella 
battaglia  di  Pavia  (24  febbraio  1525)  ,  «  in  urbe  veneta  inulto  ante  ad  amus- 
sim  »  3)  ;  si  può  dir  con  certezza  che  ei  fosse  a  Venezia  già  nel  1524.  Certo 
è  che  in  questa  città,  queU’anno,  furono  stampate  molte  delle  sue  opere,  come 
il  Lihellus  de  arcu  et  sinu  100000  particularum  tabula  positionum  etc. 
il  trattato  Stellarum  fìxarum  longitudines  ac  latitudines,  earum  ciualitates 
rectificatae  volvente  anno  salutis  1500  etc.  2)  ;  le  Tabulae  canonum  Lucae 
Gaurici  guas  VenetUs  obiter  ac  tumultuaria  Uicerna  elucubrava  et  in  lu- 


scritto,  il  quale  (come  esso  afterma  in  mia  sua  pistola)  non  sa  se  sia  mai  uscito  in 
luce  [e  qui  il  titolo  e  la  sottoscrizione  riferita  da  noi]  ».  L’opuscolo  non  è  più  fra 
i  mss.  magliabecliiani  ,  ma  in  una  Miscellanea  Targioni,  col  titolo  «  Lucae  Gau- 
Rici  astronomi  neapolitani  Judichrm  astrologiae  1515  (sic)  »,  cui  segue  quello  dato 
da  noi.  Eccone  1’  indice:  «  De  luminum  deliquiis.  De  anona.  De  aeris  mutatione  in 
Italia,  De  egrotationibus,  De  futuris  bellis.  De  Venetis,  De  Bononiensibus,  De  Flo- 
rentinis.  De  Lueonsibus,  Do  liGono  X  pontifico.  Do  cardinali  Saneto  Crucis,  De  Vol¬ 
terà,  De  Santi,  De  Grassis,  De  cardinali  S.  Geòrgie,  De  cardinali  Frenesie,  De  car¬ 
dinali  Estensi,  De  Sancto  Severino  ,  De  Maximiliano  imperatore.  De  Carolo  Cesaris 
nepote.  De  Ferdinando  Hyspanorum  rege.  De  Francisco  primo  Franccrum  rege,  De 
Antonio  duce  Rlieni,  De  magnifico  Juliano,  De  Alphonso  Ferrarie  duce,  De  Franci- 
.sco  Urbini  duce.  De  Camerini  duce.  De  Maximiliano  olim  Mediolani  duce,  De  Pro¬ 
spero  Colunna,  De  Mutio  Colonna,  De  Jacobo  Traulcio,  De  Galeatio  S.  Severino,  De 
Frachassio,  De  Hanibale  Bentivolo,  De  Hippolita  Alexandri  Bentivoli  uxor  ». 

*)  V.  Lezio,  Op.  cit.  ,  p.  5,  n.  3. 

^)  Lettera  cit.,  presso  Nicodemo,  Addizioni,  p.  156. 

3)  Tractatus  astrologicus,  f.  102. 

^)  Venezia,  «  Lucas  Ant.  Junta  »,  1524,  in-4.°:  esemplare  nella  Universitaria  di  Bo¬ 
logna.  Fu  poi  ristampato  nel  1567  a  Basilea,  dopo  il  Primum  mobile  di  Erasmo 
Oswaldo  Schrekenpuchsio,  col  titolo  :  «  Doctrina  sinuum  et  arcuum  »  (Niceron  , 
Mémoires,  t.  XXX). 

^)  In  Opera,  I,  136  sgg. 


cem  ecliclit,  precibus  clarissimi  principis  Octamani  Sfortladi,  episcopi  arre- 
tini  olim  Lauclensis  *);  un  Axiomaticum  Prognosticon  anni  1525  ediium  Ve- 
netiis,  mense  novembris  1524  Alphonsi,  Hispaniarum  regis,  Tabulae,  et 
Lucae  Gaurici  ,  artium  doctoris  egregii  ,  Theoremata  etc.  ,  dedicate  al  car¬ 
dinale  Pompeo  Colonna  ;  e  finalmente  un’  edizione  di  Omar,  giudeo,  Le  na- 
timtatibus  et  interrogationibus  nuper  castigatus  et  in  ordinem  redactus  per 
dominum  Lucam  Gauricum  artium  doctorem  egregium,  comitem  palatinum 
atque  protìionotarium  apostoUcum  cura  multis  additionibus  ^). 

Il  16  gennaio  1525  Luca  riceveva  a  Venezia  un  bell’  attestato  di  stima  dal 
giovine  principe  di  Salerno,  che  allora,  appena  diciottenne,  era  scolare  del  fratel¬ 
lo  Pomponio,  in  Napoli.  Don  Ferdinando  Sanseverino  aveva  in  venerazione  la  «  di¬ 
vina  astrologia  »,  e  poiché  il  Gàurico  gli  aveva  fatto  un  felicissimo  pronostico 
nei  suoi  libri  Le  tabiiUs  directionum,  gli  concedeva  la  «  rectoriam  seu  benefì- 
cium  sanctorum  Simeonis  et  Georgi!  in  oppido  nostro  Sancti  Georgi!  »  (San 
Giorgio,  casale  di  San  Severino,  in  provincia  di  Salerno),  rimasta  vacante  per 
l’assenza  di  Marco  Antonio  de’  Riccardi,  chierico  aversano,  che  si  diceva  anche 
morto  in  Francia.  Al  Gàurico  era  anche  permesso  di  tenervi  un  suo  procura- 

Questa  e  là  seg.  mancano  nelle  Opera. 

")  Due  esemplari,  uno  con  la  data  ,  1’  altro  senza,  nella  Marciana;  un  terzo  nel 
Catalogo  del  libraio  D.  G.  Rossi,  Roma,  1893,  n.“  4,  p.  46  :  «  in-4°,  di  cc.  4,  e 
con  un  bel  fregio  in  legno  intorno  alla  prima  carta  ». 

V.  Panzer,  Annales  ,  Vili,  484:  «  In  calce  hiiius  libri  seorsuin  annexe  sunt 
Tabulae  Elisabeth  reginae  nuper  castigatae  et  in  ordinem  redactae  per  L.  Gauri- 
CUM  cum  additionibus  et  novis  problematibus  eiusdem  Gaurici  [Una  edizione  di  Ve¬ 
nezia  1526,  in-4":  Theoremata  et  additiones  in  Tahulas  Elisabeth  Hispaniarum  re¬ 
ginae,  è  nella  Universitaria  di  Bologna;  una,  anche  in-4^,  senz’indicazione  di  luogo 
e  di  anno,  nella  Estense]  ».  In  fine:  «  Rasce  divini  Alfonsi  regis  Hispaniarum  illustriss. 
Tabulas  et  Gaurici  Theoremata  tibi,  Pompee  Columna  sacratissime  pont.,  impressit 
Lucas  Antonius  Junta  anno  salvatoris  1524,  mense  novembris,  anno  autem  mundi 
6723,  juxta  ecclesiae  decreta,  secundnm  vero  Alplionsum  regem  8509  ».  Un  esem¬ 
plare  di  questa  stampa,  ma  senza  anno,  in-8’,  è  nella  Palatina  di  Parma. 

+)  A  questa  stampa  (esemplari:  nella  Casanatense  e,  incompleto,  nella  Barberini) 
sono  aggiunte  queste  altre  operette:  «  Rem.  Georgius  Trapezuntius  De  antisciis  et  cur 
astrologorum  iudicia  plerumque  fallant  ;  De  revolutionibus  nativitatum  ex  Abenra- 
gele;  De  fridariis  seu  temporaria  potestate  planetarum;  Decenniorum  decreta  ex  Fir- 
mico  Materno  ;  Annue  menstrue  ac  diurne  progressiones  apbeticorum  quinque  loco- 


tore.  In  quel  diploma,  pubblicato  dal  Toppi  e  rimasto  ignoto  a  tutti  coloro  che 
si  occuparono  del  nostro  ,  Luca  ci  apparisce  per  la  prima  volta  ecclesiastico  , 
e  precisamente  protonotario  apostolico  («  reverendo  domino  prothonotario  apo¬ 
stolico  sanctissimi  domini  nostri  papae  »)  ‘).  Aveva  abbracciato  nelle  strettezze 
del  1512  quel  nuovo  stato  ,  o  era  stata  quella  una  vocazione  della  sua  prima 
giovanezza?  Il  Wadding,  non  so  con  qual  fondamento,  lo  afferma  frate  dell’or¬ 
dine  francescano  ^). 

Nel  1525  ,  sempre  a  Venezia  ,  durante  la  guerra  tra  Francesco  I  e  gli  Spa- 
gnuoli,  nel  Prognoslicon  ora  ricordato,  aveva  predetto  che  il  re  di  Francia  , 
allora  «  cum  numeroso  exercitu  prope  Senas  »,  «  ab  hostiles  Ilispanorum  mili- 
tum  manus  deduceretur,  a  suorum  militum  plerisque  ductoribus  derelictus  ».  Se 
non  che,  in  Venezia  era  allora  un  altro  astrologo,  compaesano  del  Gàurico,  un 
Matteo  Tafuri,  pugliese,  abbastanza  dotto  nelle  scienze  matematiche  e  nelle  let¬ 
tere  classiche.  Costui ,  desideroso  di  farsi  un  nome  e  invidioso  di  quello  acqui¬ 
statosi  dal  rivale,  s’oppose,  naturalmente,  al  pronostico  di  lui,  predicendo  tutto 
il  contrario  ,  e  scrivendo  ai  senatori  veneziani  che  il  Gàurico  aveva  detto  il 
falso  ,  e  che  il  re  cristianissimo  avrebbe  ,  invece  ,  vinto  lui  tutti  i  suoi  nemi¬ 
ci.  Ma  sconfitto,  invece,  e  preso  prigioniero,  e  «  perduto  tutto,  fuorché  l’ono¬ 
re  »,  nella  battaglia  di  Pavia,  Francesco  I  ;  e  divenuto  il  Gàurico  «  augur  ve- 
rissimus  »;  il  I afuri  s  ebbe  il  danno  e  le  beffe  ;  perchè,  per  la  vergogna,  non 
potendo  più  dimorare  a  Venezia,  s’indusse  a  seguire  il  magnifico  Lorenzo  Orio, 
patrizio  veneto,  che,  eletto  allora  ambasciatore  presso  il  re  d’Inghilterra,  s’accin¬ 
geva  ad  abbandonar  la  patria.  Ma  il  Tafuri  cambiò  cielo,  non  costume.  Dimora¬ 
va  da  pochi  mesi  in  Inghilterra,  quando  gli  venne  in  mente  di  predire  la  prossi¬ 
ma  morte  di  Carlo  V ;  e  non  essendo  questa  avvenuta,  per  ordine  della  regina 


rum  per  Gauricum  e.\aminate  ».  La  dedica  (f.  1  v):  Illustrissimo  principi  Octaviano 
Sforttadi  episcopo  Aretino  Lucas  Gauricus  Neapolitanus  felicitate, n  ,  ha  la  data: 
«  Ex  Neptimia  sede  idibus  novembris  1524  ».  In  fine  il  Carmen  di  Ermodoro  sa¬ 
lernitano  al  Gàurico,  riferito  nel  §  II  del  cap.  primo  nella  biografia  di  Pomponio; 
ed  un  epigramma  di  Francesco  Nebio  «  Philomnsns  »,  novarese,  in  lode  dello  stam¬ 
patore,  L.  A.  Giunta.  Questa  pubblicazione  non  fu  inclusa  nelle  Opera.  Nel  catalogo 
della  Barberini  si  trova  anche  registrato  un  trattato  «  de  nativitatibus  Abrahami 
Judaei,  1545,  in-4“  »,  che  sarà  un’  altra  edizione  della  stessa  opera. 

’)  Bihl.  napol.  ,  p.  384.  Il  docum.  non  è  più  nell’  Ardi,  di  Stato  :  un  sunto  nel 
Repertorio  del  Principe  di  Salerno. 

Annales  IX,  195. 


Caterina  d’Austria  fu  fatto  rinchiudere  in  prigione,  ove  divenne  mentecatto.  Ri¬ 
tornato  a  Venezia —  racconta  il  più  fortunato  dei  due  —  e  venduta  ivi  una  cassa 
di  libri  greci  e  latini,  del  valore  di  50  ducati,  per  soli  cinque  ;  si  mise  in  cam¬ 
mino  per  recarsi  presso  la  regina  di  Polonia,  Bona  Sforza,  sua  signora,  come 
duchessa  di  Bari;  ma,  passando  un  fiume  — il  Timavo,  presso  Trieste  —  e  venuto 
a  lite  col  barcaiuolo  che  l’aveva  traghettato,  per  non  volergli  lui  pagar  la  mer¬ 
cede,  venne  da  costui  ferito  alla  testa;  e  fu  un  vero  miracolo  se  potè  salvarsi, 
«  natando  ,  cum  veste  madefacta  »  ,  sino  a  Venezia.  Di  qui  —  sèguita  il  Gàuri- 
co,  come  se  dicesse:  vedi,  furfante,  che  ti  è  toccato  per  volerti  opporre  a  me  ! — 
«  pedester  »,  se  ne  tornò  a  Napoli,  dove  «  misellum  »  nel  1500  trascinava  an¬ 
cora  la  vita  •). 

Nell’  anno  seguente  a  Venezia,  oltre  il  Liber  Elegiarum  del  Fratello  Pomponio 
(pubblicato,  come  dicemmo,  nell’  agosto  ,  per  ordine  dei  principe  di  Salerno)  ; 
détte  alle  stampe  le  Tabulae  di  Giovanni  Bianchini,  il  celebre  astrologo  bolo¬ 
gnese  ;  e  i  tre  libri  Rerum  naturalium  et  cUvinarum ,  un  poema  di  astrolo¬ 
gia  giudiziaria  del  celebre  Lorenzo  Buonincontri  da  San  Miniato,  il  quale,  vis¬ 
suto  nella  corte  di  Alfonso  I  e  di  Ferdinando  I  di  Aragona,  e  lettore  d’astrolo- 
gia  nello  Studio  napoletano ,  ove  avea  spiegato  1’  Astronomicon  di  Manilio  (e 
fu  certamente  per  sua  influenza  che  il  Fontano,  suo  amicissimo,  si  dette  a  com¬ 
porre  il  suo  poema  Be  rebus  caelesUbus)  ;  aveva  dedicato  il  suo  poema  al  se¬ 
condo  di  quei  re  prima  del  1474,  quando  lasciò  Napoli  e  si  ridusse  in  patria  2). 
Il  Gàurico,  traendolo  dall’obhlio,  lo  intitolava  nella  sua  stampa  al  novello  mar¬ 
chese  di  Alantova,  Federigo  Gonzaga  {Illustrissimo  Mantuae  Marchioni  Fe¬ 
derico  Gonzagae  Florentinae  Reipubl.  imperatori  invictissimo  L.  Gauricus 
neapolitanus  feticitatem)  ^). 

1)  Tutto  ciò  è  raccontato  dal  Gàurico  istesso  nel  Trac.tatus  astrologicus,  f.  80,  e 
ricordato  recentemente  dal  Gabotto,  Appunti,  pp.  12-13. 

2)  Sul  Buonincontri,  oltre  il  Mazzuchelli,  Scrittori  II,  P.  IV,  2303  sgg  ,  e  Tira- 
boschi,  Storia  vp  597  sgg.,  v.  Uzielli,  Paolo  dal  Pozzo  Toscanelli  citato  dal  Ga¬ 
botto,  Un  nuovo  contributo  alla  storia  del!  uma'nesimo  ligure,  Genova,  1892,  App. 
IV,  doc.  7.  Erra  il  Gabotto  {Appunti,  p.  13)  quando  dice  «  indirizzata  in  origine 
ad  Alfonso  di  Aragona  »  l’opera  del  Buonincontri. 

-)  Ristampato  in  Opera  I,  1521  sgg.  ;  ma  se  ne  ha  un’  edizione  di  Basilea:  «  in 
officina  Roberti  Winter  anno  a  natali  Christi  MDXL,  mense  martio  »;  la  sola  che 
ho  potuto  vedere.  Ha  questo  titolo  :  «  Laurentii  Bonincontri  ,  Miniatensis  Rerum 
naturalium  et  divinarum,  sive  de  rebus  coelestibus  libri  tres,  ad  Ferdinandum  Ara- 
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L’  edizione  del  Bianchini  porta  questo  titolo  :  Tabulae  Etliereorum  Motuum 
secundi  videlicet  moMlis  ,  luminarium  ac  jìlanetarum  viri  peì'picacissimi 
Joannis  Bianchini.  Fu  pubblicata  anche  per  volontà  e  sotto  1’  auspicio  di  Ot¬ 
taviano  Sforza,  vescovo  di  Lodi  ,  che  n’  ebbe  la  dedica.  Il  Gàurico  vi  aggiunse 
di  suo  le  tacole  ed  alcuni  problemi  *). 

Fu  sulla  fine  di  quell’anno  (1526)  che  fu  composto,  contro  il  Gàurico  ed  un  suo 
collega,  un  Judicio  over  pronostico  de  mastro  Pasquino  quinto  evangelista  de 
anno  1527  da  Pietro  Aretino  che,  essendo  allora  in  Mantova,  l’aveva  dedicato  al 
marchese  Federico  Gonzaga  -).  Garicatura  dei  ciarlataneschi  Pronostici  astro¬ 
logici,  l’arguta  satira  degli  avvenimenti  politici  dell’  anno  comincia  così  :  «  Si¬ 
gnore,  la  castìpnaria  del  Gàurico  e  di  quel  bestiole  che  sta  col  conte  Rangone 
et  gli  altri  gioiti  ribaldi,  vituperio  de  le  prophetie,  m’hanno  questo  anno  fatto 
diventare  philosopho.  A  la  barbacela  di  quella  pecora  de  Abumasar  et  di  Ptolo- 
meo,  io  ho  composto  il  judicio  del  1527  et  non  sarò  bugiardo,  oome  son  li  so¬ 
praditti  manigoldi,  che  la  minore  et  di  meno  importanza  menzogna  che  habino 
detto  è  stato  il  diluvio  ,  per  cui  dubitando  il  foche  s’  aparecchiò  a  difFendere 
r  onor  suo  nel  Cardinale  de  Monte  et  Rangone  et  omnium  prelatorum  » 

Per  fortuna  della  fama  del  Gàurico,  di  codesto  Judicio  non  rimane  più  eh’  un 
piccolo  frammento  :  altrimenti  sul  conto  suo  ne  leggeremmo  delle  saporitissi¬ 
me  !  Per  altro  non  fu  questa  l’unica  volta  che  messer  Pietro  ebbe  ad  occuparsi 
del  nostro. 

Intanto  questi  qualche  anno  dopo,  nel  1528,  sempre  a  Venezia,  dava  alla  luce 
una  nuova  edizione  dell’  Almagesto  di  Tolomeo  ,  con  la  traduzione  latina  di 
Giorgio  da  Trebisonda  e  alcune  sue  Annotationes 

Nel  giugno  del  29  si  metteva  in  relazione  col  principe  Ercole  ,  poi  duca  di 
Ferrara,  col  quale  —  a  detta  sua  —  non  «  haveva  havuto  per  lo  passato  servitù 


gonum  inclytum  Siciliae  Regem  ab  L.  Gàurico  neapolitano  protonotario  recogniti 
inque  lucem  editi  ».  Vi  sono  aggiunte  le  Bescriptiones  di  Filippo  Melantone  e  di 
altri  di  tutte  1’  eclissi  lunari  e  solari,  osservatesi  sino  al  1540. 

')  Sul  Bianchini  v.  Mazzuchelli,  Scritlori  II,  P.  II,  1178,  Barotti,  Alemorie  I, 
119,  Tiraboschi,  Storia  VI,  583  sgg. 

-)  Luzio,  P.  Aretino  cit.  p.  8. 

Nel  cod.  Marciano  cl.  IX  ,  ital.  ,  n.®  LXVI  (c.  255  v)  ,  di  dove  fu  edito  dal 
Lezio,  Op.  cit.,  pp.  8-9. 

•)  Claudi  Ptolemaei  Almagestum  latine  interprete  Georgio  Trapezuntio  ,  eden- 
te  Luca  Gàurico,  Venezia,  1528  e  Basilea,  1541  (Niceron). 


4 


80  — 


alcuna  »;  nell’  occasione  che  1’  ambasciator  di  Francia  gli  avea  comandato  che 
facesse  lo  prognostico  de  la  natività  »  del  Duca  ;  ma  ,  poiché  non  glien’  avea 
saputo  dir  1’  ora  precisa  (tra  le  ventuno  e  ventidue  ore) ,  il  Gàurico  non  avea 
«  expedito  tale  vaticinio  »;  e  pregava  il  Duca  di  fargli  dare  dal  suo  ambascia¬ 
tore  r  ora  esatta,  la  «  bora  vera  »  della  sua  nascita  '), 

Nell’  istesso  mese  abbandonò,  per  poco  tempo,  Venezia,  non  per  andare  (come 
diceva  lui  nella  citata  lettera  ad  Ercole  d’Este)  a  Siena,  «  per  alcune  sue  fac¬ 
cende  »;  sì  bene  per  recarsi  a  Bologna,  dove  prossimamente  doveva  avvenire  la 
incoronazione  di  Carlo  V  (febbraio  e  marzo  1530).  Ivi  ebbe  occasione  di  cono¬ 
scere,  e  d’ ingraziarsi,  molti  de’  prìncipi  italiani  :  il  più  bello  dei  quali  («  venu- 
stus,  immo  formosior  omnibus  principibus  qui  aderant  Bononiae  »)  era  il  primo 
e  nuovo  duca  di  Mantova  ,  Federigo  Gonzaga  -).  Avvicinò  anche  il  cardinale 
Alessandro  Farnese,  suo  protettore  e  beneflcatore  (il  futuro  Paolo  III)  e  gli  pre¬ 
disse,  com’  ebbe  a  ricordar  poi,  il  pontificato  ^). 

Nel  mese  di  gennaio  1531  ,  di  ritorno  a  Venezia  ,  détte  in  luce  una  raccolta 
di  trattati  sulla  sfera  ,  dedicandola  domino  Bernardo  cardinali  ac  Tridenti- 
norum  jorincm  ed  aggiungendovi  di  suo,  oltre  alcune  osservazioni,  le  «  castiga- 
tiones  et  figurae  »,  una  «  Questio  numciuid  sub  aequatore  sii  abitacio  »  e  la 
ricordata  prolusione  detta  il  1507  nello  Studio  ferrarese  ■^). 

A  credere  all’  Ughelli  ,  il  6  maggio  1531  Clemente  VII,  per  far  piacere  al 
Gàurico,  eresse  a  vescovato  la  patria  di  lui,  Giffoni,  togliendola  all’arcivescovato 
di  Salerno;  e,  creatane  cattedrale  la  chiesa  principale,  ad  esso  riunì  anche  Gauro 
(casale  di  Giffoni,  e  luogo  natio  deiGàurici)  che  dipendeva  dal  vescovo  di  Acerno  ^). 

’)  Ad  illiistrissimum  principem  D.  Ducam  UercMem  Estensem:  lettera  del  Gàu- 
Rico,  con  la  data  «  Ex  urbe  veneta  xi  Junii  1529  »,  conservata  nell’  Archivio  esten¬ 
se  di  Modena,  e  di  lì  pubblicata  dal  Gabotto,  Appunti,  pp.  13-14, 

2)  Tractatas  astrolog.,  f.  44. 

")  Tractatas  astrolog.,  f.  21. 

•i)  Sphaerae  tractatus  Jo.  de  Sacrobusto  ;  Gerardi  cremonensis  Theoricae  pla- 
netarum  veteres  ;  Georg.  Purbachii  Theoricae  planetarum  novae  ;  Prosdocimi  de 

Beldomando  Comment.  super  trattato  spherico . Lugae  Gaurici  Castigationes  et 

Figurae-,  Eiusdem  Quaestio  numquid  sub  aequatore  sit  hahitatio  ? -,  Eiusdem  Oratio- 
de  imentorihus  et  laudihus  astrologiae  ;  Aupetragii  arabis  Theorica  planetarum , 
«  Venetiis  in  aedibus  L.  A.  Juntae  fiorentini,  mense  januario  MDXXXI  »,  in-fol.  Cfr... 
Panzer,  Annales  typographici.  Vili,  521. 

3)  Ughelli,  Italia  sacra.  Appendice,  t.  X,  HO. 
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Secondo  TUghelli,  il  primo  vescovo  di  GrilFoni,  che  fu  Inico  d’Avalos,  monaco 
olivetano  e  vescovo  anche  d’ Aquino,  aveva  accettato  col  patto  di  poter  optare, 
dopo  sei  mesi,  per  uno  dei  due  vescovati  che  possedeva.  Preferì  il  natio  di  Aqui¬ 
no  ;  ed  il  vescovato  di  (titfoni,  governato  prima  da  un  amministratore,  poi  dal 
secondo  suo  vescovo,  il  cardinale  Ippolito  de’Medici,  finì,  di  lì  a  poco,  per  man¬ 
canza  di  redditi;  e  Gauro  tornò  al  vescovo  di  Acerno;  come  all’  arcivescovo  di 
Salerno,  GifFoni,  la  cui  cattedrale  mutò  il  suo  titolo  in  quello  di  collegiata.  Ma  una 
Informatio  facti  in  causa  salernitana  nullitatis  episcopatus  Gyfoni  prò  reve¬ 
rendissimo  cardinali  Rodulplio  et  episcopo  Ace'rnensi  contea  clerum,  commu- 
Yiitatem  et  ìiomines  dicti  oppidi,  et  Lucani  Gauricum  ad  dictani  Ecclesiam 
ambientem  ,  scritta  dopo  la  morte  del  vescovo  di  Aquino,  avvenuta  nel  1543, 
dichiara  invece  che  l’erezione  di  quel  nuovo  vescovato  Clemente  VII  non  la  fece 
per  compiacere  al  Gàurico,  si  bene  per  odio  contro  l’arcivescovo  salernitano,  Fe¬ 
derico  Fregoso,  che  nel  1522,  avendo  seguito  le  parti  de’Francesi  e  rifuggiatosi  in 
Francia,  era  stato  privato  della  chiesa  di  Salerno  ').  La  elezione  poi  del  primo 
vescovo  di  Giffoni  in  persona  di  Inico  d’ Avalos,  appartenente  alla  famiglia  dei 
feudatarii  del  luogo ,  e  parente  del  marchese  del  Vasto,  amico  del  papa,  con¬ 
ferma  che  ninna  parte  prendesse  il  Gàurico  nell’erezione  di  Giffoni  in  vescovato, 
€  che  solo  dopo  la  rinuncia  del  primo  vescovo  ,  cioè  verso  il  1532  ,  rimasto  il 
posto  vuoto  ,  cominciasse  ad  ambirvi  lui.  Nel  1539  ,  come  vedremo  ,  mise  in 
mezzo  il  Marchese  del  Vasto  perchè  supplicasse  il  papa  a  concederglielo. 

Nel  1533  ,  dal  solito  L.  A.  Giunta  in  Venezia  ,  fu  edita  la  seguente  raccolta 
di  scritti;  Ephemerldes  'recognilae  et  ad  unguem  castigatae  per  Lucam  Gau- 


Questa  scrittura,  conservata  nell’  Archivio  arcivescovile  di  Salerno,  «  in  mezzo 
a  una  gran  quantità  di  carte  rose  dalle  tignuole,  guaste  dall’umido  e  messe  lì  alla 
rinfusa  »,  fu  fatta  trascrivere  assai  malamente  da  E.  Gannavale,  che  l’inserì  nella  ci¬ 
tata  sua  Memoria.  Egli  immagina  che  il  Gàurico  parlasse  a  Clemente  VII,  in  Bolo¬ 
gna,  dell’erezione  di  Giffoni  a  vescovato,  e  che  il  pontefice  gli  mancasse  di  parola 
r  anno  seguente,  nominando  vescovo  di  Giffoni  Inico  d’  Avalos,  che  secondo  il  Can¬ 
navate  morì  «  di  li  a  poco  »,  e  non  già  dodici  anni  dopo,  nel  1543,  come  si  ha  dal- 
I’Ughelli,  Italia  sacra,  I,  400.  Non  è  quindi  da  meravigliarsi  ch’egli  creda  scritta 
1’  Informano  poco  dopo  il  1531,  mentre,  come  abbiam  detto,  è  posteriore  alla  morte 
del  vescovo  d’ Aquino.  \d  Informatio,  di  fatti,  comincia  così:  «  Clemens  septimus, 
postquam  Federicum  Fregosum  archiepiscopum  salernitanum  ,  ecclesia  salernitana 
privavit  ,  dictaque  ecclesia  sic .  de  facto  vacat ,  in  odium  magis  ipsius  archie¬ 

piscopi,  quam  ut  divinus  cultus  augeretur  ». 
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ricum  neapolit.  Eiusdem  schemata  et  praeclictiones  ad  annumusque  ad  vir- 
ginei  partus  1552;  Eiusdem  Isagogicus  in  totani  ferme  astrologiam  libellus; 
Quo  pacto  ae'ris  qualitas  dijudicetur  eoo  Theophilo;  Ventorum  nomina  ordo 
et  py'oprietates;  Quid  Lunae  peragrationes  protendant  ex  Ephestionis  the- 
toani  judiciis  ;  Le  conceptu  natorum  et  septimestri  partu  ex  Valente  An- 
tiocheo  M- 


V. 


Il  1534  fu  r  anno  pili  felice  pel  Gàurico!  Il  25  settembre  moriva  «  quel  pol¬ 
trone  di  papa  Chimenti  »  e  succedeva  al  pontificato  (come  il  Gàurico  aveva 
già  predetto  nel  29  e  nel  32)  il  cardinale  Alessandro  Farnese,  col  nome  di  Pao¬ 
lo  III.  La  sua  fortuna  era  fatta  1  Finalmente  poteva  sperare  di  «  stare  quieto 
nella  sua  vecchiezza  (aveva  allora  varcati  i  sessant’anni)  ».  «  Haec  omnia  quum 
suos  sortirentur  eventus,  Lucas  Gauricus,  vates  veridicus  (dic’egli,  tutto  gongo¬ 
lante  !)  accersitus  [fuit]  a  summo  Pontifice  Paulo  III  »  -).  Si  mise  subito  in  via 
per  andare  a  baciare  «  i  sacratissimi  piedi  »  ;  ma  ,  al  solito  ,  gli  mancavano  i 
danari.  Si  raccomanda  allora  (il  26  ottobre)  ad  Ercole  d’  Este,  non  ancor  duca 
di  Ferrara,  per  poter  comprare  una  cavalcatura.  E  ad  indurre  più  facilmente 
r  erede  del  ducato  ad  aprire  la  borsa  —  Alfonso  II  ,  il  padre ,  era  già  da  un 
mese  gravemente  ammalato,  «  e  sentivasi  vicino  a  morire  »,  —  il  Gàurico  chiu¬ 
deva  così  la  sua  lettera:  «  Dubito  che  V.  S.  111.’"'',  si  anderà  a  Roma,  ritornare 
maior  maestro  che  non  è,  perchè  dubito  de  la  morte  del  vostro  genitore.  Sin  mi- 
nus,  non  passarà  de  tulio  1535;  alioquin  erat  dei  miraculo  adscribendum  »  ^). 


^)  La  prima  e  f  idtima  di  queste  operette  si  trovano  ricordate  da  sole:  quella 
nei  cataloghi  dell’Universitaria  di  Bologna,  della  Vallicelliana  e  della  Nazionale  di 
Roma;  questa  dal  Toppi;  evidentemente  perchè,  nel  catalogarle,  si  guardò  solo  alle 
due  estreme.  La  dedica  ad  Ercole  II  (cui  ivi  ed  in  seguito  son  diretti  anche  distici 
latini)  è  imitata  da  quella  di  Pomponio  ,  allo  stesso  Duca  ,  del  De  sculptura.  Un 
esemplare  completo  nella  Nazionale  di  Napoli. 

^)  Tractatus  astrol.  f.  21. 

")  Questa  lettera,  che,  mutila  in  principio,  è,  in  originale,  nell’Archivio  di  Mo¬ 
dena,  ed  in  copia  nel  cod.  I,  H,  17,  f.  380  dell’Estense  (voi.  Ili  di  una  Raccolta  di 
lettere  di  uomiri  illustri,  la  più  parte  dai  XVI,  fatta  dal  Tiraboschi,  che  ricordò 


Di  fatti  (il  Gàurico  trionfava  !)  Ercole  II  successe,  in  quei  giorni  appunto,  al  go¬ 
verno  di  Ferrara;  e,  per  l’avveratasi  predizione,  mandò  cento  bei  scudi  all’astro¬ 
logo.  E  questi,  sempre  da  Bologna,  rispondeva  (12  novembre)  ringraziando  del 
dono;  promettendo  di  celebrare  sempre  nei  suoi  «  scripti  el  suo  Mecenate  Her- 
cule  Estense  duca  de  Ferrara  munificentissimo  »;  annunziando  un  nuovo  suo  «  li¬ 
bretto  »  dedicato  a  lui,  in  cui  farà  «  mentione  de  tutt’i  signori  christiani  »,  e, 
avendo  «  verificata  la  bora  del  suo  natale  più  divino  che  fiumano  »,  mandando 
nuovi  pronostici  per  la  moglie,  pe’  figli ,  per  il  fratello  Ippolito,  cui,  in  grazia 
sua,  pronosticava  il  cardinalato  '). 

Nell’  aprirsi  dell’  anno  seguente  (  1535  )  era  già  a  Roma  ,  in  corte  di  Pao¬ 
lo  III  :  «  homo  iustissimo  et  penitus  contrario  a  papa  Inclemente,  cuius  manes 
ad  Inferos  navigantur  »  -).  Ivi  1’  attendevano  i  maggiori  onori  e  i  migliori 
trionfi  per  la  sua  «  scienza  !  » 

Il  papa,  in  fatti,  lo  creò  subito  suo  «  commensale  continuo  »  e  cavalier  di  San 
Pietro  •■).  Ma  gli  agi,  le  comodità,  gli  onori  romani  non  lo  addormentarono;  tornò 
subito  ai  suoi  studi.  Col  1539  cominciano  i  suoi  scritti  per  cosi  dir  romani:  il  De 
eclipsi  soUs  miraculosa  in  passione  Domini  oìjservata;  itern  de  anno,  mense, 
die  et  hora  conceptionis,  nativitatis,passionis  et  'resuvrectionis  ejus^);  le  Prae- 
dictiones  super  omnWus  futuris  deliquiis  luminarium  in  finitore  venetiano 
anno  1533  examinatae  conXe  Paraphrases  et  Adnotationes  in  Wbrum  secun- 
dum  apotelesmatum  super  eclypsibus  Claudii  Ptolomaei  ;  un  Trattato  di 
astrologia  giudiziaria  sopra  la  natività  degli  omini  e  donne,  in  volgare,  com- 

questa  del  Gàurico  nella  VII,  711),  fu  pubblicata  per  le  nozze  di  Pietro  Garn- 

pori.  Lettere  di  uomini  celebri,  Modena.  1879.  Cfr.  anche  Gabotto,  Appunti,  p.  15. 

')  In  originale,  nei  Mss.  Campori,  autografi,  busta  XXVI  (ora  nell’  Estense),  ed 
in  copia  nel  cit.  cod.  estense,  f.  381,  fu  pubblicata  nella  Continuazione  delle  Memo¬ 
rie  di  religione,  morale  e  letteratura ,  Modena,  1837  ;  VI ,  237.  Queste  e  le  notizie 
della  n.  precedente  le  debbo  alla  cortesia  del  d.''  Carlo  Frati ,  bibliotecario  dell’  E- 
stense.  Il  Gabotto  {Appunti,  p.  15)  pone  l’originale  di  questa  lettera  nell’ Ardi,  di 
Modena. 

2)  Lett.  cit.  nella  n.  precedente. 

2)  Tractatus  astrol.  f.  21. 

Un  esemplare  nella  Marciana;  fu  ristampato  a  Parigi,  Wechel,  1553,  in  4.° 

2)  Esemplari  nell’Universitaria  e  Comunale  di  Bologna,  nella  Nazionale  e  Val- 
lieelliana  di  Roma.  Cfr.,  per  essa,  Belli-Fumagalli,  Catalogo  delle  edizioni  romane 
di  Antonio  Biado  asolano  ed  eredi,  Roma,  1891,  p.  16. 
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posto  da  lui  in  Venezia  nel  1532,  e  dedicato  poi  da  un  Claudio  Artìi,  di  Lione, 
ad  Ippolito  d’Este,  Cardinal  di  Ferrara  '). 

Le  Praedictiones  (edizione  di  Antonio  Biado,  asolano,  con  la  data  del  deceinbre) 
erano  invece  state  dedicate  Ad  illustrissimum  dominum  Alj)lionsum  Bamlos 
de  Aquino,  che,  qual  feudatario  di  Gitfoni,  dovev’  essere  da  molti  anni  in  rela¬ 
zione  col  Gàurico.  Con  questa  dedica  ei  veniva  certamente  a  disobbligarsi  delle 
premure  che  nella  seguente  lettera  il  Marchese  del  Vasto  aveva  fatte  al  papa 
(Milano,  3  giugno,  1539),  perchè  il  vescovato  di  Gitfoni  (rimesso  in  mezzo,  contro 
a  quello  che  abbiam  visto  asserirsi  daH’Ughelli,  da  Paolo  III)  fosse  conceduto  al 
suo  protetto. 

«  Santissimo  et  Beatissimo  Padre. —  Essendo  j)er  gratta  di  V.  Santità  stata  con¬ 
cessa  la  dignità  del  Vescovato  alla  città  di  Gefoni  (del  che  gli  resto  con  quell’ ob¬ 
bligo,  che  in  me  deve  nascere  dalle  infinite  mercedi  ch’ogni  giorno  ricevo  da  V. 
B.“®)  ;  mi  occorre,  per  accrescerle  ogn’hora  più,  supplicarla,  quanto  più  posso  hurnil- 
mente,  resti  servita  far  conferire  il  dicto  \  escovato  in  persona  del  revei  endo  Luca 


>)  Esemplari  nella  Casanatense  e  nell’  Universitaria  bolognese.  Fu  ristampato 
«  recognito  nel  1550  dall’  autore  con  molte  additioni,  in  8^^  »  (Casanatense).  Prece¬ 
de,  nell’edizione  originale,  un  epigramma  «  Octavius  Canis  bononen.  (s?c)  ad  Lecto- 
rem  »;  in  fine:  «  Stampata  in  Roma,  in  Campo  di  Fiore,  per  M.  Valerio  Dorico  et 
Luigi  fratelli  ,  bresciani  :  nel  anno  M.  D.  XXXIX  ».  La  breve  dedica  non  è  senza 
interesse:  «  Essendomi  accidentalmente  (Illust.  et  Reverendiss.  monsignor  mio)  per¬ 
venuto  nelle  mane  una  opera  de  Astrologia  redutta  in  lingua  materna  :  sopra  la  iu- 
diciaria  facoltà,  extracta  da  Ptolomeo  ,  et  molti  altri  authori  dignissimi  :  la  quale 
lo  Eccellente  inesser  Luca  Gaurico  luce  et  lume  in  questa,  et  alti  e  scientie .  la  com¬ 
pose  del  1532  in  Vinetia  (per  quanta  certezza  bavere  ne  posso)  ad  instantia  et  pre¬ 
ghi  di  molti  gentilhuomini  Vinetiani,  et  sono  molti  Aphorismi  con  experimento  da 
esso  aggiunti  et  comprobati,  onde  a  me  parendo  eh  una  tal  opera  non  \ada  disper¬ 
sa  ,  et  le  fatiche  de  un’  tanto  huomo  non  siano  sparsi  in  vano  ,  ho  voluto  redurla 
in  luce,  et  farne  participe  ogn’  uno  gentil,  et  sublime  spirito,  et  della  scientia  Astro¬ 
nomica  professore  ,  et  non  mi  restando  altro  si  non  di  ritrovare  persona  degna  a 
cui  dedicarla  potessi,  subito  mi  ricorso  [^c]  nella  mente  V.  Illustriss.  et  Reveren- 
diss.  Signoria,  come  signore  colmo  d’ogni  scientia,  virtù,  et  liberalità,  et  di  virtuosi 
amatrice  :  per  il  che  in  laudo  et  gloria  di  quella,  m’é  parso  nel  cui  nome  in¬ 
titolarla,  accio  che  sotto  1’  ombra  de  quella  sia  riverita,  et  honorata  de  ogn’  huomo 
amatore  delle  scientie,  le  quale  fanno  li  huomini  immortali.  Vale  ». 
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Gàurico  di  Gefoni,  persona  litterata  et  di  bone  qualità  ,  comandando  che  se  ne  li 
espediscano  le  bulle  et  provisioni  necessarie',  che  lo  riceverò  a  grafia  singularissima 
dalla  Santità  V.,  li  cui  piedi  bacio  humilmente  con  la  riverentia  che  debbo  »  '). 

La  raccomandazione  (se  di  questa  ci  era  bisogno  presso  il  Farnese,  affeziona¬ 
tissimo  al  Gàurico,  non  men  che  all’astrologia)  ebbe  il  suo  effetto  ;  alcuni  anni 
dopo  troviamo  il  Gàurico  intitolarsi  Episcopjus  Geophonensis:  ma,  probabilmen¬ 
te  ,  poiché  non  ne  troviam  ricordo  nella  citata  Informatio  ,  non  dovette  mai 
prender  possesso  della  sua  sede. 

Del  1540  e  41  sono  due  operette  che,  per  fortuna,  escon  fuori  dalla  solita  astro¬ 
logia.  Una  è  un  manualetto  pratico  di  grammatica  isagogicus),  «  quo 

duce  perdiscent  pueri,  iuvenesque  senesque  horis  tercentum  dogmata  gramma- 
tices  »;  l’altra,  un’^rs  metynca,  «  de  quantitate  syllabarum  in  componendis  ver- 
sibus  necessaria  »,  dedicata  al  nipote  del  papa,  «  ad  illustr.  D.  Dominum  Alexan- 
drum  Fernesium  pontifìcem.  card,  reverendissimum  tit.  sancti  Laurentii  in  Da- 
maso  ,  sacro  sanctae  Rom.  Ecclesiae  vicecancellarium  dignissimum  »  -).  Nello 
stesso  41  ristampò,  a  Roma,  il  commentario  sull’arte  poetica  oraziana  del  fra¬ 
tello  Pomponio. 

Nel  1543,  di  aprile,  dovendosi  collocare  la  prima  pietra  pe’  fondamenti  di  un 
edificio  «  circa  Ecclesiam  Sancti  Petri  »,  Paolo  III  incaricò  Luca  Gàurico  e  l’amico 
suo  Vincenzo  Campanacci,  bolognese,  a  trovar  il  punto  astrologico  per  la  solenne 
funzione  ;  «  horam  qua  iaciiendus  erat  primus  lapis  in  fundamento  illius  edificii 

’)  Pubblicata  da  A.  Ronchini,  Luca  Gàurico  {Atti  e  meni,  delle  rr.  dd.  di  stor.^ 
patria  per  le  prov.  Moden.  e  Farm.,  VII,  77  sgg.). 

Esemplari  dell’  una  e  dell’  altra  nella  Universitaria  di  Napoli  ;  della  seconda 
nell’Universitaria  di  Bologna  e  nella  Vallicelliana.  La  prima,  con  un  «  Hexasticon 
ad  pueros  »  del  solito  Vincenzo  Campanacci  bolognese,  ha  in  fine  la  sottoscrizione; 
«  Impressus  fuit  iste  libellus  grammatices  in  urbium  princeps  Roma  per  Baldasa- 
rem  Cartularum  Perusinum,  vertente  anno  salutis  M.  D.  XXXX,  quarto  nonas  no- 
vembris  ».  La  seconda,  anche  preceduta  da  epigrammi  di  Ottaviano  Cane,  bolognese, 
di  Giov.  Lorenzo  Lauro,  calabrese,  di  Deifobo  Lucarello  (di  Camerino),  di  Nicola 
Seliunzio,  siculo,  e  di  un  anonimo,  e  con  in  fine  un  trattatello  di  metrica  in  distici 
latini  {De  componendis  caryninibus  exametro  et  pentametro)  di  Giovan  Pollio  Pol- 
lastrini,  poeta  e  canonico  aretino,  era  pur  edita  dallo  stesso  «  Balthasar  Francisci 
de  Cartulariis  Perusinus  excudebat  Romae  apud  Campum  Florae,  in  aedibus  Domi¬ 
ni  Benedicti  Juntae  anno  Domini  MDXXXXI,  mense  martio  ». 
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circa  Ecclesiam  sancii  Petri.  Et  figuram  coelestem  siipputavit  Lucas  Gauricus  , 
Geophonensis  Episcopus;  Vincentius  aiitem  Campanatius  Bononiensis  cum  Astro¬ 
labio  inspQxit  tempiis  idoneum ,  clamitans  alta  voce:  Ecce  mine  praecise  adest 
bora  decima  sexta  fere  completa  ab  horologio  consueto.  Et  confestim  Enniiis 
Verulanus  ,  cardinalis  Albanensis  reverendissimus  ,  stola  candida  indutus  cum 
tyara  cardinea  in  capite  coaptavit  in  fundamento  maximum  lapidem  marmo- 
reum  perbelle  expolitum ,  et  cum  stegmate  Divi  Pauli  III  Pont.  Maximi.  Sed 
palilo  ante  pleraque  numismata  aurea  ,  argentea  atque  metallica  in  memoriam 
fundatoris  Pauli  tertii  ex  clarissima  Farnesiorum  familia  Romani  principis  at¬ 
que  patricii  »  1). 

Il  14  decembre  1545  Paolo  III  lo  creava  vescovo  di  Civitate  nella  Capitana¬ 
ta  ’^).  «  Me  invitum  —  afferma,  modestamente,  il  Gàurico  —  et  nihil  tale  ambien- 
tem  »  ;  ma  forse  in  cambio  del  vescovato  di  Giffoni ,  che  il  papa  ,  p»er  le  con¬ 
tinue  rimostranze  del  vescovo  di  Acerno  e  dell  arcivescovo  di  Salerno,  e  forse 
per  volere  di  Carlo  V  ,  sotto  il  cui  patronato  era  posta  la  chiesa  salernitana  , 
era  stato  costretto  ad  abolire  s).  A  quella  dignità  era  unito  un  «  proventus  300 
ducatorum  auri,  et  singulis  mensibus  decem  aureos,  et  expensas  sibi,  et-  tribus 
famulis  et  duabus  mulabus  et  equo  ». 


•)  Tractatiis  asirolog.  f.  7. 

2)  Intorno  a  questo  tempo  dovette  esser  scritta  la  citata  Informatio.  Ivi  è  detto 

che  fu  esaminato  anche  il  Gàurico:  «  Lucas  Gauricus  opiscopatum  ambirei .  Citato 

Luca  Gàurico  ad  dicendum  contra  commissionem,  comparuit  et  dixit  super  huiusmo- 

di  eum  nullum  habere  in .  (sic)  ».  E  poco  dopo  si  nota  :  «  In  huiusmodi  causa 

primo  est  advertendum  quod  Ecclesia  Salernitana  est  de  iure  patronatus  Impera- 
toris  ». 

Molti  di  coloro  che  si  sono  occupati  del  n.  ,  1’  hanno  fatto  vescovo  di  Civita 
ducale  in  Abbruzzi ,  confondendo  questa  con  Civitata  in  Capitanata.  Fra  essi  anche 
il  Chiocgarelli,  Op.  cit.,  che  osserva  essere  stato  il  vescovato  del  Gàurico  una  di¬ 
gnità  del  tutto  nominale  ,  perchè  quella  città  era  allora  distrutta  e  senza  abitanti  : 
«  Erat  autem  Civitatensis  ecclesia  titularis  dumtaxat  dignitatis  ,  cum  Civitas  esset, 
in  Aprutinis  posila,  iam  dextructa  et  habitatoribus  destituta  ».  Da  questo  errore  è 
nata  la  leggenda  della  rinuncia,  che  Luca  :  vrebbe  fatta  del  suo  vescovato,  dopo 
soli  cinque  anni  che  se  lo  aveva  goduto.  La  leggenda  ebbe  origine  probabilmente 
dal  Niceron  {Mémoires,  t.  XXX,  145)  ,  il  quale,  trovando  ricordato  come  vescovo 
di  Civita  Ducale,  il  30  marzo,  o  maggio  ,  1550  ,  un  Gerardo  Rambaldi  di  Verona, 
ne  conchiuse  che  il  Gàurico  in  quel  tempo  aveva  dovuto  rinunciare  a  quel  vescovato. 


Anche  a  Roma,  nel  46,  pubblicò,  dedicandolo  al  pontefice,  il  trattato:  Supey^ 
diebus  dec'reto'riis  (quos  etiam  criticos  vocitant)  axiomata  swe  aphorlsmi 
grandes  utique  sententiae  brevi  oratione  compraehensae;  enucleavit  item,  ple- 
raque  Hippocratis  et  Galeni  theoremata  quae  Medici  rerum  coelestium  exper- 
tes  vix  olfecerunt  isagogicus  astrologiae  tractatus  medicis  adìnodum  oportu- 
nus  *)  ;  un  lunghissimo  dialogo  ,  in  dodici  libri  ;  nel  secondo  dei  quali  si  con¬ 
futa  un’opinione  del  Fracastoro,  suo  condiscepolo  nello  Studio  di  Padova  («  cum 
ausus  sit  referre  criticorum  dierum  causas  in  humorem  melanconicum  »)  ;  nel 
quarto  si  esamina  un’opera  del  senese  Lucio  Bollanti,  il  noto  oppositore  di  Pico 
della  Mirandola.  Un  libro  sull’istesso  argomento  aveva  pubblicato  il  Nifo  a  Ve¬ 
nezia  nel  1500  :  De  diebus  criticis  seu  decretoriis. 


VI. 

Ma  circa  tre  anni  dopo  ,  ai  10  novembre  1549  ,  «  ob  repentinum  discessum 
Octavii  Nepotis  inauspicato  et  insalutato  avo,  sanguis  accensus  circa  cor,  Pau- 
lum  III  repente  peremit  »:  «  quam  ob  rem  —  soggiunge  il  vecchio  Luca— ani¬ 
ma  eius  corporeis  nexibus  resoluta  ad  coelestem  patrem  reniigravit  »  -).  Ri¬ 
masto  senza  protettore  ,  —  ma  non  rinunciato  il  vescovato  di  Civitate  (come  si 
è  sempre  e  si  continua  tuttora  ad  affermare)  ,  del  quale  mantenne  invece  fino 
alla  morte  il  titolo  e  i  proventi  —  ,  se  ne  tornò  alla  prediletta  Venezia,  ove  ri¬ 
stampava,  subito,  un  libretto  in  volgare,  del  quale  il  solo  Chioccarelli  ci  dà  le 
seguenti  notizie:  «  De  sorte  hominum  in  VI  libros  divisum  in  quo  profitetur  is 
unumquemque  hominem,  etsi  indoctum  de  omnibus  eius  reljus  praeteritis  et  fu- 
turis,  stellarum  vi  optimam  habere  posse  notitiam,  qui  excusus  est  primum  dein 
ab  auctore  recognitus,  recusus  est  Venetiis  anno  1549  apud  Hieronymum  Gale- 
pinum  in-8“  ;  addita  tabula  inveniendi  boram  ac  minuta  quibus  sol  oritur  » 

*)  In  fol.,  «  Valerius  Doricus  et  Ludovicus  »  (Nazionali  di  Napoli,  Roma  e  To¬ 
rino  ,  Universitaria  di  Bologna  e  Palatina  di  Parma).  Un  secondo  esemplare  della 
Naz.  di  Nap.  ha  per  errore  sul  frontespizio  la  data  del  1545.  Gfr.  anche  Gabotto, 
Appunti,  pp.  1  sgg. 

=")  Tractatwi  aHralog.,  f.  21. 

^)  Una  terza  ristampa  del  De  sorte  hominum,  Trino,  1562  (unica  eh’  io  conosca) 
è  nella  Universitaria  di  Padova. 
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p]  cosi  r  anno  seguente,  a  Padova,  un  Pronostico  sul  1550  •)  ;  ed  a  Venezia, 
V  OjJera  nuova  astronomica  intitolata  Albero  della  vita  del  bene  e  del  male  '2). 

In  quel  medesimo  1550  (  ce  lo  dice  lui  stesso  )  3)  Giorgio  Sabino  di  Vittem- 
berga,  «  orator  et  poeta  clarissimus  »,  gli  dedicò  un’elegia  De  Christi  die  na- 
talicio  ;  «  religiosissimam  »,  aggiunge,  benché  d’  un  compatriota  di  Lutero.  Il 
Sabino  ,  «  aufugiens  bellicos  tumultus  »  ,  «  cum  multis  suis  lìliis  et  filiabus  et 
uxore....  se  contulit  cum  tota  faniilia  et  suppellettile  ad  oppidum  seu  civitatem 
Monteregii  ». 

In  Venezia  furon  pure  pubblicati ,  nel  1552  ,  il  Calendaiàum  ecclesiasticum 
ex  sacris  literis  probatisque  SS.  PP.  synodis  excerptum  iuxta  omn.  Bei 
mandata  in  V.  Test.  ecc.  ecc.,  presso  gli  eredi  di  L.  A.  Giunta  e  «  apud 
Curtium  Troianiim  Navò  »  il  Tractatiis  astrologicus  in  quo  agitur  de  prae- 
teritis  multorum  hominum  accidentibus  per  py^oprias  eoimm  genituìms  ad 
unguem  examinatis:  quo'mim  exempdis  consimilibus  unusquisque  de  medio 
genethliacus  vaticinar i  poteyHt  de  futuris  :  cquippe  qui  «.per  varios  casus  ar- 
tem  exper'ientia  fecit,  exemplo  monstrante  viam  »  ^).  Quest’  opera,  precedu¬ 
ta  da  epigrammi  di  Alessandro  Fortunato  di  Gifoni,  fisico  ed  astronomo,  di  Pom¬ 
ponio  Gàurico  (quello  intitolato  Bialogus  de  tempore)  e  da  alcuni  «  carmina  » 
religiosi  di  Luca,  «  Episcopi  Civitatensis  »;  e  divisa  in  sei  trattati,  è  la  più  fa¬ 
mosa  fra  le  opere  del  Gàurico,  quella  che  più  interessa  la  storia  letteraria  (se 

*)  Nella  Marciana. 

2)  In  -  8“ ,  «  ad  istanza  di  Guglielmo  da  Fontaneto  »  (Trivulziana,  Universitaria 
di  Bologna,  Nazionale  di  Firenze).  Di  un  ms.  di  quest’opera  (Roma,  1550j  parlia¬ 
mo  più  appresso. 

Tractatus  astì'olog.,  f.  82.  Cfr.  Gabotto,  Appunti,  p.  17. 

In-4“;  compreso  in  Opera  I,  626  sgg.  (Nazionali  di  Napoli  e  Roma,  Vallicelliana 
Casanatense  e  Universitaria  di  Bologna).  Ad  esso  è  unito  (130  u  — 135?;)  il  Calenda- 
rium  Julii  Caesaìds,  di  cui  abbiam  parlato  nella  biografìa  di  Pomponio,  cap.  I  §  vii. 

^)  In  -  4",  compreso  nelle  Opera  II,  1576  sgg.  (Società  napoletana  di  storia  patria, 
Barberini,  Nazionali  di  Venezia  e  Firenze,  Universitaria  di  Padova,  Municipale  di 
Bologna).  In  fìne:  «  Venetiis  apud  Bartholomaeum  Caesanum  MDLII  ».  Nel  primo 
v’è  unito  il  ritratto  che  ripubblichiamo  in  fronte  a  questo  scritto.  A  proposito  del 
quale  aggiungiamo  qui  che  una  medaglia  di  Luca  è  pubblicata  nel  Museum  Mazzu- 
cìiellianum,  t.  LXVI  ,  n.  3  :  testa  senza  barba  con  la  iscrizione  :  Pantheus  Lucas 
Gaurieus,  e  sul  rovescio  un  Atlante  con  la  sfera,  e  l’ iscrizione:  Deus  lux  ynea  de 
lahiis  tuis  vox  mea. 


ne  giovarono  di  fatti  il  Mazzuchelli,  il  Fantuzzi,  il  Tirahoschi  eco.)  per  il  gran 
numero  di  notizie  biografiche  che  offre  sugli  uomini  celebri  nella  storia  ,  nelle 
arti  e  nelle  lettere  del  secolo  decimosesto  '). 

Nel  primo  trattato  sono  i  pronostici  («  schemata  et  apothelesmafa  »),  in  gran 
parte  già  verificatisi  (secondo  il  Gàurico)  sulle  città  (Costantinopoli,  Roma,  Ve¬ 
nezia  ecc.  ecc.);  nel  secondo  quelli  dei  pontefici,  cardinali  (il  Bembo,  il  Sado- 
leto  ,  Pompeo  Colonna  ecc.)  ;  nel  terzo  ,  degli  imperatori  ,  dei  re  ,  dei  principi 
(Carlo  V,  Ferdinando  ,  re  de’  Romani ,  e  i  loro  primogeniti  Filippo  e  Massimi¬ 
liano;  il  re  cristianissimo  Enrico  e  la  moglie  Caterina  de’  Medici,  e  poi  i  Gon¬ 
zaga,  i  Colonna,  i  Farnesi,  i  Medici,  il  principe  di  Salerno,  Fabrizio  Maramal¬ 
do,  e  finanche  «  donnus  Federigus  dux  Calabriae  »,  il  figliuolo  di  Fede¬ 

rigo  d’Aragona). 

Più  importante  per  noi  è  il  quarto  che  riguarda  1’  arte  e  la  letteratura  :  fi¬ 
losofi,  poeti,  oratori,  musici,  cantori,  pittori  ecc.,  ci  passano  dinanzi,  anche  nelle 
loro  particolarità  fisiche  :  il  Pomponazzi  ,  Pico  della  Mirandola  ,  Francesco  Pe¬ 
trarca,  Giorgio  di  Trebisonda,  Francesco  Filelfo,  fra  Battista  Carmelita,  Ermo¬ 
lao  Barbaro,  Angelo  Poliziano,  Antonio  Tebaldeo,  Erasmo  da  Rotterdam,  1’  Ar- 
chipoeta  (Camillo  Querno,  «  obesus,  ventrosus  »),  Giano  Parrasio  ,  Filippo  Be- 
roaldo  juniore,  Martino  Lutero  =‘),  Cornelio  Agrippa,  Mario  Molza,  (di  cui  ricorda 
le  obliate  Novelle)  Andrea  Alciato,  Leandro  Alberti  (anche  coll’elenco  delle 


')  Anche  il  Gabotto  ,  Appunti,  pp.  19-22,  no  ha  idlcvato  largamente  1’  impor¬ 
tanza. 

2)  E  da  notarsi  come  le  biografiette  di  Lutero  e  di  altri  capi  della  Riforma  nella 
ristampa  del  Tractaius  astroL  compresa  nelle  Opera,  siano  state  del  tutto  altera¬ 
te.  Le  parole  che  il  GXurico  dedicava  a  Frate  Martino  nell’ediz.  originale  (f.  69?;): 
«  Ejus  anima  scelestissima  ad  Inferos  navigavit,  ab  Allecto ,  Tesiphone  et  Megera 
flagellis  igneis  cruciata  perenniter  »,  furono  soppresse  e  messevi  quest’altre:  «  Mar- 
tinus  Lutherus  duxit  uxorem  altae  staturae  et  ab  illa  suscepit  duos  liberos  ecc.  ». 

3)  F.  72:  «  Edidit  Decamerioneum  librum  quas  vulgo  Centumnovellas  vocitant 
(sed  nondum  impressae  circumferuntur)  facetiis  refertas  ».  Cfr.  Serassi  ,  Vita  del 
Molza  nella  sua  ediz.  delle  Poesie  volgari  e  latine  (Bergamo  ,  1747),  I,  88  sgg.  Il 
Gàurico  ignorava  1’  edizione  lucchese  del  1549  delle  quattro  Novelle  del  Molza  (ri¬ 
stampate  ,  anche  a  Lucca  ,  dal  Bongi  ,  nel  1869).  Una  Novella  dello  stesso  è  poi 
nella  Scelta  di  cur.  lett.  (disp.  85)  ;  altre  sette  nel  cod.  n.®  143  registrato  dal  Ca¬ 
talogo  ragionato  dei  mss.  del  conte  G.  Manzoni  (Città  di  Castello  ,  1894).  Cfr. 
Giorn.  stor.  XXIIT,  471. 
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opere),  Filippo  Melantone,  Gioacchino  Camerario,  Giorgio  Sabino  di  Vittember- 
ga  ecc.  ecc.;  e,  fra  i  musici,  Francesco  di  Monza,  milanese  («  divinus  Musico- 
rum  omnium  emineatissimus  fuit  Orpheo  ,  Apollo  clarior  in  pulsanda  cheli  te- 
studinea  et  quolibet  organico  instrumento  »),  al  quale  Luca  dedica  anche  un  epi¬ 
gramma  ,  e  il  suo  scolare  Ferino  («  musicus  non  obscurus  »),  che  visse  nella 
corte  della  regina  di  Francia  ,  Vincenzo  Modanese  («  organista  clarissimus  »)  ; 
G.  A.  Testagrossa,  Matteo  Tarvisiano,  cantore,  G.  de  Ruvere  e  M.  A.  de  Pifa- 
ris,  musici,  Elisabetta ,  figlia  di  Urbano  ,  genovese  ,  e  Giulia  Ratta  de’  Malvez¬ 
zi  ecc.;  e,  fra  i  pittori,  Alberto  Durerò,  Michelangelo  ecc.  ecc.  ecc. 

Nel  quinto  son  ricordati  i  morti  violentemente  (M.  A.  Colonna,  il  Pretino  di 
Lucca,  «  latronum  princeps  maxiinus  »,  Pier  Luigi  Farnese,  Alessandro,  Loren- 
zino  e  Giovanni  de’  Medici)  ;  nel  sesto  ,  finalmente  ,  quelli  «  in  aliquo  corporis 
membro  vitiati  ,  seu  mutilatis  »  (Onorato  Fascitelli ,  per  esempio  ,  discepolo  di 
Pomponio  Gàurico,  «  gibbosus  »). 

La  pubblicazione  del  Tractatiis  astrologicus  (fatta  all’ iiLsaputa  de’Dieci,  non 
ostante  che  porti  il  solito:  «  cum  gratta  et  privilegio  !  »)  gli  procurò  un  serio  di- 
.spiacere;  lo  ruppe  addirittura  con  la  Repubblica  che  gli  era  stata,  per  tant’an- 
ni,  larga  di  favori  e  di  ospitalità  !  Nell’oroscopo  di  Venezia,  egli  aveva  asserito, 
contro  il  vero,  che  la  Repubblica  aveva  condannati,  perchè  rei  di  lesa  maestà,  al- 
r  eterna  infamia  e  alla  morte  due  illustri  cittadini  padovani,  Pietro  Trappolino 
e  Antonio  Gapovacense  ')  :  T  uno  celebre  fdosofo  e  medico  ,  morto  tranquilla¬ 
mente  nel  suo  letto  e  seppellito  a  Padova,  nel  1509,  nella  chiesa  de’Garmelitani; 
l’altro,  fra  i  più  alti  uflìciali  della  milizia  veneta,  e  vivente  ancora,  nonagenario, 
nel  1552,  in  patria,  nella  stima  de’suoi  concittadini.  Il  magistrato  condannò  il  Gàu¬ 
rico  a  pagare  una  certa  somma  di  danaro  per  aver  disubbidito  al  decreto  della 
Repubblica,  e  a  ritrattare  quello  che  aveva  scritto;  ma  egli,  al  dichiararsi  da  sè 
stesso  scrittore  leggiero  e  negligente,  preferì  di  abbandonar  Venezia.  Condanna¬ 
tolo  all’esilio,  i  Dieci  stabilirono  che  gli  stessi  padovani  ripristinassero  la  fama 
dei  due  loro  concittadini  ,  ordinando  ad  uno  di  essi  ,  Antonio  Pellegrini  ,  stato 
nel  1530  scolare  del  Gàurico  in  astrologia  ,  di  esporre  in  una  lettera  tutto  ciò 
oh’  era  accaduto  :  «  apud  posteros  ,  apudque  cunctos  mortales  relinquere,  nihil 
prius  ,  nihil  carius  Reipublicae  foro  ,  quam  eorundem  Patavinorum  civium  no- 


*)  lì'cictcìtus  astrolog.,  f.  10  v’,  «  Eodem  denique  anno  1509,  die  17  Julii  circa 
Sohs  ortum,  milites  Venetorum  recuperarunt  Urbem  Patavinam  absque  aliqua  san- 
guinis  effusione.  Nihilotamen  minus  Petrus  Trapolinus,  pliilosophus  et  medicus  cele- 
berrimus,  et  Antonius  de  Capitibus  Vaccae  cum  duobus  aliis  fuerunt  suspensi...  ». 


f 
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men  scriptoris  negligentia  falsis  quibusdam  maculis  suffiisum  ,  ad  pristinum.  ni- 
torem  restituendum  esse  ».  E  questo  fece  il  Pellegrini  in  un  eloquente  opusco- 
letto  latino  a  stampa,  che,  conservato  ora,  fra  i  rarissimi,  nella  Marciana,  reca 
il  seguente  titolo  :  «  Ex  ainplissimi  magi  \  stf'atus  decreto  qui  con  |  tra  Ma- 
sphemantes  a  Decemvi'ris  institutus  est,  falsarum  assertio  ]  num  Lucae  Gau- 
Kici  Episcopi  Civitatensis  de  inor  \  te  Petri  Trapolini  et  Antonii  Capom- 
cen  I  sis  in  Tractatu  Astrologico  nunc  pri  \  mum  edito  Antonii  Pere  ]  ori¬ 
ni  confutatio  »  *). 

•)  Miscellanea  176,  op.  n.“  10.  Di  ce.  2  non  nam.  e  una  bianca.  Sul  frontispizio 
il  leone  col  motto:  «  Pax  tibi  Marce,  evangelista  meus  »,  e  più  sotto  «  Venetiis  » 
Era  ricordato  nel  Catal.  Soranzo  Misceli,  p.  287,  e  quindi  dal  cit.  postillatore  del 
Nicodemo.  Eccone  i  brani  che  si  riferiscono  al  nostro:  «  Namque  cuni  paucis  ab  bine 
mensibus  Lucas  Gauricus  Episcopus  Civitatensis,  Decemviris  inconsultis,  quorum  vel 
maxime  interest  cuncta  noscere  quae  proelis  excudenda  submittuntar,  tractatum  quen- 
dam  Astrologicum  edidisset  ,  ubi  de  Coelesti  figura  in  Venetiarum  primordiis  egit, 
minima  sane  cum  diligentia  ,  in  re  praesertim  tam  clara ,  tamque  aperta,  tamque 
omnibus  vel  minus  quam  mediocriter  rerum  instructis  nota  et  explorata,  falso  qui- 
dem  asseruit  olim  ab  bac  Republica  duos  peregregios  Patavinos  Gives,  Petrum  vi- 
delicet  Trapolinum  Philosophum  et  Medicum  celeberrimum  ,  et  Antonium  Capeva- 
censem,  qui  summis  militiae  honoribus  ab  eademmet  Republica  decoratus  est,  cum 
scilicet  et  recensendo  exercituì,  et  reddendo  militibiis  stipendio,  una  cum  Legatis  et 
Quaestoribus  Reipublicae  summa  cum  laude  praeesset,  veluti  maiestatis  reos ,  infa¬ 
mia  notatos,  capitalique  supplicio  affectos  fuisse.  Quibus  sane  de  causis,  ab  amplis¬ 
simo  magistrati!  cui  ex  Decemvirorum  lege  id  oneris  incumbit,  Gauricus  dammatus 
est,  ut  certarn  scilicet  auri  summam  inoboedientiae  nomine  penderet ,  utque  palino- 
diam  ageret,  qua  et  Petri  Trapolini  memoriae,  qui  fato  diem  suum  obiit,  et  Anto¬ 
nio  Capovacensi  qui  summa  gratia  non  solum  Patavii  apud  cives  ,  verum  Venetiis 
quoque  apud  Patres  clarus  nonagenarius  adhuc  vivit,  cumulatissime  satisfieret.  Ve¬ 
runi  Gauricus  ,  cum  ea  quae  per  incuriam  scripserat  emendare  absque  levi  ta- 
tis  atque  negligentiae  nota  non  posset,  maluit  Venetiis,  tam  clara,  tamque  celebri 
urbe  carere  ,  quam  iuste  imperatis  clementissimae  Reipublicae  obtemperare.  Igitur, 
exilio  mulctato  Gaurico,  curavere  Patres  in  primis,  ut  iidem  Patavini  Cives,  doctri- 
na  et  gravitate  spectatissimi  ,  qui  ex  evulgatione  aliquorum  ex  praedictis  Gaurici 
libris  immerito  male  audierant,  publico  Reipublicae  testimonio,  ad  pristinum  clarae 
famae  integritatisque  decus  merito  restituerentur.  Quapropter  eidem  Magistrato  prae- 
positi  Clarissimi  viri  Renedictus  Valerius,  Marcus  Zantanius  et  Franciscus  Longus, 
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Il  Tractatus  astrologicus  non  contiene  tutti  gli  oi*oscopi  e  pronostici  compo¬ 
sti  e  pubblicati  dal  Gàurico;  ne  compose  tanti!  Non  vi  son  compresi,  di  fatto, 
quelli,  già  ricordati,  sul  cardinale  Ascanio  Sforza,  su  Clemente  VII,  e  que’molti 
che  possedeva  e  dichiarava  inediti  Antonio  Magliahechi,  e  che  non  sono  pili,  fra 
i  suoi  manoscritti,  nella  Nazionale  di  Firenze.  Un  pronostico  per  Francesco  San- 
sovino  è  ricordato  dal  Crescimbeni  •),  uno  su  Michelangelo  Biondo  dal  D’Ago¬ 
stini  2).  Ne  aveva  fatto  anche  uno  al  Giovio,  come  si  sa  da  una  lettera  di  costui 
ad  Annibaie  Raimondi  «  E  non  si  potrà  già  dire,  ch’io  scriva  contro  F Astro¬ 
logia  ,  perchè  mi  sia  stato  fatto  cattivo  pronostico  da  qualche  astrologo ,  come 
dicono  che  fu  fatto  al  Savonarola  e  al  Pico  della  Mirandola.  Poiché  voi  sapete 
che  il  Gaurico  e  quell’altro  nostro  amico  mi  hanno  dalla  mia  natività  promes¬ 
so  il  cappello  rosso,  benché  voi  me  lo  siate  andato  ingarbugliando,  dicendo  che- 
non  so  quali  aspetti  si  contrappongono  per  impedirmelo  »  ^). 


per  eorum  publicum  nunciuni  me  ad  se  vocarunt  ;  mihique  et  causam  Reipublicae,. 
et  eorum  sententiam  aperuerunt  ;  iusscruntcpie  huiusco  soriom  facti  ,  demandare  lit- 
teris....  Cum  ergo  Lucain  Gauricum,  viginti  duobus  ab  bine  annis  Astrologiae  praece- 
ptorem  babuerim,  iniuste  me  agere  eensebam,  nec  quidem  sine  ingratitudinis  nota, 
si  centra  illuni  stilum  exercerem.  Verum  emn  acrius  magistratus  instaret ,  assere- 
retque  omnino  imperatis  obediendum  fore,  Patriaequae  caritatem  ab  oculos  poneret, 
cui  et  nostra  omnia,  et  filios,  et  spiritum  sanguinemque  debemus,  malui  quidem  Prae- 
ceptori,  quam  Patriae  deesse....  Mirum  profeeto  magis,  Gauricum  hominem  qui  mul- 
tos  annos  Venetiis  egerit,  hicque  et  propriam  domum  deosque  penates  habuerit,  quo- 
tidieque  quamplurimos  claros ,  et  bonestos  tum  Venetos  cives  tum  exteros  homines 
domi  acceperit ,  ignorasse  Antonium  Capovacensem  vivere  :  qui  singulis  quibusque 
annis  ,  per  plures  menses  seu  publico  civitatis  nomine  ,  sive  privato  etiam  studio , 
Venetiis  in  foro,  in  curiae  ,  inque  omni  luce  Civitatis,  quotidie  summa  cum  laudo 
videbatur  ». 

1)  Comment.  all’  Jstor.  della  volg,  poesia,  II,  55. 

2)  Scrittori  veneziani,  I,  490-91. 

Lettere  volgari,  Venezia,  1530,  p.  66. 


VII. 


Prima  di  abbandonar  Venezia,  il  30  luglio  («  ex  urbe  Neptunea,  die  XXX  ju- 
lii  MDLII  »)  aveva  inviato  un  Pronostico  al  duca  di  Ferrara  {Ad  Her- 

culem  II,  Ferraynae  Ducem  Augustissùnum)  su  Carlo  V,  Ferdinando  I  ed  En¬ 
rico  II  di  Francia.  Quest’ultimo,  specialmente,  fu  famoso.  Ivi  era  detto  del  Cri¬ 
stianissimo  :  «  Itinera  tamen  aquea  videntur  infausta  et  ab  equis  nonnihil  im¬ 
pedimenti  et  laclvrimulis  ex  oculo  sinistro  fluentidus  ».  Per  allora  nessuno 
vi  badò  ,  ma  quando  ai  29  di  giugno  1559,  il  re  di  Francia  mori  davvero  per 
un  colpo  di  lancia  ricevuto  nell’  occhio,  giostrando  col  conte  di  Montgommery; 
tutti  si  ricordarono  della  predizione  del  Gàurico,  fatta  sette  anni  prima;  e  una  die¬ 
cina  di  scrittori  fi’ancesi  contemporanei  la  difesero  e  la  oppugnarono  '). 

Da  Venezia  scappò  a  Bologna  ,  ove  con  la  seguente  lettera  (inedita)  ,  del 
27  settembre  1554,  informava  il  Duca  di  Ferrara  d’una  edizione  delle  Tabulae 
irrimi  mobili  di  Giovanni  Bianchini ,  che  un  «  thodesco  » ,  «  maestro  Balthas- 
sare  dottore  in  medicina  e  fllosopbo  »  ,  intendeva  fare  a  Tubinga  ,  sul  mano¬ 
scritto  j)Osseduto  dal  Gàurico.  E  jìoiche  questo  era  stato  donato  a  lui ,  quando 
«  leggeva  asti'ologia  in  Ferrara  »  (1508-9),  da  Ippolito  d’Este,  perchè  «  lo  met¬ 
tesse  in  qualche  libraria  »  o  lo  stampasse  (il  che  non  avea  potuto  fare).  Luca 
aveva  voluto  che  il  libro  fosse  dedicato  con  una  epistola  ad  Ercole  II  : 


‘)  Gui  Du  Faur  de  Pibrac  ,  Apologie  a  la  reine  Marguerite  (in  D’  Artigny  , 
Alérnoires  d'  histoire,  de  critique  et  de  litlerature,  Paris,  1749,  II  e  III ,  317  sgg.). 

2)  Lo  pubblicò  come  inedito,  dairArchivio  estense,  il  Gabotto,  Appunti,  pp.  17-19; 
ma,  benché  non  contenuto  nell’edizione  del  Tractatus  astrologicus,  era  già  noto  per¬ 
chè  fu  aggiunto  nell’  edizione  basileese  delle  Opterà,  II,  1612.  Gir.  anche  De  Phou, 
Histoire,  trad.  frane.,  Ili,  369;  Dupleix,  Hist.  generai,  de  la  France  III,  564;  Bran- 
TÓME ,  Mèmoires ,  II,  50,  Et.  Pasquier  ,  Lettres,  I,  175;  tutti  citati  dal  Glement, 
Bibliotlièque  curieuse,  IX,  87  sgg. 


Illustrissimo  et  eccellentissimo  Padron  mio  osser candissimo 


La  occasione  che  bora  mi  giunge  di  scrivere  queste  poche  righe  a  Vostra  EcceL 
lenza,  mi  è  sopramodo  carissima  per  farle  riverenza  e  baciarle  le  mani,  sì  come 
fò  humilmente  con  questa.  La  quale  darà  notitia  a  Vostra  Eccellenza  che,  quando 
io  leggevo  Astrologia  in  Ferrara,  mi  capitò  alle  mani  un  libro  chiamato  Tabulae 
Primi  mohilis  Joannis  Blayrnhini;  et,  se  ben  mi  ricordo,  credo  me  lo  donasse  Mon¬ 
signor  Reverendissimo  suo  Zio,  parendoli  che  stesse  molto  ben  in  man  mia  per  es¬ 
ser  della  professione,  et  per  haver  io  molto  in  pregio  l’Authore,  il  quale  fu  in  que¬ 
st’  arte  valentissimo  huomo  ,  et  era  fattore  generale  della  felicissima  memoria  del 
Duca  Borsio,  acciò  lo  metessi  qua  in  qualche  libraria,  o  lo  publicassi  con  la  stam¬ 
pa;  il  che  mai  ho  fatto  per  molti  diversi  accidenti  mi  sono  occorsi.  E  perché  bora 
un  todescho  chiamato  Maestro  Balthassare  ,  Dottore  in  Medicina  e  Filosopho  ,  mi 
promette  farlo  stampare  in  Tubinge  ,  dedicato  con  una  sua  epistola  a  Vostra  Ec¬ 
cellenza,  per  haverli  io  detto  volere  cosi,  per  havermelo  donato  Lei,  ho  voluto  far¬ 
glielo  sapere  acciò  portandoli  il  Todescho  la  Epistola,  la  ne  sia  informata.  E  per¬ 
chè  spero  fra  pochi  giorni  andar  a  Roma  ,  e  innanzi  venire  a  baciare  le  mani  di 
Vostra  Eccellenza  per  far  mio  debito,  serbo  di  dirle  altro  a  bocca.  E  però  fo’  qui 
fine  baciandoli  humilmente  le  mani  ,  che  Nostro  Signore  Iddio  la  mantenghi  sem¬ 
pre  felicissima. 

Di  Bologna  li  xxvij.  di  7bre  del  xM.  D.  LIIIJ. 

Di  Vostra  Eccellenza 

Humilissimo  servitore  Luca  Gaurico  Vescovo  etc. 

Il  Gàurico  aveva  scritto  al  Duca  che  sperava  «  fra  pochi  giorni  andar  a  Roma 
e  innanzi  venire  »  a  baciargli  le  mani  ;  ma  a  Roma  non  andò,  a  quanto  pare, 
che  nel  principio  del  giugno  1556.  Questo  si  rileva  anche  da  una  sua  pietosis¬ 
sima  lettera,  del  4  novembre  di  quest’anno,  al  Cardinal  Farnese  (Ad  UlushHssi- 
mum  atque  reverendissimum  dominum  Alexandrum  Farnesium  cardimi 
coetus  jubar  falgentisshnum  Episcopus  Gauricus  felicitatem)  *)  :  dalla  qua- 

')  Dal  ms.  X.  32  della  Biblioteca  Estense  ,  con  la  sola  firma  autografa.  Fuori  : 

«  Air  111.'""  et  Ecc.'"°  sig.'®  e  P.”""  mio  Col.'""  Il  S.'®  Duca  di  Ferrara  ».  V’è  aggiun¬ 
to  dalla  Cancelleria  ducale;  «  1554:  di  mons.  Gàurico  di  27  7bre.  Risp.*®  alli  4  ot¬ 
tobre  ». 
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le  si  sa  pure  che  egli,  partito  «  ex  civitate  Felsinea  »  e  giunto  «  pi'idie  nonas 
junii  ad  Urbem  infelicissimam  »  («  urbium  et  orbis  olim  regina,  nunc  vero  mi¬ 
serrima  »,  per  la  guerra  tra  Paolo  IV  e  gli  Spagnuoli),  ove  aveva  preso  dimo¬ 
ra  in  una  «  proseucha  appresso  la  Torre  de  le  melangole  »  ,  recava  seco  un 
suo  opuscolo  De  odo  liberali  dedicato  al  Farnese,  e  un  gran  volume  («  volu- 
men  magnum  »);  De  illustrium  poetarum  auctoritatibus,  «  et  plurimis  Gau- 
ricorum  carminibus  in  laudem  divi  olim  Pauli  tertii  Maecenatis  mei  »  ,  con  la 
speranza  di  poterli  stampare  a  spese  del  cardinale,  eh’  egli  credeva  di  trovare 
in  Roma.  Ma  essendosene  costui  di  già  allontanato,  il  Gàurico  gli  scriveva,  pro¬ 
babilmente  a  Parma,  chiedendo  un  «  munusculum  Alexandro  dignum  »,  e  che, 
di  ritorno  a  Roma  ,  il  Farnese  lo  creasse  «  familiaris  et  continuus  commensa- 
lis,  sicut  eram  in  aevo  felicissimo  Divi  Pauli  III  pontificis  clementissimi,  augu¬ 
stissimi  atque  doctissimi  »  *). 

I  suoi  desiderii  furono  solo  in  parte  appagati;  chè,  con  la  data  deH’anno  se¬ 
guente,  vide  la  luce  in  Roma  («  apud  Valerium  et  Aloysium  Doricos  fratres  ») 
il  trattato  De  odo  liberali,  ma  non  per  opera  del  Farnese,  si  bene  del  cardi¬ 
nale  Tiberio  Grispo,  cui  si  vede  dedicato  :  sull’  ozio,  cioè,  fruttuoso  di  opere  e 
di  pensieri  grandi,  e  contro  quello  ch’è  padre  de’  vizii  :  un  dialogo  ,  in  tre  li¬ 
bri,  tra  suo  fratello  Pomponio  e  Sante  Paiono  ,  fisico  modenese  Il  Liber  de 
illustrium  poetarum  auctoritatibus  ,  che  vi  è  annesso  ,  è  una  scelta  de’  mi¬ 
gliori  brani  dei  poeti  classici  latini,  non  esclùsivi  quei  del  Rinascimento,  come 
il  Pontano  e  il  Marnilo  e  (modestamente)  anche  i  tre  Gàurici:  Luca,  Pomponio 
e  Plinio  ^). 

Io  credo  anche  pubblicato  a  Roma  (in  quell’anno  o  nel  seguente  )  il  De  vera 
nobilitate  libellus,  edito  senza  alcuna  nota  tipografica,  e  dedicato  a  Renedetto 

•)  Autografa  nell’  Archivio  parmense  di  Stato ,  fu  pubblicata  integralmente  dal 
Ronchini,  Op.  cit.,  pp.  81-82.  Comincia:  «  Magnanime  Alexander,  Paupertas  impu- 
lit  audax  ut  ruralia  haec  verba  volanti  calamo  ad  te  scriberem .  »  ;  ed  è  firma¬ 

ta  :  «  Tuae  Maiestatis  amplissimae  fictile  lutum  Lugas  Gauricus  Geophonensis  E- 
piscopus  infelicissimus  ». 

In  -  4”  (Nazionali  di  Napoli,  Firenze  e  Milano,  Palatina  di  Parma,  Estense,  Co¬ 
munale  di  Padova  e  Universitaria  di  Rologna);  è  compreso  nelle  Opera  III,  1833  sgg. 

Poesie  latine  di  Luca  sparse  nelle  Opera  e  nei  mss.  che  abbiamo  ricordato  o 
ricorderemo.  Alcune  ristampate' nei  Carmina  illustr.  poetar,  italor.  (Firenze,  1720 
V,  279  sgg.) ,  e  nelle  Delitiae  CC  italor.  poetar,  di  R.  Ghero  («  In  off.  Jonae  Ro- 
sae  »,  1608),  I,  p.  1216. 
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Accolti,  arcivescovo  di  Ravenna,  tre  dialoghi,  fra  Pomponio  e  Plinio,  suoi  fra¬ 
telli,  e  Giovanni  Calfurnio,  in  cui  son  passati  in  rassegna  tutti  gl’  illustri,  spe¬ 
cialmente  contemporanei  (condottieri ,  filosofi ,  scrittori)  ,  che  per  forza  di  vo¬ 
lontà,  col  sapere,  le  virtù,  il  valore ,  come  il  Pontano ,  il  duca  d’  Atri,  An¬ 
drea  Matteo  d’ Acquaviva,  Agostino  Nifo,  Girolamo  Borgia,  Paolo  Giovio  ecc.  ecc., 
pervennero  alle  più  alte  cime  della  gloria  '). 

Non  sopravvisse  che  altri  pochi  mesi:  a  Roma  il  5  marzo  1558,  in  extremis, 
ordinava  nel  suo  testamento,  rogato  dal  notaio  Cesare  Castrucci  di  Palestrina  , 
di  esser  sepolto  «  ahsque  aliqua  pompa  in  ecclesia  S.  Mariae  de  Aracoeli  ante 
portam  magnam  dictae  ecclesiae  prope  sepulturam  dominorum  de  Blondis  » 

Il  giorno  seguente  moriva ,  di  circa  ottantatrè  anni  ;  e  con  lui  si  può  dire  che 
finisse  di  vivere,  in  Italia,  l’astrologia  giudiziaria.  Il  Gàurico  se  n’era  bene  ac¬ 
corto  ;  e  le  sue  ultime  pubblicazioni  ,  come  ahbiam  veduto ,  furono  tutte  d’  in¬ 
dole  filosofica  e  letteraria. 

Nel  pavimento,  innanzi  alla  porta  maggiore  di  Aracoeli,  a  destra  di  chi  entri 
nella  chiesa  ,  si  legge  tuttora  su  la  lapide  marmorea  che,  quasi  a  metà  consu¬ 
mata,  nasconde  le  sue  ceneri,  l’iscrizione  che  gli  eredi  testamentarii,  Sebastia¬ 
no  Benincasa,  di  Giffoni ,  e  Ottaviano  Cane,  bolognese  ,  gli  fecero  scolpire  3)  ; 

D.  0.  M. 

LVCAE  GAVRICO  GEOPHON. 

EPO  CIVITATEN. 

OBIIT  DIE  VI  MARTII  MDLVIII 


*)  «  Lucae  Gaurigi,  geopiionensis ,  De  vera  nobilitate  libellus  »,  s.  n.  n.  ,  in 
(Universitaria  e  Comunale  di  Bologna,  Casanatense ,  Marciana),  compreso  in  Ope¬ 
ra  III,  1882  sgg.  Cfr.  Panzer,  Annales  typogr.  IX,  177. 

2)  Il  testamento  fu  letto  da  F.  Casimiro  ,  Memorie  sto7'iche  della  Chiesa  e  Con¬ 
vento  di  S.  Maria  in  Aracoeli,  Roma,  1736,  p.  269  n.,  ricordato  dal  Forcella,  I- 
sci'izioni  delle  chiese  e  d'  ant.  edif.  di  Roì7ia,  Roma,  1869,  I,  173  (n.®  659). 

^)  Secondo  il  Forcella,  Op.  cit.,  1.  cit.,  con  qualche  modifìcazioncella  rilevata  da 
me  sul  luogo.  L’iscrizione  era  già  stata  edita  più  volte,  ma  con  alcune  diversità, 
dallo  ScHRADERO,  MoHum.  Italiae,  f.  151  v,  dalfUonELLi,  Italia  sacra.  Vili,  274  (mal 
disposta  e  con  errori:  «  ann.  LXXXI  »  invece  di  «  ann.  LXXXII  »,  «  hae  edes  » 
in  luogo  di  «  haeredes  »)  ecc.  ecc.  Il  Moreri  (Le  graìid,  dictionnaire  historique  , 
Parigi  ,  1759)  sa  invece  che  il  Gàurico  «  mourut  à  Ferrare  le  16  mars  1559  »  e 
che  «  les  autres  disent  fan  1569,  àgé  de  82  ans  »  !! 
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VIXIT  ANN.  LXXXII.  M.  XI.  D.  XXV. 
DD.  SEBASTIANVS  BENEINCASA 
GEOPHONEN.  ET  OCTAVIANVS 
CANIS  BONON.  HAEREDES 
EX  TESTAMENTO  B.  M.  P. 


Lasciò  anche,  non  sappiamo  se  con  l'istesso  testamento  del  5  marzo  1558,  la 
sua  libreria  al  natio  villaggio  di  Gauro  ,  nella  cui  chiesa  conservavasi  ancora 
già  guasta  e  dispersa,  sul  principio  del  secolo  XVII  ,  quando,  cioè,  scriveva  il 
Chioccarelli  che  ce  ne  serbò  la  notizia  ;  «  Reliquit  autem  ,  moriens  ,  insignem 
bibliothecam,  astrologiae  ac  mathematicarum  scientiarum  libris  ut  plurimiim  re- 
fertam  ,  patriae  ,  pago  nempe  cuidam  Geophonensis  ditionis  qui  Gaurus  appel- 
latur ,  ubi  adhuc  servatur  in  ejus  ecclesiae  sacrario ,  e  qua  optimi  quique  libri 
deflorati  sunt  ac  surrepti  ». 


Vili. 

Nè  con  quelle  già  ricordate,  che  non  son  poche,  si  chiude  l’elenco  delle  ope¬ 
re  di  Luca  Gàurico:  molte  ne  dovette  lasciar  inedite,  molte  altre,  stampate  da 
lui,  0  sono  senza  data  o  andarono  disperse.  E  prima  di  tutto,  due  anni  dopo  la 
sua  morte  (1560)  fu  ripubblicato  in  Roma  da  quel  Sebastiano  Renincasa  di  Gif- 
foni  che  il  Gàurico  aveva  lasciate  erede  dei  suoi  beni,  e  dedicato  all’  «  Illustri 
ac  generoso  vivo  Dominico  Maximo  »  un  Quoddam  Supplementuin  super  ta- 
hulis  directionum  Joliannis  Monteregiensis  nec  non  Tractatus  judicandi  om¬ 
nium  aphetarum  dvrectiones  de  quibus  sigillatim  neque  dlffusse  [sic]  Clau- 
dius  Ptolemaeus  neque  caeteri  scriptores  fecerunt  hactenus  mentionem.  Uni¬ 
to  a  questo,  ma  con  diversa  numerazione  di  pagine,  è  l’opuscolo,  pur  esso  già 
edito,  intitolato  >):  Directiones  progressiones  sive  inambulationes  ascensoria 
tempora  horimea  liorarum  constitutio  obviationum  apoclie  et  tempora  par- 


•)  In  -  8*^' ,  «  Vincentius  Luchinus  exciidebat  »,  nella  Nazionale  di  Napoli.  Il  Re- 
nincasa  conferma  che  «  praeter  innumerabilia  quae  in  me  contulit  beneficia,  suorum 
me  quoque  bonorum  baeredem  testamento  scripserit  ».  La  prima  edizione  {Opera  II, 
1104  sgg.,  ove  anche,  a  pp.  1374  sgg.,  è  unito  l’opuscolo)  era  stata  dedicata  dal 
Gàurico  al  cardinale  Alfonso  Garafa,  arcivescovo  di  Napoli. 


ticularia  perilegiorum  cUrectiones  examinata  et  in  singuUs  ìmiusmocU  cir- 
cuitibus  apotelesmata  Lucam  G-auricum  episcopum',  il  qual  si  trova  mano¬ 
scritto  nel  cod.  N.  123  Slip,  dell’  Ambrosiana  con  quest’  aggiunta  ,  nel  titolo  : 
«  istae  dìrectiones  prout  et  dimsiones  temgorum  atque  profectiones  et  alia 
polliceri  nequeunt  quae  in  'radice  non  promittuntur  ».  È  anche  a  stam¬ 
pa  una  sua  P/iysiognomia  senza  indicazione  dell’  anno,  del  luogo  e  dello  stam¬ 
patore  ').  Nel  cod.  Vaticano  3917;  «  Quis  modus  observandus  in  Calendarii  cor- 
rectione  ». 

Anton  Francesco  Doni  (1513-74)  nella  prima  Libreria,  ricorda,  di  Luca  Gàu- 
rico,  un  trattato  a  stampa  in  volgare:  Le  segni  del  cielo-,  e,  nella  seconda,  for¬ 
se  per  burla,  manoscritto,  gli  Effetti  delle  comete  ^). 

«  Scripsit  quoque  —  scrive  il  Ghioccarelli  —  (ut  fertur)  alios  libellos,  qui  non 
sunt  editi,  sed  ms.  circunferuntur,  nempe  liber  de  insomniis  et  divinatione  per- 
somnia,  item  Liber  de  Geomantia,  quae  eius  aetate  ante  Tridentinum  S,ynodum 
exercebantur.  Aliquot  etiam  ejus  Praedictiones ,  tum  De  civitatibus  ac  regnis, 
tum  quoque  nationibus  et  aliis  ,  quas  in  dies  rerum  exitus  probat  in  magno 
pretio  habentur  et  Romae  manuscripta  apud  Principes  Viros  servantur  ,  ut  a 
viris  fide  dignis  accepimus  ». 

Ebbe  anche  discepoli  e  ammiratori  parecchi,  che  ne  compendiarono  e  trascris¬ 
sero  le  opere.  I  Tlieoremata  in  tabulas  Joannis  Bianchini  sono  nel  ms.  5208 
(sec.  XVI)  della  Imperiale  di  Vienna;  ove  anche,  nel  cod.  10650  (sec.  XVI),  un 
«  Prognosticon  ex  cuiusdam  nativitate  »,  e  nel  7433  (sec.  XVII)  «  Prognostica  de 
Ferdiiiaiidi  I  imperatoris  fatis  a.  1532-1535  »  ;  e  nel  3520,  il  Pi'onosticon  anno- 
rum  1513-1535,  dedicato  a  Francesco  Gonzaga  3);  che  è  anche  nel  Riccardia- 
no  771  ^).  Il  Trattato  di  astrologia  giudiziaria  sopra  la  natività  degli  imo- 
mini  e  delle  donne,  composto  da  Luca  Gaurico,  insieme  al  «  Trattato  di  chi¬ 
romanzia  »  di  Rodolfo  Coelenio  ,  e  ad  un’  adespota  «  Esposizione  dei  sogni  di 
Daniele  »  nel  cod.  8,  3,  17  dell’Accademia  de’ Concordi  di  Rovigo  s).  V Opera 
nuova  astronomica  mtitolata  arbore  del  bene  e  del  male  fu  trascritta  a  Roma 


*)  In  -  4®;  nella  Universitaria  di  Rologna. 

-)  La  libraria,  Venezia,  1550,  p.  30;  la  seconda  libraria,  Venezia,  1555,  p.  120. 
3)  Tabulae  codd.  mss.  cit.  Ili,  7,  IV,  59,  V,  140,  VI,  217. 

Col  titolo:  «  Ad  illustrissimum  ac  invictissimum  Mantuae  marchionem  D.  Fran- 
ciscum  Gonzagam  Lucae  Gaurici  neapolitani  Prognosticon  ab  anno  M.  D.  Ili  ad  an- 
num  M.  D.  XXXV  ». 

^)  Mazzatinti,  Inventari  dei  mss.  delle  biblioteche  d’Italia,  Forlì,  1893,  III,  28. 
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nel  1550  ,  nell’ istess’ anno  ,  cioè  ,  che  veniva  pubblicata  a  Venezia  *).  Brani  e 
citazioni  delle  sue  opere  sono  nei  mss.  Campori  (Estense  di  Modena)  tutti  del 
secolo  XVII,  nn.  232:  «  Fragmenti  d’astrologia  giudiciaria  che  erano  fra  le  carte 
del  q.  S/  Ugo  Ugurgieri  »,  270  «  Astronomia  »  di  Cesare  Carena,  e  578  «  Phi- 
losophia  caelestis  »  di  Barnaba  Ficino  Sigovi.  Nella  stessa  biblioteca,  nel  cod.  IV, 
B,  29  (73  V  -  74)  :  «  Lucae  Gauritii  neapolitani  Carmen  in  nativitate  domini  no¬ 
stri  Yhesu  Christi  ».  Altri  estratti  dalle  sue  opere  sono  inseriti  nella  miscel¬ 
lanea  astrologica  N.  169  sup.  dell’  Ambrosiana.  Finalmente  Volfango  Vissem- 
burgo,  di  Basilea,  compilò  una  Collectanea  ex  lucubrationibus  Lucae  Gauri- 
ci  discerpta  inque  directum  ordinem  et  distinatum  methodum  redacta,  che 
fu  stampata  nell’edizione  basileese  delle  opere  del  nostro  (1575). 

Il  Breve  trattato  d’  astrologia  iudiciaria  sopirà  le  nattività  ,  «  estratto  da 
l’opere  di  Lucha  Gauricho  napoletano  e  da  Giovanni  Sconero  alemanno  »,  che, 
con  la  data  «  anno  Domini  M.  D.  LXXVII  die  12  aprilis  » ,  è  nel  ms.  riccard. 
2822  2)  ^  potrebb’  essere  del  matematico  ed  astrologo  Francesco  Giuntino  ,  di 
Firenze,  il  quale  nel  1573  trascriveva,  in  un  cod.  della  Vallicelliana  sette  versi 
del  Gàurico,  suo  maestro  Questi  sono  anche  ricopiati  nel  ms,  1146  dell’  An¬ 
gelica  (sec.  XVII)  ■^). 

Del  resto  non  gli  mancarono  nemici,  come  gli  scriveva  un  Antonio  Musso,  si¬ 
ciliano,  nel  1546  ; 


Sed  tu  non  inetues  Zoylorum  tincta  venenis 
spicnla  5). 


*)  V.  Catalogne  d’une  collectìon  précieuse  de  manuscìdts  et  de  livrea,  Lipsia,  List 
e  Franche,  1889,  p.  8. 

2)  Ha  il  titolo  :  «  Opuscholo  di  Nattività  di  Lucha  Gauricho  Napoletano  ,  e  da 
Giovanni  Sconero  la  Regola  di  cavare  le  parte  delle  case  ». 

3)  Cod.  L.  35,  f.  61  :  «  Carmina  Reverendissimi  Episcopi  Lucae  Gaurici  ;  Virgi- 

nei  partila .  spectante  aenatu»  ,  cui  segue  la  nota:  «  Franciscus  Juntinus  floren- 

tinus  S.  Theol.  Dr.  scripsit  haec  carmina  domino  magistro  suo  Lucae  Gaurico  :  anno 
Domini  1573  ».  Sul  Giuntini  cfr.  B.  Baldi  ,  Cronica  de  matem.  cit.  più  appresso , 
p.  499. 

F.  37  v:  «  Lucas  Gauricus  in  Tract.  Astrologico:  ine.  Virginei  partua  ae- 
clia  bia  octo  peractis  ».  V.  Narducci,  Catalogna  cod.d.  msa.,  praeter  graecoa  et  orien- 
tales,  in  Bibl.  Angelica  ecc.  Roma,  1893,  1. 

^)  In  fine  del  trattato  Super  diebua  decretoriis. 
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Pietro  Aretino  che  abbiam  già  visto  mettere  in  ridicolo  i  Pronostici  gauri- 
ciani ,  lo  diceva  «  profeta  dopo  il  fatto  »  •).  Niccolò  Franco  nel  ventinovesi¬ 
mo  sonetto  della  Priapea,  diretto  contro  il  Giovio  quando  fu  fatto  vescovo  (cioè 
dopo  il  13  gennaio  1528)  ,  malmena  anche  il  Gàurico  ; 

Fino  al  capo  del  Giovio  si  pone 
Un  cappel  verde  ;  e  se  la  sua  presenza 
Guardo  e  la  mia,  c’  è  tanta  differenza, 

Quant’ io  ho  del  cazzo,  egli  ha  del  coglione! 

Fino  al  cazzon  del  Gaurieo  castrone 
L’  aspettativa  n’have  e  la  credenza. 

Benché  fino  a  quest’  ora  ne  sia  senza. 

Nè  si  vegga  il  rocchetto  in  guarnigione. 

Girolamo  Cardano,  in  un  pronostico  di  Caterina  de’  Medici ,  lo  chiama  «  syco- 
phantam  egregium  »  e  altrove  «  indiligentem  astrologum  »  cui  non  si  debba 
prestar  fede.  Se  non  che  1’  odio  del  Cardano  il  Gàurico  se  l’era  procurato  af¬ 
fermando  ,  in  un  pronostico  di  Paride  Ceresara  ,  (nel  Tractatus  astrologicus) 
eh’  egli  «  supputahat  domos  caelestes  per  gradus  aequales  et  quidem  ruraliter, 
cuius  vestigia  immitantur  Joannis  Schonerus  et  Cardanus  »  3). 

Ma  ,  tolti  questi  ,  in  generale  i  contemporanei  italiani  e  stranieri  furono  più 
che  benevoli  per  lui.  Il  Giovio  lo  dice,  d’  «  ingegno  prestante  »,  «  astrologiae 
peritissimum,  felicique  saepe  evento  futura  praedicentem  in  aula  Paoli  III  pon- 

*)  Lettere,  I,  31  v. 

2)  La  Priapea  sonetti  lussuriosi-satirici  di  N.  Franco  (col  Vendemmiatore  del 
Tansillo),  pubblicata  dal  Molini  a  Parigi,  con  la  data  «  A  Pe-king  regnante  Kien-long, 
nel  XVIII  secolo  »  (Nazion.  di  Firenze). 

3)  Dal  Chiocgarelli  ,  il  quale  dell’  odio  fra  il  Cardano  ed  il  Gàurico  discorre 
cosi:  «  Miror  autem  a  Hieronymo  Cardano  in  genitura  Catherinae  de  Mediceis  Re- 
ginae  in  ejus  libello  De  Interogationibus ,  qui  habetur  post  librum  XII  geniturarum 
ad  Ptolomei  Quadripartitas,  vocari  Lucam  Gauricum  Sycophantam  egregium,  eum- 
que  a  Bentivolis  Bononiae  regulis  torturn  in  eculeo,  eo  quod  familiae  excidium  omi- 
naretur ,  quod  certe  ex  astris  non  viderat ,  sed  id  plus  ex  conjectura  rerum  quam 
astrorum.  Et  in  libro  IV  ad  eiusdem  Ptolomei  Quadrip.  cap.  2  text.  2,  appellai  eum 
admodum  indiligentem  astrologum,  ut  nihil  ei  credendum  sit;  aliisque  in  locis  Lu¬ 
cam  parvi  facit.  Id  enim  Cardanus  ex  invidia  ac  livore  dixit;  eo  enim  tempore  in 
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tificis  »  *)  ;  e  ,  altrove,  «  uomo  grave  e  d’  intero  giudizio  ».  Bernardino  Baldi 
nella  Cronaca  de’  Matematici  ne  ricorda,  elogiandole,  le  opere  principali,  sebbe¬ 
ne  poi  concluda  che  «  non  fece  cosa  che  possa  dirsi  in  tutto  di  momento  » 

Lo  lodarono  ancora  i  compaesani  Girolamo  Borgia  (anch’egli  cortigiano  di  Pao¬ 
lo  III  e  perciò  largamente  encomiato  dal  Gàurico  nel  De  vera  nobilitate),  e  Gia¬ 
no  Anisio:  il  primo  in  un  epigramma  che  precede  una  sua  opera;  l’altro  nel  se¬ 
guente  che  si  trova  nei  Variorum  poemata  libri  duo  ; 

De  poetarum  misera  conditione,  ad  Lucam  Gauricum. 

Mespila,  sorba,  alia  et  Panos  sjlvestria  dona 
Mitescunt  spatio  temporis  exiguo. 

Cur  bis  centenis  praeclari  munera  Phoebi 
Vix  maturescunt  cannine  solstitiis? 

Tu  qui  obitus  nosti  signorum,  Gaurice,  et  ortus. 

Die  quaeso  in  causa  sydera  num  esse  puta. 

Anche  al  Alezzogiorno  apparteneva  quel  Mariano  Santo  di  Barletta,  celebre 
chirurgo  del  primo  cinquecento  ,  il  quale  in  un  suo  commento  ad  Avicenna 
{Super  textu  Avicennae  de  alvariae  curatione  dilucida  interpretatio)  pub¬ 
blicato  a  Roma  nel  1526,  risentendo  tutta  l’ influenza  dell’astrologia  giudiziaria 
sul  cervello  e  sui  visceri  addominali  ,  consigliava  ai  medici  di  coltivare  anche 
quella  scienza  e  la  fìsiognonomia,  e  additava  come  ottime  fonti  di  dottrine  astro¬ 
logiche  le  opere  di  Luca  Gàurico  :  «  ediscant  a  Gaurico  Neapolitano  astrono- 
miam  »  ^), 

universa  Europa  nil  fere  illustrius  inter  astrologos  Gaurico  hoc  nostro  habebatur, 
et  proinde  proceribus  et  principibus  viris  et  Paulo  III  Pontifici  carissimus  fuit  ;  et 
rei  familiaris  copia,  bonoribus  ac  dignitatibus  adauctus.  Lontra  vero  Gardanus  mul- 
tis  laboribus  ac  itineribus,  sive  potius  peregrinationibus  pene  contritus,  in  re  tenui 
ac  paucis  bonoribus  functus  est,  ut  is  passim  in  ejus  operibus  conqueritur,  eiusque  for- 
tunam  deplorat,  etsi  pluribus  in  locis  divitiarum  et  gloriae  contemptorem  se  fuisse 
jactet,  pluriesque  in  eo  libro  in  Ptolom.  Quadrip.  dicit:  Astrologos  ignavos  aniici- 
tiis  principum  crevisse  rei  familiaris  copia  », 

*)  Elogia,  ediz.  cit.,  f.  cit. 

2)  Versi  e  prose  scelte,  Firenze,  Le  Monnier,  1859,  pp.  493-94. 

3)  Napoli,  1533. 

V.  M.  Del  Gaizo,  Mariano  Santo  di  Barletta  e  la  chirurgia  italiana  nella 
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Gli  stranieri,  perchè  men  colti  e  chdli,  più  credenti  degl’  Italiani  nell’  astro¬ 
logia  giudiziaria,  stimarono  meglio  il  Gàurico  e  le  opere  sue.  Furono  ristampate, 
tra  queste,  il  Tractatus  astrologiae  judiciariae  a  Norimberga  nel  1540  •);  ed 
a  Basilea  ,  nell’  istess’  anno  ,  la  sua  edizione  del  poema  del  Buonincontri  2)  ^  e 
quella  dell’  Almagesto  di  Tolomeo,  nell’  anno  seguente  -).  Il  De  eclypsi  mira- 
culosa  uscì  a  Parigi  nel  1553  «  in  oIFicina  Wechelii  »  il  Primum  moUle  seu 
commentaria  in  Tahulas  directionum  Joannis  de  Monteregio  cum  Georgii 
Purlìacliii,  Lucaeque  Gaurici  additionibus ,  a  Basilea  nel  1567  3).  Nel  1575  , 
finalmente,  per  cura  di  Enrico  Pedioneo,  «  Rihanus  »,  «  sacrae  theologiae  et  omni 
honestae  disciplinae  amator  »,  tutte  le  opere  di  Luca,  impresse  e  manoscritte, 
turono  raccolte  e  pubblicate  in  Basilea,  a  spese  di  Giovanni  Plnrico  Pietro  «  ty- 
pogi  aphus  clarissimus  »,  in  tre  grossi  volumi  in  folio  ^).  Ma  anche  dopo  que¬ 
sta  raccolta,  quasi  completa,  le  ristampe  parziali  di  scritti  del  Gàurico  non  ces¬ 
sarono.  A  Colonia  nel  1578  i  quattro  libri  della  Perspectiva  communis  di  Gio¬ 
vanni,  arcivescovo  cantauriense  ') ,  pubblicati,  con  illustrazioni,  dal  Gàurico  a 
Venezia  nel  1504  ;  a  Francoforte  nel  1638  V  Astrologia  fpmrn  mcant  judicia- 


prima  metà  del  cinquecento  {Atti  della  R.  Accademia  medico-chirurgica,  N.  S.,  XLVII, 
Napoli,  1893,  pp.  289  sgg.).  È  notevole  che  il  Santo  metta  allato  al  Gàurico  quel 
Matteo  Taturi,  salentino,  che  abbiamo  incontrato  ,  nel  1525,  competitore  di  Luca  a 
Venezia. 

*)  In  -  4“  ;  nella  Estense  di  Modena  e  nella  Braidense  di  Milano. 

2)  Su  questa  ediz.  abbiam  discorso  qui  addietro. 

2)  Niceron,  0/j.  cit.,  1.  c. 

In -4“  (Ghiocgarelli  ,  Niceron).  Cfr.  anche  Freytag,  Analecta  litteraria,  Li¬ 
psia,  1750,  p.  375,  citato  dal  Clement,  Bibl.  cur.,  1.  c. 

j  Niceron  .  insieme  al  Primum  mobile  Erasmi  Osvai.di  Schrekenpuchsii. 

Operum  orrmium  quae  cpuidem  exiaiit  L.  Gaurici  geophonensis  ,  Civitatensis 
episcopi,  astronomi  ac  astrologi  praestantissimi,  vatisque  celeberrimi,  omnium  bona- 
rum  ac  humanitatis  artium  etc.  In  fine  di  essa:  «  Basileae  ex  officina  Henricpetrina 
anno  salutis  nostrae  recuperatae  CID.  ID.  LXXXV,  mense  martio  ».  Il  primo  vo¬ 
lume  contiene  le  opere  astrologiche,  il  secondo  le  astronomiche,  il  terzo  le  lettera¬ 
rie  ;  e  furon  dedicati  a  Bernardo  Brand  «  incl.ytae  urbis  Basileensis  tribuno  sum- 
mo  »,  a  Melchiorre  Hegetzero  «  illustrissimi  archiducis  Austriae  consiliario  ecc.  », 
a  Wolfango  Wissemburgo ,  di  Basilea,  cui  si  deve  la  Collectanea  citata  più  in¬ 
nanzi. 


'^)  Gesnero,  Bibliotheco,  f.  547. 
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riam  in  aphorisrao^  resoluta  ’)  ;  ad  Amsterdam  ,  nel  1641  ,  il  Trattato  dì 
astrologia  giudiziaria  sopra  la  natività  degli  uomini  e  delle  donne  ^). 

Il  celebre  Filippo  Melantone  gli  dedicò  il  libro  De  ostensis  di  Gioacchino  Ca¬ 
merario  («  Glarissimo  viro  Liicae  Gaurico  philosopho  »),  esaltandolo:  «  ob  maxi¬ 
mam  in  astrologicis  rebus  peritiam,  ae  praedictiones  et  summam  doctrinam  ac 
virtutes  »  ^), 

Giulio  Cesare  Scaligero,  che,  italiano,  fu  sempre  cosi  poco  benevolo  per  gl’ Ita¬ 
liani,  dichiarandosi  scolare  del  Gàurico  nelle  matematiche,  e,  collocando  il  maestro 
Ira  gl’  illustri  contemporanei  nel  suo  libro  intitolato  lleroes  ,  scriveva  in  sua 
lode  il  seguente  epigramma  sepolcrale  : 

Lugae  Gaurici  praeceptoris. 

Post  logos  cooli  varias,  ascriptaquo  Mundo 
Foodora,  post  Snporis  addita  jiira  Dcis  ; 

Quom  vix  siderei  magnum  cepere  recossas, 

Hoc  bospes  modico  pidvere  terra  tegit. 

Vivere  dignus  erat  semper  :  sed  vita  futiiris 
Auctior,  aeterno  lumino  vita  fuit. 

Nè  meno  reverentemente  ne  parlava  il  figliuolo  Giuseppe  nel  primo  libro 
della  Scaligeriana  (f.  100):  «  Pater  Julius  Caesar  secum  duos  excellentes  Ma- 
tbematicos ,  Lucani  Gauricum  et  Petrum  Pumpunatium  ,  domi  aluit  et  fovit, 
ut  Mathematicas  artes  addisceret.  Hi  omnes  illius  tempestatis  in  sua  arte  lun¬ 
go  intervallo  superabant  »  ^). 


•)  In  IGP  «Francofurti  ad  Vuidrum»,  s.  t.,  nella  Comunale  di  Bologna  e  nel¬ 
la  Nazionale  di  Firenze. 

')  In  8.°  «  Gio.  Giansonio  »;  nella  Universitaria  di  Bologna. 

•^)  Chiogcarelli,  Op.  cit. 

■')  Delle  relazioni  tra  gli  Scaligeri  ed  il  Gàurico  v.  Chiogcarelli  e  Nicodemo. 
s)  J.  Obsequentis  Prodigiorum  liher....  Pol.  Vergilii  Vrhin.  ,  De  Prodigiis  li¬ 
bri  111,  JoACHiMi  Camerarii  Pabcrg.,  De  Ostentis  libri  li,  Lione,  1ìj53,  p.  259  sgg. 
Del  Melantone  é  del  Camerario  Luca  avea  parlato  nel  Traclatus  mirai,  f.  77  r-v. 


GIOVANNI  MUSÈFILO,  POMPONIO  GAURICO. 
E  PIETRO  SUMMONTE 

LETTORI  D’«HUMANITÀ»  NELLO  STUDIO  DI  NAPOLI  (*). 

( 1507-1525 ) 


(UOVANNI  MUSÈFILO 

(1507-1512) 

I. 


(1507) 

«  A  inesser  Ioanne  Mucefieo  ,  che  Icge  la  lelione  do  poesia:  d.  1d, 

È  1.^4-  V)- 

II. 

(1508) 

«  A  niessei-  Ioax  Mosefh.o,  quale  liave  ledo  la  ledione  de  poesia,  per  dieta 
ragione:  d.  \iii,  t.  i,  xiii -P 

((  A  inesser  Ioaa  Mosefieo,  lo  quale  ha  ledo  la  ledione  de  poesia,  per  di¬ 
eta  ragione  ;  d.  xiir,  t.  i,  xiii  ~  »  ^). 


(*)  Questi  nostri  documenti  erano  g’icà  stampati,  quando  uscì  il  libro  di  E.  Can- 
a’avale  su  lo  Studio  di  Ncq^oli  nel  rinascimento  (Torino,  1895),  ove  si  trovano  ri- 
pubblicati  quasi  tutti,  ma  con  alcuni  errori  e  disordinatamente. 

')  Ced.  di  tesor.  Cr.XXXIII,  129. 

”)  Ced.  di  tesor.  GLXXXV,  82,  115. 
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III. 

(1509) 

«  A  mcsset-  Ioan  Musefilo,  clic  liave  lecLo  la  lectione  de  poesia  in  dicto  stu¬ 
dio  :  Iridice  ducali,  uno  lari,  Indice  grane,  per  sua  provisione  de  dieta  prima 
lei'za,  ad  ragione  de  xxxx  ducali  lo  anno  )). 

«  A  messer  Ioan  Mosefilo,  lo  rpiale  bave  ledo  la  leclione  de  humanilà  in 
diclo  studio,  per  dieta  ragione:  d.  xiii,  t.  i,  xiii  ». 

((  A  messer  Ioanne  Musefilo,  lo  quale  bave  ledo  la  lectione  de  Immanità  dele 
tragedie  de  Seneca,  in  lo  studio  de  la  cita  de  Napoli:  tridice  ducali,  uno  lari, 
Iredice  grane  e  mezo  ;  et  sono  per  la  provisione  sua  dela  ultima  terza  ebe 
fillio  a  ullirno  de  jugno  proxirne  passato  1509  ,  ad  ragione  de  40  ducati  lo 
anno  »  ^ 


IV. 

(1510) 

«  A  IoAN  Musefilo,  el  quale  lege  la  letione  de  burnanilà  in  lo  studio  de  la 
cita  de  Napoli:  tridice  due.,  uno  t.,  tridice  gr. ;  al  quale  sono  commandali  pa¬ 
gare  per  la  seconda  paga  de  sua  provisione,  die  bnìo  a  vi  del  mese  de  aprile 
pi’oxime  passalo,  a  ragione  de  xxxx  due.  per  anno  ». 

((  A  rnossen  Ioax  Mosefilo:  quale  lege  la  leclione  de  burnanilà  in  lo  studio 
de  Napoli:  tridice  ducati,  uno  tari,  Iredice  gi-ane  e  mezo;  al  quale  sono  coman¬ 
dati  pagare  per  la  ultima  terza  de  sua  provisione  ebe  finio  a  V  ultimo  del  mese 
de  jugnio  pi'oxime  passato  1510,  ad  ragione  de  40  ducati  lo  anno  »  ^). 


V. 

d512') 

«  A  messer  Ioan  Musefilo,  el  quale  lege  la  lectione  de  Immanità  in  lo  studio 
de  la  cità  de  Napoli  :  tridice  ducati,  uno  tari,  et  tridice  grani  e  mezo  :  li  sono 


i)  Ceti  di  tesar.  CLXXXVII,  232,  240  v,  291. 
■2)  Ced.  di  tesar.  GLXXXIX,  49,  181  v. 


53 


ooiiianclati  pagare  per  la  prima  paga  de  sua  previsione  che  è  feiiila  a  li  xii  del 
l)resente  mese  de  jennaro,  a  ragione  de  ducati  quaranta  lo  anno  »  ‘). 

c(  A  Ioanne  Alfonso^  tiglio  et  herede  del  condam  messer  Ioan  Mosefilo,  el  quale 
liave  lecto  la  lectione  de  humanilà  in  lo  studio  de  Napoli  :  tridice  ducati  cor¬ 
renti ,  uno  tari,  tridice  grani  e  inezo;  et  sono  per  la  previsione  del  diete  con¬ 
dam  messei-  Ioanne  per  la  ultima  paga  che  è  finita  lo  ultimo  de  jugno  proxime 
passato  del  presente  anno  1512,  a  ragione  de  xxxx  ducati  lo  anno  » 


POMPONIO  GÀ  URICO 

(1512-1520) 

1. 

0512-15PP 

«  A  messer  Pompoimo  Guarino  (s/c),  el  quale  lege  la  lectione  de  humanilà  in 
lo  studio  de  la  ella  de  Napoli  ;  ducali  tridice  ,  tari  uno  ,  grana  tridice  el  uno 
terzo;  li  sono  comandati  pagare  per  la  prima  paga  de  sua  pi'ovisione,  die  è 
iinila  a  li  xii  de  jennaro  proxime  paxato  del  presente  anno  1513,  a  ragione  de 
Ai)  ducati  lo  anno  ». 

((  A  messer  Pomponio  Gaurico,  el  quale  lege  la  lectione  de  Immanità  in  lo 
studio  de  la  Cilà  de  Napoli,  tridice  ducali,  uno  tari,  tridice  grani  ;  et  li  sono  co¬ 
mandati  pagare  per  la  seconda  paga  de  sua  provisione  che  è  finita  a  li  xii 
de  aprile  proxime  paxato  del  presente  anno  1513,  a  ragione  de  xxxx  ducali 
lo  anno  »  ^). 

«  xV  messer  Pomponio  Gaurico,  el  quale  lege  la  lecl.one  de  humanila  in  o 
studio  de  la  cità  de  Napoli:  due.  tridice,  t.  uno,  gr.  tridice  e  mezo;  al  quale 
sono  comandati  pagare  per  la  prima  paga  de  sua  provisione  che  è  finita  a  li  xii 
del  mese  de  jennaro  1514  proxime  passato,  a  ragione  de  xxxx  due.  lo  anno  ». 


U  Ced.  di  teso?'.  CXC,  82  v. 

Ced.  di  teso?'-  GXGI,  229  v. 

3)  Ced.  di  tesar.  GXGIII,  105,  203. 


((  A  messer  Pomponio  de  Gaurico  ,  el  quale  lego  la  Icctione  de  liumaiii- 
la  in  lo  studio  de  la  cita  de  A'apoli  :  li-idice  ducali ,  uno  tari ,  Indice  grani  ; 
li  sono  comandati  pagare  per  la  ultima  paga  de  sua  provisione  che  finio  a 
li  XII  del  mese  de  jugnio  proxime  paxato  1513  ,  a  ragione  de  40  ducati  lo 
anno;  et  (pulii  bave  liavuto  per  mano  de  Antonio  Castaldo  a  ii  de  seplembi-e 
1513  »  «i. 


IL 

ol  51 4) 

((  A  messer  Pomponio  rrAimico,  quale  lege  la  lectione  de  buraanità  in  lo  stu¬ 
dio  de  questa  cita  de  Napoli:  du(3ati  Iridici,  tari  uno,  gi-ani  tridice  e  mezo;  al 
quale  sono  comandali  pagare  per  la  secunda  paga  de  sua  provisione  che  è  fi¬ 
nita  a  xii  del  mese  de  aprile  proxime  passato  ,  a  ragione  di  40  ducati  per 
anno  )). 

«  A  messer  Pomponio  Guarico  (sic),  quale  lege  la  lectione  de  bumanilà  in  lo  stu¬ 
dio  de  la  cita  de  Napoli:  ducati  tridice,  lari  uno,  grani  tiàdice  e  mezo;  et  sono 
per  la  ultima  paga  de  sua  provisione  che  è  finita  a  l'ultimo  del  mese  dej'ugno 
proxime  passalo  del  presente  anno  1514  ,  a  ragione  de  quaranta  ducati  lo 
anno  »  ^). 

in. 

(1515) 

«  A  messer  Pomponio  Gaurico,  el  quale  lege  la  lectione  de  Immanità  in  lo 
studio  dela  cita  de  Napoli:  ducati  tridice,  tari  uno,  grani  tridice  e  uno  terzo: 
li  sono  comandati  pagare  per  la  secunda  paga  de  sua  provisione  che  è  finita 
a  li  XII  del  mese  di  aprile  proxime  paxato,  a  ragione  di  40  ducati  correnti  per 
anno  ». 

((  A  messer  Pomponio  Gaurico,  el  quale  lege  la  lectione  de  Immanità  in  lo 
studio  de  la  cità  de  Napoli:  ducali  tridice,  tari  uno  ,  grani  tridice  et  uno  ter- 
zo:  jà  [?j  a’  xxii  del  presente:  al  quale  sono  comandati  pagare  per  la  ultima  paga 


‘)  Ced.  di  tesar.  CXGIX,  112  135. 
Ced.  di  tesar.  GG,  65,  177. 


(le  sua  provisione  ch’è  finita  a  li  xii  del  mese  de  jngno  proxime  paxalo,  a  ra¬ 
gione  de  quaranta  ducati  coi’renti  per  anno  »  ^). 

IV. 

(1516) 

«  A  messer  Pomponio  Gaurico,  lo  quale  lege  la  lectione  de  Immanità  in  lo 
studio  de  la  cita  di  Napoli  ;  ducati  Indice  correnti ,  tari  uno,  grani  tridice  :  al 
quale  sono  commandati  pagare  con  uno  albarano  de  scrivano  di  ratione,  expedito 
a  23  del  mese  de  jennaro  proxime  passato  del  presente  anno  1510.  Et  sono 
per  la  prima  paga  de  sua  provisione  che  è  finita  a  f  ultimo  del  mese  de  jen¬ 
naro  passato  ;  ad  ragione  de  quaranta  ducati  correnti  per  anno.  Et  sono  quilli 
che  li  .sono  stati  pagati  per  lo  dicto  Ioan  Baplista  de  Ponte  a  vini  de  marczo 
proximo  paxato  )). 

«  A  messer  Pomponio  G.vurico,  quale  lege  la  lectione  de  li  umanità  in  lo  stu¬ 
dio  de  la  cilà  de  Napoli:  ducati  tridice,  tari  uno,  grani  tridice  ;  al  quale 
sono  comandati  pagare  con  uno  albarano  de  scrivano  de  ratione  expedito  vii“ 
de  niayo  1516,  per  la  secunda  paga  de  sua  provisione  che  è  finita  a  xii  del 
mese  de  aprile  proxime  paxato  del  presente  anno,  a  ragione  de  40  ducati  cor¬ 
renti  per  anno  » 

«  A  messer  Pomponio  Gaurico,  che  bave  lesso  [sic)  la  lectione  de  humanità  in 
lo  studio  de  la  cità  de  Napoli:  ducati  tridice,  tari  uno,  grani  tridice;  al  qmde 
sono  comandati  pagare  per  la  ultima  paga  de  sua  provisione  che  è  fenita  a  li 
xii  del  mese  de  jugno  proxime  passato  1516,  a  ragione  deducati  quaranta  cor¬ 
renti  per  anno  et  quilli  bave  bavuto  per  lo  banco  de  Pilli  ». 


V. 

pi  51 7;, 

«  A  mossen  Pomponio  Gavorico  (s/c),  die  lege  la  lictione  de  bumanitale  in  lo 
studio  de  Napoli:  ducati  tridice,  tari  uno,  grani  tridice:  li  sono  comandali  pa- 


*)  Ced.  di  tesar.  CGII,  67,  163  v. 
Ced.  di  tesar.  GCVI,  257  v.  3066. 
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gare  per  la  prima  paga  de  sua  provisione,  qual’  è  flnila  a  xii  de  jennaro  proximo 
paxato,  a  ragione  de  40  ducati  cori-enti  per  anno  ». 

«  A  messcr  Pomponio  Gaurico,  lo  quale  lege  la  lectione  de  humanità  in  lo  stu¬ 
dio  de  la  cita  de  Napoli:  ducati  tridice,  tari  uno,  grani  tridice;  al  quale  sono  co¬ 
mandati  pagare  per  la  seconda  paga  de  sua  provisione  finita  a  xii  del  mese  de 
aprile  proxime  passato,  a  ragione  de  xxxx  ducati  per  anno  »  ^). 

((  A  messer  Pomponio  Gaurico,  lo  quale  lege  la  lectione  de  humanità  in  lo 
studio  de  questa  cita  de  Napoli  :  ducati  tridice,  tari  uno,  grana  tridice  :  al  quale 
sono  comandati  pagare  per  la  terza  paga  de  sua  provisione  finita  a  li  xii  del 
mese  de  jugno  proxime  passato  del  presente  anno  1517,  a  ragione  de  40  du¬ 
cati  per  anno  »  ^). 

VI. 

(1518) 

((  A  messer  Pompo.nio  CjAurico,  lo  quale  lege  la  lectione  de  humanità  in  lo 
studio  neapolitano  :  ducati  tridice  correnti ,  tari  uno  ,  grani  tridice  et  uno  ter¬ 
zo;  al  quale  sono  commaaidati  pagare  per  la  prima  paga  di  sua  provisione  finita 
a  li  dudice  de  jennaro  proxime  passato  del  presente  anno  1518,  a  ragione  di 
ducati  xxxx  correnti  per  anno  »  ^}. 

(c  A  messer  Pomponio  Gaurico,  quale  lege  la  lictione  de  humanità  in  lo  studio 
do  Napoli:  ducati  tridice  correnti,  tari  uno,  grani  tridice  et  uno  terzo:  li  sono 
commandati  pagare  per  la  seconda  paga  di  sua  provisione,  finita  a  li  xii  del 
mese  de  api-ile  proxime  passato  del  presente  anno  1518,  a  ragione  de  ducati  40 
correnti  per  anno  ». 

((  A  messer  Pomponio  Gaurico,  lo  quale  lego  la  lectione  de  humanità  in  lo 
studio  de  Napoli:  ducati  tridice,  tari  uno,  grani  tridice  correnti;  al  quale  sono 
comandati  pagare  per  la  ultima  paga  de  sua  provisione  finita  a  xii  del  mcsu 
di  jugno  proxime  passato,  a  i-agione  de  40  ducati  lo  anno  »  ^). 


1)  CecL  di  tesar.  CGVII,  119  v,  212,  395. 

2)  Ced.  di  tesar.  CGVIIl,  42G. 

Ced.  di  tesar.  GGIX,  154. 

Ced.  di  tesar.  GGX,  111,  229  v. 
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VII. 

(1519) 

A  inesser  Pomponio  Gaupjco,  lo  quale  lege  la  lectione  de  humanità  in  io  sLii- 
dio  dela  cita  de  Napoli  :  ducati  tridice  coi-renti,  tari  uno,  grani  tridice  :  al  quale 
sonno  comandati  pagare  per  la  secunda  [laga  che  è  finita  ali  xii  de  aprile 
proxime  passato  del  presente  anno  1519,  a  ragione  de  40  ducati  lo  anno  ». 

«  A  rnesser  Pomponio  Gauiiigo  ,  lo  quale  lege  la  lectione  de  humanità  in 
lo  studio  de  Napoli:  ducati  tridice,  tari  uno,  grani  tridice  correnti:  al  quale 
sono  comandati  pagare  per  la  teiv.a  paga  de  sua  provisione  che  è  finita  ali 
XII  de  junio  proxime  passato  dcd  presente  anno  i5i9,  a  ragione  de  40  docati  lo 
anno  »  *). 


Vili. 

(j530] 

((  A  rnesser  Pomponio  Gvupjco,  die  lege  la  lectione  de  humanità  in  lo  studio 
de  la  cità  de  Napoli:  ducati  tridice,  tari  uno,  grana  tridice  currenti  :  al  quale 
sono  commandati  pagare  per  la  prima  paga  de  suo  salario  che  é  finita  ali  xii 
del  mese  de  jennaro  proxime  paxato  del  presente  anno  1520,  a  ragione  de  40 
ducati  lo  anno  ». 


V  I  E  T  R  0  S  U  AI  AI  0  N  T  E 

1. 

(1 520-1 525) 

«  A  rnesser  Petro  de  Semonte  [sic),  che  lege  la  lectione  de  humanità  in  lo 
studio  de  la  cità  de  Napoli:  ducati  tridice,  tari  uno,  grana  tridice  correnti  ;  al 
(piale  sono  comandati  pagare  per  la  secunda  paga  de  sua  provisione  che  è  fi- 

>)  Ced.  di  tesor.  CGXII,  17G,  224. 
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nila  a  li  xii  del  mese  de  aprile  proxime  passato  del  presente  anno  1520,  a  ra¬ 
gione  de  ducati  40  lo  anno  »  *). 

((  A  messer  Petro  de  Sommonte,  lo  quale  lige  la  lectione  de  humanità  in  lo 
studio  de  la  cita  de  Napoli,  per  lo  banco  de  Pilli,  jà  [?]  a  viio  del  presente;  du¬ 
cati  tridice ,  tari  uno,  grana  tridice  correnti;  al  quale  sono  comandati  pa¬ 
gare  per  la  provisione  sua  de  la  3^  paga ,  finita  a  li  xii  del  mese  de  jugiio 
proxime  passato  del  pi-esente  anno  1520,  a  ragione  di  40  ducati  correnti  lo 
anno  »  ^). 

II. 

(1524) 

((  Ad  messer  Petro  de  Submonte  bave  lecto  la  lectione  de  bumanità  per  la 
prima  et  secunda  pagba  f.  i23:  ducati  26,  3». 

((  Ad  messer  Petro  de  Submonte  per  la  lectione  de  bumanità,  per  la  prima, 
secunda  et  terza  paga,  f.  279,  ducati  39,  4,  19  ». 

«  Al  dicto  per  la  terza  paga  de  jugno  1524;  ducati  13,  1,  13  ». 

((  A  messer  Petro  de  Sommonte,  lo  quale  bave  lecto  la  lectione  de  humani¬ 
tà  in  lo  studio  de  la  cita  di  xNapoli  in  lo  anno  1524;  ducati  vontisey,  lari  tre, 
grana  scy  correnti  ;  al  quale  sono  comraandati  pagare  per  la  prima  et  secunda 
paga  a  luy  devuti;  zoè  la  prima  a  xii  de  jennai-o  et  la  secunda  a  xii  de  aprile 
del  dicto  anno  1524,  a  ragione  de  ducati  quaranta  lo  anno.  Et  sono  quelli  che 

per  ordine  del  magnifico  Simon  Iluyz,  olim  regente  la  regia  Tbesoreria,  li  sono 

stati  pagati  per  lo  magnifico  don  Michele  de  Soria,  regio  commissario  de  Ib’in- 
cipalo  Gitra,  a  18  decembro  de  dicto  anno  ». 

«  A  Pietro  di  Semmonte,  lo  quale  bave  lecto  la  lectione  de  humanità  in  lo 

studio  do  la  cità  di  Napoli;  ducali  tridice,  tari  uno,  grana  tridice;  al  qua¬ 
le  sono  comandali  pagare  per  la  provisione  sua  de  la  terza  paga ,  ad  ipso 
dovuta  a  xii  del  mese  di  iugnio  de  lo  anno  1524,  a  i-agionc  di  40  ducali  lo 
anno  ». 


>)  Ced  di  tesar.  CGXIV,  212  u. 

-)  Ced.  di  tesar.  CGXV,  111,  300. 


59  — 


111. 


«  Al  (lido  Petro  di  Semmonte,  lo  quale  bave  ledo  la  ledione  de  luimanilà 
in  lo  (lido  studio  de  la  cita  di  Napoli:  ducati  tridice ,  tari  uno,  grana  tridice 
corrente;  e  sono  per  la  prima  paga  ad  ipso  devota  a  xii°  del  mese  de  jennaro 
de  lo  anno  proxime  passato  15"25  ,  a  ragione  di  ducati  quaranta  correnti  lo 
anno  ». 

«  Al  dicto  Petro  di  Semmonte,  lo  quale  bave  ledo  la  ledione  de  Immanità 
in  lo  studio  de  la  cita  di  Nàpoli:  ducati  tridice,  tari  uno,  grana  tridice  corren¬ 
ti;  e  sono  per  sua  provisione  de  la  seconda  paga  ad  ipso  devota  a  xii  del 
mese  de  aprile  paxato  de  lo  anno  1525,  a  ragione  di  ducati  quaranta  cor¬ 
renti  lo  anno  ». 

((  Al  dicto  Petro  di  Semmonte,  lo  quale  bave  ledo  la  ledione  de  bumanità 
in  lo  studio  de  la  città  de  Napoli:  ducati  tridice,  tari  uno,  grana  tridice  cor¬ 
renti  ;  e  sono  per  la  provisione  sua  de  la  tercza  paga  ,  ad  ipso  devota  ali  xn 
del  mese  de  junnyo  de  lo  anno  proxime  paxato  1525  ,  a  ragione  di  40  duca¬ 
ti  lo  anno  correnti  ». 


1)  Ced.  di  itmr.' CCXXXV,  110,  117.  Questi  sono  sunti  dei  documni.  che  seguono 
nel  voi.  237. 

2)  Ced.  di  tesar.  CGXXXVII,  123,  279  v-  280. 


III. 

ìlou.'irc/:uÌGV  tov  Txvpixcv 
vrxvocr 

£l(T  ^PxiÒpiXtOV  ììpxyxsiov.  ') 


<:I)aPpi'xtov  xòv  Tzoclòoc  xaXòv,  y.al  pouatyòv 
u[xv£ao|X£v,  XàpLX£a  x£  0£al  xal  TiapOlvot,  aùxa', 

MoOaat  rauptàS£a,  xoOpac  Acò^  àOavàxoio* 

Oa^pixcov,  vu|xcpr]  xòv  ixl^axo  AY]càv£tpa, 

•’  àvopl  yap,7]0£taa  Bvyjxò),  |x£yaX'/jXOp:  Tóyxo, 
u'i;y]Xw  évi  àvxpw  S£tprjvwv  Xuyucpwvwv, 
yaXXt(;xaax£  uap’  oydocQ  xo5  Troxajxo'b  Sep-ZjBou, 

]lapB£vÓTcr]s  Tiapà  xu[jiPov,  èv  auxw  £Lapc  Tipwxw, 

ÒTZxòxz  [xèv  ^oxava's  x£  xal  avB£ac  yata  xéBvjXE, 

OTtTuóxE  X0T5  [X£pÓ7i:£aaov  èTta-'^aaiv  ’^EpwxE^, 

ÒTìTióxE  xal  7iàvoyj[xoa  £7rt|3plB£t  KuBépEta. 

KeTvov  |X£V  xòv  Tiatoa  V£waxl  éa  oupavoù  auyàc; 
èpXÓjXEvov,  (jìQ  xpóóxa  I'òev  cpàoa  ’HEXtoto, 

6p,[X£ra  6[j,p.£X£pw,  Xàp'XE;,  Si^aaBE  ys  xóXtìw, 

*)  Ho  riprodotto  quest'  inno  tal  quale  si  trova  nel  cit.  ms.  XHI.  AA.  02  della 
Nazionale  di  Napoli ,  tenendo  conto  anche  delle  correzioni  sull’  accentuazione  e  la 
punteggiatura,  fattevi  da  una  mano  che  non  è  quella  del  trascrittore.  Ho  dato  però 
nelle  note  la  lez.  originaria.  Non  riferisco  le  pochissime  rubriche  marginali  in  greco 
perchè  insignificanti. 

9  sgg.  ò~ó\z  ecc. 


III. 

POMPONII  GAVRICI 

HYMNVS 

IN  FABRICIVM  BRANCIVM.  *) 


Fabricinm  eleganteni  pneiaim  et  miisicum  siiavem 
Canamiis,  divae  Cliarites  et  ipsae  virgines, 

Miisae  Gaiiriades,  filiae  Jovis  immortalisi 
Fabricium,  quern  riympha  edidit  Deianira, 

Viro  nupta  mortali,  magnanimo  Typho, 

Sublimi  in  antro  Sirenum  diilce-canentium, 
Pulcrasquc  ad  ripas  flurninis  Scbcthi, 

Partbenopes  ad  tumulum,  in  ipso  vere  primo; 
(Juando  lierbis,  lloribusque  terra  florescit, 

Oliando  in  bomines  irrimnt  Amores, 

Oliando  iiniversalis  ingruit  Cylberea. 

Illiim  eqiiidem  piieriirn  nuper  in  liiminis  aiiras 
Venientem,  ut  primum  vidit  lucem  solis, 

Vos  vostro,  Cliarites,  accepistis  in  sinu, 


*)  Dalla  cit.  misceli,  del  Micola  (Naz.  di  Napoli:  XIT,  G,  15-10),  in  un  quader 
netto,  ove,  a  riscontro  della  versione  latina,  si  trova  il  testo  greco  trascritto  dal 
le  carte  seripandiane  ,  ma  con  alcune  correzioni  ed  errori,  dei  quali  non  ho  ere 
duto  di  tener  conto,  anche  dove  essi  potrebbero  spiegarci  qualche  arbitrio  del  tra 
dottore. 


-  Cri  — 


0aX7ió[X£vai,  xpocpol  w?,  eòv  £’j)(^aptéaTaxov  6tóv, 
òcòv,  8a  £tcj  [jLopcpy^v  àuxw  [jlèv  £Otx£V  ’'Epa)xi. 

Aòxcxa  [ilv  Xa[i7ipara  (òpàwv  xpirivata, 

YjOE  xaó  à[ippoa^w  XEcpaXyjV  Xcua  )(póaax’  èXai'co, 
aTìàpyava  x’  à|JLcpc^aXoì)aat  )(pi)a£(i)  Or^xaxE  Xei'xvw 
’ABavàxwv,  Euoovxa  ^uo  ttoXuecxeXov  utìvov. 

Auxàp  £X£l  0£SàrjX£v  ’^’Epoj^  vlov  aXXov  ’'^Epwxx 
èaaójJLEVOV  Tcàac  yXuxEpòv  tcóBov  ’AOavxxocac, 

£aaó[X£vov  T^àat  yXuxEpòv  ttóGov  àvGpwxotac, 

xrp  cpGovÉwv,  [xàXa  y’  àxp^pwg,  xal  ÒEtvà  )(oXwG£''ct^ 

acGojxÉvrjV,  )(_£palv  ^xXe  oàòa  Tupoaa)7i(p, 

OE^txÉprjv  XE  xuy__(ì)v  )(_aX£tia)xaxa  xó'jiE  Ttapsiàv 
EX  GujJtoO  |X£[xaà)!;  uEptxaXXÉa  èxGpòv  òXsaaat, 
ouxo)  xoTa  XE  GEoTa  TcéXExa^  cpGóvoa  oupavi'oiat. 

Hata  5’  aòxòa  xXauGjxou  r;p^aa,  XtyÉwa  ipórjaEVj 
àXyr,aaax£  xupòa,  xal  TcXyjyécov  a?Go[X£vàa)v, 
xòv  5’  àu  aTC£px.ó[X£va(,  ©sai,  xal  y^Epalv  lyo'òQCLi, 
àXyEa  x’  àfXTcàuECv  xal  èGéXouaat, 

ywvYj  XtyEca  GeIov  [xeXoct  aE'xaac' 

Texvov  Ejxòv,  xl  xXatEoa;  xl  xXatEia,  cpóXE  xoupE; 

Trac  xaXÈ,  xla  y£  xaxòa  xaxà  [xf^aaxo  aol  xaÒE  £pya;. 
cpaOXos  ’^Epwa,  cpGovswv  aw  xàXXsl,  xooàSE  ps^E, 

|X7]  xXaiECV,  cptXE  XOUpE,  ^Óoa  [XOO,  [XYjXÉXt  xXacEtv, 
xoOxo  [XEV  àpyaXÉov  vuv  vOv  xaxa7iài;ao[X£V  aXyoa, 
àXX’  auxY]  uupÓEVXoa  àx’  àvGpaxoa  EOjExa',  ouXy]. 

•^0  ’'Eaa£xac  àpyaXÉou,  cpGovEpòv  ar][X£tov  ’''Epwxoa, 
xal  6y]  xoOG’  sXxoa  tloXXwv  ecex’  al'xtoa  eXxwv, 
xouptSlata  x£  xópata  xal  ojxyjXtXEEaai  VEOcaf 
ol'xcvEa  tjxEpÓEV  xóOE  a^pia  cptXoOai  cptXfjaau 
Mi^  xXacEtv,  cplXE  xo’jpE,  [3'oa  [xoD,  ixTjxsx:  xXa-Etv, 
TtoXXoba  [XEV  xXaOaac  TioiY^aEta  EcvExa  aECO, 

ElvExa  aolo  tcóGou  tcoXXoI  xXa’jao'jatv  ’Epaaxal. 

'Qa  cpàjXEvai  XàpixEa,  xoOpao  Aiòa  alyt,ó)'oio, 
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-  63  — 


Foventes,  ut  alti-ices,  suutn  jucundissimum  filium; 

Filium,  qui  quidem  aspectu  similis  ipsi  erat  Amori. 

Slatim  ipsuin  splendidis  Horarum  lavistis  fontibus, 
Pariterque  ambrosio  caput  pingui  unxistis  oleo, 

Fasciis  circumvolventes  aurea  posuistis  in  cuna 
Divorum,  dormientem,  vitae  valde  similem,  somnum. 

Sed  postquarn  agnovit  Amor  novum  alium  Amorem 
Futiirum  cunctis  dolce  desiderium  immortalibus, 

Futurura  cunctis  dolce  desiderium  hominibus; 

Iluic  invidcns  maximopere  multum  et  terribiliter  iratus, 
Ardentem,  quae  in  manibus  erat,  taedam  projecit  in  faciem, 
Dexteramque  consecutus  gravissime  percussit  genam  : 

Ab  ira  cupiens  perpulcrum  inimicum  perdere; 

Sic  ad  Divos  etiam  accedit  invidia  caelestes. 

Puer  ipse  tamen  tletum  incipiens,  stridule  ejulabat, 

Ut  doluit  ignein,  vulnera  et  ardentia; 

Eum  festinantes  Divae,  inqne  rnanus  cum  accepissent, 

Dolores  sedare  et  sublevare  volentes, 

Voce  canora  divlnum  melos  cecinerunt: 

«Fili  mi,  cur  ploras?,  cur  ploras,  optime  nate? 

Piilcber  piiei-,  quisve  malus  mala  struxit  tibi  baec  opera? 
Pravus  Amor,  invidens  tibi  pulci'o,  baec  ipsa  fecit? 

Ne  lacrymare,  optime  nate,  mea  vita,  noli  amplius  lacrymare 
Ilunc  enim  molestum  mox  inox  faciemus  cessare  dolorem, 

Sed  tamen  ardenti  a  carbone  steterit  cicatrix. 

Eril  molestum,  invidum  signum  amoris 

Quod  quidem  ulcus  multorum  erit  causa  ulcerum, 

Virginibus  puellis,  et  coetaneis  juvenculis  ; 

Quicumque  desiderabilem  banc  notarn  ament  osculaci. 

Ne  lacrymare,  nate  optime,  mea  vita,  non  amplius  lacrymare 
Plerosque  enim  Aere  facies  tui  causa  ; 

Tiii  causa  multi  olim  flebunt  amatores.  » 

Sic  locutae  sunt  Charites,  tlliae  Jiivis,  aegidam  tenentis. 
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sòBba,  |jLcaYÓ[i£vac  aajx^óxou  BaXXòv  sXau!), 
eXxsa  x’  zjipioav,  xal  ol  àXyzcc  Xuypà  ercauaav. 

Aùxtxa  xal  MoOaac,  xoOpat  Aiòa  odyiòyoio, 
i3o’jXóp,£vac  xp’jspolo  cptXov  xòv  Tialùoc  yóow 
TraOaat,  xal  (BXscpàpota  yXuxepwxepov  uTtvov  Ir^aat, 
’ABàvaxac  vójxcpa!,  Gelov  [xéXoa  àeixccoi' 

E5§e,  cpcXov  xéxoa,  soos,  yjtXov  xexoaj  ebòs,  xal  ojot’^v 
Se^so  f|[X£X£p7]V  Mouadcwv  oòpavcàwv, 
aòxóa  [X£v  uoXXoua  x’  àvopwv,  TioXXàa  x£  yuvatxwv 
£uS£tv  TiOLr^azia  uxò  aàcov  àp|xov:àa)v, 

£ta  [xaXaxòv  xXtvBévxaa  òixou  ixaXaxtóx£pov  uxvov. 
fj  oxav  ’Ajxcpówv,  oxav  fjXU£  Bpàxcoa  ’OpY£'j^. 

A£^£ac,  ’A[xcpc(i)v  ab,  xal  àXXoa  X£^£ao  ’0pcp£U5, 
xal  yàp  £ay]  xcBapyjv  x£  Xbpav  x£  xpoùaaL  à[i£':vLOV 
Tj  TcàXat  ’Ajxcpcwv,  rj  5’  auxòa  0pàxtoa  ’Op!p£us. 

'Qa  E'paaav  Mouaat,  xoupat,  Atò^  cdyióyoio, 

Tcacoòg  ivi  pX£cpàpocac  xa9£^£xo  [xaXBaxòa  uxvop, 

Tiabaaa  àpyaXéou  xou  xpaujxaxoa  àXy£a  Xuypx. 

AuBta  6’  ■^X0£  xal  auxòa  ava?  xóx£  <&oTpoa  ’AttóXXojv, 
xòv  [XEV  £TC£px,ójX£voa  Zy]vòa  |X£yàXoto  £cp£X[xara, 

Mouaàcov  x£  Xtxaca,  0£cov  xaxéxaaaEv  àXEtyap, 

ol'cp  [X£v  9£pà7C£ua£v,  ivi  Tpot7]a  TixoXcÉBpo), 

auxò;  IlaLrjwv,  otoa  TioXutSpta  taxpóa, 

xob^  uxopaXXoixÉvou^  Aioixrfìzoc,  b^éi 

xal  [xlv  laaàjXEvoa  TrpoaEcpwvEE,  xotàos  '/jprpao' 

’'OXp:£  Tcal  Tiàvxwv,  uàvxwv  ■/jxpiéaxaxz  Tzxibm, 
oùa  èaopà  yQoviouQ  c£pòv  cpàoa  ’HeXcow, 

[xiTjXOXE  TiiaxEuayja  aw  xàXX£l‘,  xal  yàp  òxav  Su 


48.  cùOic. 

54.  £UÒ£  ecc. 

55.  òila-o. 

57.  £'J&£/V. 


59.  ÒTav  ccc.,  e  così  ai  vv.  75,  82-83,  IGl. 
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Et  slalim,  niiscenles  sambuci  frondern  oleo, 

Ulcera  unxere,  alqiie  illi  dolorein  gravem  cessare  feceriinl. 

Slatini  et  Musae,  lìliae  Jovis  ^Egiochi, 

Volentes  giiivi  amatiim  piieruni  doloi'e 

Liberare,  palpebrisque  diilcissimum  somnuni  immittere, 

Jmmorlales  Nympbae  divinum  carmen  cecinere: 

«  Dormi,  care  piqie,  dormi,  care  pupe,  dormi  et  cantionem 
Accipe  nostram  Musarum  caelestium; 

Ipse  enim  multos  bominum,  mullasque  piiellarum 
Dormire  facies  ob  tuas  barmonias. 

In  mollem  incumbentes,  paiiterque  mollioi’em  somnum, 

Ouam  cum  Amphion,  cum  cecinil  Tbracius  Oi'pheus. 

Cubato,  Amphion  tu,  atque  alter  cubato  Orpbeus; 

Namque  eris  cilbaram,  lyramqne  sonaturus  melius, 

Ouam  olim  Amphion,  quamque-ipse  Tbracius  Orpbeus.  » 

Sic  dixere  Musae,  filiae  Jovis  .Egiochi, 

Cum  pueri  in  palpebris  sedit  mollis  somnus, 

Qui  sedavil  molesti  vulneris  gravem  doloi’em. 

Deinde  venit  et  ipse  rex  lune  Phoebus  Apollo, 

Ad  eum  sane  adveniens  Jovis  magni  mandalis, 

Musarumque  precibus  divinum  conspergit  unguentum  ; 

Oliali  sanavit,  in  Troiae  oppido, 

Ipse  Paeaon,  ut  mulliscius  medicus, 

Vulneratos  Diomedis  acutis  armis; 

Atque  ipsLim  rnedicans  alloquitur  talia,  oraculi  in  moduni  ellaliis 
((  0  felix  piier  omnium,  omnium  venustissime  puerorum, 

Ouos  vidit  unqnam  morlalibus  saeva  lux  solis. 

Ne  quando  credas  luae  formae;  etenim  cum  ipse 


t> 
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6vy]-òa  sYevvTjOr^a,  OvYjxòa  òz  aà  ysivato  ITrjXs’j^, 

SvrjTÒv  òf]  y.xl  x.xXXoa  ^éyzia,  xò  5à  6vr]xòv  amaxov  ; 
ou5’  o’jxti)  xr^Tcotatv  sv  àuxota  scapoa  wpr], 

^aXXójJLSvov  ^c'^’jpa)  ^aSivòv  ^szv  u^^óGev  ccvBoa, 
d)G  allò  xwv  BvYjxóóv  TxacSwv  ^eev  àuxcxa  xàXXoa: 
xouxo  ys  Ttaial  xò  xàXXoa,  o  xal  xota  6évSp£a^v  àvOoa. 
^AvBoa  oxav  cpuexai  tìoxI  Ssvoptxóv,  àux’/xa  TctTCxet; 
xàXXoa,  oxav  ytvexa!,  Tioxà  ixa'.otxòv,  auxcxa  6vY,ax£r, 
xal  ab,  Tràl'a  xaXòa  wv,  vloa  aòxcxa  eaaeac,  aca)(póa, 
àXX’  où  BvYjxòv  er]  aòv,  uaì  xàXXtaxs,  xò  xàXXoa, 
xal  yàp  or]  xóòs  Tcàai  ©eoìa  x:£Ti:po)|i£vov  èaxó, 
pLrjx:ox£  (I>aPpi,xcou  Bpayx£''ou  xàXXoa  òXÉaBat, 
àXXà  xal  ’AGavaxwv  àxpi,à^£ov  f^jxaxa  ixàvxa, 
xoìa  x£  0£ola  àXXoca  xal  èpLtp  x£)(aptap.£V£  6u[JL(p. 

’'’OXpi£  Ttal,  TiXojxoa  x£  [xéyaa  xal  xxr^[i,axa  TtoXXà 
£aa£xat,  àvGpwTttov  òaa  xxvjaaxo  [r/jTX(.ox£  où6£ca, 
ìxXrjv  yàp  )(aXxóa  x£,  xpoaóa  x£,  àypol  x£,  6ó[jL0t  x£, 
7xXr]V  TToXXwv  àyéXao  x£  ^owv,  àyÉXai  x£  xal  Iutxwv, 
ola  x£  TCXolaxa  cpépsi  p^xy]p  ^£l5(opoa  àpoupa, 
aol  [JL£V  5ouX£uaouat  xal  àuxfja  cpùXx  BaXàaarja, 
oùx’  àXX(i)a  Yj  x(T)  x£  TToae!,òà(t)vt  àvaxxt, 
xw  x£  IIpcoxol,  xoca  x’  àXXoia  £tvaXlocat  9£orat, 

Ny]P£!  X£  rXaUXW  X£  xal  ’lvww  M£XtX£pXYj. 

Oò  [X£V  aol  ptóvoa  l)(6u^  £v  oacpóat  )(pi)alov  ota£r, 
àXX’  àjjta  7T:àvx£a  oaoc  0uaxY]v  vrf/^ODGi  BàXaaaav, 
oaaoo  llzipriViMV  axoulXoua,  xal  ^lov  A6Y]vaa, 

§lov,  ò  vDv  xaXéouac  ppoxol  xijjiaXyÉa  x'i)axY]v, 

KY]XYjpY]v,  Malwpa,  Mlvcopa,  xal  uypàv  ’AxpàvYjv, 
IltapóXYjv,  wvXjv  x£  xal  l[jL£pÓ£aaav  ’x4[jLàXcpY]v, 

105  B£yxtx£Yjv,  Kóyxas  x£  xal  àjjiTXEXéovxa  Oópwpa, 

*  npa£cavòv,  IlaaatxajjLÒv,  xal  xaXòv  ’'Apatvov, 
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Mortalis  natus  sis  (niorlalis  aiileni  te  geniiit  Peleus), 
xMorlalem  certe  formam  liabes,  quod  autem  infidiim  (est); 

Non  sic  in  hortis  ipsis,  veris  tempore, 

Agitatus  Zephyro  tennis  cffluit  ex  alto  flos; 

Ut  a  mortalibiis  pueris  efflnit  statini  forma: 

Talis  enim  in  hominibns  piilchritudo  ut  in  plantis  flos.  • 

Flos,  cum  nascitur  aliquando  in  arbore,  statim  procidit; 

P'orma,  cum  oritur  aliquando  puerilis,  statim  moritiir; 

Et  tu,  formose  puer,  factus  adolescens,  ex  tempio  turpis  eris; 

At  non  sit  tua  mortalis,  formose  puer,  venustas  ; 

Narnque  cunctis  taliter  a  superis  destinatimi  est: 

Nunquam  Fabricii  Ilrancii  speciem  emori, 

Sed  et  immortalem  florere  omnibus  diebus 
Et  diis  aliis  et  nostro,  charissirne,  animo. 

Beate  puer,  divitiae  inultae,  et  ditiones  multae 
(libi)  erunt,  hominum  qualia  nullus  unquam  possedit  alius; 

Praeter  enim  aes,  aurum,  agros,  aedificiaque, 

Praeter  enim  plurimorum  greges  boum,  gregesque  equorum, 

Oualia  sine  numero  fert  mater  alma  tellus; 

Tibi  servient  quoque  ipsius  populi  maris. 

Non  alilcr,  quam  Ncptuno  regi, 

Proteoque,  atque  aliis  marinis  Diis, 

Nereoque,  Glaucoque,  atque  Inoo  Melicertae. 

Non  tibi  quidem  iinicus  piscis  in  lumbis  aurum  feret, 

Verum  omnes  simul,  quicumque  Tbuscum  natant  mare, 

Ouicumque  Sirenum  scopulos,  promontoriumque  Minervae, 
Promontorium,  quod  hodiedurn  vocant  mortales  lionorabilern  Costam 
Cetaram,  Maiuram,  Minuram,  atque  humidam  Atranim, 

Piarolen,  inque  pretio  babendam,  desiderabilemque  Amalpbim, 
Benticen,  Conebas,  vitibusque  consitam  Phuroram, 

Prajanum,  Pasitanum  et  pulcrum  Arenon, 


102.  Avea  scritto  primo  amoenam,  poi  pretiosam,  finalmente  honorabilem. 
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2’jf^7]Y>t.xov,  MàaaYjv,  Bìy.ov,  x’  ipaxEtvàa, 

y.al  Sàpvow  ^óov,  y.al  Swjiaxa  ©yjXspoàwv, 
xàcr  KaTtpéaa,  [jLóyàXwv  tcox’  àvàyxcpov  olov  àvàxxcov, 
vOv  o’  òX'ywv  aìywv,  yal  [iiypàiv  ctyia  àvSpwv. 

"Oaaot  yal  Xeiyouai  Kair'ixr^a  opoa  aÌTiu, 

yal  'TEOxajj.obp  yXuyéa^  ucvouaLv  ev  àXjxupw  ayxYj 

xòv  A’jptv,  ObXxo’jpvov,  yal  A'vxspvoto  ^sEOpa, 

K’j[jiy]v  xe,  npo)(ux7'|V  XE,  yal  ’Ivapi|i,y]v  èpaxEiv'/jV, 

^|v  ’Ia)(bv  yaXÉo’JCJC,  o9i  ^aat^ì'/lov  la)(EC 
f;  Aa^aXrj  ay^7T:[x’pov  Kwvaxavxla  5ta  ©saojv, 
òaaoi  y.oiX  yoXu’j|jivy]xov  MtoTjvòv  £)(_oua', 

AE’jypìvov,  Baiàa,  yal  ayacEoO  ^evOoc  ’Aópvo'j, 
IIo’JXEÓXous  XE  cplXoua,  xob  BaXvsóXo'.o  xe  XoOxpa 
TEoXXày'  xola  ixXuvExat  yaXà  au)|jiaxa  7rap0Eviyàa)v, 
Nuacxr]v,  xr]  ot^jUoxe  ^óayEV  [X’jpla  vTjawv, 

IlaualXuyov,  yàaaa  xe  Xuyaa  yal  àv’  àXyEa  Tiàuwv, 
Atyt,aX7]v  yrjyoca  xe,  6ó[JLo:a  xe,  Xivoca  xe  ypsTiouaav, 
oaaot  AEoyouXXooo  xpucpàa  MEyaplv  xe  yal  "Itiuov, 
yal  nXaxajJLwvaa  òjjtou  yaXà  owjiaxa  vacExàouat, 
TEavxECT  a[xa  a[iLypot  xe  yal  ol  [jLEyay/^xEEa  ly^Gùa 
col  [JLOVtp  èv  ^aGÉi  ixXouxov  Xé^ouci  yo  Tcovxto, 
yal  v/;^ovxac,  xòv  ypocòv  svi  axo[JLàxEcao  cpspovxEa. 
’AXXà  yal  Auaóvwt  xe,  yal  'Icyavol  paciXfjEc, 
yal  Xaol  TtàvxEc,  yal  yàvxEC  urcépxaxot  àvopEC 
owpocpàyto  col  àvayxc  xsXoc  yal  owpov  ayouat, 

7:àvxa  [xsv  àcpGova  owpa,  xuyyjc,  yavx’  acpGova  Scopa. 

’AXXà  Se  [JiYj  uicxEUE  Tuyc],  ©eòc  ècxlv  àutcxcc. 
OùS’  ouxco  TCEXàyEaacv  èv  aùxola,  yEcjJiaxoa  cópY], 
PaXXójxEvov  papiri  àvÉ|i(o  S'/j  svGa  yal  èvGa 
yjjjLaat  yopcp’jpio'a  yEijial^Exac  e'V  àXl  teXo'OV, 
w;  ETzl  xoìc  Gvyjxolc'.,  GeoO  xouxou  yXàva  Scopa. 


ili.  ópoc. 
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Surrenlum,  Massam,  Viciim,  Stabiasque  amabiles, 

Et  Sarni  flumen,  Tbeleboumque  domos, 

Capreas,  inagnoriim  olim  qualis  regia  regum, 

Xiinc  paucariim  caprearum,  humilium  habitatio  liominiim. 

Et  qiiotqiiot  linqminl  Cajetae  mons  altiirn, 

Et  diilces  tkivios  bibunt  in  salso  littore 
Lyrim,  Viilturniim,  Linternique  fluenta; 

Cumam,  Prochytemqiie  et  Jnarimen  amabilem, 

(juam  Jselam  vocant,  ubi  regium  babet 
Davala  sceptrum  Constantia  dia  (nobilis)  Dearurn  ; 

Ouotquot  et  valde  celebratuin  Misenum  habent, 

Eucrinurn,  Baias,  et  stupendi  profunditatem  Averni  ; 

Puleolosque  amatos,  Balneolique  lavacra 

Pluiima,  in  quibus  lavantur  plura  corpora  virginuni; 

Nesiten,  cui  olim  invidebant  plurimae  insularum , 

Pausilypum,  omnesque  aegia'tudines,  omnemque  dolorem  cessare  qui  facit; 
latus  bortis,  palatiisque,  et  piscatu  dilectum  magis; 

Ouicumque  Luculli  delicias  ÌMegarinque  et  Arcern, 

Et  Platamonas  pariler  pulcras  domos  babitant; 

Omnes  una  parvi,  et  qui  sunt  vasti  corporis  pisces 
Tibi  uni  in  profmido  divitias  colligent  mari, 

Et  nabunt  amimi  in  ore  ferentes. 

Sed  et  Ausoni!,  Ilispanique  reges 

Populique  omnes,  atque  omnes  proceres 

Aurum  voranti  tibi  Regi  vectigal,  donumque  ferent, 

Omnia  quidem  infinita  dona,  Fortunae  omnia  infinita. 

Veruni  ne  crede  Fortunae:  numen  est  infidum. 

Non  sic  ipso  in  pelago,  hyeniis  tempore, 

Agitatum  Borcae  flatu  bue  atque  illue 
Fluctibus  purpureis  vexatur  in  mari  navigiurn. 

Ut  in  hiiinanis  rebus  liu'us  Deae  fallacia  dona. 
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Ilóaxsuaov  oà  [xol,  da  Sy]  [xavToaóyiTjacv  àvàaaw, 
xal  aè  [xàXa  èvSuxèwa  cptXeo)  xàÀXcaiov  eóvxa, 
oòSèv  èv  àvSpwTTWv  cpuael'  ttox’  &v7|at[jiov  saxl. 

Oc  Tccvouatv  uSwp,  di  àpoupr^a  xapTTÒv  sSo'jat, 
daaoi  £7tl  Yacyja  tpocxxsxe,  laxè  [xèv  ouoèv, 

Tzkriv  yè  xl  scStoXóv  xs  xevòv,  xal  xla  ay-ca  xoucpr]. 
nàvxa  ùè  xwv  Gvyjxwv  àvBpiÓTrwv  epya  [xàxaca, 
oaax  léjo'jai,  xal  baax  r.ovojai,  xal  oaaa  vooaac, 
Tracyvca  àGavàxwv  [xaxàpwv  acèv  eóvxoYv, 

’AXXà  oè  uix|X£X£pota  èv  Tipàyfxaaiv,  àSàvaxov  x: 
èax’  àyaGòv,  Zyjvòa  Scópto  5o9èv  àGavxxoio' 

Gstov  [xèv  Oa)pov,  Ppoxol  aùxò  xaXovac. 

Oò  iX7]v  Tiàac  ooGàv,  [xóvov  où  xaupoca  òXcyoca  xs 
ocxcvìa  oòpavcocac  Osoca  rcsyiXrjixevot,  £cal, 

01  x£  Scxaia  cppovoOat,  xal  ola  vóoa  èaxl  GsouSy^a, 
xoTa  àXXoca  tìXsov  ouoèv,  fj  apxxcp,  ì^z  xal  cxxci). 

'Qg  cpà[X£voa  |xàXa  y’  àxpaxèwg  èxxspyoa  ’ÀxóXXwv 
oè^axo  àyxaXcosaac  cp'Xov  xòv  xaloa  ^OJ^aaa, 
xal  yatav  xpoXcxwv,  axE^r]  stg  aìGèpa  oìov, 
xpòg  x£  0£oug  àXXoui^,  xal  xòv  Aca  xspxcxépauvov. 

Auxàp  £X£l  xpwxY]?:  xfiQ  YjXuGov  (T)pat, 
xal  Tzxiq  YjU^Y^GY],  5£|xas  slxsXoa  ’AGavàxocac, 
xolos  £à)V,  oTog  X£  Al’ióvuaoa  xal  AxóXXwv, 

Y]oè  xal  6  Ilpcàfxo)  oxav  fjXuGsv  ayysXog,  'Ep[xfjp, 
r^pàaGYj  xàaai^  xs  Osalg,  xàaatg  xs  yuvai^c, 
fjpàaGY]  xàacv  xs  ©soli;,  xàacv  x’  àvGpwxotg. 

’AXX’  svi  xwv  aXXtov  oc  oupavòv  sòpuv  £)^ouacv, 
àGavàxwv  xàvxtov,  auxw  ''H^covc  jxàXcaxa, 
oa  [xaXa  Y^paxo  xscvou,  ou  v'^paxo  xal  [xàXa  xscvoa, 
àXXYjXov  xòv  spwxa  èv  àXXY'p^ocac  xcGévxsa, 
a{xcpa)  xpwGrjpwvxSi;,  xal  Osol  àjxcpw  èóvxs^, 
apccpo)  xàXXcaxoc  xs  xal  ’AGavaxoc  xal  àyv'jpw. 

iOO.  ocoa.  104.  v/ouoi. 

102-63.  'Eoào^:r^. 


—  71  — 


Crede  taraen  mihi,  qui  vaticiniis  praesum, 

Et  te  multurn  diligente!’  amo,  forraosissirnus,  qui  sis: 

Nil  hominum  in  natura  unquam  utile  est. 

Qui  bibunt  aquam,  qui  terrae  fructum  comedunt, 

Quicumque  in  ten-a  nascimini,  eslis  quidem  nibil, 

Nisi  ceterum  aliquod  simulacrurn  mortuurn,  aliqua  domus  vacua. 
Omnia  mortalium  opera  sunt  vana, 

Quae  dicunt,  quaecunque  adlaborant,  quaecunque  cogitant, 

Ludus  irnmortalium  et  beatorum  qui  aeternum  sunt. 

Sed  vestris  in  rebus  immortale  quid 
Est  bonum,  Jovis  dono  datum  immortalis; 

Divinum  donurn  ;  Animam  mortales  illud  vocant. 

Verumtarnen  non  omnibus  datum,  et  fere  aliquibus,  paucisque 
Qui  caelestibus  diis  dilecti  sunt, 

Qui  justa  sapiunt,  queisque  mens  est  deo  similis; 

Aliis  nil  amplius,  quam  iii-so  vel  equo.  » 

Sic  locutus  multurn  vere  longe  sagittator  Apollo, 

Excepit  ulnis  carum  puerum  osculans; 

Et,  terrarri  relinquens,  ascendit  in  aethera  divinum. 

Ad  superos  reliquos,  et  ad  Jovern  fulmine  gaudentem. 

Deinde,  ubi  pubertalis  advenit  tempus. 

Et  puer  crevit,  corpore  similis  immortalibus  (venit  et  pulchritudo) , 
Talis  curri  sit,  qualis  Dionysus  et  Apollo, 

Qualisque  ad  Priamum  quando  venit  nuntius  Mercui’ius, 

Amatus  est  omnibus  deabus,  cunctisque  feminis, 

.4matus  diis  omnibus,  et  cunctis  bominibus. 

Sed  uni  ex  aliis,  qui  caelum  latum  liabent, 

Immortalibus  cunctis  ipsi  Ileborii  maxime. 

Qui  multurn  amans  illius  erat,  cuiusque  amans  valde  est  ille, 
Mutuo  amorem  inter  se  ponentes. 

Ambo  pubescentes,  et  Dii,  qui  sunt  ambo. 

Ambo  venustissimi,  et  immortales,  seniique  expeiles. 
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’Ev.  xoù  orj  Tiàa'v  is  Tràaat^  xs  éopxacp 

àvopwv  Koc;jL7:av5)v  Espòv  jévoG,  tspà  ps^ov, 
o'ì  |j.£v  Bpayx'rxÒrjv,  oc  o’  aò  "H, Scova  xaXcOvxs;, 
aùxòv  Bpayxcàòyjv,  laa  xw  "H^covc  xt[Jtcoa'.. 

Xacps,  ccvy.^  7)ouax£,  ©eoù  ''Hp(0V0(;  éxalps, 
oò^  [xoc  7£C'/.pòv  lóvxa  0£cv  xòv  ipwxa  oajxàaaa',, 
oò^  [xoi  xàp  Xàptxac,  ooq  [jtoc  xal  ‘AÓOCkoz,  ourfìtlv^ 
òò;  [xoc  y-al  tìXo'jxov,  ohe,  [xOc  aal  [xoOaav  àyaurjv, 
òoq  [xoc  xTjV  àp£x/jV,  ohe,  [xoc  [xéya  vSSòo^  £7i£XB£lv., 
àXXà  xeoÀÒ  7:pà)xov,  xòo’  £[xol,  X7j0tax£,  )rap:^£u, 
òrjpòv  [X£v  sWEcv,  aal  [X7;7rox£  yfjpai;  ''/,àv£'.v, 
àXXà  ‘/.al  avopa  viov  xal  ‘/,apx£pòv  atàv  £0£af)ac, 
oeppa  èytbv  '/al  a£'o,  ‘/.al  àXXou  [xv7'jao[xac  ’j[xvoij. 


TéXoa. 


cXa'.os, 


i75. 


’j.O'.. 


i74, 
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Kx  hoc  in  omnibus  cliocis,  cnnclisqiie  leslis 
liominum,  qui  Cnmpaniarn  incolnnt,  saccnm  yonus,  sacra  laciens, 
Ili  qnidem  llranciadcn,  ilii  vero  licbona  vocanles, 

Jpstim  liranciadcn  ae(pic  ac  Ilcbona  venoranlin-. 

«  Salve,  l'Cx  snavissime,  Dei  llebonis  sodalis; 

Da  mibi  saevnm  denm  Amorein  domare, 

Da  mibi  Cbarites;  da  mibi  el  boneslinn  sequi. 

Da  mibi  diviliasque;  da  mibi  musain  admii’abilem. 

Da  mibi  virlutem;  da  mibi  inagnam  gloriam  asse({ui; 

Sed  quod  rei  caput  est,  lioc  mibi,  diarissime,  da, 

Longaevam  vilam  vivere  el  ad  senium  imnquani  pervenire; 

Sed  et  viinm  juvenem,  robustum  semperque  ruturum, 

Diim  ego  et  tui  et  altei’ius  l’ccordabor  liymni.  » 

Finis. 


IO 


IV. 


SCRITTORI  E  MECENATI  DEL  PRIMO  CINQUECENTO 

(DALL’  ORONTE  DI  ANTONINO  LENIO  SALENTINO) 


DeW  Oroìite  (Venezia,  1581)  di  Antonino  Lenio  Salentino  elètti  già,  nel  Giorn. 
stor.  ri.  lett.  ital.  X,  224,  n.  1,  desumendolo  dal  Alelzi  e  dal  Brune!  ,  il  titolo 
completo  che  mancava  all’ esemplare  della  Vittorio  Emanuele  di  Roma,  non  più 
unico  ora ,  perchè  un  altro  esemplare  dev’essere  nella  Vaticana,  essendo  regi¬ 
strato  nel  Catalogo  della  libreria  Capponi  (p.  224),  ove  è  pur  dato  un  elenco  di 
tutt’  i  celebri  personaggi  (ma  non  delle  illustri  dame)  ricordati  nel  poema.  Do 
qui,  invece,  Vexplicit,  che  o  non  si  legge  affatto  o  è  incompleto  nelle  suddette 
bibliografie  (c.  Ni  v)  :  «  Finisse  el  Tertio  et  ultimo  Libro  del  Giga  j  te  Oron- 
te.  Comp)Osto  %)er  lo  Eximio  poe  \  ta  Antonino  Lemio  Salentino.  Nona-  j  mèle 
.stampato  in  Lynclita  Citta  1  di  Yinegia.  In  casa  de  Aure-  \  Ho  Pincio  Veneto, 
ad  insta  {  tia  de  Christophoro  di  \  to  Stampon  librano  \  e  còpargni  Ne  li  ]  Zni 
del  Signor  \  1531.  del  me  [  se  de  Nouè  \  brio  ».  Seguono  (cc.  Nii)  :  Eiusdem 
Autìioris  Epigrammata,  che  son  trentasei  e  diretti  alla  sua  amata  Gesia  e  a 
più  0  men  noti  personaggi  contemporanei,  ch’ei  nomina  quasi  tutti  anche  nel  poe¬ 
ma;  il  primo:  «  Ad  divum  Alphonsum  d’Aualum  Heroa  Pi’aestantissimum  ».  E 
per  codesti  accenni  storici  (è  quasi  inutile  dirlo)  che  quest’opera,  rozza,  sgram¬ 
maticata  e  goffa,  e  riduzione,  coni’ è,  in  versi  tutt’altro  che  «  dilettevoli  »  d’ un 
romanzo  francese  (dice  T  autore)  «  in  dilettevel  prosa  »,  serba  ancora  qualche 
po’  d’ interesse.  Difatti,  l’elenco  che  vi  si  trova  delle  dame  partenopee  del  primo 
cinquecento  (e  spesso  anche  dei  loro  sposi)  può  aggiungei'si  a  quelli  recentemente 
esumati  di  Mario  di  Leo,  di  Lodovico  Paterno  e  di  altri  men  noti  verseggiatori  na¬ 
poletani  contemporanei  ');  Uiè  in  essi  le  illustri  nominate  sono,  sù  per  giù,  le  stesse. 

•)  Gkci-Croge  ,  Lodi  di  dame  napoletane  del  secolo  decirnosesto  dall’  ^  Amar  pri- 


—  7.‘)  — 

Il  Lenio  ricorda,  dunque,  delle  Goiizaglie,  Dorotea  marchesa  di  Bitonto,  Susanna, 
contessa  di  Colisano  ’)  e  Camilla  (con  Alfonso  Castriota)  ^);  Caterina  Orsina  (con 
Renzo  di  Ceri);  delle  Di  Capua,  Isabella,  principessa  di  Molfetta,  e  Maria,  duchessa 
di  Termoli  ;  Antonia  del  Balzo  e  la  figliuola  Maria  ,  duchesse  di  Termoli  ;  Ca¬ 
milla  deH’Antoglietta;  Vittoria  Colonna  (con  Ferrante  d’Avalos)  ^);  Maria  d’Ara- 
gona,  marchesa  del  Vasto;  le  due  Costanze  d’Avalos,  duchesse  di  Francavilla  e 
di  Amalfi  (la  «  minore  »  con  Alfonso  Piccolomini)  ;  Giovanna  d’  xVragona  ,  la 

gioniero  ’  di  Mario  di  Leo,  con  noiiz-ie  ed  estratti  di  altri  poemetti  sincroni  di  si¬ 
mile  argomento,  Napoli,  1894. 

*)  Le  dirige  lettere  il  Bembo  {Opere,  III,  329). 

-)  Lo  sposo  di  Cassandra  Marchese  ,  amata  dal  Sannazaro  :  v.  Nunziante  ,  Un 
divorzio  ai  tempi  di  Leone  X,  Roma,  1887  e  Un  nuovo  doc.  sul  rnatr.  di  C.  M. 
(Ai-ch.  stor.  napol.  XII).  La  Camilla  Gonzaga,  figliuola  di  Gianfrancesco  e  di  An¬ 
tonia  del  Balzo  ,  cui  il  Lenio  dedicò  1’  Oronte  ,  e  ricordata  anche  dal  Bandeli.o 
(AVr.  VII),  fu  confusa  dal  Nunziante  {Un  divorzio,  pp.  57-9)  con  la  sua  omonima 
e  contemporanea,  amante  del  .Molza,  e  figliuola  di  Gianpietro,  conte  di  Novellara. 
V.  Scheriluo,  Un  vero  amore  del  Sannazaro  in  Giorn.  stor.  d,  lett.  ital.  XI,  13/. 

^)  Ecco  le  due  ottave  che  dedica  in  «  Laude  de  la  illustre  Vittoria  Colonna  »: 

Vien  superb’  anche  1’  inclyta  Pescara, 

Coronata  d’  alor  ambe  le  corna. 

Che  Vittoria  Colonna  alma  et  si  rara. 

Del  suo  bel  noni  el  suo  bel  nome  adorna. 

(inde  la  limpha  sua  nitida  et  chiara 
Vuolse  Nettun  eh’ a  canto  a  sé  soggiorna. 

Nò  che  di  Dori  amaro  babbi  paura. 

Che  turbar  non  se  può  Nimpha  sì  pura. 

Et  la  lustrò  sì  1’  almo  suo  consorte 
Co  ’l  ferro,  con  la  Musa  e  con  1’  ingegno. 

Che  meritò  Vittoria  et  non  per  sorte. 

Ma  per  propio  valor  fu  di  lei  degno. 

Tanto  eh’  in  fin  lo  ciel  ai)rì  le  porte 
E  ’l  collocò  su  ’l  vittorioso  segno. 

Chi  ten  la  spada  e  ’l  capo  di  Gorgone, 
di’ el  spirto  suo  non  ebbe  parangone. 


«  gloriosa  ai'agoiiese  »  (con  Ascanio  Colonna);  Lucrezia  Scaglione  ’);  Caterina 
Spinola;  Loredana  Bembo;  Giulia  Trivulzio  -);  Isabella  Caracciolo,  duchessa  di 
Castrovillari;  e  Virginia  Calcala  (con  Francesco  del  Balzo). 

Il  brano  riguardante  gli  scrittori  e  i  mecenati  del  primo  cinquecento  che  ri- 
leriamo  per  intero  e  che  si  può  ora  aggiungere,  in  sussidio  della  storia  lettera¬ 
ria  ,  ad  altri  più  noti  elenchi  di  poeti  in  poemi  del  quattro  e  cinquecento,  si 
trova  nel  sesto  canto  dello  stesso  ultimo  libro.  Ivi  s’  immagina  eh’  essi  si  tro¬ 
vino  in  un  giardino  ,  fiorente  di  piante  rare  e  miracolose,  ove  Carlo  aveva 
invitati  i  paladini  ad  un  desinare,  e  seguano  le  Virtù  che  sono  l’Onestà,  la  Bel¬ 
lezza,  la  Bontà,  la  Giustizia  ,  la  Grazia,  la  Pietà,  la  Prudenza  ,  la  Temperanza, 
la  Costanza  ,  la  Fede  ,  la  Carità  e  la  Speranza.  Di  codesti  scrittori  e  mecena¬ 
ti,  alcuni,  come  il  Fontano,  il  Parrasio,  Decio  Apranio,  Giano  Anisio,  P.  Gàu- 
rico,  il  Sannazaro,  T  Epicuro,  Girolamo  Scannapeco  ,  il  Rota,  Ferrante  Gonza¬ 
ga  ,  Andrea  Matteo  e  Antondonato  Acquaviva ,  son  troppo  celebri  o  noti  alme¬ 
no  agli  eruditi  ;  altri  tutt’  aflàtto  sconosciuti  o  appena  ricordati  nelle  raccolt(‘ 
poetiche,  latine  e  volgari,  del  tempo. 

Su  questo  povero  verseggiatore,  il  Lenio,  oltre  l’unica  notizia  datane  dal  Ta- 
lùri  ^),  eh’  ei  fosse  «  nativo  di  Parabita  ,  terra  risurta  dalle  rovine  della  cele¬ 
bre  ed  antica  Barota  »,  a  me  non  è  riuscito  di  trovarne  altra  che  lo  riguardi, 
se  non  i  due  epigrammi  latini  direttigli  da’fratelli  Giano  ^)  e  Cosimo  Anisio  •^). 
che  riferisco  : 


Ad  Lem  un. 

Si  quis  te  aspiciat.  Leni,  nil  torvius,  at  si 
Inspiciat,  nil  te  lenius  esse  putet. 


')  Oltre  che  dagli  scrittori  ricordati  da  Ckci-Crock,  Op.  cit.,  j).  43,  fu  lodala,  nei 
loro  Poemata  ,  da  P.  Gravina  (f.  42)  :  «  De  Liicretia  Scalioiia  »,  e  da  (].  Anisio 
(f.  09  u)  :  «  Ad  Lucretiaiu  Calliona  ». 

-)  «  Ad  illust.  Jidiaiu  1  rivolsi  »  c  diretto  il  XXX^  degli  l^pujvniiviiuxtcì  del 
Lenio. 

^)  Scrittori  III,  I,  25. 

■♦)  Poemata,  f.  73. 

^)  Poemata,  f.  11. 


Al)  Lenium. 


Quid  meos  libi  tactio  est  amores, 

Leni  ?  Quem  tenebris  amat  Cotytto, 
Ten  inteinperiae,  malaeque  larvae, 

Ibi  tam  male  susque  deque  agebant  ^ 
Quid  si  te  Venus  et  Cupido  iniquus 
Hoc  tanto  scelere  ebrium  ebriarunt  ? 
O  quae  praelia  praelianda  duxti. 
Xescis  de  genere  esse  me  Herculano, 
Qui  domo  omnia,  nescioque  vinci. 


Segucano  qiicsle,  ben  eh'  iu  altro  sesso, 
Per  projtio  lor  valor  falli  iinmorlali, 

E  si  vicini  gli  ei'aiio  e  d’  appresso, 

Ch’  ogn’  hiiom  gimbcarebb’  esser  eguali, 

E  lien  elle  tulli  non  conosca  (‘spresso. 

Itila')  (]'  alcuni  vi  conoblii,  quali 
Euoron  miei  cocLani  e  lanlo  amici, 

Che  ben  li  scorsi  tra  gl’  allià  felici. 

II. 

11  primo  era  il  dollissimo  Ponta.no, 

El  no  in  r  età  paidelle,  senetlule. 

Per  virtù  pro[)ia  e  dii  mirabolano. 

Era  tornalo  in  la  sua  giovenlute. 
ineedea  seco  il  gran  Pahriiasio  Giano, 

Chi  lanlo  valse  in  le  sue  Muse  argute; 

E  ’l  mio  Scii'ioN,  Marcel  Figlimarini, 

Clii  [)arscr  qui,  là  son,  spirli  divini. 


lyaii  rintano. 


lano  rarluisio. 


Marc  el  1 0  F  i  gl  i  ohi  ar  i  no . 
Soipion  ile  Filioinaiino 
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ili. 


B  artliolomeo  Marciano. 


Lerphiflo,  Dot  io. 


Bartliolomeo  Aprano. 


Detio. 


Mabtio  con  essi  giva  poetando, 

Come  soleva  ,  pei‘  quel  loco  ameno, 
Lerphido  e  Detio  a  man  a  man  cantando, 
Ben  eh’  in  poema  di  divecso  geno. 

Apr.AìNO,  a  spasso  sua  lira  sonando, 

Ka  vea  di  dolci  accenti  1’  aria  pieno 
Di  varii  versi  e  sue  rime  leggiadre  ; 

B  ’l  giovali  Detio  in  com]iagnia  dii  padre. 

IV. 


Lo  aliate  Anisio. 


Pomponio  Ganrieo. 


lacobo  Saiiazaro. 


L’  abbate  Anisio  in  numeroso  stile 
Le  belle  donne  sèguila  si  altiero, 

(^IC  al  parangon  di  dui  parrebbe  vile 
Chi  giudicato  haviesti  essei'  primiero. 
Gaurico  in  verso  altilogo  et  tmmile 
llor  sembrava  Na.sone  et  bor  [tornerò, 

Ilor  (che  Orpbeo  non  posselle)  da  1’  Inrcrno 
Euridice  tirai*  col  verso  eterno. 

V. 

Vidivi  un  altro,  e  parmi  David  vero, 

Chi  appresso  el  gi'cgge  suonava  la  lira. 

Ma,  domandato,  intesi  esser  Sincero, 

Oueir  a  chi  Apollo  si  soave  aspii’.'i. 


IH.  «  Ad  Barthymaeum  Martianum  »  dirige  un  epigramma  CI,  Anisio,  Poesia 
ta,  i.  141  V. — Di  Decio  Apranio  v.  cap.  IV,  §  ii  n.  della  biografia  di  Pomponio 
Gàurico,  ed  ivi  §  vi  per  G,  Anisio  ricordato  nella  stanza  seg. 

Y.  Fra  gli  Epigi^arnmata  del  Lenio  il  XXXI  e  XXXII  portano  questi  titoli 
«  In  opus  Jacob i  Atii  Sinceri  »  e  «  In  statuam  Atii  Sinceri  ». 
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Cir  cl  Manliiano  in  un  sembra  et  Ilomci-o, 
K  da  li  campi  al  Cielo  amor  lo  tira; 

<}iial  ben  che  sia  philosopho  et  astrologo, 
No  men  mostrò  pastore  che  tbeologo. 

VI. 

Venea  tra  gl’  altri  1’  Epicur  Antonio, 
Onal  tutto  kistrigiava  di  su’  Aurora, 
Disceso  alhor  dal  dotto  colle  aonio, 

Chi  col  bel  dire  1’  anime  innamora, 

K  seco  il  spirto  dii  vecchio  Meonio 
(Chi  per  suo  nume  graia  lingua  adora) 
Come  Pilbagoi-  volse,  infuso  in  petto. 

Dii  ScANNAPiECO,  amico  si  perfetto: 

VII. 

IJiEiiONiMO,  chi  per  propio  sapere 
Meritò  di  Philosopho  el  cognome, 

(inde  tra  gli  altri  so  vodoa  nitcro 
Colli’  liuorn  chi  di  virtul’  ha  ’l  vero  fonie, 
he  Muse  intorno  a  intender  e  videre 
Come  se  canta,  c  da  lui  imparali  come 
Se  suona,  perchè  havea  la  lira  al  collo. 
Onde  credeano  fuss’  el  loro  Apollo. 


Antonio  Eincuro. 


Hieronimo  Seannapeco, 
l'ognoinen  lo  Pliilosoplio. 


VI.  SnirRpicuro  v.  il  mio  studio  nel  Giorn.  star.  d.  ìett.  ital.  XII,  1  sgg. 

VII.  «  A  m.  Girolamo  Seannapeco  »  diresse  il  Giovio  una  delle  sue  Lettere 
(Venezia,  1560,  f.  8u)  sul  Sannazaro;  e  alcuni  epigrammi  G,  Anisio  ,  Poernata  , 
f.  105  u,  Epistolttc  de  religione  et  epigrmrntata  (Napoli,  1538),  f.  2;  C.  Anisio  , 
Poemeita,  f.  92,  che  parla  di  lui  anche  in  quello  «  Ad  Alariam  Sanseveriniam  »;  e 
lo  stesso  Lenio,  Epigr.  XXVI:  «Ad  Hieronymum  Scannapecum  cognomento  phi- 
losophum,  cui  Juvinilia  dicavi  ».  Fu  anche  amico  del  Cardinal  Seripando  c  dcl- 
1’  Epicuro. 
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Vili. 


lìei-nardiii  Rota. 

Ulavco  Antonio  Hai'onc*. 

IJeri\ardl\  Rota  c  Marco  Anton  Rarone 

In  siiavilogo  dir  movean  la  cetra  ; 

Si  che  s’  Oi  plieo  era  quel,  que.sl’  è  Anipliione, 

Cile  r  un  r  arbei-  Irahea,  1’  altro  la  pietra. 

Italista  .''Cale. 

lÌATTisTA  Scale,  al  cui  piacer  Giunone 

Ilor  serenava  el  volto,  hor  pareva  Etlira, 
llor  Nettuno  placar  Tonde  marine. 

Al  dolce  siion  de  le  voci  divine. 

JX. 

l’oinpeio  r.iuitio- 

PoMPEio  il  Bautio,  chi  ben  par  di  stella 

Fosse  disceso  ne  T  Immana  gente, 

Perchè  cosa  mortai  non  è  si  bella, 

E  coni’  ha  hello  el  corpo,  bara  la  mente: 

Destro,  animoso,  et  in  pied’  et  in  sella 

Mostra  l’invito  cor  eh’  in  petto  sente, 

E  quel  desio  d’  honor,  (di’  al  ciel  lo  chiama, 

Ov’  ascender  \  edrasse  in  gloia’a  e  fama. 

XI. 

loan  Balilnino. 

Splendevi  il  mio  maesti-o  Dalduino 
loAN,  chi  ben  mosti’ò  venir  da  Giove, 

Ch’  altro  non  fu  che  spirito  divino. 

Chi  per  soave  dir  li  sassi  move; 

AHI.  Sul  Rota,  oltre  il  cit.  studio  del  Tall7\rigo,  cfr.  un  articolo  di  V.  Rosal- 
RA  nel  Giorn.  star.  d.  lett.  ita!.  XXVI,  92  sgg.  —  «  Ad  1.  Rapt.  Sealam  »  o  sem¬ 
plicemente  «  Ad  Sealam  »  sono  intitolati  alcuni  epigrammi  di  C.  Amsio  {Poemata, 
if.  12  c,  47  1%  113,  100  u)  e  del  fratello  Giano  {^'arìor.  poem.,  f.  11). 

XI.  «  Ad  Joannem  Ralduirmm  »  dirige  un  epigr.  G.  Amsio,  Var.  poem.,  f.  142. 
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K  ne  lo  greco  verso  e  nel  Ialino 
(’lose  cantò  meraviglios’  c  nove, 

Coni’  a  chi  il  ciel,  anz’  il  suo  Giove,  aspira,' 
Che  dii*  se  può  haver  1’  una  e  F  altra  lira. 


XII. 

Chi  negar  può  non  sia  poeta  Amore  ? 

Se  gl’  altri  fa  poeto,  eom’  ha  fatto 
Col  bel  volto  di  quella  per  chi  more 
(Onde  dii  bel  suo  stil  vien  stupefatto, 

J']  pei-  vergogna  asconde  il  gran  splendore 
Apollo,  e  resta  qual  Atlante  e  Batto') 

Il  giovai!  Ludovico  de  Guarino,  Ludovico  Guarino. 

Col  cupidineo  dir,  non  che  Apollino. 

XIII. 


llor  ecco  ove  mostrò  quanto  el  ciel  vale. 

Sol  per  formar  una  anima  perfetta: 

F]l  gran  Gonz.vga,  chi  battendo  l’ale,  s.  Fmanto  Gon/.aga. 

Per  lama  torna  al  ciel  ove  s’  espella  : 

Ferrant’  el  Prince,  a  chi  nuli’  altro  equalc, 

A  chi  propitia  stella  diè  Molletta, 

Propitia  stella  de  1’  alla  consorte. 

Che  fa  virtute  amica,  amica  sorte. 


XIV. 


Il  duca  d’ Adria  vi  era,  Andrea  Matiieo,  Laude  dei  duca  de  Adria. 

XII.  «  Ad  Ferrantium  Consagani  »,  «  Ad  xòv  Ferantiuin  Consagain  »,  due  epigr. 
(t.  Anisio  ,  Poemata  ,  ff.  8  e  82.  Il  Gonzaga  figlinolo  della  celebre  Isabella ,  mar¬ 
chesa  di  Mantova,  viceré  di  Sicilia,  governator  di  Milano,  sjiosò  la  già  ricordata 
Isabella  di  Capna,  principessa  di  Mollétta. 


Il 
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LautJe  del  eoiite  de  Gioia. 


Dragoueto  Bonifacio. 


XIV-XV.  Su  i  (lue 
63  sg’g. 

XVI.  Sul  Bonifacio 


Bencliè  parlar  di  questo  (';  pi'osumii'e, 

Che  mortai  già  non  fu,  ma  semideo, 

Come  mostrò  nel  suo  valor,  nel  dire. 

Che  quel  chi  amò  la  figlia  di  Peneo, 

Col  dotto  choi‘0  riiavea  a  riverire, 

E  Mal  te  e  Giove  li  fiiceva  honore. 

Che  martial  parca  anchor,  anchor  signore. 

XV. 

Segue  il  figlioi,  honor  dii  Museo  choro. 
Gioia  di  conti,  il  bel  Antondonato, 

Col  plettro  e  lira  in  man,  in  lesta  aloro, 
N(3  pur  mortale,  ma  dii  ciel  mandalo. 
Apollo,  Bacco,  anzi  el  figliol  di  Poro; 

E  benché  martial  sia,  el  a  gloria  nato, 

Eia  per  1’  ingegno,  fia  per  Muse  divo. 
Onde  il  suo  sacro  noni’  è  I’Aquivivo. 

XVJ. 

Seguevi  Dragonetto  el  Bonifacio, 

Che  propio  per  ben  far  dal  ciel  discese. 

Ma  mentre  di  Calliope  (ingordo,  insacio) 
Drizzava  el  spirto  a  più  snblim’  imprese. 
Vedendo  de  virtù  farse  tal  slracio. 

De  pietà  vinto,  el  torto  si  1’  olTese, 

Che  ritornò  sdegnoso  alla  sua  stella, 

Xè  ’l  mondo  meritò  un’ alma  si  bella! 


Acquaviva  v.  D’ Affijtto,  Memoria  degli  svrilt.  I,  31)  sgg. , 


V.  il  mio  studio  nel  Giur.  stor.  d.  lett.  Hai.  X,  197  sgg. 
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XVII. 

Già  appar  quell’  almo  spirilo  elevalo. 

Per  propio  suo  valor,  per  virili  sola, 

Chi  Irallo  tla  '1  suo  genio,  anzi  da  lalo, 

Visibilmenle  su  lo  ciel  ne  vola, 

Da  Vener  el  da  Mari’  accompagnalo, 

Onde  convien  si  riverisca  el  cola, 

Pi  più  haver.à  in  sorlc  una  lai  slella 

loA.\  Battista  Castaldo,  olire  allre  bella.  loan  uutisu  Cashiuic 

XVIII. 

Ecco  chi  fu  nel  verso  si  sublime, 

Co’  ambage,  scomma  el  ampbibologia. 

Che  non  è  ingegno  eli’  el  suo  ingegno  eslime: 

Tal  fu  dolala  1’  anima  sua  dia; 

Xè  men  cb’  in  alli  carmi  moslre  in  rime. 

Lo  enimmalico  dir  de  sua  Tbalia, 

Ond’  a  nomar  sua  dà  micabil  cosa 

Più  non  polea  che  Dionisio  Aquosa.  Dionisio  Aquosa. 

XIX. 

Con  quesli  già  canlando  a  mano  a  mano 


XAMI.  Su  G.  B.  Castaldo,  letterato  e  guerriero,  che  Carlo  T  inaiulò  suo  capitan 
generale  nel  Piemonte,  dopo  la  morte  del  marchese  di  Marignano,  v.  Tafuri,  Scritto¬ 
ri,  III,  P.  II,  143-4,  il  quale  ricorda  che  sue  rime  sono  fra  quelle  dei  signori  napo¬ 
letani  pubblicate  a  A'enezia  (1550)  lib.  VII,  p.  158  e  nei  Commentarli  del  Cresci- 
MBKNi,  lY,  lib.  2,  e  che  in  un  som  lo  celebrò  L.  Dolce.  Cfr.  anche  Quadrio,  II,  301. 

XYIII.  Su  Dionisio  Aquosa  ,  figliuolo  del  più  noto  Tommaso  ,  v.  per  ora  Ardi, 
.star,  nap.,  123  sgg.  Ale  ne  rioccuperò  prossimamente  nei  miei  Xiiovi  docuni.  sa  f/li 
■scritt.  e  art.  dei  tempi  aragonesi,  che  si  pubblicano  nella  stessa  rivista. 
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Sieilia  Valerli. 


loan  Incollo  Leonardo. 


Helisalieta  sua:  consorte. 


Una  dongella  in  venso  si  soave, 

Che  non  suonava  el  suo  poema  luimano, 

Ma  celeste,  anzi  quello  chi  disse  Ave, 

Con  chi  mai  apei'se  cosi  el  cielo  Giano, 

Come  d’ intimi  cor  volge  la  chiave 
De  amabii  honestà  1’  alma  V.vler.4 
SmiLi.v,  lionor  de  1’  honorata  schera. 

XX. 

loAN  Lacobo  Leon.ardo  Pesariense, 

Del  duca  Oiiiino  T  orator  facondo, 

-V  chi  Mart’  et  Apollo  el  cor  si  accense 
Ch’ili  detti  et  fatti  vai  qiiant’ altro  al  mondo, 
C’  Hercole  mai  per  foi-za  el  Leon  vense  , 

Come  questo  col  dir  grav’ et  giocondo, 

Per  eh’  egli  è  infuso  in  si  animo  gentile  , 

Che  ,  qual’  el  Samio  ,  faria  1’  orsa  humile. 

XXL 

Xè  per  altro  mai  ottenne  IIelisarett.v  , 

Che  per  propia  virtù  ,  propio  .sapere  , 

Che  conseguir  1’  hnom  moglie  si  perfetta  , 

Non  è  fortuna  ,  ma  gratia  et  valere  , 

Onde  può  dirse  ben  anima  eletta  , 

Per  dote  infusa  da  celeste  sphere  , 
llaver  havuto  si  pi’opitio  et  fato  , 

Ch’  in  vita  possa  dirs’  liuoino  beato. 


XXII. 
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Gaspare  Bembo  ,  el  veneto  gentile  ,  C-aspave  Bembo. 

Si  per  natione  ,  sì  per  bei  costumi , 

Glie  col  suo  dir  faria  la  tigre  humile  , 

K  firma rebb’  el  sol ,  non  pin-  li  fiumi  , 

De  novo  giongeria  con  Calpi  Abile  , 

E  quanto  spetta  a  più  sublimi  numi , 

Glie ,  come  mostra  sua  bella  figura  , 
tlpra  divina  fu  ,  non  de  Natura. 

XXlll. 

lliERONYMO  Demo  radia  ,  et  con  lui  lionoi'c  ,  Hierouimo  Remo. 

Virtù  ,  senno  ,  bonlale  et  cortesia  , 

Gii-at’  accoglienze  ,  probità  et  valore  , 

('lon  gentileza  ,  alma  pietà  natia  , 

Bara  modestia  ,  iiniversar  amore  , 

Alto  desir,  di’ ad  alto  spirto  invia 
Pcc  cl  carnin  de  gloriosa  fama  , 

Onde  ciascun  el  riverisce  et  ama. 

XXIV. 


Era  con  esso  Valeria  Donata,  Donata  sua  consorte. 

Perchè  congionti  d’  Ilimeneo  et  Giunone 
Per  propii  merti  suoi  da  ’l  ciel  donata  , 

D’  ogni  vii-tute  esempio  ad  parangone  , 

XXII.  Ga.spare  Bembo,  cugino  del  Cardinal  Pietro  {Opere,  III,  13(3-7),  nel  152o  at- 
ttendeva  ancora  agli  stndii  è  torse  quello  ricordato  dal  Cicogna,  oeYie<.-'to.ne,  II,  o~,, 

•come  faciente  parte  deU’Aecademia  veneziana  fondata  nel  1553  da  Federigo  Badoaro. 

XXIII.  Negli  Epigramrnata  del  Demo  il  XXXVII  è  diretto  «  Ad  Hieronymum 
Ilemnm  patritium  Venetum  ». 
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Dal  qual,  come  ama,  pai-iment’  è  amala. 

Tal  che  dir  posso  Gelee  et  Alcione  , 

Onde  de  quel  eh’  un  vuol,  1’  altro  ha  anclior  voglia, 
Gh’ un  spirto  è  in  dui  cori,  ond’ una  voglia. 

XXV. 


Keitu/.io  Valer.  Bertuzio  vì  ó  ct  DoMiNico,  Ì  germani, 

l.uoietta  sua  consorte.  i  i  •  • 

])nminico  Valer.  In  chi  propio  valor  tanto  rilnce 

Glie  giudicar  non  convien  spilli  Immani, 

■)la  ben  celesti,  Gaslore  et  Dolluce; 

Veri  a  i  costumi  et  nailon  Venetiani; 

A  chi  previa  virtule  con  tal  luce, 

Giic  questi  son  quei  nobili  Valerli 

Glie  siinil  non  son  d’  India  a  i  liti  lìesperii. 


XXVL 

Gon  Bertuzio  era  1’  alma  Luciett.v  , 
Xohile,  bella,  candida  et  pudica, 

(Juello  che  più  ad  Amor  1’  unitili  allctta  , 
Gli’  indissolubil  nodi  i  cori  intrica  , 

Ber  el  che  1’  ebbe  ad  matrimonio  eletta, 
Go’  unanimità  tal  si  fori’  amica  , 

Glie  dir  se  ponno  Alceste  et  Mausoleo  , 
Xon  che  la  bella  Kuridicc  et  Oi'pheo. 


XXVII. 


MicoK)  UoUlù  e  sua  consorte  ^  iCn  XicoLÒ  Boldù,  ranima  diva, 

Go'  honesla  et  bella  D.vndola  con.sorte  , 
De  chi  convien  sublime  ingegno  scriva  , 


XXV.  Bertuccio  (o  Albertuccio)  Yalier  è  forse  il  figliuolo  di  Massimo,  che  morì 
nel  1555.  Y.  Cicogna,  iseriz.  venez.  II,  276. 
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Gli’  ad  me  concesso  non  fn  tanlo  in  sorte  ; 
Quantunque  per  vii-tù  converrà  viva 
p]|  nuituo  amor  loro  anche  poi  morte  : 

Che  r  essere  d’  entrambe  è  de  tal  bnna  , 
Gh’  ad  immortalità  li  estoglie  et  chiama. 

XXVIII. 


Fulge  con  questi  il  nobile  Sanìnuto  ,  Loien/.o  Siumuto. 

Lorenzo  ,  de  chi  dii"  nianca  la  Musa  ; 

Che  lo  suo  Apollo  S(mle  i-auco  et  muto  , 

Lo  ingegno  perso  et  la  mente  confusa. 

Che  dirò,  dunque,  senza  e!  lor  aiuto? 

Se  non  che  V  impossibile  tu’  escusa. 

Cerchi  alla  sua  vii-tù  conform’  ingegno, 

Che  lo  mio  certo  è  a  tanta  impi-esa  indegno. 


XXIX. 

Xè  più  dirò  de  quella  che  splendia  Heiisabeta  sua  cousmte. 

(X)n  esso,  Uelisaretta,  che  sì  arnau, 

(die  più  tede  nè  amor  Laodomia 
Non  credo  portò  al  suo  Li  othesilao  : 

Da  quando  anchora  al  mondo  non  lucìa 
Nè  sol  ,  nè  luna  ,  ma  tutto  era  Cliao  , 

Non  fu  mai  inteso  simil  matrimonio 
Jn  r  universo  ,  non  eh’  al  regno  ausonio. 


XXX. 


.Ma  die  dii-emo  de  Vittorio  el  gentile? 
Quel  SuPERANZO  c’  Imman  geno  sópra  , 


XXX.  Vittore  Soranzo  è  il  noto  amico  del  Bembo  e  suo  coadiutore  nel  vescova¬ 
to  di  Bergamo  [Opere  III,  149  sgg.  320)  Cfr.  Gian,  Ln  decennio,  p.  41. 
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Cile ,  se  no’  havesse  la  mia  Musa  a  vile  , 
Perché  a  cantar  de  Ini  già  invan  s’adojira, 
Diria  che  da  lo  Gange  et  oltre  Tile  , 

D’  Aquile  a  Noto  non  è  simil  opra  , 

D’  ogni  virtù  che  se  recerca  in  hnomo  , 

Da  che  fu  el  primo  padre  e’  1  primo  pomo. 

XXXI. 

Amico  mihuipse.  Segue  Amico  ,  quel  gentil  Milanese, 

Che  i  chiavi  volge  del  pio  petto  a  Sforza  , 

A  chi  tal  gi'atia  da  li  ciel  discese  , 

Che  ad  ogni  ben  oprar  li  animi  sforza. 
Questo  è  colui  per  chi  viitnte  intese 
Come  s’ accend’ el  ben,  e  ’l  mal  s’  arnorza; 
Onde  ,  come  huom  di  preggio  et  di  valore  , 
Merta  corona  de  glorioso  honore. 


XXXII. 


splendevi  insieme  cl  novo  Ilcrasislrato 
iiarthoiomio  Alìioso.  Dartholomeo  Abioso,  ravennate  , 

Per  medicare  1’  animi  mandato 
Dal  padre  Apollo  alle  nostre  contrate  ; 
Tal  che  diresti,  rapite  da  fato 
Ilaver  1’  anime  a  i  corpi  ritornate  , 
Questo  è  de  medicina  el  ver  splendore  , 
Gloria  de  sophi ,  et  de  medenti  honore. 


XXXI.  «  Ad  M.  Vinim  Am3'cuin  Taegium  Mediolani  principis  archigrainmaticum 
clarissimmn  il  Lexio  dirige  il  XLI  dei  suoi  Epujvnmmaia.  Su  di  lai  v.  F  Ar* 
OKI, ATI,  Bibl.  scrifi.  mediot.  II,  140-41. 

XXXII.  Antenato  ,  per  avventura  ,  dei  due  Caniilli  e  Ottavio  Abbiosi  ,  rimatori 
ravennati  della  fine  del  cinquecento,  di  cui  parla  il  Mazzuchelit,  I,  i,  19-20. 


xxxin. 
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Meritò  in  inali-imonio  Catiieri.na  ,  cutv.eihw 

Per  allo  ingegno  et  per  doltrin’  acute  , 

Quella  che  clii‘  se  può  cosa  divina  , 

De  chi  cantar  serian  le  Muse  mute  : 

Costei  scese  a  mosti-ar  la  disciplina 
IV  honeslà  ,  di  costumi  et  de  vii  tule  , 

Quello  che  lei  inparò  in  ciel  da  Giunone  , 

Onde  dongelle  diventiti  matrone. 


a  l■onso^(o. 
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V. 


LA  RACCOLTA  BOLOGNESE  DI  PRONOSTICI 
ASTROLOGICI 

(1445-1506) 


Sono  tpeniatrè,  pubblicati  per  le  stampe  a  Bologna  ,  a  Padova,  a  A'enezia,  a 
Ferrara,  a  Roma,  nella  seconda  metà  del  quattrocento  e  sul  principio  del  cin- 
<|uecento  ;  e,  conservatici  nella  misceli.  A.  Y.  KK.  Vili,  29  della  Universitaria 
di  Bologna,  son  rimasti  ignoti  a  tutti  coloro  che,  recentemente,  si  sono  occu¬ 
pati  della  diffusione  dell’astrologia  giudiziaria  nel  secolo  del  Rinascimento.  Oltre 
quelli  del  Gàurico  e  del  suo  scolare,  Giovanluigi  de’  Rossi  (XXII,  XXIY,  XXYII), 
di  cui  abbiam  già  discorso  •)>  6  ài  astrologi  più  o  men  noti,  come  Girolamo  Man¬ 
fredi  (I)  2),  Pietro  Bono  Avogario  (IV,  XII,  XV,  XVI,  XXIII,  XXV,  XXVIII)  =*),  An¬ 
tonio  Arquato  (VII,  IX,  X)  T,  Giacomo  da  Pietramellara  (XIX,  XXIX)  e  del 


L  Nel  cap.  secondo  della  biografia  di  Luca  Gaurico  (ArrExincr:  I). 

")  \.  Gabotto,  Astrologia,  pp.  27  sgg.  e  Xicove  ricerche,  [».  19.  Nel  nostro  pro¬ 
nostico  ,  del  1480  ,  è  detto  «  doctore  tie  le  arte  et  medicina  nel  studio  famoso  de 
Bologna,  madre  de  studi!  ». 

•)  V.  Gabotto,  Astrologia,  pp.  29  sgg.  e  Nuor>o  ricerche,  [ip.  25  sgg.  I  suoi  pro- 
nostici  ,  dedicati  tutti  ad  Ercole  I,  riguardano  gli  anni  1494,  '95,  ’97.  '98,  1503-5. 
Deir  Avogario  esiste  una  medaglia  dello  Sperandio  (Ar.mand,  ]>.  42). 

^)  V.  Gabotto,  X.  ricerche,  pp.  7,  28,  che  lo  dice  «  Antoido  Arcpiata  o  Torcpia- 
to,  medico  e  astrologo,  al  sei'vizio  di  Ercole  d’  Este,  nel  1495  »,  e  ricoi'da  <'■'  nel¬ 
l’Archivio  di  Stato  milanese  pronostici  pel  1503-4  di  Antonio  Torquato  ».  I  nostri 
sono  del  1491,  ’92,  ’95,  ed  i  due  primi  sono  dedicati  ad  Alto:  so  d’Aragona.  «  heroi- 
00  duca  di  Galahida  ».  Il  primo  è  ricordato  anche  dal  Paazer  XI,  321  e  daH'Ax- 
TONEELi,  liicerche  hibl.  sitile  edizz.  ferrar.,  Ferrara,  1830,  [).  62. 

'')  Gabotto  ,  X.  ricerche  ,  p.  4.  I  suoi  pronostici  del  1500  e  1505  ,  son  dedicati 
ad  Annibaie  Bentivoglio.  È  «  doctore  delle  ai4e  et  medicina  ». 


maestro  di  Copernico,  il  ferrarese  Domenico  Maria  Novara  (XX,  XXY)  ')  ; 
essa  ne  contiene  alcuni  di  astrologi  rimasti  sinora  sconosciuti.  Questi  sono  di 
Eustachio  Candido  ,  bolognese  ,  e  canonico  regolare  ,  sul  148(3 ,  dedicato  a  re 
Mattia  d’  Ungheria  e  di  Boemia  (II);  di  Agostino  Moravo,  di  Olniùtz  ,  sul  1494 
al  designato  vescovo  della  sua  patria,  «  Gohuslao  de  Massenstein  »  (III);  di  Gio¬ 
vali  Basilio  Augustono,  sul  1491  ,  all’  imperator  Federico  (V);  d’  un  anonimo  , 
sul  1484  (VI);  di  Baldino  di  Baldini,  bolognese  ,  sul  1491  (Vili)  ;  di  Marco  Scri- 
hanario  da  Bologna  ,  sul  1495  e  1501 ,  al  cardinale  Ascanio  Sforza  (XI,  XXI)  -)  ;  di 
Boneto  de  Latis,  «  hebreo  provenzal ,  doctor  de  medesina  ,  maestro  infra  li 
Zudei  »,  sul  1490,  «  al  reverendissimo  cardinale  Cesare  Valentino  »  (XIII);  di 
Girolamo  Cattinello,  «  de  le  arte  e  medicina  doctore  »,  sugli  anni  1497  e  1500, 
ad  Ercole  I  (XIV,  XVIII);  di  Agapito  Porcio,  romano,  sul  1490  (?)  (XVII);  di 
Lodovico  Vitale  ,  bolognese  ,  «  artium  et  medicine  doctorem  »  ,  «  ordinariam 
astrologie  publice  docentem  »,  sul  1500,  ad  Annibaie  Bentivoglio  (XXX)  •');  di 


')  Gabotto,  A.strolofjin,  p.  12,  .V.  ricerche,  p.  8.  CIV.  Berti,  Copernico,  p.  23.  I  pro- 
nostici,del  1500  e  1504,  son  dedicati  a  Giovanni  Bentivoglio.  Il  secondo  di  questi  è  de¬ 
scritto  da  B.  Boncompagni  nel  Bull,  di  hihl.  e  si.  delle  scienze  rnnl.  e  fis.  IV,  340-41. 

•^)  Potrebb’  essere  quel  frate  «  Marco  da  Bologna  »  ,  citato  dal  G.abotto,  X.  ri¬ 
cerche,  p.  17,  il  quale  credeva  all’astrologia  e  citava  i  pronostici  degli  astrologi  nelle 
sue  prediche.  Il  Garisendo  dirige  Ad  Scrihanariuìn  il  son.  «  S  io  non  donai  pri¬ 
ma  a  le  il  core  ».  {^[‘ropuijn.  N.  S.  VI,  240). 

^)  L’ab.  Brunaggi  {De  Ben.  Tyriaco  manluano  in  Raccolta  Calogerà,  XLIII)  ri¬ 
corda,  in  una  collezione  di  pronostici,  il  seguente,  di  Ini:  «  Ponti ficum  omnium  su¬ 
premo  ac  heatiss.  .Tulio  II  marjistri  Ludovici  Bononiensis  Pronosticon  anni  MDXI 
ac  XII  actum  Bononiae  M.D.X  die  6  octohris  ab  eximio  art.  et  med.  doctori  magùtro 
Ludovico  Vitati  publice  docente  facultatem  astronomicam  ».  Su  di  lui  v.  Fantuzzi, 
Vili,  che  cita  suoi  pronostici  del  1520,  '34-37  e  cfr.  Datt.ari,  Op.  cit.  1,  188  sgg. 
Nella  stessa  raccolta  cui  appartiene  codesto  pronostico  ,  .se  ne  trovano  altri  dieci  , 
dei  quali  tre  sono  forse  tutti  del  Gàurico  (v.  Giunte  e  Correzioni)  ,  e  sette  di 
astrologi  a  me  ignoti:  «  Pronostico  due  l'anno  M.D.X.  dato  in  Bononia  per  miss. 
Francesco  de  Diodati  da  Luca  nella  Achademia  Bononiense  a  di  Io  de  octobi  e 
1509  »;  <-<  Judicio  de  /’  anno  MCCCCCXII  »  ;  «  Ad  inoictissimum  et  magnific.  do- 
rninurn  Joannern  .Tacobum  Triulciarn  ,  generalem  Gallorum  exercituum  potentisii- 
■mum  Baptistae  Joannis  Burlogio  ,  astrologo  dignissirno  in  annurn  MDXllI  » 

«  Pronostico  de  maestro  Alberto  neapolitano  sopra  ranno  1523  »;  «  De  la  vera 
pronostication  del  diluvio  del  M.D.XXl III.  composto  per  lo  excellentissimo  philo- 


^latteo  Moreto  ,  di  Brescia  ,  dottore  ,  sul  i  'tli)  ,  al  patrizio  veneziano  Giovanni 
Emo  (XXXI);  di  A(piilinio  de  A(piilia,  sul  1479,  al  conte  Girolamo  Riario  (XXXII): 
di  Niccolò  Carlo,  veneto,  sul  1445  (XXXIII).  Gli  ultimi  tre,  i  più  antichi  della 
raccolta,  son  manosci-itti. 

I.  I Girolamo  Manfredi:  P/‘onosfico  del  1480\.  In  line:  «  Pei'  mi  Hiero- 
ninio  di  Manfredi  ,  doctore  de  le  arte  et  medicina  nel  studio  famoso  de  Bolo¬ 
gna,  madre  di  studii,  1470,  al  [.s-/c|  laude  de  Pomnipotente  dio.  Amen  ».  Man¬ 
cante  del  principio. 

II.  Eustachio  G.andido  :  Proìiostico  del  1480  («  Eustachii  Candidi  ,  hono- 
niensis  ,  canonici  regularis  :  Judicium  anni  M.CCCCLXXXVI  ,  ad  Serenissimum 
ac  invictissimum  Mathiam  Ungarie  Bohemieque  Regem  »). 

III.  Agostino  Moravo  :  Pronostieo  del  1404  («  Augustinus  Moravus,  Olo- 
mucensis,  reverendissimo  Domino  Gohuslao  de  Massenstein,  designato  Episcopo 
Olomucensi  S.  P.  D.:  Judicium  Anno  Domini  1404  »).  In  line  un'  epistola  :  Au- 
(justlnue:  Aloraeus  Olomucemis  Antonio  Lauro  Patnro  Ju/ris;consulto  ae  Irn- 
periali  Corniti  palatino  digunninio  celestmiue  Sop/nje  cultori  suhli/ui  S.  P. 
1).,  con  la  data  «  Ex  Gymnasio  patavino  calendis  Januariis  1404  ». 

IV.  Pietro  Bono  Avogario:  Pronoatico  del  1404  («Ad  illustrissimum  ac 
excellentissimum  Principem  Dominum  d.  Ilerculem  Feri*arie  Mutine  ac  Regii 
Ducem  invictissimum,  Petri  Boni  Advogarii  Astronomicon  Anni  gratie  1404  »). 
Air  ultima  carta  :  «  Actum  Ferrarie  Anno  legis  gratin  1404  ,  die  primo  Janua- 
rii  ,  per  eximium  artium  et  medicine  doctorem  D.  Magistrum  Petrurn  Bonum 
Advogarium  Ferrariensem  ».  Poi  «  Coniunctiones  et  oppositiones  vere  anni  sal- 
vatoris  1404  ad  Meridiem  inclyte  civitatis  Ferrarie,  calculate  per  celeherrimum 
artium  et  medicine  doctorem  Dominum  Magistrum  Petrurn  Bonum  Advogarium 
in  Poetici  Gymnasio  Ferrariensi  ».  In  line  :  «  Antonius  Laurus  De  Palatiis  ,  de 
Padua,  id  ut  facilius  studiosi  praesideant  omnino  impressorihus  exhibere  Vene- 
tiis  statini  fideli  lucuhratione  curavit  ». 

V.  Giovanni  Basilio  Aijgustono  :  Pronostico  del  1401.  Contiene  :  «  Joan- 
nes  Basilius  Augustonus  Federico  imperatori  invictissimo  Salii.  Piu.  dicit.  Pa- 
taini  XX.  hai.  decendrrcs  »,  «  Ad  imperatorem  Federicum  »,  «  Ad  Laurum  » 
(distici),  «  J.  B.  A.  regiensis  divo  invictissimoque  Herculi  Estensi  Duci  Ferarie 

.sopho  Tiiomaso  da  Ravfna  hdilulato  al  chriAiaaLs.  imperador  »;  «  Pronos/ico  de 
l'  anno  MDXll  »  di  Benedetto  Tvhiaca,  dedicato  a  Galeazzo  ed  Eleoiioi-a  Palla¬ 
vicini  («  Mantova,  Kal.  dee.  1511  »).  Tutti  a  stampa,  fuorché  fnltimo  ,  eh’  è  ms. 


—  Or’)  — 

illustrissimo.  Salii.  Piu.  Dicit  »  (distici)  ;  «  Ad  eundem  Hecculem  »  (sonetto)  : 
Cantase  el  gran  flgliol  (V  Amphitrione  ;  «  J.  B.  A.  Alberto  Marie  principi 
Estensi  dignissiino  Salii.  Piu.  Dicit.  Anni  M.CGGCLXXXXI  prognosticum  ab  acu¬ 
tissimo  liberalium  artium  doctore  ac  poeta  laureato  J.  1>.  A.  Regiensi  feliciter 
editum  »;  «  Ad  populum  J.  B.  A.  epigramma  »..In  fine  altre  epistole;  «  Augu- 
stinus  olomiicensis  Boemus  J.  B.  A.  regiensi  S.  D.  »;  «  J.  B.  A.  Angustino  Olo- 
miicensi  boemo  S.  D.  P.  »;  «  J.  B.  A.  Hieronymo  Turroni  S.  P.  D.  »;  «  J.  B. 

A.  Petro  Leoni  S.  P.  D.  (con  un  epigramma  «  In  Zoilum  »);  «  Domitius  Gavar- 
dus  iustinopolitaniis  J.  B.  A.  miisarum  alumno  salutem  plurimam  dicit  »;  «  J. 

B.  A.  Domino  Gavaldo  suo  S.  P.  D.  »  M- 

VI.  Pronostico  del  IdSd:  anonimo  e  mancante  in  line. 

VII.  Antonio  Acquato,  ferrarese  Pronostico  del  1491  :  («  Fatali  prodigai 
delle  stelle  in  lo  anno  M.GGGGLXXXXI.  Allo  invictissimo  divo  et  laiistissimo 
principe  Alphonso  de  Aragona,  heroico  duca  di  Galabria  ,  el  pronostico  de  An¬ 
tonio  Acquato  Ferarese  »).  In  fine  ;  «  Fato  in  Ferara  per  Antonio  Acquato  fe- 
rarese  8.  kalende  de  decembre  1400,  cultore  de  le  Alatesie 

Vili.  Baldino  di  Baldini,  de  Bologna-.  P/‘onostico  del  1491  («  Exordio  de 
B.  di  B.  de  B.  nel  iudicio  de  l’anno  sequente,  cioè  de  V  anno  de  la  salute  no¬ 
stra  1401  che  comincia  a  Marcio  »).  In  fine  ;  «  Per  me  Baldinum  de  Baldinis 
Bononiensem  civem  anno  salutis  nostre  1401  ». 

IX.  A.  Arquato:  Pronostico  del  1492  («  Astroìarai  fata  1492.  Ad  invictis- 
simum  AUbnsum  Aragonum  ,  Galabrie  inclitum  ducem  ,  Antonii  Acquati  ferra- 
riensis  prognosticum  »).  In  line  ;  «  Editum  Ferarie  per  Antonium  Arrquatum 
medicine  cultorem,  ni  kalendas  octobrias  1401  ». 

X.  A.  Arquato  ;  Pronostico  del  1495  («  A.  A.  medico  et  astrologo  fer¬ 
rarese  che  sopra  el  pronostico  de  lo  anno  1405,  li  cui  processi  per  el  sucesso 
de  le  guerre  et  de  signori  ne  li  anni  sequenti  se  extendeno,  includenda  etiam  in 
si’  el  fine  de  l’anno  1404  presente  »).  In  fine;  «  Questo  e  el  Judicio  grande  de 
le  cose  che  deno  essere  in  lo  anno  1405,  composto  per  lo  excellentissimo  magi- 


')  V' é  ricordalo  il  Bembo  («  tmn  Petri  Bombi,  patrieii  veneti,  incredibili  mi- 
rum  probitate  fidgentissimi,  poetarum  elegantissimi  ac  invennm  etatis  nostre  longe 
Immanissimi  »),  G.  Galfni'nio  («  tnm  .Ioannis  Galpbnrnii  nostri,  oratornm  liac  tem¬ 
pestate  disei-tissimi  »),  Niccolò  Leoniceno  («  tnm  Leonici  veneti  band  ignobilis  phi- 
Josopbi  ntriusqne  lingue  peritissimi  »)  ed  un  Giosuè  Piceno,  «  qui  in  hoc  celeber¬ 
rimo  gymnasio  aidem  istam  astronomicam  cnm  snmma  auditornm  freq. lentia  et 
gratin  pnblice  profitetnr  ». 


stro  Antonio  Ar-quato  Medico  e  astrologo  Ferrarese.  Datuin  Ferrarie  1494  die- 
13  decembris  ». 

XI.  Makco  Scribanario,  da  Bologna  ;  Pronostico  del  1495  («  Jiidicio  de 
M.  S.  da  B.  sopra  la  dispositione  de  1’  anno  presente  1405  a  Y  illustrissimo  et 
reverendissimo  in  Cristo  patre  et  signore  miser  Ascanio  Maria  Cardinale  Sphor- 
tia  di  Vescoriti,  Vicecanceliero  de  la  S.  R.  E.  et  legato  de  Bologna  »).  In  line:. 
«  Facto  in  Bologna  Kalen.  de  Genaro  1495  ». 

XII.  P.  B.  Avogario  ;  Pronostico  del  1495  («  A  lo  illustrissimo  et  excel- 
lentissimo  principe  duca  de  Ferrara  de  modena  et  de  rezo  H.  duca  invictissi- 
mo  pronostico  de  petronbon  advogai‘o  per  Fanno  1495  »). 

XIII.  Boneto  de  Latis:  Pronostico  del  1496  («  .\1  reverendissimo  cardinale- 
Cesare  Valentino:  La  pronostica  del  M.cccclxxxxvi  de  Boneto  de  Latis  liebreo- 
provenzal  doctor  de  Medesina  maestro  infra  li  zudei  »).  In  fine  :  «  Impreso  ne  la 
inclita  et  magna  cita  di  Roma  ne  Fanno  M.CCCCLXXXXVI  a  dì  xiii  februaro».. 

XIV.  Girolamo  Cattjnello  :  Pronostico  del  1497  («  A  lo  illustrissimo  et 
excellentis.simo  duca  Hercule,  signore  de  Ferrara  Modena  e  Rezo ,  principe  in- 
victissimo,  de  Hieronymo  Cattinello,  de  le  arte  e  medicina  doctore  ,  pronostico 
de  lo  anno  1497  »).  In  line:  «  Finito  lo  iudicio  a  Ferrara  a  dì  xxv  de  novem¬ 
bre  1496,  per  lo  egregio  doctore  de  le  arte  e  medicina  m.  Ilieronimo  Catinel- 
lo,  facto  cura  gratta  ». 

XV.  P.  B.  Avogario  ;  Pronostico  del  1497  («  Allo  illustrissimo  et  excel- 
lentissimo  signore  ducila  Ilercule  extense  ,  splendidissimo  lionore  et  gloria  de 
Ferraresi,  e  principe  sempre  invicto  ,  pi*onostico  de  Petro  Bono  Advogario  so¬ 
pra  Fanno  de  la  gratta  M.CCCCXCVII  »). 

XVI.  P.  IL  Avogario  ;  Pronostico  del  1498  («  A  lo  Illustrissimo  et  excel- 
lentissinio  Principe  e  signore  Signore  Hercule  ,  Duca  de  Ferrara  e  de  Modena 
invictissimo  ,  pronostico  de  Maistro  Piero  Bono  Advogai’o  in  F  anno  de  la  gra¬ 
tta  1498  »).  In  line:  «  Composto  e  el  presente  iuditio  in  Ferrara  per  lo  eximio 
doctore  Misti'O  Pietrobono  Avogaro  ne  Fanno  de  la  gratta  1498  nel  primo 
dì  de  marzo  ». 

XVII.  [Agapito  Forgio,  romano  ;]  Pronostico  del  14 .  In  fine  :  «  P'init 

per  Acapitum  Porcium  romanum  de  futuris  annis  »  '). 

XVIII.  G.  Cattinello:  Pronostico  del  1500  («  Allo  Illustrissimo  et  excel- 
lentissinio  principe  e  signore  S.  Hercule  Duca  di  Ferrara  e  de  Modena  e  Rezo 

*)  K  antei'ioi’e  al  1494,  quando  moi'ì  Ferdinando  I  d' Aragona,  qui  ricordato  fra 
i  vivi  («  De  Ferdinando  rege  »). 


iiivictissimo  Pronostico  de  maestro  Hieronimo  Cattinello  in  1’  anno  de  la  gratin 
M.ccccc  »Y.  In  line  :  «  Finito  a  dì  17  de  decembre  de  1-499  ». 

XIX.  Giacomo  da  Pietramelara  ;  Pronostico  del  1500  (  «  Allo  illustrissi¬ 
mo  et  mio  magnanimo  Signore  Xlissere  Haniballo  Secondo  Bentivoglio  et  c.  Jn- 
ditio  de  r  anno  1500  facto  da  maestro  Jacobo  da  Pietra  Xlellara  ,  doctore  delle 
nrte  et  medicina ,  al  meridiano  de  la  inclita  cita  de  Bologna  et  c.  »).  In  fine  ; 

«  Datum  Bononie  die  18  Januarii  1500  per  me  Jacobum  de  Petramellaria  ar- 
•ciiim  et  medicine  doctorem  ». 

XX.  Domenico  Maria  Novara  ;  Pronostico  del  1500  («  Ad  illustriss.  l)o- 
minum  d.  Joannem  Benti.  de  Aragonia  et  c.  Dominci  [.s:ìc]  Marie  ferr.  de  No- 
varien.  pronosticon  in  annum  Domini  M.ccccc  »).  In  line:  «  Datum  Bononie  die 
■20  .lanuarii.  M.ccccc  per  egregium  artium  et  medicine  doctorem  d.  magistrum 
Dominicum  Mariani  Ferr.  de  Novara  matematicum  celeberrimum  ». 

XXL  M.  ScRiBANARio  :  Pi'onoslico  del  1501  («  Marci  Scribanarii  bononien- 
-sis  super  disposilionem  anni  presentis  1501  ad  illiistrissimum  et  reverendissimum 
in  Ghristo  patrem  Dominum  D.  Ascanium  Mariam  Gardinalem  Spliorciam  vice- 
■comitem  S.  B.  E.  Yicecancellarium  Pronosticon  »).  In  fine  ;  «  Bononiae  editum 
Kall.  Januar-ii  1501  impressus  per  me  Andreas  de  Bellacoda  ». 

XXII.  Luca  Gaurico  ;  Pronostico  del  1502  («  L.  Gaurici  .luphanensis  ex 
regno  neapolitano  Prognosticon  anni  1502  »).  A  c.  5v:  «  L.  Gaurici  Juplianen- 
sis  Prognosticon  anni  1502  :  Dii  quibus  irnperii  est  celi  terreq'tte  marisque... 
Parco  pio  generi  ei  proptus  res  aspice  nostras  ».  In  line  :  «  Editum  Patavii 
vii  Kal.  Decembris.  Impressimi  Venetiis  per  Bei  nardinum  Venetum  de  Vitalibus 
mino  domini  MGGGGGI.  decimoquarto  mensis  decembris  ». 

XXIII.  P.  B.  Avogario  :  Pronostico  del  1503  (  «  Allo  illustrussimo  prin¬ 
cipe  Signore  Ilercule  de  Ferrara  Modena  et  de  Rezo  Duca  excellentissimo  Pe- 
ti'i  Boni  Advogarii  pronosticon  anni  M.ccccciii  »).  In  line:  «  Qui  finisce  il  pro¬ 
nostico  del  preclaro  pliisico  astronomo  maistro  Pietro  Buono  Avogario  ,  ferra- 
riense,  a  di  vili  zennaro  M.ccccciii  ». 

XXIV.  L.  G.Iurico;  Pronostico  del  1503  («  Lucae  Gaurici  Neapolitani  progno- 
sticon  anni  150.3  ad  illustrissimum  Venetorum  Principem  LeonardumLauretanum  »). 

XXV.  D.  ÌNI.  Novara;  Pronostico  del  1504.  («  Ad  illustrissimum  dominum 
D.  Jo.  Benti.  Dominici  Marie  ferr.  de  Novaria  pronosticon  in  annum  domini 
M.ccccciiii  »).  In  fine:  «  Datum  Bononie  per  egregium  artium  et  medicine  do¬ 
ctorem  Magistrum  Dominicum  Mariam  Ferr.  de  Nova  ria  ,  die  7  mensis  decem¬ 
bris  1503  ». 

XXVI.  P.  B.  Avogario;  Pronostico  del  1504  («  A  lo  illustrissimo  et  excel- 
ientissimo  Signore  Signore  Hercule  Esten.  de  Ferrara  de  Modena  et  de  Rezo 


duca  invictissimo  ,  pi*onostico  de  Petro  Bono  Advogacio  fecacese  ne  V  anno  ne 
|,Sic]  la  salute  M  ccccc  mi  »).  In  line:  «  Finito  è  lo  iuditio  de  l’anno  M  ccccc  mi 
a  dì  xxiiii.  de  decembee,  pei*  maisti-o  Pietro  Bono  Advogario  nel  g\-mnasio  le- 
lice  de  Ferrara  ». 

XXVII.  ttiovAN  Luigi  dk  Bossi:  Pronostico  del  1504  («  .Ioannis  Aluisii  de 
Bubeis  veronensis,  Vaticiniuin  anni  M  ccccc  mi,  ad  Dominum  Lucam  Gauricum 
neapolitanuinartium  abiue  astronomie  perspicacissiinuin  preceptorem  optimum  »), 

XXMII.  P.  B.  Avogakio  :  Pronostico  del  1505  {«  Incomincia  el  iudicio  de 
maestro  Bono  Advogaro  de  l’anno  M  ccccc  v,  intitulato  a  lo  illust.  et  excel.  8. 
nostro  Hercule  estense  inclyto  duca  de  Ferrara  »). 

XXIX.  G.  DA  Pietramellara:  Pronostico  del  1505  («  Allo  ilkistrissimo  et 
magnanimo  messer  Ilaniballe  Bentivo[lio]  2'  et  c.  Judicio  de  maestro  Jacobo  da 
Pietramellara  ,  doctore  de  le  arti  et  medicina  ,  sopita  la  dispositione  de  F  anno- 
xM  ccccc  5  »).  In  line:  «  Datum  Bononie  die  9  Decembris  per  celeberimum  ar- 
cium  et  medicine  Dominum  magisti*um  Jacobum  de  Petramellaria  ». 

XXX.  Lodovico  \  itale:  Pronostico  del  1506  («  Ad  illiistrissimuin  Princi- 
pem  Dominum  Hanibalem  Bentivolum  magistri  Ludovici  Vitalis,  bononiensis,  Pro- 
nosticon  in  aiinum  Domini  1509  »).  In  line  :  «  Actum  in  felici  gymnasio  Bono- 
niensi  per  excellentissimum  artium  et  medicine  Doctorem  ,  magistrum  Lndovi- 
cum  Vitalem,  ordinariam  astrologie  publice  docentem;  impressimi  Venetiis  per 
Florentium  de  Florenzola  placentinum  sexto  calendas  ianuarias  M. ccccc. vi  ». 

XXXI.  AIatteo  AIoreto  :  Pi-onostico  del  1479  («  Pi-onosticum  Mathey  Aio- 
reti  Brixie,  docturis,  de  dispositione  anni  1479,  ad  serenissimum  venetum  prin- 
cipem  ac  dominum  D.  Joanne  Fino  dominum  suuni  observandissimum  ». 

XXXII.  Aquillxio  de  Aquilia:  Pronostico  del  1470  («  Juditium  anni  1479 
jiei  magisti  uni  Af[uiliniuni  de  xVipiilia  ad  illustrissinium  dominum  comitem  llie- 
ronimum  dominum  Imolae  »). 

XXXIII.  Niccolò  Farlo,  reneto:  Pronostico  del  1445  («  In  exordio  dictio- 
nis  accidentium  futuri  anni  1445  imperfecti  »).  In  fine  :  «  Nycolaus  Farlo,  na- 
tione  ^  enetus  ,  ex  auctoritatibus  astrologorum  liec  jiauca  composuit  »  --  «  Di- 
vulgatum  fuit  in  anno  1444  in  lesto  sanctissime  nativitatis  domini  nostri  A’iiesu 
Fhristi,  die  xxv  decembris,  in  liac  inclita  civitate  venetiai*um  »  •). 


')  K  diviso  nei  sgg.  capitoletti;  «  A5u-ietas  celestis  anni  prelati,  De  complexio- 
ne  teinporis  ,  De  iiilirinitatilms  ,  De  generali  stata  doininoriiin  ,  De  eventa  Teiicro- 
rum  ,  Eventiis  iiniversalis  super  coiiiunctioneiii  Saturni  et  Alartis  in  signo  Cancri 
De  ecclesia  universali  ». 


GIUNTE  E  CORREZIONI. 


A  p.  152,  I.  3  correggi:  (1497). —  A  p.  153,  n.  1,  a  proposito  del  nome  della  madre 
dei  Gàurici,  Ccrelia,  che  io  supponevo  errore  per  Cornelia,  è  invece  nome  romano, 
e  così  si  chiamava  un’amica  di  Cicerone  (cfr.  Tiraboschi,  Storia,  I,  501). —  A  p.  150, 
n.  3,  correggi:  ‘l'^tScc.  —  A  p.  163,  1.  3,  correggi  :  «  Oltre  che  da....  ». —  A  p.  104,  a 
lìi'oposito  della  vita  padovana  dei  Gàurici  ,  mi  è  del  tutto  sfuggito  la  importante 
memoria  deU’ab.  Brunacci  sul  Porniìonazzi  {Raccolta  Calogerà,  XLT,  pp.  x  sgg,), 
ove  si  discorre,  per  la  sorella  Cornelia  che  fu  sposa  del  filosofo  mantovano,  di  quel 
Gaspare  Dondi  dell’  Orologio,  che,  come  abbiam  visto,  fu  amico  dei  nostri  due  fra¬ 
telli  ,  e  per  venticinque  anni  conservò  le  poesie  giovanili  latine  di  Pomponio.  Da 
(p.iesta  pubblicazione  si  rileva  che  il  Dondi  fu  anche  scolare  di  Pomponio  e  di  Luca. 
Il  nome  del  primo  si  trova  a  tergo  di  alcune  Glossae  in  Prùdano,  opera  del  Don- 
di,  ove  anche  la  seguente  letterina  di  Gaspare  al  nostro:  «  Si  quid,  mi  Pomp.,  per- 
peram  \el  somniculose  scriptum  otfenderis  (tirunculus  enim  sum),  id  tua  diligentia, 
quam  etiam  in  rebus  minimis  adliibere  soles,  castiges  rogamus.  Vale  memor  nostri, 
ac  rescribe  ».  In  altre  Glossae  in  Catullo  si  trova  la  seguente  nota  del  Dondi:  «  dum 
eum  mihi  Lucas  Gauricus  exponeret  ,  nonnullaque  per  me  G.  D.  addita  ».  Che  poi 
Luca  fosse  già  in  Alta  Italia  sulla  fine  del  XV  secolo,  si  ricava  da  queste  sue  pa¬ 
role  che,  sfuggite  a  noi,  si  trovano,  secondo  il  Drunaggi  «  in  suis  prognosticis  »  (?) 
«  pridie  idiis  novembr.  1524  Partenopeam  urbem,  ex  qua  solvimus  annis  duobus  ac 
Instris  quinque  peractis  ». —  A  p.  109,  a  proposito  delle  Egloghe  di  P.  Gàurico,  scris¬ 
se  recentemente  il  Carducci,  L'Arninta  del  Tasso  e  la  vecchia  poesia  pastorale  {N. 
Anlologia  ,  III,  un,  17):  «  All’ ecloga  mitologica  virgiliana  primo,  se  non  forse 
col  Poetano  o  poco  dopo,  ma  certo  in  Napoli,  tornò  il  fanese  Pomponio  Gaurico 
(m.  circa  il  1530)  ».  .Ma  V Egloghe  ,  come  abbiam  visto  ,  furono  scritte  da  Pompo¬ 
nio  (il  quale  non  è  di  Fano,  ma  di  Junonis  Argicae  Fanur.i  Giflbni)  tra  il  1501  ed 
il  1503:  dopo,  dunque,  quelle  del  Pontano,  cioè  non  a  Napoli,  ma  a  Padova  ed  a  V^ene- 
zia. —  A  p.  199,  1.  21,  correggi:  «  Donatellum  ». —  A  p.  200,  1.  9,  correggi:  «  vii  ». — 
A  p.  76,  n.  1,  correggi:  «  inensis  ».  —  A  p.  234,  in  principio,  correggi:  «V  ».  —  A 
p.  19  aggiungi  che  fra  i  Carmina  di  F.  Beroaudo  giuniore  (Roma,  1530,  f.  iv) 
se  ne  trova  uno  Ad  Raynaldurn  Zazurn  papiensem  oh  medicem  Leonera  X  poni, 
max.  liberatnrn,  —  A  p.  20  ho  accennato  ad  un  perduto  pronostico  del  Gàurico  stani- 
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pato  a  Bologna  nel  152B  e  dedicato  a  Clemente  VII,  secondo  le  indicazioni  date  dal 
iNJagl iabeclii  al  Nicodemo,  Oi'aposso  aggiungere  eli’  esso  è  il  nono  della  l'accolta  de¬ 
scritta  dall’  al).  Brunacci  nella  cit.  memoria  De  Ben.  Tijriaeo,  die  ne  riferisce  cosi 
il  titolo  :  «  L.  Gaurici,  nenpolUani,  proi.Jnmutarii  apostoìiei  ae  doetoris  egrcrjii:  Axio- 
maticum  PrognoAieon  anni.  edilnni  rneme  n(wenihri<  1524,  Clementi  ponti fiei». 
XeH’istessa  raccolta  che  appartenne  al  Tyriaca,  aneli’  esso  dilettante  in  astrologia 
e  amico  certamente  di  Luca,  perché  cognato  di  Gaspare  Dondi,  occupano  il  secon¬ 
do  ed  il  terzo  posto  i  due  seguenti  pronostici  che  potrebbero  pur  essere  del  Gàurico: 
«  Judicio  de  V  anno  MDX  allo  illustriss.  Duca  di  Urbino  comporto  per  lo  excel' 
lentiss.  doctor  maistro  Ltca  napoldano  astrologo  dignissimo-»;  «  P rono%tieo  de  l’an¬ 
no  1511  allo  illastriss.  et  excellentiss.  Sig.  Marchese  di  Mantua  per  lo  dotiss.  ma- 
gistro  Lucha  ».  Se  è  cosi,  si  potrebbe  indurne  che  negli  anni  1510  e  1511,  dei  quali 
non  si  sa  nulla,  il  G.  vivesse  ad  Urbino  ed  a  Mantova,  ov’era  certamente  nel  1512. — 
A  p.  51,  aggiungi  al  sommo  della  pag.  un  «  II  ».— A  p.  19  a  proposito  della  stima 
che  gli  Scaligeri  ebbero  pel  G. ,  mi  sfuggi  un  luogo  della  Scnligeriana  (p.  131),  ove 
Giuseppe  Scaligero,  parlando  del  De  Natività tibiis  del  n.,  afferma  che  questi  «  s'enten- 
doit  en  ces  choses  là,  mais  r’  est  un  fon,  mon  Pere  1'  a  connu  ». 


I  N  1  )  I  G  E 


Pomponio  Gàtjrico  umanista  napoletano. 

L 

T.  Studi  su  P.  Gàuiico.  —  II.  Il  padre  dei  quattro  fratelli  Gàurici  (Luca, 

Pomponio,  Agrippa  e  Plinio),  dettisi  così  dalla  patria  (Gauro  Prin- 
cip.  Citeriore),  fu  il  grammatico  Bernardino  Linguito. —  III.  Nascita 
(1481  0  82)  e  educazione  di  P.  Moide  del  padre  a  Barletta  (1497); 
e  probabile  viaggio  di  P.  a  Costantinopoli  (1498-1501  ?).  —  IV. 

Luca  e  P.  Gàurico  allo  Studio  di  Padova  (1501-1502),  scolari  del 
Pomi)onazzi,  condiscepoli  del  Fracastoro,  del  Navagero.  Amicizia 
di  P.  con  G.  B.  Bannusio,  P.  Yaleriano,  G.  Calfui-nio,  R.  Regio, 

Leonico  Tomeo  e  AI.  Alusuro.  —  V.  Sue  relazioni  co’grammatici 
cremonesi  e  bi‘esciani  :  N.  Lucaro,  1).  Gaetano,  G.  Taberio,  G.  Bri¬ 
tannico  ed  un  Clemente  (1502). —  VI.  Precettore,  in  Padova,  di  Ga¬ 
spare  Rondi  dell’Orologio  [v.  Giunte  e  Correzioni]  e  di  Andrea 
Alciato  (1503-1505?). —  VII.  Pei*  la  guerra  nel  Veneto,  va  col  fra¬ 
tello  a  Roma  ,  e  si  stringe  in  amicizia  con  Francesco  Pucci  e  Pie¬ 
tro  Tamira  (1509  ?- 1510  ?) . . . pag.  I45-I07 


IL 

I.  Opere  giovanili  composte  a  Padova  (1501-1509).  Gli  Epigrcumnata 
imitati  e  tradotti  dal  greco. —  IL  I.e  Eglogac. —  III.  Sgloae. — 

IV.  L’amico  Rannusio  pubblica,  come  scoperti  dal  Gàurico,  alcuni 
Eragmenta  di  Cornelio  Gallo  (12  gen.  1501),  che  sono  invece  le 
note  Elegiae  di  Massimiano.  P.  Crinito  e  G.  Giraldi  criticano 
questa  pubblicazione  ,  che  è  ristampata  in  Germania  (1508-9).  — 

V.  A  Padova,  nel  1502,  traduce  dal  greco  il  commentario  di  Am¬ 
monio  sulle  Qainque  voces  del  neoplatcnico  Porfirio  ,  che  viene 
stampato  a  \’’enezia  nel  1504.  —  VI.  A  Roma,  ad  istigazione  del 
Pucci,  cui  lo  dedica,  scrive  e  stam[)a  il  suo  commento  al  De  arte 
poetica  di  Orazio  (1512?).  Una  sua  perduta  traduzione  in  volgare 
del  Plato  d’ Aristofane.  Ristampa  del  commento  oraziano  fatta  dal 

fratello  Luca  (Roma,  1541) . pag.  108-188 


-  1  IO  — 


HI. 

1.  Il  dialogo  De  Sculptura ,  composto  a  Padova  sulla  fine  del  1502, 
vieri  pubblicato  coi  tipi  di  F.  Giunta  a  Firenze,  nel  decembre  1503, 
da  A.  Placido  che  lo  intitola  a  Lorenzo  Strozzi.  Dedica  del  G.  ad 
Ercole  I,  duca  di  Ferrara.  —  II.  Ambiente  artistico  a  Padova  nella 
fine  del  XV  e  principio  del  XVI  secolo.  Relazioni  del  G.  con  gli 
scultori  Andi'ea  Briosco,  detto  Riccio  o  Crispo,  con  Tullio  Lombar¬ 
do,  con  Severo  Ravennate  e  col  pittore  Giulio  Campagnola.  Il  G. 
dilettante  di  scultura:  suo  studi  d'artista,  un  suo  busto  di  G.  Cal- 
furnio.  Leonico  Tomeo  scelto  interlocutore  del  dialogo  perché  ama¬ 
tore  e  raccoglitore  di  sculture  antiche. — IH.  Il  contenuto  del  De  scul¬ 
ptura. —  IV.  Accenni  a  scultori  contemporanei,  e  ammirazione  del 
G.  per  Donatello. — V.  Scultori  lombardi,  veneti,  fiorentini. —  VI. 

Il  De  sculptura  è  il  primo  e  jdìi  rilevante  trattato  del  Rinasci¬ 
mento  sulla  statuaria. —  VII.  Sue  ristampe,  totali  o  parziali,  a  Pe¬ 
saro  (1508),  ad  Anversa  (1528),  a  Norimberga  (1542),  a  Magonza 
(1603)  ,  di  nuovo  ad  Anversa  (1009),  a  Strasburgo  (1622  e  1630), 
ad  Amsterdam  (1640),  nel  Thesaurus  graec.  antùp  del  Gronovio, 
ed  a  Lipsia  (1886) . pag.  189-211 


IV. 

I.  Il  G.  lettore  d’umanità  nello  Studio  di  Napoli  (1512-1519). —  IL 
Suoi  scolari  :  Onorato  Fascitelli  e  Decio  Apranio.  —  III.  Precettore 
del  principe  di  Salerno,  Ferrante  Sanseverino,  e  della  sposa,  di  lui 
Isabella  Villamarina  (1516-24  ?)  — IV.  Il  G.  nell’ambiente  uma¬ 
nistico  napoletano:  il  Sannazaro,  il  Summonte,  il  Gravina,  il 
Carbone,  il  Capece  ecc.  ecc.  —  V.  Partecipa  alle  riunioni  dell'ac- 
cademia  pontaniana  in  casa  del  Sannazaro.  —  VI.  Relazioni  del 
G.  col  Gravina,  co’ fratelli  Anisio  e  con  Lenio  salentino.  —  VII. 

La  misteriosa  morte  del  G.  Secondo  il  Minturno,  fatto  prigioniero 
dei  Francesi  sul  principio  dell’  assedio  di  Napoli  ed  accusato  di 
aver  tradito  gli  Spagnuoli,  sarebbe  morto  di  dolore  in  volontario 
esilio. —  Vili.  Secondo  il  Giovio,  sarebbe  stato  ucciso  per  vendetta 
amorosa  sulla  via  di  Sorrento  e  gettato  in  mare.  Probabile  accordo 
e  spiegazione  delle  due  testimonianze. —  IX.  Ritratto  di  P.  .  .  .  pag.  212-233 


Y. 


I.  Il  Liber  elegiarum  pubblicato  a  Napoli  nel  1523  (?) — II.  Ristam¬ 
pa  fattane  tla  Luca  a  Venezia  nel  1520. —  III.  Il  contenuto  delle 
eleg-ie,  tutte  amorose. —  IV.  Scritte  per  una  donna  napoletana,  ori¬ 
unda  spagnuola.  —  V.  Accog'lienza  fatta  al  Liber  elegiarum  dai  let¬ 
terati  di  Napoli  e  di  altre  regioni  d’Italia. —  VI.  II  Ct.  introduce 
la  prima  volta  nella  nuova  poesia  latina  amorosa  l’ imitazione  dei 
lirici  greci.  Luoghi  di  Teognide,  Pindaro,  Tirteo,  Sofocle,  Euripide 
eco.  tradotti  o  imitati . -  23l-2.>() 


VI. 


1.  Il  (t.  accusato  leggermente  dal  (liovio  come  fanatico  imitatore  dei 
Greci. —  II.  L’Inno  greco  per  P’abrizio  Brancia.  —  III.  Modellato 
sugl’  inni  omerici  ,  risente  1’  influsso  della  i)oesia  di  Pindaro  e  di 
Sofocle.  Deliziosa  descrizione  dei  golfi  di  Salerno,  Napoli  e  Gaeta  , 
e  realtà  storica  di  quest’  inno.  —  IV.  II  G.,  se  pel  suo  ingegno  ver¬ 
satile  è  vero  figlio  del  Rinascimento,  j)er  il  suo  prediletto  ideale  ar¬ 
tistico  di  una  completa  assimilazione  della  forma  e  del  contenuto 
della  poesia  greca  ,  precorre  i  grandi  poeti  moderni . png.  2.)I-2i)'.) 


VII. 


1.  La  fine  deH’umanesimo  napoletano  (1.528).  —  IL  Dopo  la  morto  del 
G.,  trionfa  a  Napoli  la  poesia  volgare  coll’ Epicuro,  il  Di  Costanzo, 
il  Rota,  il  Tansillo* . . 


pag.  200-231 


A  P  PENDICE 


I-  Li'CA  GaURICO  Ur.TIMO  DEGLI  ASTROLOGI.  NOTIZIE  RIOGRAEICHE  E  miìUO- 

. . . 


pag.  1-19 


I.  L’astrologia  giudiziaria  nel  Quattro  e  Cinquecento. — II.  Na¬ 
scita  di  Luca  (12  marzo  1475)  e  sue  pubblicazioni  giovanili  stampate 
a  Venezia  negli  anni  1.501-3.  Precettore  di  Gasi>are  de’ Rondi  [v.  Con- 


_  _ 

KEZ.  E  Giunti*;]  e  di  Giulio  Scaligero.  —  III.  Lettore  d’astronomia 
allo  Studio  di  Ilologna  (1500-7).  Il  G.  incarcerato  o  torturato  da 
Giovanni  Bentivoglio,  vien  liberato  da  Cristoforo  Madrucci.  Let¬ 
tore  a  Ferrara  (1507  - 1500).  A  Roma  col  fratello  (1500-10).  Ad 
Lrbino  [  v.  Giunte  e  Correzioni]  e  a  Mantova  (1511  - 12). —  H". 
A  Venezia  (1524-30). — V.  A  Roma  alla  corte  di  Paolo  III,  che  lo 
la  suo  commensale  e  cavaliere  di  San  Pietro,  e  vescovo  di  Gif- 
foni  (1530)  e  di  Civitate  in  Capitanata  (1545). — VI.  Morte  di  Pa¬ 
olo  III  (1540)  e  ritorno  del  G.  a  A^enezia,  ov’  è  condannato  dalla 
Repubblica  jier  la  iiubblicazione  del  suo  Tractahis  astrologicv.s 
fL.)52).  All.  A  Bologna  (1.j54)  ,  a  Roma  (1550),  ove  chiede 
]>rotezione  al  cardinale  Farnese,  e  muore  (5  marzo  1558). —  AGII. 
Fama  goduta  dal  G.  presso  i  contemporanei.  Suoi  nemici  :  Pietro 
Aretino,  Niccolò  Franco  e  Girolamo  Cardano.  Ristampe  delle  sue 


opere  latte  dagli  stranieri;  lodato  dal  ?vIelantone  e  dagli  Scaligeri. 

II.  Gio's  ANNI  Musephieo,  Pomponio  Gaurico  e  Pietro  Su.mmonte  let¬ 
tori  d’ «  Hu.MANiTÀ  »  NELLO  STUDIO  DI  Napoli  (1507-1525).  .  .  pag.  51-  (ip 

III*  Inno  oreco  di  P.  Gaurico  per  Farrizio  Rrancia.  Testo  greco  e 

versione  latina  letterale  di  G.  AA  Meola . pa<.-.  go.  7;>^ 

I^  •  Scrittori  e  mecenati  del  premo  cinquecento.  Orontc  di  An- 

Lenio  salentino . 74. 

A'.  La  raccolta  roloonese  di  pronostici  astrologici  (1445-1.50())  .  pag.  00-  00 

(Punte  e  Correzioni . pag,  97.  9g 
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TOPOGRAFIA  E  NUMISMATICA 

DELL’  ANTICA  IMER  A 

t  E  DI  TERME  ) 

M  E  M  ORIA  L  E  T  T  A  A  L  L  ’  A  C  C  A  D  E  M  I  A 

NELLA  TORNATA  DEL  2  LEOLIO  18U3 
DA 

1^:  T  T  (  )  R  E  0  ARRI  C  I 


F"'ra  lo  iiion('t('  (k'ih'  anticlio  oitUi  dì  Sicilia  mi  jiarvoro  sempre  , 
j)(M‘  molti  ris])otti,  degne  di  particolare  riguardo  quelle  d’iinera.  Un 
viaggio  (die  Ieri  in  Sicilia  nell’  aiirile  del  1891  ,  nel  quale  visitai  la 
colle/ioiK^  numismatica  del  Museo  Nazionale  di  Palermo  e  jiareiadne 
altre  collt'zioni  private,  nomdiè  il  sito  dell’antica  linera  ,  mi  d(der- 
mim')  a  tradurre'  in  atto  l’idea  di  studiare  1»  liella  serie  di  quelle 
monete. 

D’ allora  rivolsi  le  mie  cure  a  procurarmi  calchi  da  tutti  i  Mus(‘i 
d’Italia  e  d’Europa  e  dalle  collezioni  private,  mentre  qui  in  Napoli 
potei  metten'  a  prolitto  le  due  ricchissime  collezioni  del  Museo  Na¬ 
zionale'  e  di  Santangelo.  Sento  jierciò  il  debito  di  ringraziare  i  Di¬ 
rettori  dei  Musei  egli  amici  che  dettero  il  loro  contributo,  il  De  Petra. 
Direttore  de’ Musei  di  Najioli,  il  Salinas,  Direttore  del  Museo  di  Pa- 
lei'ino,  al  quale  sono  amdie  grato  jier  il  dono  di  una  fotografia  della 
collina  d’Imera  e  della  sua  rara  ed  importante  memoria  sulh'  liti'(* 
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(l’IiiK'ra  con  la  contromarca  di  SelinuiiU';  il  Dott.  Paolo  Orsi,  Diret¬ 
tore  del  Museo  di  Siracusa ,  TAnibrosoli ,  Direttore  del  R.  Gabinetto 
nuinisniatico  di  Brera,  il  prof.  Antonio  Sogliano,  die  ini  die  utili  ani- 
inaestrainenti  ,  il  Gav.  Francesco  Gnecchi  ,  il  Dott.  Arturo  Sainbon 
ed  altri. 

Dalla  Svizzera  il  Dott.  linhoof-Bluiner ,  dall’ Ingbilterra  Barclay 
Read,  Direttore  del  Medagliere  del  Museo  Britannico,  Artliur  J.  Evans, 
Direttore  del  Museo  di  Oxford,  Percy  Gardner ,  Hermann  Weber; 
dalla  Scozia  John  Young,  conservatore  capo  del  Museo  Hunter  di 
Glasgow,  mi  furono  larghi  di  consigli,  m’ inviarono  calchi  e  libri  ra¬ 
rissimi.  Continuando  fìduciosaniente  nell’oliera  incominciata,  scrissi 
ed  ebbi  auti  dal  Dott.  Friedrich  Kenner,  Direttore  del  Gabinetto  nu¬ 
mismatico  di  Vienna,  dal  Signor  Walcbor  von  Moltbein  di  Vienna, 
liossessore  di  una  ricca  collezione,  dal  Signor  Arthur  Lòbbecke  di 
Braun.scbweig ,  dal  Von  Sallet  di  Berlino,  dal  Dott.  Hans  Riggauer, 
consm'vatore  del  Medagliere  di  Monaco,  dal  conservatore  del  R.  Ga¬ 
llinetto  numismatico  di  Kopenliangen:  ai  quali  tutti  devo  esprimere 
la  mia  graditudine. 

(tosi  a  jioco  a  poco  è  venuto  su  questo  lavoro ,  sotto  gli  auspicii 
dei  più  grandi  numismatici  viventi,  i  quali,  come  furono  larghi  nel 
concorrere  meco  ad  elaborarlo  ,  spero  siano  ancb(‘  benevoli  nel  giu¬ 
dicarlo.  La  classificazione  cronologica  è  del  tutto  nuova,  non  già  nelle 
linee  generali ,  ma  certamente  nella  dis])asizione  delle  monete  nei 
singoli  periodi;  nuova  è  anche  la  sjiiegazione  dei  tipi,  che  volli  an¬ 
dasse  congiunta  ad  un  severo  studio  fìlologh.’o. 

Alla  ])arte  numismatica  feci  precedere  uno  studio  etimologico  o  to- 
j)Ogratico,  frutto  delle  mie  làcerche  rivolte  a  studiare  i  ti})i  di  queste 
monete:  il  ([uale  forse  potrà  essere  utileai  chi  voglia  studiare  di  pro¬ 
posito  1’  argomento. 

(juesto  lavoro  poi  c  il  ])rimo  di  parecchi  aitici  (die  mi  propongo  di 
fare  sulle  monete  della  vSicilia ,  per  i  quali  1’  incoraggiamento  e  gii 
aiuti  necessari  spero  non  vorranno  inamMrmi. 


COLLEZIONI  CITATE 


Arolsen.  —  Collezioiìo  del  Principe  di  Waldock, 

Berlino.  —  Konigliches  Miisenm. 

Boyne.  —  Collezione  del  Signor  Boyne  in  Firenze. 

Evans.  —  Collezione  del  Signor  Arthur  Evans,  direttore  dello  .\lismolean 
Miisenm  di  Oxford. 

Hunter.  —  Collezione  nell’  Fniversità  di  Glasgwv. 

Imli.  Bl.  —  Collezione  del  Dott.  Inihoof-Blnmer  in  Wintertlnir. 
Kopenhagen.  —  B.  Gabinetto  nninisinatico. 

Lobbecke.  —  Collezione  del  Signor  Arthur  Lobbecke  in  Brannsclnveig. 
M.  Br.  —  Collezione  del  British  Mnseuin  in  Londra. 

Milano.  —  Regio  Gabinetto  numisinatico  di  Milano. 

Monaco.  —  Kdnigl.  Miinz  -  nnd  -  Medaillen  -  Kabinet. 

Nervegna.  —  Collezione  del  Signor  Giuseppe  Nervegna  in  Itrindisi. 
Napoli.  —  Medagliere  del  Museo  Nazionale. 

Palermo.  —  Medagliere  del  Museo  Nazionale. 

Parigi.  —  Collezione  annessa  alla  Bibliotheque  Nationale. 

Santangelo.  —  IMedagliere  dell’ex  ^Ministro  Sanfangelo,  ora  nel  Museo  Na¬ 
zionale  di  Napoli. 

Siracusa.  —  Regio  Museo  Nazionale. 

Strozzi.  —  Collezione  del  March.  Carlo  Strozzi  in  Firenze. 

Termini.  —  Museo. 

Vienna.  —  R.  Gabinetto  numismatico. 

Walclier.  —  Collezione  del  cav.  Leopold  Walcher  von  Molthein  in  Vienna. 
Weber.  —  Collezione  del  Signor  Hermann  Weber  in  Londra. 


TOPOGRAFIA  DI  IMERA  E  ORIGINE  DEL  NOME 


La  ricorca  dc'lla  rondaziono  ('  del  sito  di  liuora  subì  div('rso  vi¬ 
cende ,  e  se  0^‘^idì,  ])er  gli  scavi  ])raticati  sul  luogo  la  ])Osizion(; 
to])Ografica  di  essa  è  tra  k'  piu  note  delle  citta  di  Sicilia  ■) ,  è  an¬ 
cora  però  incerta  la  primitiva  sua  storia. 

L’incertezza  regni  anche  sul  nome  che  sfugge'  ad  ogni  ricercai  v 
si  ])erde  nel  iiuio  di  uii’e])oca  preistorica .  (firca  la  guak'  i  piii  auto¬ 
revoli  scrittori  anticdii  di  storia  siciiiana  non  sapc'vavio  dare  esatte* 
notize.  Nel  trattare  di  e|uesto  argomento  mi  fe'rmerè)  jerinedjialmente 
su  due  punti  :  a)  i  Green  che  vennero  a  emlonizzare  la  ]»arte'  della 
costa  nord  della  Sicilia  che  e*  a  sinistra  del  fiume'  Imera  ,  furono  i 
])rimi  ad  abitarla  e)  ])rim  i  di  essi  vi  erano  i  Fenici  e  i  Siculi  ?  />>  donde 
ne  venne  il  nome  alla  loro  enttà  ì  È  eia  consielerarsi  esse)  come  la 
traeluzione  gree-a  eli  una  learola  elei  linguaggio  dei  Siculi  e)  è  invee-e 

L  Bullett.  della  Commlss.  d’antic/i.  a  belle  arti  1804  n.  2  p.  o. 

-)  Il  Fazello  ne  fistia  giustamente  la  situazione  ad  ovest  del  Fiume  in-ande  , 

l’antico  Imera  settentrionale;  ma  il  Cluverio  deviò  dal  retto  sentiero  e  con  lui  er¬ 

rarono  il  Parthey  e  tutt’  i  cartografi  moderni;  cosicché  nel  più  gran  numero  degli 
atlanti  dell’orbe  antico,  anche  in  quello  di  Kiepert,  Imera  é  segnata  dalla  parte  si¬ 
nistra  del  fiume  di  Termini,  cioè  fra  Soloeis  e  Thermae.  Ma  essa  invece  trovavasi 
ad  occidente  del  Fiume  grande  che  imbocca  nel  mare  a  Bonfornello.  Che  esso  sia 
identico  all’  Imera  settentrionale  ,  ce  lo  provano  gli  avanzi  d’  antica  cittcà  ivi  rin¬ 
venuti,  che  non  possono  a[)partenere  se  non  alla  città  di  Imera  ;  la  quale  opinione 
è  avvalorata  anche  dalla  tradizione  locale.  I  contadini  ancor  oggidì  chiamano  l’alti¬ 
piano  ad  occidente  del  fiume  piano  d' Imera.  Cfr.  0.  Hartwig  ,  Cenni  topoprafìei 

intoinu  ad  Imera,  in  Bull,  di  eorr.  ardi.  a.  1864  p.  15. 
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una  stor])iatui‘a,  senza  signilleato,  di  un  Aux-abolo  del  dialettto  di  ({iiel 
pojiolo  ivi  stanziato  prima  che  giungessero  i  (ireci? 

Riguardo  al  primo  quesito  meriti  di  essere  considerata  l’opinione 
deir  Ugdulena  \).  11  dotto  oriiuitalista  su])i)ose  che  l’ ampia  jiianura 
dove  sorse  la  città  di  Imera,  «  tra  cam}>i  fertilissimi  ed  in  sito  assai 
comodo  da  ])oter  signoreggiare  la  costa  settentrionale  dell’isola  e  il 
mare  che  la  divide  dal  continente  italiano,  fusse  già  aiutata  innanzi 
die  i  Greci  venissero  a  porvi  la  stanza  in  (|uei  tempi  che  i  Fenici . 
venuti  di  Cartagine  e  forse  anco  dall’  Asia,  aiutavano  intorno  a  tutta 
la  Sicilia,  come  dice  Tucidide....  ». 

Egli  che  scriveva  in  un  tempo  in  cui  la  scienza  numismatica  non 
aveva  ancora  fatto  grandi  jirogressi ,  attribuiva  ad  Imera  un  gran 
numero  di  monete  d’argento  e  rame,  di  diversi  tipi,  con  leggenda 
fenicia,  ed  era  quindi  necessariamente  indotto  ad  ammettere  un’an¬ 
tichissima  cultura  fenicia  in  quella  città.  Ma  la  sua  ipotesi  non  ù 
(Confortata  da  alcun  riscontro  negli  scrittori  antichi ,  i  quali  affer¬ 
mano  concordemente  il  contrario.  11  [lii'i  autorevole  fra  questi ,  Tu¬ 
cidide  nariM  che  Euclide,  Simo  e  Sacone  partitisi  di  Zancle  fon¬ 
darono  Imera,  e  con  essi  abitarono  in  quella  città  Calcidesi  in  gran- 
numero  e  degli  esuli  siracusani  detti  Miletidi  ;  ed  altrove  póvr]  Iv 
TouTw  Tw  |xép£'  SLzsXta;  'EXXàc;  txóXic;.  E  greca  si  mantenne  questa  l'ittà 
})er  tutto  il  tempo  della  sua  breve  esistenz;i ,  fedele  alle  istituzioni 
della  ])atria  comune  ed  antagonista  fiera  dei  fenici ,  dai  quali  era 
(drcondata. 

Un  altro  ])unto  oscuro,  ma  die  si  })resenta  meglio  ad  essere  cliia- 
rito  è  la  quistione  del  nome.  Varie  ipotesi  sono  state  latte ,  peri» 
nessuna  fu  mai  sostenuta  e  dimostrata  ,  nò  si  ebbe  tanti  seguaci, 
come  quella  dell’ Fgdulena.  Questi  che  considerava  il  territorio  di 
Imera  come  sede  di  un’antichissima  colonia  ieniiùa,  rivendicò,  com’iu 


')  Gregorio  Ugdiilena  Salle  monete  punico-sicule.  Palermo  1857.  Questa  mono¬ 
grafia  trovasi  negli  Atti  cleirAccademia  di  Lettere  e  Scienze  di  Palermo,  voi.  Ili,  1850. 
A  VI,  5. 

VI,  02. 
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dico,  a  questa  città  una  serie  di  nioiiete  con  leggc'iida  punica  (thè 
i  col  Gesenius  legge  /e,  isola.  Ma  mentre  questi  le  attribuisce 
a  Siracusa  e  ])ropriamente  all’  isol  i  di  Ortigia ,  e  il  De  Luynes  le 
(‘onsidera  come  monete  della  Sicilia  in  genere  -) ,  ('gli  interpreta 
queir /'a  in  altro  modo.  «  lo  non  dubito,  egli  dice,  che  quella  vo 
ce  mi)  non  sia  qui  un  nome  i)ro])rio,  essendo  frequentissimi  in  tut¬ 
te  lo  lingue  g’i  esemi)i  di  nomi  appellativi  jtassati  in  propri  :  ed 
avviso  che,  dovendo  il  fenicio  la,  non  altrimenti  che  l’ebraico  l  (‘ 
l’indiano  dstb  significare  non  solo  l’ isole  jirojiriamente  dette,  ma 
eziandio  le  coste  del  mare,  ed  in  generale  la  terra  abitabile,  in  quanto 
ella  s’oppone  al  fluini  ed  al  mare  (v.  Gesenius  Themur.  llng.  hehr. 
1>.  38  );  potè  ben  dai  Fenici  o  Peni  che  ])rimi  si  stanziarono  in  Si¬ 
cilia,  apiiellarsi  la  una  città  edificata  su  la  costa  del  mare:  siccome 
ancora  in  greco  l’antico  vocabolo  ala,  terra,  derivato  senza  tallo 
dalla  nostra  voce  fenicia  pronunziata  in  modo  da  rendere  più  sen¬ 
sibile  il  primo  elemento  vocale,  fu  altresì  il  nome  proprio  della  pa¬ 
tria  di  Medea  su  le  rive  del  Fasi  o  dell’isola  abitati  da  Circe  nel 
Medib'rraneo  »  Questa  è  l’ipotesi  dell’  Ugdulena,  accolta  con  entu¬ 
siasmo  ai  suoi  tempi.  E  tanto  ])iù  grande  a])pariva  questa  scoverta  a 
lui  e  ai  suoi  seguaci  fi,  in  quanto  essa  trovava,  casualmente,  una 
conferma  in  alcune  monete  imeresi  con  la  biggonda  lATO^  clic  essi 
pigliavano  per  genitivo  plurale  dell’aggettivo  derivato  da  ta,  e  tra- 
ducevano  «  dei  citladird  di  la  ». 

L’ Eckbcl  dà  come  certa  la  etimologia  di  Colla  scorta  delle 

fi  Ougl.  Gesenius,  Scriptarae  linguaeque  phoenicine  mnminicnta  quotqiiot  su- 
qìersunt  1837. 

2)  Bullett.  arch.  nap.  I  p.  171  1853. 
fi  Op.  c.  p.  32-33. 

Fra  questi  ricorderemo  il  Salinas  ,  allora  giovanissimo  ,  che  scrisse;  Appcd- 
dice  alla  memoria  sulle  monete  punico-sicule  dell’ Ah.  Gregorio  Ugdulena,  Palermo 
1858.  Lettre  à  M.  le  Prof.  Greg.  Ugd.  sur  deu.v  pièces  d’  argent  portant  le  noni 
Phenicien  et  Ics  tgpes  de  Zancle  et  d'  Agrigenle  (Estr.  dalla  Reo.  Numism.  N.  S. 
a.  IX,  1804). 
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i)i‘iiiùtive  eira  niiie  di  ({nella  città,  lo  quali  dall’  una  delle  tacce  aio 
strano  il  gallo,  stimò  che  questo  animale,  che  ha  stretta  relazione  col 
nascer  del  giorno  e  colla  luce  *)  fosse  1  arma  parlante  di  Iniera  ('^[xlpai 

E  siccome  a  tale  etimologia  ostava  la  grafìa  delle  due  parole  (runa 
coll’t  l’altra  coll’yj),  egli  citò,  a  testimonianza,  un  passo  di  Platoiu' 
il  quale  dice  che  la  forma  antichissima  della  jiarola  fu  Epipa 
Ma  oramai  si  può  affermare,  dopo  le  ricerche  di  Francesco  d’Ovidio, 
che  quelle  parole  del  Cratilo  non  hanno  nessuna  importanza  storica  ^ . 

11  Mommsen  suppose  che  le  lettere  Vlt  segnate  talvolta,  coni’ ei 
dice,  sulle  più  antiche  monete  d’ Imera,  lessero  le  iniziali  dell’antico 
nome  della  città,  il  quale  ])otrebbe  essere  connesso  agli  antichi  Hyììl 
0  Hyìles  conosciuti  per  mezzo  delle  tradizioni  greche  ^). 

Lo  scrittore  moderno  ])iii  competente  in  fatto  di  storia  della  Si¬ 
cilia,  Adolfo  Holm  ,  considerata  la  ditricoltà  di  s])iegare  1’  etimologia 
di  (piesto  nome ,  dice  che  circa  la  possibile  derivazione  del  nome 
Imera  dalle  lingue  semitiche,  non  si  j)U(')  nulla  definire  b  ;  le  deriva¬ 
zioni  dalla  lingua  greca,  come  a  dire  quella  da  f^pépa,  etimologia  la 
quale  sembra  accennata  dal  gallo  impresso  sulle  monete  di  questa 
città,  ovvero  quella  da  Ipcpo^,  la  quale  si  adatterebbe  specialmente  alla 
bella  veduta  che  si  apre  dal  sito  d’ Imera  al  di  là  della  costa  verso 

P  Ateneo  chiama  il  gallo  Plin.  X,  21  «diemqiie  venientem  nimciat 

canti!  ».  Per  più  ampie  notizie  vedi  Minervini  in  BulL  ardi.  nap.  1854. 

-)  Plat.  Grat.  31  oi  ph  ipipav  r/;v  /^p.ipav  ivcdAojv,  oi  Zi  iì.iyj.'t  cl, 

eZ  vùv  ì^p-cpav. 

V.  F.  D’  Ovidio,  Di  un  luogo  di  Platone  addotto  a.  prova  dell’  antiehità  dcl- 
l’itacismo;  negli  Atti  dellMcc.  di  Se.  m.  e  p.  1890  p.  221-237.  Il  d'Ovidio  esamina 
con  magistrale  competenza  tutto  il  brano  di  Plat.,  nel  quale  il  filosofo  cita  l’esempio 
di  i^pspa,  e  sopra  varie  prove  fonda  la  sua  congettura  assai  felice  ed  ingegnosa,  che 
la  forma  arcaica  iuspo:  addotta  da  Platone  come  la  più  antica  di  questa  parola,  sia 
uno  degl’  «  ingenui  e  maliziosi  parti  della  sua  fantasia  ». 

*)  Mommsen,  Gesch.  dea  Póni.  Mùnzicesens  p.  91.  Giova  osservare  però  che  que¬ 
sta  leggenda  non  si  trova,  nel  modo  come  la  riferisce  il  Mommsen,  su  nessuna  delle 
tante  monete  d’Imera  da  me  esaminate. 

Geschichte  Siciliens  ini  Alteri.  I  p.  85. 


Il 


(?st  6cl  o\G.st,  dentro  del  tori*itoi*io,  lino  all('  nionlagiie  coverte  di  neve 
buona  parte  dell’ anno,  non  possono  essere  accettate  con  sicurezza'). 

Il  1’ 1  eeman  conserva  la  stessa  iin])arzialità  ;  anzi,  j)iù  recisainenie 
(bdl’Holm,  rigetta  l’ ipotesi  di  una  [ìossibile  derivazione  da  Ipepos  o  da 
Le  probabilità,  soggiunge,  sono  che  il  vero  nome  sia  Sicauo  -). 


(am  queste  parole  il  Freenian  aperlainent('  rinunzia  a  qualunque 
licei ca  del  nome.  Ma  per  altro  è  merito  suo  aver  somministrato  al¬ 
cuni  dati  scientifici ,  im])ortanti  per  chi  voglia  trattare  compieta- 
mente  la  questione  del  sito  di  questa  città  greca.  L’antichità  stessa, 
a  quel  che  pare,  non  aveva  un’  idea  esatta  del  sito  d’imera  e  lo  con¬ 
fondeva  col  territorio  dove  più  tardi  i  (Cartaginesi  fondarono  Ther- 
mae.  Gli  antichi  scrittori  ricordano  accanto  alla  città  le  tenne  famosi' 
che  sta\ano  a  ])arecchie  miglia  di  distanza  da  essa  e  che  non  entra¬ 
rono  certamente  nel  suo  perimetro  neppure  nei  tempi  di  maggior 
fiore  '^).  La  natura  di  quelle  acque  salutari  che  richiamavano  l’at¬ 
tenzione  dei  Greci  di  Sicilia,  e  l’estensione  che  ebbe  l’elemento  fe¬ 
nicio  in  oiigine  sulla  costa  nord  dell’Isola,  inducono  ad  ainmetter('' 
(die  i  fenici  non  si  siano  lasciati  st uggire  (pici  bagni  caldi,  non  lon¬ 
tani  dai  loro  principali  stabilimenti  di  Palermo  e  Solunto.  Ed  inoltre 
basterebbe  ricordare  la  leggenda  che  attribuisce  lo  scaturire  di  quelle 
acque  termali  al  passaggio  di  Ercole  per  quei  luoghi  ;  nella  (piale 
che  si  lipete  per  le  terme  di  Egesta  e  per  la  sorg’ente  di 
lv>  ane  in  Siiacusa,  potremmo  ravvisare  il  dio  semitico  che  fa  con- 
(luiste  nei  paesi  dell’  occidente  ^).  Ma  col  tempo  la  leggenda  venne 
trasformata  ed  accresciuta  dell’intervento  di  Minerva  e  delle  Ninfe 


G  I,  p-  130. 

-)  Ilhtory  of  Sicily  I  Addii,  and  correo!,  p.  xxxiii. 

G  Aeschy],  Fr.  Glauc.  Diod.  Sic.  IV,  23;  V,  3.  Pind,  Pyth.  I,  152. 
G  llolm,  o.  c.  I  p.  47;  Freeman  o.  c.  I  p.  182. 

G  Diod.  IV,  23;  V,  3. 
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Ou(;)sl’  ainpUaiiieiito  (\i  })Ossibile  solo  quando  ì  Greci  cominciarono 
ad  avere  il  sopravvento  nell’isola  e  i  Fenici  si  ritrassero  nell  estre¬ 
mo  occidente  di  essa ,  Ano  a  ridursi  entro  le  citta  di  Panormo  , 
Motye  e  Solunto.  Così  si  spiegano  i)iii  agevolmente  due  punti  un  pò 
oscuri  I  1’  avanzarsi  di  molto  dei  Calcidesi  di  Zancle  nel  tondare  la  (Po¬ 
lonia  ;  la  spedizione  dei  cartaginesi  contro  Iniera  nel  480.  Difatti  ai 
Greci  esploratori  dovevano  far  gola  qiu'i  bagni,  sui  quali  avevano 
lissato  gli  occhi  più  che  mai  nella  ritirata  dei  Fenici  verso  ovest, 
che  non  avevano  certamente  rinunciato  a  quel  possedimento.  E  l’a¬ 
stio  dei  Cartaginesi  contilo  Imera ,  che  fu  due  voltr'  assediata  e  })oi 
distrutta  (409  a  Cr.)  fino  alle  fondamenta,  aveva  avuto  forse  origiiK' 
dalle  continue  guerricciole  chegrimeresi  sostennero  coi  Fenici,  prima 
di  occupare  interamente  quei  bagni,  cioè  ])rinia  del  V  secolo  a.  C, 
E  d’altra  jiarte  la  costruzione  di  una  nuova  citta  fatta  dai  Cartagi¬ 
nesi  sul  sito  delle  antiche  terme  '),  è  un  atto  di  rivendicazione  di 
un  suolo  considerato  fenicio  ,  dopo  la  distruzione  di  quella  che  lo 
aveva  loro  sottratto. 

A  questi  motivi  altri  so  ne  aggiunsero  die  fecero  determinare  i 
nuovù  coloni  ad  avanzarsi  fino  alla  soldciTid  Imera.  vSecondo  la  narra- 
zioné  di  Tucidide -),  i  fondatori  di  essa  erano  abitanti  della  metropoli 
Zancle,  la  Calcide  euhoica,  e  i  loro  com])agni  erano  in  gran  p  irte  Cal¬ 
cidesi.  Ma  un  altro  elemento  era  misto  ad  essi  ;  la  lotta  civile  era 
già  scop])iata  in  Siracusa,  e  sembra  che  un’intera  stesse  in  esilio. 
Codesti  dorici  senza  tetto  si  unirono  ai  calcidesi  di  Zancle  nella  nuo¬ 
va  stazione. 

Secondo  Strahone  i  coloni  di  Imei'a  sarebbero  Zanclei  di  M\U'. 
E  ])ossibile  dunque  che  i  Siracusani  esiliati  tessero  i  })iimi  a  fei- 
inarsi  in  Mvle  ,  sotto  la  })rotezione  di  Zancle ,  che  dessero  al  luogo 
1’ eponimo  della  stessa  razza,  che  tessero  i  promotori  e  paitecipas- 

1)  Accenno  alla  fondazione  di  Thennae,  fatta  per  opera  dei  Cartaginesi  dopo  la 
distruzione  d’Iinera  nel  407. 

2)  V.  pag.  10, 

")  Strab.  VI,  212. 


.soiT)  alla  nuova  colonia  di  Imera ,  ove  non  sarebbero  piti  esuli  [tro- 
t(dti,  ina  cittadini  di  un  (anatro  nuovo  ed  indipendente  ^). 

Aggi un^’e vasi  a  tutto  cpiesto  la  posizione  speciale  del  luogo  ,  atto 
a  far  prosperare  una  colonia  greca  ,  e  di  tal  natura  che  ai  nuovi 
eoloni  offriva  un  luogo  di  ancoraggio  alla  foco  del  fìunic  e  un  alti- 
jiiano  fortiflcato  naturalmente  ([nasi  d’ ognintorno,  separato  dal  mare 
jicr  una  pianura  larga  non  })iù  che  un  miglio  -). 

Questo  particolare  non  resta  senza  la  sua  importanza.  11  littorab* 
suiieriore  della  Sicilia,  in  paragone  deir  orientale  è  impraticabile  :  la 
costa  scende  gu  'si  sempre  ripida  e  l’aria  in  estate  è  malsana  ^).  La 
(•(diina  di  linera  (•  invece  ricca  di  vegetazione,  e  accanto  le  scorre 
un  fiume  che  rade  volte  nell’ ostate  perde  interamente  le  sue  acque. 
K  come  tale  sito  non  doveva  adescare  gli  esuli  siracusani  e  gli  zan- 
clei  a  fermarsi  ivi,  })ensand()  alla  prosperità  della  loro  patria  futura'^ 
Se  trovassero  resistenza  da  jiarte  dei  Siculi  che  vi  abitavano,  a  noi 
non  ('  dato  sapere;  ma  (•  lecito  supporre  che  quel  sito  cosi  difeso  da 


’)  Freem.  o.  c.  I  p.  4il  seg. 

-)  Francesco  di  Giovanni  pubblicò  una  diecina  di  anni  addietro  nna  sua  memo¬ 
ria  intitolata  Im  topografia  delVantica  Imera,  nella  quale  con  varii  argomenti  com¬ 
batte  l’opinione  comune,  che  la  cittcà  fosse  collocata  suH’altipiano  della  collina,  al¬ 
legando  che  lo  spazio  di  esso  era  troppo  angusto  per  contenere  GOOOO  abitanti  nel 
periodo  in  cui  fu  in  fiore  (secondo  i  calcoli  dell’ Holm  II,  p.  83,  423),  e  traendo 
altre  prove  dagli  assedi  ai  quali  fu  sottoposta  nel  480  e  nel  400.  E  conchiude  che 
Imera  si  stendesse  sulla  pianura  che  è  tra  il  colle  e  il  mare.  Il  suo  lavoro  è  fon¬ 
dato  sopra  ipotesi  ;  nessuna  prova  diretta  ,  tranne  le  rovine  del  tempio  di  Bonfor- 
nello  e  qualche  avanzo  di  altra  costruzione  snl  dorso  della  collina.  Ma  la  cosa  è 
facile  a  comprendersi  ,  quando  si  ammette  che  la  città  fosse  costruita  in  origine 
suH’altipiano  della  collina.  Dopo  la  vittoria  del  480  dovette  crescere  il  numero  de¬ 
gli  abitanti,  in  guisa  che  Cicerone  la  chiamò  oppidam  in  prinis  Siciliae  cìariim  et 
ornatimi  (Verr.  Act.  II  1.  II  c.  35)  e  allora  dovettero  essere  costruite  delle  case 
appiè  della  collina,  che  col  tempo  formarono  forse  una  borgata.  Di  certo  gli  avanzi 
di  costruzioni  esistenti  nel  piano  della  collina  sono  una  prova  diretta  che  la  città 
propriamente  detta  doveva  sorgere  ivi. 

3)  Curtius,  ftor.  gr.  p.  488. 


natura,  ibrnito  in  abbondanza  di  prodotti  d(dla  terra  e  di  acqua'), 
non  fosso  disabitato  innanzi  l’arrivo  dei  Greci.  E  gli  abitanti  non  po¬ 
tevano  essere  altri  che  i  Siculi. 

Della  loro  religione  possiamo  dire  di  essere  (piasi  ignari ,  ma  è 
certo  che  ebbeivj  una  tendenza  a  divinizzare  i  dumi  e  le  ibnti  2).  La 
numisinatica  ci  offre  numerosi  esempi  in  proposito.  Ad  Egesta  erano 
\  onerati  il  Porpax  e  il  Telmisso  in  Assoro  il  Gbrjsa  ^) ,  e  altri 
fiumi  locali  avevano  onori  divini  in  Alonzio  %  Agjrio  ed  Entel- 
la  ^).  I  Greci  che  vennero  nell’isola  aggiunsero  ai  loro  culti  anche- 
questi,  i)ropri  degl’  indigeni  ;  perciò  la  loro  religione  dette  un  gran¬ 
de  sviluppo  allo  divinità  tluviali  % 

Se  dunque  vediamo  che  fìumicelii  di  piccolo  corso  furono  diviniz¬ 
zati  dai  Siculi,  con  ragione  dobbiamo  ammettere  che  il  fiume  Imera, 
tanto  grande  e  noto  nell’anticbità,  avesse  un  culto  e  un  nome  pres¬ 
so  quelle  popolazioni  sicule  che  si  stabilirono  nell’ alti])iano  occupato 
lioi  dai  coloni  greci:  culto  o  nome  che  furono  a  questi  trasmessi. 

Gli  antichi  sono  d’accordo  nel  l’afferma  re  (die  la  città  di  Imera  ebbe 
il  suo  nome  dal  fiume  ")  e  Stefano  Bizantino  enumera  varie  altre 
città  che  ebbero  una  derivazione  simile;  come  ad  esempio  Siracusa, 
Gela,  Seimunte,  Erice,  Camarilla;  soggiunge  poi  che  riscontrasi  lo 


')  Freem.  I.  p.  414. 
-)  Holm,  I  p.  177. 


D  Ael.  V.  IL  ir,  33  «  AiycOTaBi  Òè  tòv  ìlóor.Tm  Kat  lòv  Kap.icòv  xal  lòv  TcX- 
;awcòv  àvòpwv  elSsi  ripòlo-..  Egesta  era  città  capitale  degli  Etimi,  popolazione  che, 
per  concorde  testimonianza  degli  antichi  ,  era  aliine  alle  stirpi  marinare  dell’  Asia 
Minore  (Curt.  St.  gr.  I  p.  465). 


■')  Holm,  I  p.  28;  Beleg.  ii.  Erlàut.  p.  374.  Freeman,  I  p.  154.  Head,  IL  N.  p  11 
Salinas,  Le  monete  delle  antiche  città  di  Sicilia  Tav.  XVI  n.  12. 

Head,  II.  N.  p.  Ili, 


*')  Sulle  monete  è  rappresentato  il  fiume  IlaXaixaBg.  IL  X.  p.  109.  Salinas 
o.  c.  n.  37(3,  377  Tav.  XV  n.  3,  3  bis. 

’)  Era  quivi  venerato  il  fiume  Hypsas.  IL  X.  p.  119. 

D  Holm,  I  p.  177. 

D  \ib.  Seq.  ediz.  Orbelinus  17  p.  11  (1778). 


.stesso  anche  in  Italia  ^).  Da  un  esame  accurato  dei  nomi  di  citta  che 
trassero  origine  dai  rispettivi  fiumi  o  fonti  risulta  die  nell’Italia  e 
nella  Sicilia  questo  trapasso  l‘u  frequente  più  che  negli  al'ri  jiaesi 
del  mondo  antico  e  dalle  testimonianze  degli  scrittori  si  deduce 
che  quasi  sempre  ra])pellativo  passò  dal  fiume  alla  citta,  e  non  vi¬ 
ceversa.  Ciò  è  naturale,  perchè  le  acque  correnti  e  in  ispecial  modo 
le  fonti  che  misteriosamente  emergono  dal  seno  della  terra,  furono 
oggetto  di  osservazione  ])ei  pojioli  primitivi  in  età  ])reistorica  e  ne 
eccitarono  la  fantasia,  come  esseri  soprannaturali,  e  furono  venerate 
con  templi,  culti,  immagini,  nomi.  La  etimologia  di  questi  a  noi  non 
è  dato  ricercarla,  ma  l’osservazione  mi  ha  fatto  notare  che  piti 
sono  antichi  questi  nomi,  e  ])iù  facilmente  si  prestano  ad  una  ricer¬ 
ca  della  loro  derivazione.  Alcuni  trassero  origine  da  qualità  speciali 
delle  acque,  come  1’ Hehrus ,  l’Anahaenon  altri  dalla  natura  dei 
luoghi  che  attraversavano,  come  il  Phasis,  il  Tigris  l’Acragas  %  o 


h  Stepb.  Bjz.  s.  V.  ’Axf>dYav-c;  «  ....  9yic{  yap  Asup-.c,  i't  ai  -hiaxai  tiov  Sr 
XcXwv  -cXswv  iy.  twv  -cxa.y.Còv  Zvpa.y.o'jca.^  ,  PsXav ,  'Iij.spav  ,  ScXivoivta 

xai  <I)oivtxo'.v-a  ^al  ’Ecóx-/;>  xo^l  Kdp.U5v,  AX-jxóv  -3  xai  (■)3&[j.èv  xal  Ka,aaoìvav,  tó: 
x«l  sv  'Ixaliq.  ». 

2)  Per  l’Italia  abbiamo  i  segmenti  esempi: — Xa.nc,  Her.  YI,  21;  Diocl.  XIV,  101; 
Strab.  YI,  253. 

— ’Apigivov,  Strab.  Y,  210-240;  Ptol.  3,  1,  22;  Stepb.  Byz. 

—  IhEoZq,  Strab.  VI,  253;  Plin.  3,  5,  10;  Mei.  2,  4. 

—  SIp.c,  Arcbil.  ap.  Ath.  12,  523,  cl;  Et.  M.  s.  v.;  Strab.  YI,  204;  Plut.  P^rrh. 
70;  Stepb.  Byz.;  Plin.  3,  11,  15;  Fior.  I,  18. 

Strab.  VI,  202,  203;  Vili,  380;  St.  B.;  Plin.  3,  11,  15;  Time.  VII,  35. 
Ooupioi,  E.  Curtius,  tber  Quellen  und  Brunneninsdiriften,  p.  28. 

—  litcayoov,  Plin.  3,  14,  10. 

Per  la  Sicilia:  "EXioge?,  Pinci.  .V.  0,  90;  Her.  VII,  154;  Hesych;  St.  B. 

—  FsXa,  IsXivoìi?,  ’Evjxy;,  Kayuó;,  Kap.do'va  v.  St.  B.  s.  v.  ’AxgdyavTs;. 

Per  le  altre  parti  del  mondo  v.  Plut.  de  Fluor,  Vib.  Seq.  De  Fliimin. 

3)  Plut.  De  Fluv. 

P  ibid. 

Stepb.  Byz.  s.  v.,  "AypdymXiC. 
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(la  (litro  circostanze  clic  (|ni  non  jiossiaino  ricordare  per  amor  di 
brevità  ^).  Vero  è  clic  di  queste  etimologie  date  dagli  antichi  l'  hv 
cito  dubitare  ;  ma  valgono  almeno  a  farci  congetturare  che  molti 
fiumi  ripetono  il  loro  nomo  da  qualità  jiroprie  di  ciascuno  -). 

Se  così  è,  anche  l’imera  settentrionale  ,  attesa  la  tendenza  dei  Si¬ 
culi  a  venerare  i  fiumi ,  dovette  avere  presso  quel  popolo  un  nonn* 
il  quale  poteva  facilmente  esser  derivcato  dalla  sua  posizione  appiè 
d’ima  collina  e  in  mezzo  ad  una  pianura  fecondata  da  esso  ;  seiiipn^ 
ricco  di  acqua,  anche  nei  mesi  estivi. 

Ed  essendo  i  Siculi  una  popolazione  agricola,  dedita  alla  [lastori- 
zia  fin  da  quando  abitava  nella  nostra  penisola  h ,  è  probabile  che 
({nella  ])arte  di  essi  stanziata  presso  il  fiume  Imera,  gli  desse  1’ ap- 
jiellativo  di  benigno,  benefico,  fecondatore,  che  passò  poi  a  significari' 
il  fiume  stesso.  Siccome  ignorasi  la  lingua  loro ,  non  conosciamo  la 
forma  di  ([uesto  vocabolo,  ma  si  può  ritenere  che  dovesse  accostarsi 
di  molto  al  greco  l'iispos  per  suono  e  per  sgnificato.  11  passaggio  {loi 
di  questo  nome  dal  fiume  alla  città  è  cosa  che  non  ha  bisogno  di 
cornento. 


’)  Come  l’Arar  e  il  Sagaris.  Plut.  De  Fluv. 

-)  Però  non  sempre  1’  appellativo  originario  restò  inalterato;  il  più  delle  volte 
fu  interamente  mutato,  ed  è  notevole  che  questo  secondo  è  quello  di  qualche  eroe 
o  personaggio  storico  che  vi  morì  o  lo  attraversò,  (Plut.  De  Fluv.  passim)  laddo¬ 
ve  il  più  antico  ha  un’origine  naturalistica.  In  tal  caso  è  vana  ogni  nostra  ricerca 
etimologica.  A  giudicare  dagli  esempi  che  abbiamo,  sembra  che  il  passaggio  del- 
l’appellativo  del  fiume  alla  città  sia  avvenuto,  com’era  naturale,  col  nome  più  an¬ 
tico.  Gela,  secondo  lo  Schubring  {Rhein.  Mm.  XXVIII  p.  81  seg.)  fu  così  chiama¬ 
ta  dal  fiume  omonimo  che  in  lingua  degli  Opici  e  dei  Siculi  significava  brina  (Ste- 
ph.  Byz.  s.  V.  rs'Xa;);  Selimmle,  la  città  del  Seiino,  ebbe  nome  dal  fiume  vicino  che 
anche  cosi  chiamavasi.  Questi  nomi  di  fiumi  sono  antichissimi,  non  andarono  mai 
soggetti  ad  alterazioni  ,  e  però  gli  antichi  ne  conoscevano  1’  origine  trasmessa  col 
nome  proprio,  e  i  modeimi  filologi  possono,  con  qualche  ])robabilità  ,  stabilire  dei 
confronti. 


Holm  I,  p.  (33. 


P(jclu‘  città  pi('St iitaiio  allo  .sloi'icu  uno  sviliijtjio  di  avvcuiiiiKuiti 
successivi  così  1)011  distinti,  come  lm('ra.  1  suoi  ,210  anni  di  esistenza 
(018-409  a.  (i.)  si  ]»ossono  api'volmente  divid(U’('  in  ti‘e  i)eriodi.  Il 
[)i‘inio  corre  dalla  sua  fondazione  tino  al  tiunjio  in  cui  cadde  sotto 
il  i^'ioii'o  di  Tenone  ei89  a.  (1.),  Ned  secondo  potndiben'ej  comprendersi 
lidi  avvenimenti  dedla  domiiiazioiK'  agrigentina  ;  è  il  pii'i  glorioso  per 
la  importanza  politica  che  acquista  la  città  d’  luu'ra  in  seguito  alla 
iàmosa  vittoria  sui  (Cartaginesi  (4^0  a.  (C.),  dedla  ([naie  l’antichità  ave'va 
un  sì  alto  concetto,  che  disse  di  ('sscre  stata  conseguita  nello  sh'sso 
giorno  in  cui  i  (Ireci  vincevano  a  Salamina  ’). 

11  terzo  periodo,  da'  è  il  pili  paedlico,  compi'onde'  la  storia  intenaia 
di  ({iiesta  città,  divemuta  libera  e'  gloriosa,  line)  alla  sua  distruzione' 
pe'r  opera  elei  (Cartaginesi  (4(39  a.  (C.). 

(Juevsta  ri})artizion('  eli  anni,  fondata  sulla  steeria  civile',  trova  ra- 
gie)ne  eli  e'ssero  anche  ju'r  risjietto  al  sistema  monetale'.  Nella  prima 
e'poca  e'ssa  e'onia  le  sue  elramme  sul  pie'de  e'gine'tico  .  [erojerio  elodie 
edttà  (Iella  madre})atria;  nella  seconda,  l’ inlliienza  della  dominazione 
agrige'ntina  si  ritk'tte'  anche'  sulle  monete,  poiedie'',  il  [liede  non  (3  pili 
1’ egine'tico,  ma  Tattico,  di  SoCone,  già  accettato  in  tutte' le' citta  gre'- 
che  elelT  isola  ;  nella  terza  ]ìoi,  se  non  è  alterato  il  jiiede  monetale  , 
eiomincia  T  emissione  dei  bellissimi  tetradrammi  ,  che  ci  emnducono 
tino  al  499,  ('poca  della  sua  distruzione. 


9  Holm  I  p.  209. 
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Ag'li  stessi  risuUati  ci  mena  lo  studio  dei  tipi  che  l'uroiio  modifi¬ 
cati.  secondo  le  diverse  , epoche. 

Imera  benché  di.struttadai  Cartaginesi  nel  dOd.  contimiò  ad  ('sisteiv' 
sotto  il  nome'  di  Thermae  die  i  barbari  conquistatori  rondarono  jio- 
(dii  anni  dopo,  non  molto  di.scosto  dal  t(‘rritorio  antico.  Ivi  trassero 
in  gran  parte  i  ]»rotughi  imeresi.  i  quali  anche  come  dipendenti,  non 
lierdettero  mai  la  coscienza  della  ju’OjiiMa  grandezza  e  con.sidi'rarono 
la  nuova  città  come  patria  loro,  e  non  si  (Contentarono  di  chiamarla 
sem})licemente  Thermae.  ma  la  dissero  ©éppat  TpspaTac. 

Però  dopo  tanh'  dolorose  vicende,  neanche  poterono  trovar  }>ac(*  ; 
alla  dominazione  cartaginese  sottentrc)  quella  non  meno  dura  dei  Ro¬ 
mani  ;  e  mentre  con  quella  avevano  il  diritto  di  coniar  moneta,  con 
questa  invece  la  loro  monetazione  è  liiiiitata  solo  al  bronzo,  che  lor 
viene  anche  tolta  sotto  rinqiero  di  Tibindo  ^). 

Questa  divisioin.'  in  jieriodi  risuTerà  jiiii  chiara  dal  seguente  spi'c- 
chi(‘tto  ; 

Himera 

1."  PKRiODo.  Dalla  sc'conda  metà  del  M  secolo  lino  alla  doniinazioin' 
di  Terone,  180  a.  C. 

l'KRiono.  Ppocai  della  dominazione  di  Terone  e  Trasideo,  cioè  dal 
18<)  al  Alt  a.  C. 

8."  PERIODO.  Periodo  di  transizione,  nel  qua’e  gT  Imeresi  si  governano 
con  istituzioni  liberali  :  es.so  va  dal  Ali  al  Ttl)  a.  C. 

Thermae 

Ai’  PERIODO.  Dominazioiu'  cartaginese,  dal  407  al  tHi  a.  C. 

1)."  PERIODO.  Dominazioiu'  romana,  dal  252  in  poi. 


D  Kckhel  ,  Doctr.  imin.  vcL  ,  t.  I,  p.  185. 
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HIMERA  — Primo  periodo  648-489. 

La  citta  (riinora  c  una  delle  i)iù  antiche  colonie  della  Sicilia.  Fon¬ 
data  dai  Calcidesi  di  /anele  nel  618  a.  G.  in  essa  governò  da  i)rinci- 
])i()  r  aristocrazia  od  oligarchia,  secondo  la  costituzione  di  Galcide  , 
ove  regnava  la  nohile  tainiglia  degli  l})i)ohoti.  Soggiacque  poi  alla  ti¬ 
rannia  di'  Falaride.  al  tempo  del  l'oeta  Stesicoro,  nella  i)rimi  metà 
del  Al  secolo  a.  G.;  ma  con  la  morte  di  lui,  avvenuta  nel  540,  ridi¬ 
venne  libera  e  crebJ)e,  nella  seconda  metà  del  Al  secolo,  a  comune 
indipendente  e  popoloso.  In  questo  tempo  già  era  entrata  in  possesso 
(bile  terme  che  erano  a  poca  distanza  dalla  città,  e  che  aveva  forse 
tolte  ai  Fenici,  coint'  innanzi  ho  cere  ito  di  dimostrare. 

Come  le  origini  di  Imera,  sono  molto  remotiq  così  anche  le  monete 
che  coniò  vanno  ascritte  fra  le  più  antiche  della  Sicilia,  avendo  esse 
al  rovescio  il  quadrato  incuso,  che  si  trova  soltanto  a  Selinunte,  Si¬ 
racusa,  ed  in  certo  modo  anche  a  /anele.  Esse  risalgono  alla  seconda 
metà  0  alla  fine  ded  Al  secolo  a.  G.,  quando  nella  Grecia  pro})ria  si 
era  già  da  tem])o  diffusa  la  coniazione  dell’argento.  Se  noi  non  aves¬ 
simo  altro  mezzo  per  fare  la  classiflcazionc  cronologica  delle  dramme 
di  questo  primo  periodo,  ])otremmo  tentarla  agevolmente,  avendo  ri¬ 
guardo  alla  maniera  con  cui  fu  lavorato  il  gallo.  La  forma  di  questo 
animale  si  va  mano  mano  perfezionando,  e  dall’avere  un  coiqio  or 
ti'0])i)o  tozzo,  or  troppo  esile  ed  allungato,  ])assa  ad  una  forma  roton- 
detta  e  naturale  ,  fino  a  che  negli  ultimi  esemplari  di  questo  primo 
]>eriodo  è  disegnato  con  una  jirecisione  maravigliosa.  La  quali'  })otè 
facilmente  esser  raggiunta  dall’arte  ancora  bambina  in  Imera,  ])er  la 
semplicità  della  figura  che  essa  trattava  ;  laddove  in  altre  città  dovè 
lottare  contro  difficoltà  maggiori  di'rivanti  dalla  testa  di  Bacco  in  Nas¬ 
se,  dalla  testa  muliebre  in  Siracusa,  ed  in  generale  da. tutte  le  monete 
che  rappresentavano  la  testa  di  qualche  divinità  e  che  furono  contem- 
]K)rance  o  di  poco  iiosteriori  ai  galli  di  Imera.  Gosi  questa  città  chi' 
nel  VI  secolo  era  divenuta  ])!)])olosa  e  commerciale,  e  in  cui  fiorivano 
artisti  e  letterati,  non  rimaneva  indietro  al  resto  della  Sicilia,  nella 


—  ìH 


<{iiale  le  arti  ))elle  orano  in  lìore,  ooino  jtrovano  i  t('nìi)ii(li  Sclinnn- 
t(\  che  sono  di  <jnest’ ojioca. 

Noi  per  ora  segnironio  lo  sYÌln[)})0  di  questo  ti  pò,  dalle  origini  fino 
al  489,  ritenendo  elio  mia  rigorosa  classificazione  cronologica  jiotrà 
ai»portarc  ,  se  non  molta  ,  almeno  nn  pò  di  luce  sulla  questione  del 
valore  di  queste  monete  in  relazione  colla  litra  siciliana.  In  tutta  la 
s('rie  qui  ajipresso  descritta  possiamo  distinguere  tre  diverse  maniere 
di  raiqiresentare  il  gallo. 


Primo  tipo 


1  /R  m.  2ì 


■) 


/K  m.  22 


/R  m.  23 
i  /R  m.  19 


T)  /R  m.  23 


.dallo  gradiente  a  s.,  in  cereldo  di  glohettL 

Br-  Ai‘ea  incusa,  eon  quattro  ineavi,  disposti  a  guisa  di 
aìi  di  un  mulino,  racclitusi  in  un  quadrato  che 
fa  da  cornice. 

(tr.  5,73  Parigi.  [Tav.  1  n.  Ij.  Dramma. 

(kdlo  gradiente  a.  dr. 

^  Come  il  precedente. 

Gr.  5,70  Monaco.  [Tav.  I  n.  21  —  Gr.  5,77  link.  Bl.  — 
Gr.  5,53  M.  Br.  (Gat.  Sicitg,  n.  5). 

Come  il  n.  J  ;  ma  il  gallo  ò  di  forma  divei'sa. 

Gr.  5,01  link.  Bl.  [Tav.  I  n.  3|  — Gr.  5,65  Napoli. 

Gallo  a  dr.,  coinè  il  n.  2. 

3^  Crallina  a.  dr.  in  quadrato  incuso. 

Gr.  5,13  M.  Br.  (Gat.  n.  14).  [Tav.  1  n.  4|. 

Gallo  a.  s.,  come  il  n.  3,  ma  di  forma  diversa  ,  in 
cerchio  di  puntini ,  fra’  quali  sono  interposte 
lineette  a  guisa  di  raggi  di  una  circonferenza. 

Be'  (l.iadrato  incuso,  come  il  n.  1. 

Gr..5,55  M.  Br.  (Gat.  n.  2).  [Tav.  I  n.  5]. 

Gallo  a  dr.  del  tutto  simile  al  precedente  esempla¬ 
re,  in  cerchio  di  glohetti. 

3^  Come  il  preced. 

Gr.  5,79  M.  Br.  (Gat.  n.  7).  [Tav.  1  n.  6). 


6  /R  m.  21 


7  /R  111.  M  (rullo  caute  il  u.  5  .  acauti  ||-{  .  ùt  cercìtiu  di  glo- 

hetti. 

Br  Couie  il  lU'eced. 

Or.  r),()3  Parigi.  [Tav.  I  ii.  7j. 

<S  /R  in.  11  (ralUua  a  dr. 

Br  Conte  il  preced. 

Paieriuo.  [Tav.  I  n.  81.  Oiiolo. 

Jn  questa  jirima  serio,  che  io  stimo  piti  antica  di  tutte  le  altre,  lio 
raggruppato  i  galli  che  hanno  la  parte  superiore  (kdP  ala  lavorata 
a  globetti,  molto  rik'vati  in  alcuni  estunplari,  una  gamba  sollevata, 
in  atto  di  camminan',  e  il  collo  lungo.  La  coda  è  sormontata  da  diK* 
penne  ;  il  contorno  o  le  dimensioni  del  gallo  sono  ancora  incerti'. 


V)  /R  m.  2;3 


By 


10  /R  m.  22 


11  /R  m.  22 


12  /R  m.  2  2 

Br 

1:3  /R  m.  21 


Secondo  tipo 

(rullo  gradieute  a  dr.  iit  cercltio  dì  puutiui  e  Uueelle, 
co  tue  il  n.  5. 

(datdcuto  incuso. 

Ikirigi.  [Tav.  T  n.  91 — Gr.  5,75  ATcuina.  —  (Ir.  5, •■3:3 
Naiioli. 

(^ome  il  preced,.  tua  il  gullo  a  s. 

Gr.  5,80' M.  Br.  (Gat.  n.  1'.  [Tav.  I  n.  101  —  Gi‘.  5.00 
Napoli. 

Callo  slaute  a  dr.,  sopirà  ecci  art  seguo  irtdelemti- 
uato  ;  il  tutto  iu  cerchio  di  liueetle  e  globetti. 

Culli  Ita  a  dr.  iu  quadrato  iucuso .  chiuso  iu  tmu 
specie  di  cornice. 

Gr.  5,72  Indi.  131. 

Cullo  a  dr.,  acauti  i,  iu  cerchio  di  gl obetli. 

(Quadrato  iucuso. 

Gr.  0.20  Napoli.  [Tav.  1  n.  11]. 

Callo  cotne  il  preced.',  sopra  ,HI.  uva  uri  PV  ir/ 
cerchio  di  globetti  e  liueetle. 


li  /R  111.  ii 


15  /R  111.  22 


10  m.  13 


17  Ili.  21 


IS  /R  in.  21 


!0  /R  111.  21 


20  M  111.  21 


^  Come  il  preced. 

(ir.  5.70  I5\ri.iii.  l'Fav.  I  ii.  12|  —  Gr.  5,G5  Xajioli. 

Come  il  preced.;  se  non  clie  sopra  W  {capovol¬ 
to)^  avanti  HI. 

Gr.  5,61  M.  Br.  (Gat.  n.  i).  [Tav.  I  ii.  13).  —  Gr.  5,()1 
Napoli. 

Callo  a  .s\,  avanti  IH  ,  sopra  PV  {capi  voi  to')  ;  il 
tallo  in  cerchio  di  glohetti. 

^  Qdadrato  inciiso. 

Gr.  5..50  M.  Br.  (Gat.  ii.  3).  —  Gr.  5,31  Iiiili.  Bl.  [Tav. 
1  li.  lij. 

ATOW  (  [ìjaTov  )  Gallo  a  di\ 

Quadrato  incaso. 

Gr.  (J,77  Toriniiii  (Saliiias,  Appendice  alle  m.  pna. 
sic.  pa.il’.  0  tav.  il.  7).  |Tav.  I  n.  17]. 

Gallo  gradiente  a  dr..,  avanti  \J  3,  in  cerchio  di pìia- 
tini  e  linee  tic. 

3-'  Come  il  preced. 

Gr.  5,73  M.  Br.  (Gat.  ii.  (3)  [Tav.  1  n.  15J  — Gr.  5,70 
Berlino  (però  i  segni  sono  da  sinistra  a  destra). 

Gallo  a  s.,  a  vanti  \/4  in.  cerchio  di  panlini  c  lineette. 

Com  e  il  preced. 

Gr.  5,72  Berlino.  [Tav.  I  n.  18 j. 

Gallo  a  s.,  avajitiìH  in  cerchio  di  glohetti. 

B<'  Come  il  preced. 

Gr.  5,50  Ini  li.  BJ. 

Gallo  gradiente  a  dr.,  sopra  ,  in.  cerchio  di 
pantini. 

B<'  Conm  il  preced. 

Gr.  5,70  Napoli.  (Fiorcdli  n.  i39i).  |Tav.  I  n.  lOj. 


r.a  /brina  del  gallo  è  alquanto  variata;  i  puntini  sulle  ale,  segno  di 
areaisino,  non  appaiono,  e  non  sempre  uno  dei  piedi  e  sollevato.  Argo¬ 
mento  che  i  tipi  descritti  siano  tra  loro  contemporanei,  iiercliè  fra’  }nm- 
tini,  che  formano  il  cerchio,  vi  sono  delle  lineette  disposte  quasi  a 


guisa  di  raggi.  11  numero  11  non  jiuò  essere  posteriore  a  questa  se¬ 
ri*',  per  la  forma  del  gallo  e  le  lineette  fra’ puntini  del  (dreolo.  Negli 
('semplari  che  hanno  al  rovescio  la  gallina ,  ordinariamente  il  gal¬ 
lo  è  lavorato  con  piti  arte,  che  non  si  scorge  nel  numero  11,  il  ({!n> 
le  ajjpunto  per  ciò  va  collocato  in  questa  serie;  e  si  può  allora  con¬ 
chiudere  che  vi  sia  stato  un  periodo  di  tempo  in  cui  coesistettero 
insieme  le  due  rappresentazioni  del  quadrato  incuso  e  della  galli¬ 
na,  al  rovescio  delle  monete,  o  che  quest’idtimo  tipo  abbia  poi  avu¬ 
to  la  prevalenza. 


Terzo  tipo 


22 


2:^ 


2ì 


20 


2i\ 


/R  m.  22 

aK  m.  li) 

5. 


/R  ni.  19 

/R  m.  12 

8. 

aR  m.  12 

8. 


aR  m.  19  ^ 


8. 


G((7/o  stante  a  s.,  sopra  *,  in  eerchlo  di  ylohetti. 
Quadrato  incuso. 

(tr.  5,28  M.  Br.  (Cat.  n.  8).  [Tav.  11  n.  1 1. 

Gallo  a  dr.,  amidi  NI,  sopra  VV.  ;  circolo  di 
(jlobetti. 

Gallina  a  dr.  in  area  circolare  tncusa. 

Gr.  5,72  Parigi.  [Tav.  11  n.  2|  —  Gr.  5,07  Imh.  Bl. 

^esempi aro  corroso). 

Gallo  gradiente  a  dr..,  sopra  • ,  acanti 
Gcdlina  a  dr.  entro  quadrato  incuso. 

Berlino.  [Tav.  11  n.  3[. 

Gallo  a  dr. 

Quadrato  incuso. 

Berlino.  |Tav.  11  n.  ij.  Obolo. 

Gallo  a  s.,  sopra  [  in  ce  rei  do  di  puntini. 

Come  il  preced. 

Gr.  0,i)(3  Imi).  Bl.  {Monn.  grecq.  Siede,  28)  [Tav.  II 
n.  (j|.  '  Obolo. 

Gallo  in  piedi  a  s.,  acanti  TV,  sopra  •  ,  in  cer¬ 
chio  di  glohetti. 

Gallina  a  dr.  in  quadrato  incuso. 

Gr.  5,77  Imh.  Bl.  jTav.  II  n.  51  —  Parigi. 


20  - 


27  /R  in.  lU 


28  /R  ni.  21 


21)  /R  m.  18 


30 


/R  ni. 


:U  /R  ni.  20 

32  /K  m.  21 

33  /R  in.  Ì9 


3i  111.  10 


:35  rR  m.  20 


(hilh)  a  s.,  amnti  3MIH,  pi  'a  ^  il  ì  rei  y,7/  io  di 

•  ? 

(jìohetti. 

^  Come  il  preced. 

(Ir.  0,51  M.  Br.  (Gai.  n.  20).  |Tav.  II  n.  7]. 

Gallo  in  piedi  ^  a  s.,  sopra  Hl/A  ^  ,  aranti  VT  r 
tracce  di  lettere. 

^  Come  il  preced. 

Gr.  7,90  (osenii)lare  corroso)  Iinli.  Bl.  {Monn.  fjr.. 

ISicile  11.  28;  ChoU'  [)!.  Mll,  n.  207). 

Come  il  preced.;  aranti  si  distingue  VT  ...  ON 
{leggasi...  [tax^ov). 

^  Gallina  a  s.,  in  quadrato  incuso. 

Gr.  5,42  M.  Br.  (Gat.  n.  21).  [Tav.  II  n.  8|. 

Gatto  a  dr..,  avcmti  sj  V  ?  cercìdo  di  glohetti. 

^  Come  il  n.  26. 

Gr.  5,67  Iinh.  Bl.  |  Tav.  II  n.  9|  —  Gr.  5,74  Napoli.  — 
Parigi.  —  Mus.  Ilunter. 

G(dlo  a  5.,  sopita  ^V,  in  circolo  di  glohetti. 

Be'  Gallina  a  dr.,  sopra  V>I ,  in  quadrato  incìfso. 

Gr.  5,77  M.  Br.  (Gat.  n.  19,.  |Tav.  II  n.  10|. 

Come  il  preced.  se  non  che  il  gallo  è  a  dr. 

Gr.  5,80  Napoli. 

Gallo  a  dr.,  soprci^  in  circolo  di  pmntini. 
Gcdlina  a  dr.  in  qnadr.  incuso. 

Gr.  5,64  (M.  Br.).  (Gat.  n.  18;  fTav.  II  n.  11 1  —  Napoli 
(3  esempi.). 

Del  tutto  simile  al  preced.,  ma  la  gallina  è  in  una 
amea  incarala  ,  circolare  ,  entro  la  quale  è  ini 
circolo  di  glohetti. 

Gr.  5,63  Mus.  Hiinter  [Tav.  II.  n.  12]. 

Gallo  in  piedi  a  s.',  avanti  — dietro  -A- 

sopra  —  |of^. 

Gallina  a  dr.,  su  di  un  ornamento  formato  da  due 
volute  in  senso  cordrario  ;  cìrcolo  di  glohetti. 


Gl’.  .'ì.CO  KopenUagtì;!.  l'I’av.  H-  n- 
(ii  /H  111.  ì!  <’allo  a  dr.,  sopra  l-  in  are.  di  ii>nìi. 

^  Co /ile  il  n.  33. 

(\v.  5,72  Napoli.- BoHino  ITav.  Il  n.  li]- 

Ci  .  lìì.  20  Callo  a  s.,  sopra  \  . 

^  Come  il  preced.  ^  ^  . 

(ir  5,^1  Napoli.  —  Br.  -),  o)  Napoli. —  Bi.  o, «. 

M.  lip.  (Giit.  11.  i.-i). '  ‘‘'""a 
n.  17  J. 

■l'I  HI  lil  Del  Mto  siotilr  ai  preced.,  ma  d  ipmdraki  ‘'KHm  . 

che  racchiude  la  ;ja'lini .  In  una  parlno.anM 

agli  angoli. 

Gr.  5,70  liiih.  HI-  [Ti^v.  H  n-  l'M- 

:j.,  ^  Ili  Gaìlo  a  s.,  amati  lATOVA  ,  in  eercìno  da  yloh. 

^  (hdlina  a  dr.,  in  qiuuìr.  incuso. 

Gl’.  5, (17  M.  Gl’.  (Gat.  ii.  20)  |Tav.  IH  n.  I  1- 
il,  ^  |„,  il  (laììo  di  forme  heiUssime  a  s.,  sopra  ,  ,  m 

di  glohetti. 

^  Calllna  a  s.,  in  quadr.  incuso.  ^ 

,  (ir.  5,80  Boriino  [Tav.  Ili  n.  21  —  Br.  o.O.  .  .  >i  * 

(Cat.  n.  17).  -  M.  Huntor.-  Napoli. 

Il  /K  in.  IO  In-  tallo  simdc  al  prcccd.  ;  pero  la  gallina 

(ir.  5,(30  M.  13r.  (Bat.  n.  10). -Br.  Imlo  >  . 
(ir.  5,8;3  Santangolo  [Tav.  Il  n.  l.ì)  —  Na])<).i. 

i2  M  ni.  20  Simile  al  preced.^  senz’  alcun  segno. 

(ir.  5,71  Berlino.  —  Napoli. 

i;l  /R  (suborato)  in.  19  Simile  al  preced. 

(ir.  1,7(3  M.  Br.  (C/at.  n.  2^). 
il  ni.  21  al  preced.,  ma  il  gallo  è  a  dr. 

Napoli  (2  oseinpl.)  — Br.5,031in'i.  Bl. 

15  /Ti  in.  23  Simile  al  preced,;  la  gallina  è  a  s. 

(ir.  5,80  linb.  Bl.  —  Br.  5,11  Vienna. 


—  28  — 


li  /H  Ili.  1:] 


OaUina  (I  s.;  sopra,  (jlohetto. 

5^  Quadrato  incuso.  ÒJjiolo 

Or.  0,88  M.  Br.(Gat..  n.  M).  [Tav.  Ili  n.  8.j  __  (b..  q^s,, 

Iinli.  Bl.  (senza  ^ì'iobetto).  -  Nai)oli  (senza  o’io- 
betto. 

(ad lina  a  dr. 

^  C()aie  d  preced. 

Or.  (),S8  M.  Br.  (.Cat.  niiin.  12). —  Br.  0,05  Men- 
Napoli  (  sopra  la  gallina  vi  è  nn  g'io- 

Obolo. 

(hrie  il  preced.  ;  ma  il  quadralo  è  diviso  in  otto 
parti. 

O]'.  0,02  Iinli.  Bl.  [Tav.  Ili  n.  4|.  opolo. 

Simile  al  prened. .  se  nou  che  il  tipo  del  diritto  è 
uu  (jatlo. 

Or.  0.10  M.  Br.  (Cat.  n.  13).  [Tav.  Ili  n.  5). 

(a dio  a  dr. 

(Quad rato  iacuso. 

(ir.  (J,70:  Or.  (X7y  Iiiili,  HI.  j  Tav.  Ili  (V|  _  Gp.  o,7h 
M.  lir.  (Cat.  n.  10). 

('tulio  a  s.  in  corr-ìdo  di  pulitini. 

Bl'  C()ine  il  p)r<a‘,ed . 

(ir.  0,79  .\I.  Hi-.  (Cat.  n.  9).  obo!.,. 

I>i  ligula  (lol  gallo  ha  pposo  ora  la  sua  Ibi-ma  co.staiite.  Esso  in 
P’IIHO  luogo  ù  molto  rilevato,  ha  il  petto  in  Inori,  le  alo  meno  aper- 
fu.  la  roda  latta  a  guisa  di  raggi  concentrici,  sormontata  da  due 
l'enne.  Ma  ciò  die  lo  là  differire  dai  precedenti  è  quel  piccolo  ri¬ 
levo.  (Il  forma  quasi  circolare,  die  sta  fra  le  ale  e  la  coda. 

Il  contorno,  la  posinone,  il  petto,  la  testa  ci  ricordano  a.ssai  da  vi- 
ciao  11  tipo  comune  adottato  in  Grecia  dagli  artisti  attici  dei  se- 
<  0  0.  pei  questo  animale  sui  vasi.  Uno  di  essi,  .segnatamente  Tlileson 
■seppe  aiiplicaiv  la  elegante  e  l  ivace  ligura  del  volatile  ai  inedaglion- 


1'^  (‘B  ni.  12 


/R  ni.  7 


•bo  ni.  11 


•bl  .8R  Ili.  12 


oini  delle  sue  coppe,  e  riuscì  a  (lii)ingere  dei  galli  di  disegno  finis¬ 
simo  e  policromo  '). 

11  nome  della  città  comi)arisce  colle  due  lettere  iniziali  fin  dai  pri¬ 
mi  coni!  di  questo  primo  periodo  (JH  o  1"^ 

ultimi  è  scritto  ])er  metà  (MIME  num.  27,  28).  La  leggenda  taxov 
dei  n.  16,  2t).  39  si  riconnette  evidentemente  alle  parole  tàopa'.,  taxfjp, 
taxp£''a. 

Essendo  i  tij»i  delle  monete  d’ Imera  l’espressione  della  virti'i  t(‘- 
rai)eutica  delle  acque  calde  che  scaturivano  presso  la  città  ,  sorge* 
spontaneo  il  significato  di  questa  parola  che  è  un  aggettivo  adope*- 
rato  neutralmente,  rilerihile  al  gallo  preso  come  simbolo. 

Nel  lessico  di  Snida  trovasi  un  taxa:  accanto  a  taxr^p.  Esichio  ha  un 
-ax’j?  avente  lo  stesso  significato  di  xt-epaueta,  e  un  iaxot  corris|»ondente 
a  D-cpaTOiai  -);  nel  Thesaurum  di  Enrico  Stefano  vi  è  l’aggettivo  iaxó;. 

Osservazioni  sopra  il  tipo  del  gallo. 

11  gallo  fu  sacro  a  parecchie  divinità  presso  i  Greci .  come  a  dire 
Minerva  e  Marte  •*),  a  causa  della  sua  natura  pugnacissima,  per  la 
quale  in  Atene  furono  istituite  le  lotte  di  questi  animali,  durante  h* 
guerre  i)ersiane  L-  sacro  ad  Apollo  ,  al  Solo  ad  Esculai)io  *■’) 
al  dio  Luno  e  ad  altri  dei,  coi  quali  aveva  ra])porti  meno  diretti. 
Poteralo  essere  attrihu'o  di  tutte  queste  divinità,  i  dotti  non  furono 
d’  accordo  nell’  interi)retare  il  gallo  delle  monete  di  Imera.  Il  Loeck 

G  Cfr.  Notiz,  degli  Scavi  di  Ani.  Marzo  1893  p.  128  — Klein  Die  Gricch.  l'asen 
rcit  Meistersignaturen‘^  p.  74. 

-)  Esych.  ecliz.  dello  Sclimidt. 

3)  Paus.  VI,  26,  2. 

G  Ael.  V.  H.  II,  58,  28. 

.lambì,  vita  Pytliag.  c.  XXV  II.  Eliod.  Acthwp.  c.  3.  Snida  s,  v.  Plut. 

De  Pyth.  arac.  XII  p.  400  c.  Lue.  in  gali.  10. 

'*)  Fischer  ad  Plat.  Phaedon  p.  498.  NeH’Asclepieion  ateniese  eranvi  galli  sacri 
{g’cvAjù)  V.  Ael.  V.  II.  10,  17.  Riscontra  il  frammento  di  una  pietra  votiva,  ivi 
trovata  nel  1876,  col  gallo;  v.  Rosclier  AusfuJtrlich.  Lc.ricon  s.  v.  Asclepios. 


—  30 


lo  rilbrisoo  a  ^Jincrva,  supponendo  che  in  linera  vi  ibssero,  conu'  in 
Atene,  puitbliehe  gare  di  galli  *).  il  Rasclie  -)  lo  riierisce  al  culto 
di  Apollo.  Nell’ esaminare  queste  opinioni,  non  ho  trovato  nessun  ar¬ 
gomento  da  addurre  in  loro  sostegno.  La  più  convincente  finora  mi 
è  parsa  quella  dell’Eckhel  ,  il  quale  attribuisce  il  gallo  al  culto  di 
Esculapio.  che  presiedeva  alle  Terme  salutari  '"). 

Contro  r  o})inione  che  il  gallo  sia  da  premKu^si  per  simbolo  di 
Apollo  sta  il  latto  che  quando  sulle  monete  questo  animale  è  in  re¬ 
lazione  certa  con  quel  dio,  o  con  altra  divinità  affine.,  esso  è  quasi 
sc'injne  in  unione  con  l’  astro  ‘'C.  Ma  nella  moiudazioi.e  d’ Iinera  l’a¬ 
stro  non  è  conosciuto. 

Del  resto  io  ritengo  che  il  significato  di  questo  animale  si  debba 
ricercarlo  nella  religione  degi’Imeresi.  Chi  voglia  intender  bene  tutta 
la  monetazione  di  Imera  deve  partire  dal  convincimento  che  le  sor¬ 
genti  calde,  conosciute  non  solo  in  tolta  la  Sicilia ,  ma  anche  mila 
(Irecia  e  nell’Italia,  furon  di  grande  risorsa  a  quei  cittadini,  i  quali 
col  tempo  si  andarono  formando  delle  leggende  intorno  all’origine 
di  quelle  acque,  e  si  crearono  quasi  una  religione  propria,  svilup¬ 
pando  i  germi  delle  credenze  ])rimitive  dei  Greci  riguardo  al  culto 
delle  fonti.  Dalle  origini  alla  fine  le  monete  di  Iirnuvi  hanno  ti|)i  ch(‘ 
accennano  esclusivamente  alla  religione  delle  Terme  ;  ciò  non  parrà 
erroneo  quando  si  pensi  al  carattere  religioso  delle  inoinde  greche 
L’uli.ità  terapeutica  dei  bagni  d’ Imera  dovett’ essere  ben  presto  co¬ 
nosciuta  dai  Greci  di  Sicilia  ,  ove  traevano  d’  ogni  i)arte  ammalati, 
per  averne'  la  guarigione.  Ecco  ])erchè  1’ Eckel  ,  credendo  che  ivi 


D  Ad  Pind.  Olynqj.  XII. 

2)  Lexicon  rei  nur.  ariac,  s.  v.  Gallus. 

3)  D.  N.  t.  I  p.  211  seg. 

G  Ci'r.  Aquiinim  (Garriicci,  Le  monete  dell'' Italia  antica  LXXXII,  30,  31),  Sues-sa 
(Garr.  LXXXIII ,  1),  Teanum  (Garr.  LXXXIII ,  12),  Cales  (Garr.  LXXXIII ,  10, 
17,  18),  Xeapolis  (Garr.  LXXXV,  28),  Caiatia,  Yenafrum,  Telesia  (Garr.  LXXXVIII, 
10),  Camarina  (Mionnet  I  p.  223,  n.  124),  Dardanus  Troad.  (Mionn.  II  [i.  054 
n.  108,  172)  ecc.  Aes  .‘;ignatiim  italico  (Garr.  tav.  XIX). 

3)  E.  Curtius  Jdj.  d.  religiósen  Character  d.  yriech.  M'ànzen.  1800. 
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avesse  avuto  sviluppo  il  culto  di  Esculapio.  disse  che  il  gallo  è  siiu- 
J)olo  di  quel  Dio. 

Ma  secondo  la  leggenda  riferitaci  da  Diodoro  rorigine  di  quelle 
tenne  è  connessa  coll’arrivo  di  Ercole,  il  quale  vi  si  potè  ristorala' 
dalle  fatiche  durate.  In  ])i(i  luoghi  della  Grecia  Ercole  sta  in  rap- 
]ìorto  colle  ac({ue  calde  ;  alle  Termopile  eranvi  delle  terme  a  lui  sa¬ 
cre  ^);  anzi  per  testimonianza  di  vari  scrittori  antichi  sappiamo 
che  le  acque  termali  erano  tutte  sacre  ad  Ercole.  In  queste  leggendi' 
devonsi  trovare  gT  indizi  che  fanno  di  lui  una  dimaita  salutare.  Per 
altro  i  suoi  rapporti  con  Apollo  medico  e  profeta  sono  assai  evidenti. 
Si  riferiscono  alla  disputa  del  tripode  delfico  :  disputa  che  ci  rivela 
come  entrambi  avessero  in  origine  di  comune  il  dono  i)rofetico.  Egli, 
(ionie  Apollo,  è  un  dio  salvatore  mwtrjp,  che  allontana  dagli 

uomini  i  mali;  è  un  dio  i)urificatore,  perchè  dette  pel  primo  Tesein- 
pio  di  purificazione,  coll’andare  a  Delfo,  dopo  1’  uccisione  dei  suoi 
figli 

Più  evidenti  ancora  sono  i  suoi  legami  con  Asclepio,  divinità  della 
medicina;  e  questi  legami  si  scovrono  nella  loro  natura  di  divinità 
])rofetiche.  «  La  medicina  e  la  divinazione  sono  sorelle  germane  »  di¬ 
ceva  Ii)pocrate,  perchè  queste  due  scienze  hanno  un  medesimo  padre. 
Apollo  ^).  Ercole,  come  Asclepio,  aveva  il  dono  i)rofetico  e  lo  atte- 
.sta  r  oracolo  di  Dura  in  Acaia  Sull’  Hyettos  oravi  un  oracolo  di 
Ercole.  Pausania  non  dice  nulla  del  culto  che  ivi  si  esercitava;  ma 
siccome  dice  che  gii  ammalati  cercavano  ivi  i  rimedi  .  è  iirobahile 
che  avessero  T  uso  della  incubazione  Eravi  il  processo  della  incu- 
))azione  anche  nel  tempio  di  Ercole  in  Tespi  ''). 

«)  lY,  23;  Y,  3. 

~)  Schol.  ad  Arutojdk.  Nub.  1047  (1050). 

Aristid.  Orai.  II  p.  02;  P'sjch.  s.  t.  'IlpàxXcia  ÀsuTpci. 

Decbarme  Mytìiol.  p.  481,  482. 

5)  Hippocr.  Epùt.  ad  Pìiilop.  p.  909. 

Bonché-Leclerc  III,  p.  310. 

D  Idem  III,  p.  308. 

Idem  ibid. 


Da  quanto  si  è  detto  risultano  chiari  i  rai»])orti  Ira  Ercole  ed  Apollo 
medico,  (‘  dello  stesso  con  Asclepio,  rapporti  che  lo  fanno  essere  una 
divinità  salutare  e  ci  spiegano  le  numerose  leggende  dello  scaturin' 
di  acque  calde,  salutari.  Or  dunque,  se  anche  in  Iinera  Ercole  l'u  ve¬ 
nerato  quale  fondatore  dei  bagni  termali,  il  che  vuol  dire  che  era 
considerato  quale  divinità  medica,  il  gallo  didle  primitive  dramme, 
se  ha  un  significato  ,  non  può  che  esprimere  il  culto  di  Ercole,  an¬ 
ziché  quello  di  Esculapio  ,  al  quale  non  dobbiamo  ricorrere,  come 
l’Eckhel,  per  diverse  ragioni.  Prima  perchè  il  gallo  è  sacro  ancia' 
ad  Ercole  ’);  poi  perchè  del  culto  di  Asclepio  non  vi  è  traccia  la'l- 
la  l'eligione  imerese ,  lad  love  quello  di  Ei'coh'-  acquistò  sempre  ]dii 
vaste  proporzioni,  come  attestano  le  monete. 

Ma  la  figura  di  questo  animale  oltre  ad  essere  f  espressione  dcd 
(‘ulto  che  prestavasi  in  quella  città  all’  ero(‘  divinizzato ,  veniva  ad 
essere  d’  altra  })arte,  per  quel  vezzo  che  avevano  gli  anticlii  di  gio- 
(;are  sulle  parole,  l’arma  parlante  d’Imera.  11  gallo  è  messaggero  d(d 
novello  giórno,  i;er  cui  è  deAto  da  Simonide  fjpspócpcovos  ;  perciò  gl’ 1- 
meresi,  ])rofittando  della  somiglianza  di  suono  tra  ‘Ipépa  ed  fjpépa,  mi¬ 
sero  sulle  loro  monete  il  gallo,  annunziatore  del  giorno 

Sistema  monetale 

Queste  monete  sono  dramme  del  ))iede  eginetico  (die  dovrebbero  pe¬ 
sare  gr.  6,30,  ma  non  sorpassano  ordinariamente,  i  gr.  o,90  ^).  Questo 
peso  non  fu  mai  ridotto  per  tutto  il  ])eriodo.  Furono  anche  coniati  gli 
o])oli  di  gr.  0,11)  e  certe  monetine  ])esantì  0,19  (v.  n.  19).  Non  incontre¬ 
remmo  nessuna  difficoltà  per  conoscere  il  valore  delle  monete  descrit¬ 
te,  se  non  le  dovessimo  considerare  in  rapporto  colla  litra  siciliana.  1 
primi  esemplari  sono  anepigrafi  e  senz’ alcun  segno  di  valore,  ma 


D  Istit.  di  corr.  ardi.  A.  1838  p.  190;  1841  p.  25. 
2)  Bergk  Po'étae  It/r.  gr.  p.  771  Simon.  Fr.  81. 

S)  Freeman  op.  c.  I,  p.  411. 

d'r.  Ijonormant  La  rnonn.  dans  l'anliq.  p.  54. 


da]  11.  12  ili  poi  cominciano  a  comparici'  ('erti  «(‘'^iii  che  in.siemo  col- 
l’ Imhool-Blumer  ritoiip’o  siano  s(',nni  di  valori'.  Sono  di  varie  Idrme 
e  tutti  si  riducono  ai  segiic-,ti: 

>IV  V  .. 

i,hViiy.Vsi .  h  ,T  Y  ,  vt.sIVnV,  L. 

Il  conllitto  del  sistema  e.^inetico  co  i  quello  di'lla  litra  di  lironzo 
dovè  manilèstarsi  lien  pri'sto  in  Ini;  ra  ,  ('  siccomi'  non  si  potevano 
conciliari'  in  nessun  modo  jier  il  libero  scamliio.  il  .noverilo  fu  olildi- 
.nato  a  stabilire  un  rapporto  fìsso  Ira  la  litra  di  bronzo  non  mone¬ 
tato,  e  la  dramma  e.ninetica.  Questo  rajiporto  dovefte  subire  diversi' 
variazioni  che  non  sappiamo,  ma  che  sono  attestate  all’ evidenza  dai 
sedili  di  valore  i-  quali  variarono  sempre.  L’  ultimo  segno  di  valore 
che  trovisi  è  il  puntino,  inti'rpretato  dal  Soutzo  per  il  segno  della 
litra  ;  ma  io  preferisco  di  dire,  non  ostante  le  lunghe  ricerche  fatte 
sul  proiiosito,  che  quei  si'gni  sono  ancora  inesplicati. 

Si  può  affèrmare  ])erò  con  una  ci'i  ta  sicurezza  che  il  segno  p  in¬ 
dichi  sullo  dramme  la  litra.  Nei  primi  l'semplari,  fìno  al  n.  35,  l’al¬ 
tro  segno  V  indicherà  quante  volte  essa  era  ripetuta  per  fare,  l’e- 
([uivalente  di  mia  dramma  eginetica.  Nei  n.  35  ,  36  ,  37  il  segno 
non  esprime  il  valore  della  nioneti,  ma  soltanto  il  rapjiorto  di  essa 
con  la  Idra  ,  rapjiorto  giii  riconosciuto  negli  scambi  commerciali  e 
che  non  occorreva  più  indicare.  Se  così  non  fosse  ,  non  potremmo 
spiegarci  questo  medesimo  segno  sull’oliolo  n.  25  il  quale  ha  il  va¬ 
lore  di  una  litra  e  che  stimo,  per  la  forma  del  gallo,  coiitenqioraneo 
alla  serie  con  PV.  Ed  iniatti  Aristotele  dice  es])ressamente  chi'  la 
litra  siciliana  equivale  all’ obolo  e.giiietico  e  che  lo  statere  corinzio, 
di  gr.  8,70  è  detto  decaliti'O.  jK'i'cbè  vale  dieii  oboli  -).  Da  questa  te- 

')  Jiitrod.  à  l'étudo  des  monnaies  de  V Italie  nnt.  I,  p.  79. 

h  Poli.  IV  ,  174  «  òà  sv  piv  ’AxpaYav-hwv  -oh'.-iia  wc 

fg/jp.E'jv  7:3v:vl/ov-7.  Avpa;,  ì-dy^v.  :  òì  Àixpa  ouva-ai  òj3c>ló')  Aly'-vaTov,  év  òì  ips 
paicov  TtcA'.Xcia  c/,Av  ló;  oi  il'.Xc7'.wx7.'.  pìv  oùo  yah/,ob^  ccdvxoc  /otACÙ^t,  xov  òs 
iva  xc'jc  oi  xpìì;  xg.àvxa,  ~chz  Ss  iE  '/ifj.ùe.'.o'j'i,  ~Ò'j  òi  ò^oÀov  X’.xoav,  xov  Ò3 

IvcghO'.cv  òcxàÀ'.xosv  oxi  oixa  o'iohohq  o’jvaxa'.  ». 


.stiiiioiiiaiiza  di  Aristotile  risulta  che  negli  scambi  commei’ciali  in 
Sicilia,  tanto  l’obolo  eginetico,  i)esante  gr.  0,1)0,  quanto  quello  corinzio, 
pesante  gr.  0,87  (il  decimo  della  dramma)  equivalessero  alla  litra  di 
bronzo,  della  quale  piii  avanti  determineremo  il  peso  approssimativo. 

Ma  r  inconveniente  del  sistema  eginetico  stava  nel  non  potere  in 
nessun  modo  scambiare  agevolmente  la  dramma  con  un  numero  de¬ 
terminato  di  litro.  liU  dramma  di  peso  ridotto  (da  (),o0  a  5,1X))  non  si 
poteva  scambiare  con  sei  litro,  i)ercliè  tropi)o  superiore  al  valore  di 
esse,  con  sette  perchè  interiore,  A  tak'  scambio  esatto  prestavasi 
invece  la  dramma  corinzia  che  etpdvaleva  esattamente  a  cinque  li¬ 
tro.  Per  ({uesta  ragione  tutte  le  colonie  calcidiche  che  avevano  il  si¬ 
stema  eginetico  si  videro  obbligate,  o  presto  o  tardi,  ad  al)bandonar- 
io  e  ad  accettare  il  corinzio,  come  vedremo  ])er  Imera  nel  successivo 
periodo. 

Posi  si  s])iega  in  jiarte  l’incostanza  e  la  varietà  dei  segni  di  va¬ 
lori'  sojira  accennati,  alcuni  dei  quali  non  si  sono  jiotuti  inteiqiretarc'. 

Ponchiudendo  adunque  ,  i  coloni  greci  che  recaronsi  ad  Imera  co¬ 
niarono  le  loro  moneti'  secondo  il  sistema  in  vigore  nella  patria  loro, 
]i(‘rci()  in  origine  non  comparisce'  alcun  segno  di  valore.  Ma  lien  [ire- 
.sto  ap])arv('  il  conflitto  colla  litra  e  con  esso  tutt’ i  segni  sulk'  mo¬ 
nete,  che  t  dvolta  erano  tralasciati;  fino  a  quando  negli  ultimi  tempi 
si  toiTiò  alle  moneti'  jnàmitive,  senza  segno  di  valore.  Tutto  qui'sto 
dimostra  la  cattiva  iirova  che  lece  in  Sicilia  il  sistema  eginetico,  clu' 
lini  per  essere  aholito. 


Secondo  periodo  489-472. 


\  orso  i  itrincipii  del  V"  secolo  a.  (Ir*,  lo  più  liii})ortanti  città  della 
Sicilia,  ad  ecc^ezioiie  di  Siracusa  ,  erano  cadute  sotto  la  doininazioiK' 
dei  tiranni.  In  A^-rig-ento  aveva  usurt)ato  il  potere  Terone,  nomo  am¬ 
bizioso,  che  volse  le  mire  su  Imera. 

Signoreg'giava  qiiivi  Terillo  ,  figlio  di  Crini|)po  ,  e  ])er  })arte  dcdla 
ligiia  Gidi})pe,  suocero  di  Anassilao  di  Reggio  ^).  E  siccome  Terillo  te¬ 
neva  con  duro  freno  quella  ]ìO])olazione  ,  Terone  fe  lega  coi  nemici 
di  lui  e  lo  mise  in  fuga,  avendolo  vinto  in  battaglia. 

Dairanno  della  sua  signoria  in  Imera  data  una  grande  mutazione 
nel  sistema  monetale  ;  all’  eginetico  subentra  T  attico  di  Solone  ,  ri¬ 
dotto.  È  coniata  la  dramma,  il  didramma,  1’ hexas.  11  rovescio  dcdle 
monete  non  è  più  l’area  incavata  o  la  gallina,  ma  un’ imq)ronta  tutta 
jtropria  di  Agrigento,  il  granchio.  Accanto  a  questo  tipo  se  ne  conia 
un  altro  che  è  quello  del  gallo  e  dell’astragalo.  Non  un  solo  accenno 
al  grande  avvenimento  di  questo  tempo,  che  fu  la  strepitosa  vittoria 
d’ Imera.  Ma  la  città  non  era  libera:  era  soggetta  ad  un’altra  città 
e  non  |)otè  mutare  i  tipi  monetali.  Lo  farà  bentosto  dopo  la  domina¬ 
zione  di  Terone  e  Trasideo. 

A  voler  giudicare  dell’  arte  di  questo  periodo  dalle  monete,  dobbia¬ 
mo  dire  che  essa  è  in  decadenza.  11  gallo  non  ha  più  quella  forma 
svelta  die  aveva  acquistato  sulle  ultiiiìe  monete  del  primo  periodo , 
ma  invece  ha  un  corpo  relativamente  grosso  e  una  testa  piccola  ;  le 
ale  calano  giù  senz’alcun  garbo,  i  jiiedi  poggiano  tutti  e  due  in  teiaai. 
Non  diremo  lo  stesso  pel  granchio ,  il  quale  è  latto  con  una  certa 
(‘sattezza  e  su  di  un  esemplare  di  Napoli  tn.  52)  è  lavorato  alla  log 
già  di  quebi  delle  inoncde  di  Agrigento. 


')  Herotl.  VII,  105.  Ilolm  I,  p.  205. 


^)2  /K  ]ii.  20 


/R  in.  22 


Oi  /E  lì).  2'^ 


.T)  /R  m.  19 


o()  aR  ni,  19 

57  in.  19 

58  /R  ni.  18 

59  /V^  m.  17 

()0  /R  in.  17 


()1  /R  ni.  5 


(ralìo  sUnìtc  a  s.  in  cìrcolo  di  iìkììUhì. 

Gran  ciào. 

Gr.  8,09  Napoli  [Tav.  Ili,  n.  7|.  Didrainina. 

Coinè  il  preced. 

Gr.  8.58  Monaco.  [Tav. in  n.  8| — Gr.  8,59  M.  Br.  (Gai. 
n.  2i)  —  Gr.  8,51  ^'ionna  —  Gr.  8,48  Inih.  Bl.  — 
Napoli  (4  osoinpl.). 

('oìne  il  p}reced. 

Gr.  0,42  (Golloz.  mia)  '). 

Simile  al  preced.,  ma,  in  mezzo  (d  (j rancido  vie  un 
’jriccolo  circolo  incuso  ©. 

Gr.  8.N1  linli.  Bl.  [Tav.  Ili  n.  9]  —  Gr.  8.55;  8,72 
M.  Br.  (Gat.  n.  25,  2{:)). 

Siinile  al  preced..,  ma  sul  gallo  L. 

Monaco  (2  esempi.).  M.  Ilimter  [Tav.  Ili  n.  10 1. 
Afl3Mm  Simile  al  n.d.l (mi  grcinchio,  eira,  incluso). 
Gr.  8,58  M.  Br.  [Tav.  ili  n.  11] — Gr.  8,20  Vienna. 
G(dlo  a  s.  in  circolo  di  ylohelli. 

&  HIMER-V  Granchio. 

Gr.  4,00  M.Br.  (Gat.  n.  27;.  [Tav.  Ili  n.  12 1.  Dramma. 
Simile  al  preced. —  >  HIME  — bV- 
Gr.  4.i9  M.  Br.  (Gat.  n.  28).  [Tav.  Ili  n.  15]  —  Gr.  4.22 
Imli.  B'.  —  Gr.  4,05  Napoli. 

Gallo  a  s.,  in  circolo  di  glohetli. 

^  HIM  E  -  P  -A  io  A/  As^iragalo. 

Gr.  4.20  .M.  Br.  (Gat.  n.  29)  [  Tav.  Ili  n.  15]  —  Gr.  4.1 2 
Imli.  Ir.  —  l'arigi  (2  esempi.). 

Astragalo. 

Due  glohelli. 

Gl'.  0.08  M.  Br.  (Gal.  n.  50  [Tav.  HI  n.  14].  llexas. 


')  Attorno  al  gallo  vi  è  una  patina  verde,  la  quale  ci  fa  conoscere  che  questa  ò 
una  moneta  suberata.  Non  si  sa  a  che  attribuire  questa  fi  ode  del  governo  :  forse 
alle  strettezze  peeuniai  ie  dopo  la  battaglia  d’Imera. 


Appartengono  a  questo  periodo  akaine  nioiK'te  coniate'  in  seguiio 
ad  alleanze  clu'  Iniera  fece  con  altre  citta  marittime  della  Magna 
(Irecia,  colle  quali  stava  in  relazioni  comim'rciali.  Gl’lmeresi  già  pri¬ 
ma  di  questo  tempo  avevano  esteso  i  loro  rapporti  nella  Sicilia  e  nel 
continente.  Giova  notare'  che  le  colonie  greche  elella  Sicilia,  special- 
mente  nei  primi  anni  elella  loro  fondazione,  mantennero  vive  1('  la'la- 
zie)ni  coke  rispettive  metropoli  del'a  Grecia.  Esse  avevano  ì  medesi¬ 
mi  culti  elella  madrepatria,  })renelevano  parte  alle  principali  feste  eli 
essa  con  ambascerie  e  doni  .  e  davano  la  ’])referenza  ai  cittadini  di 
('S.sa  che  inlervenivano  alle  loro  feste,  conferendo  loro  })Osti  eli  oiu)- 
re'  e  una  speciale  partecii)azione  ai  sacrifizi  *).  Per  mezzo  di  questi 
ra])iK.)rti  reci})roci  fra  1’  oriente  e  1’  occielente ,  avvenne  che  k'  citta 
del  littorale  meridionale  d’ Italia  fossero  in  continuo  contatto  con  i 
Greci  eli  Sicilia.  Secondo  1’  uso  costante  dei  navigatori  greci ,  che 
non  perdevano  mai  eli  vista  la  costa  ,  eegni  nave'  che',  dalla  Grecia 
iace'a  vela  per  la  Sicilia  ,  toccava  le  coste'  dell’  Acarnania  e  del- 
r  Epiro  fino  a  Gorcira  ,  donde  leroseguiva  verso  il  i)romontorio  Ja- 
pigio  e  eli  là  ,  cosleggiando  il  littorale  orientale  deirilalia,  toccava 
GreAeeiie,  il  promontorio  Lacinio  e  proseguiva  per  lo  stretto  eli  Mes¬ 
sina  -).  1  porti  eli  Taranto,  Sibari,  Metaponto,  Grertone  ecc.  erano  as¬ 
sai  fre(|uentati  dalle  navi  greche  della  Sicilia  che  da  princi})io  ivi  si 
k'rmavano  per  circostanze  eventuali  ;  ma  col  tempo  dovettero  averli 
come  meta  elelle  lor  traversate,  stante  i  rapporti  commerciali  che  si 
('rane  anelati  formando.  Questi  rapporti,  di  cui  gli  storici  non  fanno 
]  arola ,  hanno  granelissima  importanza ,  in  quanto  ci  spiegano  uno 
scarnine)  eli  idee  ed  abitudini  fra  i  Greci  eli  Sicilia  e  quelli  dell’  Ita¬ 
lia.  E  nel  caso  presente'  valgono  a  chiarirci  i  tipi  di  alcune'  monete' 
elella  zecca  eli  elue  città  entrate  in  lega  ceni  Imera. 

Una  di  queste  et;  Greetone. 

Da  tempo  remoto  il  Grotoniate  Filiieieo  aveva  percorse)  i  lidi 
de'lla  Sicilia  e  coneisciuto  i  costumi  eli  quelle  popolazioni,  ae‘Com[)a- 

’)  Hohn,  I,  p.  144. 

-)  Grote  V,  p,  70  (traci,  frane.). 


.i»nan  Io  Dorioo  nella  sua  impresa  in  quell’  isola  ’).  Lo  relazioni  di 
(Irotone  con  Agrigento  erano  estese  su  larga  scala  ;  monete  di  que¬ 
sta  città  lurono  riconiate  in  quella  -).  Ad  Agrigento  era  stato  tra¬ 
piantato  il  culto  di  Giunone  Lacinia  ed  un  tempio  1('  era  stato  co- 
slruito 

Ma  i  ra])porti  con  linera  dovevano  essen'  ])iiì  intimi  :  prima  per¬ 
chè  1’  elemento  calcidico,  come  in  tutte  le  colonie  acliee,  ebbe  in  Cro¬ 
tone  il  sopravvento;  poi  perchè  le  due  città  si  sentivano  legate  dal 
medesimo  cullo  verso  l’eroe  divinizzato,  Ercole  Valgano  come 
prova  di  questa  lega  le  seguenti  monete  : 


a) 

/R  m.  16 

9 PO  Tripode. 

VVI  Gcdto  gradiente  a  dì-. 

(Garriteci  Mon.  detV  It.  ant.  t.  GIX  n.  21). 

h) 

/R  m.  12 

Come  il  preced. 

IA\  Oalto  gradiente  a  dr. 

Gatanzaro  ((carnicci  t.  XXV  n.  15). 

G) 

/E  m.  19 

Testa  di  Pallade  con  elmo  attico,  volta  a-  dì 

Gallo  volto  a  dr.  e  dietro  9  PO 

(Garr.  t.  GX  n.  151. 

M  ìu.  10 

Gallo  stante  a  dr.,  sopirà  P 

S'  Testa  di  Ercole  a  dr.^  coverta  detta  pette  di  teone , 
in  un  quadrato  incuso. 

Gr.  0,64  Gollez.  Boyiu'  (Firenz(')  [Tav.  Ili  n.  16]. 

A  Herod.  segg. 

-)  Brit.  Mits.  Cat,,  Italy  p.  343  n.  10. 

Lenorniant  La  Grand  Grece  v.  II,  p.  222. 

A  In  Crotone  era  molto  venerato  Ercole  che  era  tenuto  come  eroe  nazionale  e 
la  sua  immagine  ricorre  l'requentemente  sulle  monete  di  quella  città  ,  col  titolo  di 
(v.  Sambon.  Mona.  ecc.  ;  Garrucci)  ossia  fondatore.  La  leggenda  mitologi¬ 
ca  rannodava  1’  origine  del  nome  di  Crotone  ad  un  episodio  del  viaggio  di  Ercole 
attraverso  l’Italia  (v.  I.enormant  La  Grand  Grece  v.  II,  p.  2,  3). 

—  Pausania  (III  ,  19  ,  11)  riferendo  una  leggenda  di  Achille  ,  dice  che  in  essa 
gl’Imeresi  sono  d’accordo  coi  Crotoniati.  Questa  coincidenza  non  dev’essere  casuale, 
ma  fa  presupporre  una  certa  unione  fra’  due  popoli. 


Per  (lateriniiiarnf'  i’ojjoca,  bisogna  osservare  die  le  monete  di  Pro¬ 
tone  a  due  ti})!,  e  proiiriainente  queste  frazioni  dello  statere  sono 
della  i)rinia  metà  del  V  secolo.  s:^condo  T  Head  b-  questa  sua  opi¬ 
nione  ò  validamente  eoirlerinata  dalla  storia.  Nei  piàmi  anni  del  A’' 
secolo  i  Cartaginesi  tentarono  di  assoggettare  quella  città  che  ere 
diventata  fiorente  e  fecero  la  spedizione  di  Amilcare  che  nel  480  tu 
disfatto  pienamenle  da  (telone.  \"erso  questo  tempo  o  anche  prima 
collocheremo  la  coniazione  delh'  suddetle  moneto  fiMlerali  ,  quando 
cioè  linera  intimorita,  si  volgeva  per  aiuto  alle  città  del  continenti'. 
In  questa  occasione  Crotone  e  Imera  coniarono,  in  segno  d’alleanza, 
monete  che  hanno  impressi  i  tipi  di  ciascuna  ;  il  trijiodi^  è  tipo  fre¬ 
quentissimo  di  Crotone,  il  gallo  d’ Imera  -). 

In  questa  epoca  sono  anche  da  collocare  ,  come  ahhiam  detto  ,  le 
monete  d’ Imera  coll’ rstragalo.  È  dilHcile  spiegare  questo  tipo.  L’an¬ 
tichità  non  ci  ha  trasmesso  notizie  soddisfacenti  sull’  uso  e  il  valori' 
degli  astragali  nella  religione.  Io  credo  che  si  [lossano  riferire  al  culto 
di  Ercole,  come  il  gallo,  in  quanto  accennano  alla  virtii  delle  acquo 
salutari  d’imera.  È  notevole  la  maniera  come  si  consultava  l’oracolo 
di  Boura  ili  Acaia.  In  una  grotta  stava  la  statua  di  Ercole  chi'  aveva 
innanzi  una  tavola,  prohahilmente  divisa  in  compartimenti,  con  dadi 
od  astragali  ,  e  ohi  consultava  il  dio  ,  dopo  la  preghiera  i>rendeva 
ipiattro  dadi  e  li  gettava  sulla  tavola.  Dalla  caduta  dei  dadi  avevasi 
il  resiionso.  Nelle  leggende  di  Ercole  jiarlasi  sjiesso  di  dadi  che  erari 
considerati  come  gli  asti^agali  ®).  Nulla  di  pii'i  facile  che  l’asti^agalo 
sia  rimasto  a  significai’c  qualche  cosa  nel  culto  di  Ercole  ,  special- 
mente  ove  il  culto  di  questo  ei"ce  ei’a  connesso  colle  acque  termali. 
Ei’cole  in  lineria  è  divinità  medica  ed  ha  quindi  tutte  le  attribuzioni 
di  Asclepio.  Ora  nel  culto  di  Asclepio  trovasi  qualche  accenno  agli 

Il  Sambon  {^Monn.  de  la  Prèsq.  ita/,  p.  325-20)  le  crede  invece  della  .seconda 
metà  di  questo  stesso  secolo.  II.  Minervini  suppone  siano  del  .30(5,  quando  Dionigi 
invase  la  M.  Grecia  (Bull.  Arc/i.  N.  Anno  V,  p.  48). 

-)  Secondo  il  Garrucci  (t.  CVIII ,  n.  35,  30)  accennano  ad  alleanza  con  Imera 
altre  due  monete  di  Crotone  con  la  leggenda  lA. 

•q  Bouclié-Leclere  ITBf.  de  la  Dioin.  Ili,  p.  310. 


Mstragali  in  rapporto  colla  g'iiarigiono  ^).  In  linera  dovette  ess(‘rc 
molto  diffuso  il  gioco  di  essi  ,  perchè  mia  maniera  di  gettarli  avea 
preso  nome  da  Stesicoro  -).  Fra  la  stipe  delle  acque  npoìUuari  furono 
rinvenuti  vari  astragali  di  bronzo  Onesto  ritrovamento  non  è 
senza  la  sua  inuKirtanzi,  ]):'rchè  conferma  la  nostra  ipotesi. 

L’  astragalo  trovasi  anche  sopra  le  seguenti  monete  d’alleanza  fra 
Inu'ra  o  una  città  che  il  Garrucci  chiamò  Camrlitni.  della  quale  s'i¬ 
gnora  il  sito. 


<‘)  /R  m.  2:1 


f)  m.  12 


g)  /K  m.  ‘.) 


Moneta  ribattuta  soqjra  a-u  Oldr.  di  (  'rotoue,  del  quale 
rimane  nei  rovescio  la  traccia  del  tripode  e  del- 
V epigrafe  9 PO.  Il  suo  secondo  tipo  è  V astra¬ 
galo  e  intorno 

Tripode  sud  (quale  è  stata  impressa  la  fuju.ra  di  un 
(Tifino:  leggenda  AT^M  • 

\h(uma  —  Santangelo  (esmn piare  quasi  identico). 
(Garrucci  tav.  0X1  n.  1,2). 

KA  Astragalo. 

Ikdfino  ;  sotto  FlM.  • 

Luynes  (Garr.  id.  n.  :h. 

Astragalo. 

Delfino;  sotto  K. 

Luynes  (Gari\  id.  n.  L. 


0  Reinaeli  Traité  d'Èpiijy.  (jrec<i.  j).  70-77. 

-)  Ilerscli  und  Gruber  Eneycl.  s.  v.  Astrayaloi. 

Mai'clji  La  atipe  tributata  alle  (Ucinità  delle  acepui  Aptjllinari  p.  17. 


Terzo  periodo  472-409. 


Dai  (Il  che  Aiiiilcari'  ('ivi  sconfìtto  o  lUiciso  sotto  h'  mura  di  IiiK'ivi. 
a])rivasi  una  nuova  ('ra  di  gloria  per  ({iiesta  grandi'  città  chi'  avc'a 
liJierato  tutta  la  Sicilia  da  l’ iinminente  ])ericolo  di  un’  invasione  car¬ 
taginese.  La  fama  di  questa  vittoria  si  diffuse  ix'iitosto  per  tutfìa  la 
Drecia:  Gelone  consacrava  a  Delfo  un  tiip)ode  d’oro,  c  ad  01imj)ia^ 
(‘ostruivasi  un  edifìcio  detto  Tesoro  elei  cartaginesi,  dove  ('rari  deiiosi- 
tati  alcuni  oggetti  del  Jrottino  tolto  ai  nemici.  Ma  Imera  stette  per 
altri  otto  anni  avvinta  dallo  pastoie  della  sem-itù.  Nel  472  ricupeià) 
la  sua  lilrertà,  e  i  cinquanta  anni  che  seguirono  costituiscono  il  pi'- 
idodo  della  sua  vera  grandezza.  In  esso  si  accentua  il  suo  carattere 
di  città  amante  della  jiace  ;  non  ])iglia  parti'  attiva  nella  lotta  fr  i 
Atene  e  Siracusa,  non  entra  nella  lega  delle  citta  joniclie  contro  l  e- 
leinento  dorico  dell’  isola  (427  a  G.)  '} ,  ma  invece  promuove  le  arti 
e  la  pace  inteima.  Questo  ])ei'iodo  ,  detto  di  transizione  ,  forma  una 
lacuna  nella  storia  geneivile  della  Sicilia,  di  cui  ignoriamo  quasi  al¬ 
latto  gli  avvenimenti  ,  e  per  consegiienzR  anche  per  Imera  ]30C0  o 
nulla  possiamo  dire;  ma  dall’arte  monetah'  si  [m'o  piavsumei^e  (da'  la 
sua  civiltà  fu  molto  avanzata  in  quest’  epoca. 

A  Ti'rone  era  succeduto,  nella  signoria  di  Agrignnto  e  d’ Imera,  il 
fìgiio  Trasideo,  uomo  assai  diverso  dal  iiadri',  e  noto  jier  la  sua  ('ru- 
deltà.  Vc'vlendosi  odiato  dai  suoi  sudditi ,  ed  ('ssendo  in  possesso  di 
una  nuiiK^rosa  schii'ra  di  mercenari,  credetti'  di  potei  conso. idaii  la 
sua  malferma  signoria  per  mezzo  di  una  guerra  esterna,  e  raccolsi' 
più  di  20000  uomini  iier  menarli  contro  Siracusa.  Gerone  lo  preven¬ 
ne  con  assalirlo  [(rima  eh’  egli  aprisse  le  ostilità ,  e  nella  battaglia  , 
che  sembra  sia  stata  combattuta  presso  il  fiume  Akragas ,  lo  vinsi' 
cagionandogli  gravi  perdite.  Ques  a  sconfìtta  elibe  pei  conseguenza 


’)  ('urti US.  St.  gr.  II,  p.  o31. 


0 


42  — 


lina  ribellione  degli  Agrigentini  e  degl’  Iineresi,  in  seguito  alla  quale 
Trasideo  se  ne  fuggì  a  Megara  ,  dove  invece  di  trovare  amichevole' 
accoglienza,  fu  condannalo  a  morte  Secondo  Diodoro,  gli  agrigen- 
iini,  dopo  questa  sconfitta,  riordinarono  il  loro  stato  a  democrazia, 
accostandosi  a  Geroni',  il  quale  non  esercitò  su  di  essi  nessun  potere 
dirotto.  Ora  il  Boeck  congettura  che  lo  stesso  abbiano  fatto  gl’ Ime- 
ix^si;  ed  è  probabile,  perchè  godettero  d’ora  innanzi  di  una  grande 
jirosperità,  nella  quale  poterono  progredire  le  arti  bdle  ^).  Rimasti 
li])eri  modificarono,  come  sappiamo,  le  loro  istituzioni,  ed  estesero  su 
Iiiii  larga  scala  il  commercio  con  l’Italia.  Le  relazioni  con  Grotom' 
si  accrebbero;  l’esempio  di  questa  città,  ove  gli  esercizi  ginnastici 
('rano  molto  ap])rezzati ,  eccitò  in  essi  quell’amore,  e  li  indusse  a 
lare  altrettanto  •’). 

Nel  472  Ergetele,  nativo  di  Gnoso  in  Greta,  eh’ erasi  stabilito  ad 
Imera,  vinse  nel  lungo  corso  ad  Olimpia,  e  Pindaro  compos'^  un’  ode 
in  suo  onore  Questo  stesso  fu  vincitore,  secondo  Pausania,  un’altra 
vo.ta  ad  Olimpia,  ove  meritò  un’iscrizione  ed  una  statua  D,  e  due 
altre  volte  a  Nomea.  Più  tardi  Grisone,  ricordato  come  prodigio  di 
velocità,  ottenne  consecutivamente  la  palma  nelle  tre  Olimp.  lxxxiii, 

LXXXIV,  LXXXV  *’  ). 

Si  grande  rigoglio  di  vita  interna,  che  è  segno  di  })otenza,  procurò 
agl’lmeresi  la  stima  e  il  risjietto  al  di  fuori.  Ad  Imera  fecero  a})pello 
i  Siracusani  nel  477,  quando  vollero  liberarsi  dal  giogo  di  Trasibulo 
<'  nel  415,  quando  giunse  in  Sicilia  la  prima  spedizione  ateniese  co- 


0  Holm  I,  p.  242. 

')  La  storia  ricorda  il  nome  dello  scultore  Demofilo,  maestro  di  Zeusi,  L’Holm 
crede  che  questi  sia  lo  stesso  che  Damofilo,  ricordato  da  Plinio  (XXXY,  Gl). 

Già  ^'alitavano  un  famoso  atleta  ,  a  nome  Iscliji'os  (51G  a.  C.  Imhoof-Blumer, 
FÌwjeìgestalten  p.  24). 

■^)  Olymp.  XII. 

^)  Paus.  VI,  4. 

*')  Plat.  De  Log.  Vili;  Prolog. 

")  Diod.  V,  3. 


iiiandata  da  Alcibiade  ,  Nicia  e  Laiiiaco  ’).  Caduta  in  Reggio  la  ti¬ 
rannide,  i  cittadini  trascorsero  in  tumulti  ed  uccisioni ,  perchè  era¬ 
no  in  preda  all’anarchia  ,  ed  essendo  intervenuti  gl’Inieresi  ,  chia¬ 
mati  dal  partito  più  debole,  invece  di  tarla  da  i)acieri,  la  fecero  da 
oppressori  (459)  ^). 

monete  d’imera  relative  al  periodo  clu'  corre  dal  472  al  iU9 
sono  annoverate  fra  le  })iù  belle  della  Sicilia  e  rispondono  assai  ben(‘ 
alla  lloi  idezza  della  citta.  Non  la  cedono  a  Siracusa  per  esattezza  di 
esecuzione  ed  i  loro  tipi  hanno  i  caratteri  di  una  religione  che,  ini- 
])ortata  dalla  madrepatria  greca,  si  ebbt'.  nella  Sicilia  un’impronta  spe- 
(dale.  Il  tetradramma  più  antico  che  io  conosca  è  il  seguente: 

()2  m.  25  Figura  muliebre  stante ,  di  faccia. ,  colla 

testa  volta  a  dr.  e  la  rnano  sinistra  sotlevata. 
F  vestita  di  un  cintone  a  ''maniche  corte  e  di 
un  largo  peplo  cF  ella  spiega  colla  rnano  di¬ 
ritta. 

^  PEAOV  Pelope  stante ,  in  biga  al  passo^  a  dr  ; 
tenente  lo  sprone  con  la  destra  e  le  redini  colla 
sinistra.  NelV  esergo  un  ramo  di  palma ,  e  un 
grappolo  di  datteri. 

Gr.  16, 2,3  Lòbbecke.  {Zeitschr.  far  Numism.  1891 
Taf.  Ili  num.  II)  [Tav.  IV  num.  1]  —  Gr.  17,47 
Arolsen.  Tetradr. 

Non  ostante  il  tetradramma  di  Arolsen  sia  stato  riconosciuto  ])er 
vero  dall’  Eckhel  e  dall’  Imhoof-Blumer  •’),  pure,  a  dir  vero,  ho  tut- 
i’  i  miei  dubbi  sulla  sua  autenticità.  La  testa  della  Ninfa  ha  in  ])ri- 
nno  luogo  una  ca])igliatura  che  discorda  da  quella  di  tutti  gli  altid 

G  Diod.  XIII,  1,  12. 

G  Inst.  Hist.  IV,  3.  Oros.  II,  14,  4. 

'A  Monn.  yrecq.,  Himera  n.  32. 


('s(']iii)lari.  La  mano  sinistra  non  ha  rornia  di  mano.  Sullo  gambo 
si  scorgono  doi  riliovi  olio  non  lianno  ragiono  di  essoro.  ^Motto  so¬ 
spetto  inoltre  la  forma  dello  lettore  che  costitnisc^ono  la  leggenda 
del  diritto,  ma  piii  ancora  il  i)eso  di  gr.  17,47  che  non  è  raggiunto 
da  nessun  tetradramma .  anche  dei  meglio  conservati  ;  e  dire  che 
ipiosto  è  anche  un  po’  consumato! 


(V)  /K  m.  20  Come  il  preced. ,  ma  di  conio  dieerso.  La  dicersi- 

là  consiste  nella  figura  della  Ninfa  che  tiene 
la  gaììdja  siaistra  un  po’  solleeata.  in  guisa  che 
non  poggia  con  tutta  la  pianta  in  terra. 

(tr.  17.10  AVel)er.  {On  some  unpuhlished  or  rare 
greeìi  coins  ;  nel  Nuìnism.  CLron.,  1892  n.  2) 
[Tav.  ÌY  lì.  2\. 


l.a  figura  stessa  della  Ninla  rivela  un  carattere  di  remola  anti¬ 
chità  per  la  posizione  del  cori)o  rivolto  allo  spettatore  e  la  testa 
di  ])rotilo ,  come  osserviamo  nelle  antichissime  figure  vascolari  e 
nei  ])assorilievi.  Nell’  esem])lare  del  Weber  la  gamba  sinistra  ha 
una  certa  movenza  ,  e  il  ])iede  poggia  in  terra  ([nasi  con  la  })unta, 
ma  con  tutto  ciò  non  si  può  niiscoiKJscert;  una  rigidezza  nell’  arte 
])ainbina  ed  un’  accuratezza  nei  i)articolari ,  come  a  dire  nelle  ])ie- 
nhe  del  chitone.  Il  personaggio  in  biga  ha  poi  forme  arcaiche  non 
meno  della  Ninfa;  le  vesti  aderiscono  allo  carni  e  la  lìarha  è  acu¬ 
minata. 

La  rapi)resentanza  del  rovescio  di  questa  moneta  ci  richiama  al¬ 
la  niente  la  istituzione  dei  giuochi  olimpici.  11  lorremuzza  losse 
rE/\ON  e  credette  che  fosse  stata  coaiata  in  meinoria  di  (telone 
siracusano.  L’ Eckliel  sull’ esemidare  di  Arolsen  lesse  rettanumte 
PKAON/,  ma  lo  credette  nome  di  magistrato.  Il  (aivedoni  Vi 
])rimo  a  ])ensare  che  fosse  il  nome  del  personaggio  stante  sulla  In- 


*)  Spici l.  mnnism. 


p.  27.  CtV.  Kevue  niimisynai.  1870-77,  p.  12i. 


pi,  con  aiK'rta  allusione  ai  puoclii  olimpici,  i)er  cui  1('  città  di  Si¬ 
cilia,  in  ispe(*ial  modo  Iinera,  mostravano  tanto  ardore,  e  ai  qua¬ 
li  il  nome  di  l’elopo  si  trovava  connesso.  I  Greci  di  Sicilia  e  d('l- 
r  Italia  meridionale  ])arteciparono,  sin  dalla  tino  del  settimo  secolo  a.  G., 
alle  corse  di  J)iglie  e  quadrighe  ed  altri  giuochi  che  in  Olimpia  era¬ 


no  assai  stimati, 
oltre  ad  isehyro 
Gamarina  (o^S  a. 


Trovansi  anche  dei  Siciliani  fra  gli  òX-ipTriové/.a-  ;  ('d 
ed  Ergoteh'  d’ Imera ,  ricorderemo  Parmenida  di 
G.),  Empedocle  di  Agrigento  (496  a.  G.).  Astylo -di  Si¬ 


racusa  (4SS,  i8i.  180  a.  G.ì.  Anche  Gelone  prese  ])arte  a  questi  giuo¬ 
chi.  11  che  mostra  T  interesse  dei  Siculi  per  essi ,  e  ci  spiega  le  nu¬ 
merose  quadrighe  che  trovansi  sojira  un  gran  numero  di  rnoue- 
t('  siciliane.  Su  quelle  di  Siracusa  più  antiche  la  Ihga  o  quadriga 
è  rappresentata  unicamente  in  unione  coll’  auriga  ;  ma  anche  ])ri- 
ma  del  tempo  di  Gelone  è  messa  in  rai)porto  con  esso  la  Nike  vo¬ 


lante  ’). 

Del  ramo  di  i)alma  inciso  indi’ esergo  con  molta  esattezza,  ]>ui 
(',ssendo  assai  facdle  a  spiegarsi,  non  trovo  fatto  cenno  di  sorta.  Nel- 
l’ antichità  la  palma  fu  sindiolo  della  vittoria  riportata  nei  giuo- 
(dn.  e  si  sceglieva  quel  legno  })erchò  è  assai  cedevole  e  resistente  "). 
Ercole  do])0  il  suo  ritorno  dal  mondo  sotterraneo  si  coromà  di  pal¬ 
ma,  (‘ome  indizio  della  Ibrtunosa  uscita  -’X  e  dette  a  lasio,  nella  l>ri- 
ma  gara  olimiiica  ,  un  ramo  di  ])alma  in  segno  di  vittoria  p.  Nel 
Malko,  luogo  del  Ginnasio  di  fhide ,  dove  gli  efelji  si  esercitavano 
alla  lotta ,  oravi  un  grui)i)o  rappresentante  Eros  con  in  mano  un 
ramo  di  palma,  il  quale  gli  vien  contestato  da  Antero  ■’).  Sic(diè  la 
palma  è  simbolo  di  vittoria  o  di  ringraziamento  ])or  la  vittoria 


<)  Imlioof-Blumei-  Die  Flùijelyeat.  p.  24. 

Geli.  3,  0,  2,  3;  Theoplir.  IL  PI.  5,  7,  1;  Pliii.  10,  cSl. 
PhilargTi'ius  ad  AGrg.  Geory.  II,  07. 

D  Paus.  Vili,  48,  1. 

D  Paus.  VI,  23,  4. 

fi)  Y.  Bótticher  T'eher  (leni  Bawncult.  der  IleUen.  iind,  liom.  p.  4l:>. 


od  in  OUiii]»ìa  insieme  alla  corona  di  kofÀuos  (lavasi  in  ])reinio  ai 
vincitori  anche  il  ramo  di  [)alma.  Fre({uente  ò  sulle  monete  di  Ales¬ 
sandro  V). 


11  tipo  di  ({(lesti  tetradrammi  non  In  ri|)etuto,  e,  come  suole  acca¬ 
dere  in  ogni  monetazione,  che  varia  il  tii)o  {uànciiiale  {mima  che  se 
ne  trovi  uno  il  quale  ])ossa  affermarsi  e  restare  ,  esso  servì  di  ])as- 
saggio  alla  splendida  serie  dei  tetradrammi  (rimerà.  Questa  si  ])U() 
dividere  in  varii  gru{)pi ,  ciascuno  dei  quali  ha  caratteri  {  emiliari 
che  rivelano  T  arte  dei  diversi  artisti  e  attestano  uno  svilupjio  ])ro- 
gressivo  nella  tecnica  monetale  ,  dalle  forme  rigide  della  {mima  co 
niazione,  alla  {lerfezione  dei  sommi  maestri.  Nel  {irimo  grup])o  riu¬ 
niremo  i  seguenti  tipi 

()i  /R  ni.  25  ....  AION  [leggi  IMEPAIoN)  Ninfa  stante^  di 

fronte  ,  col  viso  rivolto  a  s.  ,  vestita  di  ciato  ne 
a  maniche  corte  e  peplo  ^  il  cui  lembo  cade  sul 
braccio  destro.  Ha  la  destra  distesa  al  di  sopra 
di  un  altare  e  la  sinistra  anche  distesa.  A  dr 
un  sileno  itifallico  che  poggiando  le  mani  su 
di  una  vaschetta.^  si  piega  indietro  per  ricevere 
sul  petto  uno  zampdlo  ck  acqua  sgorgante  da 
una  fontana  a  bocea  di  leone. 

^  Quadriga  al  passo  a  s. ,  guidata  da  una  fìgura  vi¬ 
rile  con  lungo  chitone^  coronata  da  una  Nike 
volante  a  dr.;  il  tutto  in  circolo  di  puntini. 

AI.  Ilunter.  [Tav.  IV  n.  4]. 

’)  Miiller  Monn.  d’  Alex.  p.  11  e  344. 

Avverto  che  nella  clisi^osizione  cronologica  di  questi  primi  tetradrammi  non 
mi  trovo  d’accordo  col  sig.  Seltmann  [Zeitschr.  fùr  Numism.  a,  1891  pag.  1C5-182) 
perchè  egli  crede  che  il  tetradr.  n.  64  sia  più  antico  dell’altro  n.  62  e  63. 


0  )  rR  111.  24 


()!)  /R  in.  26 


(U  /R  m.  2>j 


()H  /R  m.  26 


.  .EPAION  Come  il  preced.  (il  conio  del  dir  ilio  è 
rotto). 

Gr.  17,22  Berlino.  [Tav.  IV  n.  3|. 

Simile  al  preced. ,  ma  la  leggenda  è  svanita.  La 
Linfa  ttene  nella  mano  destra  una  patera  colta 
quale  sacrifica. 

Gr.  17,05  M.  Br.  (Cat.  n.  31)  |  Tav.  IV  n.  5|. 

Come  il  preced..  senza  leggenda. 

Come  il  preced.;  nelVesergo  IMEPAlP/s/ 

Parigi.  [Tav.  W  n.  61. 

Come  il  preced.  ;  se  non  che  a  destra  della  Ninfa, 
in  alto,  vi  è  una  ruota  a  quattro  raggi. 

Gr.  17,05  Napoli  (Fiorelli  4i28).  [Tav,  IV  num.  7[. 
Gr.  17,01  M.  Br.  (Gat.  n.  32 . 


Questi  tetradrainini  lianno  tutti  nel  diritto  una  nota  comune ,  clu' 
il  Sileno ,  il  C[uale ,  a  differenza  degli  altri  che  descriveremo  ,  si 
piega  indietro,  ove  più,  ove  meno.  L’altare  è  largo  ed  è  quasi  in 
tutti  fiammeggiante,  come  sulle  monete  di  Selinunte  di  epoca  poste¬ 
riore.  La  quadriga  del  rovescio  però  è  trascurata;  le  gambo  dei  ca- 
vadli  son  troppo  lunghe  e  sproiiorzionate,  principalmente  nei  nuine- 
1  i  64  e  65.  La  ruota  a  quattro  raggi  degli  ultimi  due  esenijilari  de¬ 
ve  avere  un’  attinenza  col  sacrifizio. 


Riserbandoci  di  fare  jiiù  oltre  un’  analisi  minuta  dei  tipi ,  di  cui 
ora  facciamo  una  semplice  descrizione  ,  passo  alla  seconda  serie  di 
questi  rari  tetradrammi.  Nell’autunno  del  1890  fu  trovato  in  Sici¬ 
lia  un  ripostiglio  di  monete  di  diverse  città  ,  fra  le  quali  parecchi 
didrammi  e  tetradrammi  d’ Onera  ’);  ò  notevole  che  il  conio  del 


G  II  Sig.  E.  J.  Seltniann  comprò  questo  ripostiglio  e  ne  pubblicò  i  tipi  più  im- 


diritto  era  (juasi  in  tutti  lo  st('sso,  e  uossiiiio  dogli 
va  a  desiderare  dal  lato  della  eonservazione.  Dopo 


c seni  piar!  laseia- 
Inngo  esame  ln> 


potuto  eonstatiU'o  che  il  posto  sp.'thmte  loro  nella  classificazione 
cronologica  viene  inmiehiatainenfo  dopo  gli  csemiilari  colla  ruo¬ 
ta  ,  i  (piali  segnano  il  punto  di  passaggio  dai  lii'inii  tipi  a  (piesti. 
Si  collegano  ai  iiriini  per  la  iiosìzione  del  piccolo  sileno;  a  ([iielli 
del  ripostiglio  del  i890  pei-  il  ti|io  del  rovescio  che  è  dello  stesso 


conio. 


()0  /R  in.  2i) 


70  /R  111.  21 


Ninfei  scicrificantc  ,  come  nel  n.  01.  Un  piccolo  si¬ 
leno  itifaUico  le  sta  a  destra  in  una  casehelta. 
ricolto  a  chi  ijuarda.  Ha  la  faccia  dalla  parte 
opposta  di  una  fontana  a  bocca  di  leone,  onde 
esce  uno  zainpillo  che  gli  bagna  le  spalle;  colla 
sinistra  si  rnanticne  presso  Vocio  della  vaschel- 
la,  la  destra  è  poggiala  sulle  anche. 

Dello  stesso  conio  del  n.  08. 

Or.  17,36  Seltinann  [Zeilschr.  filr  Nurnism.  Tal.  III. 
II.  111).  [Tav.  IV  n.  S].-Or.  17,12  Lobbecke — 
Berlino. 

ZOTHP  Ninfa  sacrificante,  come  nel  precedente 
esemplare.  A  destra  le  sta  un  caduceo ,  eretto 
e  adorno  di  nastri. 

Cacallo  corrente  a  x.,  con  sopra  un  cacalierc  che. 
tenendosi  nella  corsa  pioggialo  sulla  groppa  . 
giace  col  corpo  penzoloni ,  nell  alto  di  smon¬ 
tare  e  stringe  nella  sinistra  una  sferza.  ISel- 
V  e  sergo  IMEPAIOA/;  a  tutto  in  circolo  di 
puntini.  ' 

Or.  8,63  Lòlibecke  {Zeilschr.  far  Numisìn.  lai.  IH. 


portanti  ,  fra  cui  un  didramma  inedito  ,  nella  Zdtsdir.  pur  ^ur,usmat^k  a.  1891 
pag.  1(35-182. 


11.  lA^).  [Tav.  IV  iHiin.  IO]  —  Gr.  8,3i  Wi'lier. 

[Nuiii.  Qìiroìi.  1892  ii.  3).  Boriino. 

I.a  figura  della  Ninfa  olio  in  tutti  gli  esemplari  della  jiriina  emis¬ 
sione  era  un  po’  tozza,  in  questi  ò  svelta.  Nelle  i)ieglie  del  chitone, 
negli  occhi  meno  globulari,  nella  testa  un  po’  inclinata,  nel  (‘orpo 
meglio  modellato,  nell’altare  di  forma  pili  esile,  circondato  nel  mez¬ 
zo  tla  una  corona ,  si  scorge  un  gusto  più  fino ,  uno  studio  più  ac- 
(Uirato.  La  posa  del  Sileno  è  assai  naturale  e  fa  hellamente  concepi¬ 
re  la  calma  di  chi  va  a  bagnarsi  alle  calde  sorgenti,  i)er  ottenerne 
la  salute;  il  qual  concetto  è  racchiuso  anche  nella  figura  itilallica. 

A  i)roposito  del  tetradramma  n.  62  abbiamo  detto  che  il  tipo  del¬ 
la  quadriga  con  la  leggenda  PEACN/  è  un  accenno  ai  giuochi 
olimpici,  nei  quali  due  Imeresi  avevano  riportato  vittoria.  Egual  si¬ 
gnificato  ha  il  cavaliere  sui  didrammi;  esso  accenna  a  quel  giuoco 
consistente  nella  corsa  di  cavalli,  in  cui  i  cavalieri,  quand’ erano  ad 
una  certa  distanza  dalla  meta,  saltavano  giìi  in  terra  e  correndo  ac¬ 
compagnavano  il  cavallo  })er  la  briglia  ').  Di  questa  corsa,  detta  xàXTiYj. 
abbiamo  altre  rappresentazioni  sur  ima  moneta  di  Motye  e  un’  altra 
di  Celenderis  •^).  Siccome  questo  tipo  è  quasi  unico  nella  numisma¬ 
tica  siciliana,  non  può  dirsi  una  ijuitazione,  come  la  quadriga  ch(‘ 
è  molto  frequente,  ma  potrà  essere  stato  scelto  in  memoria  di  qual¬ 
che  Imerese  die  vinse  ad  Olimpia  in  questo  genere  di  corsa  ,  e  del 
quale  la  storia  non  ci  tramandò  cenno  alcuno. 


Comincia  ora  una  serie  di  tetradrammi  e  didrammi  che  si  con¬ 
servano  nei  Musei  in  numero  maggiore  dei  precedenti  e  sono  di 

')  Cfr*.  Grasbei'ger  Erziehutuj  imd  Unterr.  ùn  klassisch.  Alteri.  Ili,  pag.  261,  263. 
Fa  US.  Eliae.  I,  5,  9.  PI  ut.  Alex.  c.  6. 

Numism.  Zeilscìir.  taf.  VII  n.  1. 

De  laiynes,  Choix.  pi,  XI,  n.  2. 


7 


')()  — 


diversi  conii.  Onesto  ei  att('sta  che  la  loro  coniazione  dovetie  diira- 
i‘e  a  lungo,  e  ])U()  dirsi  che  ora  propriainontc'  si  determinino  certi 
caratteri  dei  tipi  che  non  sono  più  alterati:  tale  è  il  granello  d’  or¬ 
zo,  or  a  sinistra  or  a  destra  della  Ninfa  e  la  posizione  della  Nike 
al  rovescio,  la  (piale  non  piìi  jiosa  la  corona  sul  capo  dell’auriga, 
ma  gliela  ])resenta  dinanzi  al  volto;  dippiii  la  cpiadriga  è  rivolta  a 
destra. 


71 


/R  in.  25 


Ninfa  sacrificaiìte,  coaie  il  n.  00. 

Uomo  in  qaailì'ifja  a  de.  Una  Nike  volaede  gli  pce- 
Kcnta  dinanzi  al  vallo  una  corona.  Tracce  di 


leggenda  nell’  esergo. 

(lollez.  Nervegna. 

72  M  m.  25  Ninfa  sacrificante,  a  s.  granello  d'orzo. 
WOlA'iaMI  Come  il  preced. 

(Ir.  17,  .‘K)  Napoli  (Fiondli  n.  47255  |Tav.  n.  Dj. 

—  (xi*.  17,12  Imh.  1)1.  —  (Ir.  1(),74  Santa  rigelo 
pi.  775(1).  —  Termini  —  Monaco  (2  esomi)l.\ 

7:1  /R  in.  21  Nin  fa  sacmifìcanle  ;  a  dr.  un  caduceo  eretto,  ador¬ 
no  di  nastri;  a  s.,  in  allo,  granello  d’orzo: 


neir  esergo  lATOAf  . 

MOlAq3MI  attorno  al  cavaliere  che  è  come  nel 
n.  70;  nell’  esergo  un  cigno  notante. 

(Ir.  S.52  M.  Br.  (Bat.  11.  55)  [Tav.  IV  n.  12]  —  Gr. 
s.lO  Napoli  (  Fiorelli  4455).  —  Gr.  8,-55  Ldh- 


liecke. 


74  ./R  m.  2  2 


75  /R  m.  2<S 


lAToN  inelV esergo).  Simile  id  preced. 

Cavallo  corrente,  come  nel  nnm.  70;  nell’  esergo 
...  Aqa/vvi,  in  circolo  di  punlini. 

N.  Hunter.  |Tav.  IVn.  Il]  —  Gr.  8,25  Ldlibeckc'  — 
Monaco. 

Del  tallo  simile  al  n.  72;  aia  la  capigliatura  della 
Ninfi  è  diversaoiente  aggiustata. 

Gr.  17.  19  *M.  Br.  (Gat.  n.  55)  [Tav.  V  n.  1]— Gr. 
17.  59  InhhlK'cke  —  Berliro. 


:>!  — 


7(5  /R  ni.  2-)  JS'mfa  (IH  iiUto  (filiale  aUci  pr(;ced.  per  la  (xipàjlla- 

tura  ;  a  dr.  (-aduceo,  a  s.  granello  d*  orzo  ,  cfr 
nie  nei  n.  7/7,  71. 

&  WOlAÌ  3  /Al  {arir  esergo  .  Sòaile  al  n.  71. 

(Ir.  8,39  M.  Bv.  (Cat.  n.3())|Tav.  V  ii.  2]  -  (ir.  8,39 
Napoli  UNorelli  ii32  .—  (ir.  8,23  Iiiili.  151.— Ber¬ 
lino. 


Sul  tipo  dei  tetradrammi. 

Sul  diritto  di  questi  telradrainnii  la  %nra  clic  ci  si  jircserita  come 
la  pili  rilevanti'  è  quella  della  Ninfa.  Dai  vecchi  nuinisniatici  si  ò 
detto  clic  sacrificasse  al  tiunie  Iniera  divinizzato.  Essi  erano  tratti  in 
iiqi>'anno  da  una  epigrafe  ,  nella  quale  il  fiume  Iinera  trovasi  ricor¬ 
dato  accanto  ad  Asclepio;  ina  questa  oggi  è  ritenuta  opera  di  un  fal¬ 
sario  ')•  Kd  infatti  se  gl’  Inioresi  avessero  divinizzato  il  fiume  cJu' 
■qiassava  accanto  alla  loro  città,  Tavrebbero  certamente  rappresentato 
sulle  loro  monete,  attesa  la  grande  tendenza  dell’arte  siciliana  a  ri¬ 
trarre  su  questi  monumenti,  come  sojira  ho  detto,  i  fiumi  e  le  fonti 
jiersoniiicate;  ma  del  culto  pel  fiume  Imera  non  è  fatto  cenno  ne'.'a 
numismatica.  Quel  sacrificio  è  di  intendersi  fatto  alla  principali'  di¬ 
vinità  degl’  Jmeresi.  Dalla  ])rinia  serie  delle  monete  di  questa  città 
abbiamo  desunto  resistenza  di  un  antichissimo  culto  ad  Ercole,  quale 
divinità  medica  ;  a  lui  dunque  è  fatto  il  sacrificio,  non  già  al  fiume 
Imera.  E  la  leggenda  lOTHR  del  didramma  n.  71,  secondo  ogni 
jirobabilità  è  da  riferirsi  ad  Ercole,  il  quale  ha  questo  titolo  eviden¬ 
temente  anclie  sulle  monete  di  Taso  ^). 

Ma  con  idò  non  abbiamo  ancora  spiegato  che  una  parte  del  dir-itto 
di  questi  tetradrammi.  Esso  dovè  essere  escogitato  da  un  intelligente 


’)  C.  .A  G.  n.  olii.  Imcr.  gr.  Sic.  et  Itcl.  (falsae)  n.  2. 
’D  Raonl  Hoolietto.  Mém.  de  nuram.  at.  p.  14. 


artista,  il  quale  se|)[)e  combinare  assai  bene  gli  elementi  immerosi  e 
varii  (l('lle  leggende  relative  alle  terme.  Il  ])iccolo  Sileno  ,  che  sta 
sempre  a  destra  della  Ninla  in  posizione  diversa,  ci  dà  agio  di  lare 
alcune  osservazioni  importanti.  Il  Sileno  e  la  fontana  a  bocca  di  leo- 
iK'  stanno  in  relaziono  con  le  acque  termali:  e  qui  Tarte  plastica  ci 
offre  importanti  dati.  Essa  in  un  gran  numero  di  monumenti  ci  ili- 
mostra  a  chiare  note  quanta  importanza  dettero  i  greci  alle  fonti  , 
(‘  come  queste  ne  ('ccitarono  lo  spirito  e  la  fantasia.  Le  fonti  furono 
il  ])unto  di  convegno  delle  })opolazioni  primitive  ;  presso  le  fonti  fu¬ 
rono  costruiti  ì  più  antichi  santuari,  ove  i  greci  dell’ età  preistorica 
raccoglievansi,  credendo,  nella  loro  ingenuità  religiosa,  di  essei'e  piii 
pro.ssimi  agli  Dei.  In  questi  antichissimi  tempi  già  ei\a  na^o  il  culto 
d('lle  Ninfe  (e.  Inni  che  non  fu  poi  abolito,  anzi  andià  sempre 

(•r(\scendo.  Anche  l’arte  dei  secoli  successivi  non  era  mai  sodisfatta 
di  ornare  le  fonti  per  mezzo  di  colonnati,  grotte,  musaici,  giardi¬ 
ni,  rilievi  ('  pitture ,  ove  era  rappresentato  il  trovamento  della  fon- 
t(‘,  secondo  narrava  la  k'ggenda.  L’  acqua  è  il  principio  vitale  della 
creazione,  e  ])erciò  gli  Elleni  la  ])aragonarono,  tanto  nella  leggenda, 
([uanto  nell’arte,  agli  animali  che  si  muovono  rapidamente,  come  pro¬ 
vano'  i  nomi  dei  loro  fiumi  e  ruscelletti.  Mettono  capo  a  questa  con¬ 
cezione  le  rappresentanze  dei  fiumicelli  jier  mezzo  di  ser])enti,  di  ca- 
])re,  di  cavalli,  di  cani.  D’altra  parte  l’energia  dello  zampillo  è  pa¬ 
ragonata  a  quella  insuperabile  di  corti  animali,  come  il  leone,  il  lupo, 
il  cinghiale,  il  liecco,  il  toro.  Finalmente  una  particolar  forma  del¬ 
l’arte  ])lastica  nacque  dall’idea  molto  dilLusa  presso  i  popoli  dell’ an¬ 
tichità  (comune  ai  Greci  e  agl’italici  e  conservata  amdie  nella  Gre¬ 
cia  moderna  per  antica  tradizione)  che  le  fonti  fossero  il  capo  del- 
Tacqua  {v-t^oCkii)  ').  11  capo  di  leoiK',  di  porco  o  di  altri  animali,  presso 
le  sorgenti,  era  per  la  plastica  un’  es])ression(‘  ovvia  di  que.sto  con¬ 
cetto.  La  bocca  aperta  indicava  il  riversarsi  dell’acqua;  perciò  la  ma- 
.schera  di  iindallo  o  di  pietra  servi  ad  esi)rimere  ’o  spandimento  per 


’)  Herod.  TV,  91. 


mezzo  di  acquedotti  e  grondaie,  delle  quali  ultime  abbiamo  eseuqiio 
])rillante  nelle  bellissime  teste  di  leone  a  bocca  aperta,  venute  alla 
luc('  negli  scavi  del  tempio  d’ Imera  '). 

La  numismatica  non  rimase  estranea  a  queste  rappresentazioni  , 
anzi  loro  lece  larga  parte.  Lo  attestano  le  monete  di  Corinto,  Meta- 
ponto,  Larissa,  Terina,  Caulonia  -),  Pberae  (in  Tessaglia)  ")  ecc. 

Le  figure  di  quelle  divinità  che  si  sapeva  essere  quasi  un’incarna¬ 
zione  dell’elemento  umido,  costituivano  uno  dei  motivi  prediletti  del¬ 
l’arte  plastica.  Dioniso,  a  guisa  di  Afrodite,  aveva  i  suoi  santuari  in 
sotterranei  umidi  .  e  perciò  i  demoni  bacchici  sono  realmente  geni 
delle  fonti.  Sileni  in  piena  figura  o  in  forma  di  Erme  servivano  di 
contrassegno  alle  sorgenti.  Spessissimo,  per  citare  uno  dei  motivi  ])i{i 
noti  ,  stando  con  una  gand)a  in  ginocchio  ,  tengono  sulla  spalla  un 
otre  forato  ,  ovvero  (,‘amimnando  a  st^'iito .  fanno  scorrere  1’  acqua 
dall’otre.  Sui  tetradrammi  d’Imera  il  Sileno  si  bagna  alla  fonte,  per¬ 
chè  questa  era  la  rap])resentazione  che  più  si  addiceva  alla  virtii 
delle  salutari  acque  termali.  Potè  anche  inliuire  alla  concezione  di 
questo  tipo  la  leggenda,  la  quale  voleva  che  Ercole  si  fosse  bagnato 
in  quelle  sorgenti  e  avesse  riacquistato  il  vigore.  Allo  stesso  motivo 
è  da  riferirsi  la  posizione  di  Ercole  seduto  su  di  una  rupe,  e  bagnan- 
tesi  sotto  una  foniaini  a  bocca  di  leone,  la  cui  acqua,  raccolta  da  Sa¬ 
tiri  e  da  Ninfe,  gli  è  riversata  sulle  spalle  ^). 

La  donna  che  sacrifica  è  la  Ninfa  Imera.  Sulle  monete  della  Ma¬ 
gna  Grecia  e  della  Sicilia  la  citta  è  spes.so  personificata  in  una  Ninfa. 
Talvolta  però  questa  iiersonifìcazione  èra  espressa  per  mezzo  di  una 
figura  maschile  (genio  della  città),  come  vedesi  sulle  monete  di  Gau- 
lonia;  tal’altra  poi  si  rappresentava  la  divinità  principale  o  un  fiunu' 
nell’atto  di  compiere  un  sacrifizio  lustrale,  espresso  dal  ramo  di  al- 


')  Salinas  Le  gì'ondaio  del  tempio  d' Imera. 

^)  Raoul  Rochette  Mèm.  de  numisv.-.  tab.  II  n.  10. 

2)  Sestini  Mus.  Fontana  II,  tav.  Ili  f.  0. 

G  Istìt.  di  corrisp.  ardì.,  Ann.  18(32  p.  15;  Monum.  voi.  VI-VII,  tav.  LXIV. 


loro,  coiiH'  .sullo  iiioiK'te  di  Crotone  {Ercoìe  ov/J.azr\<^) ^  di  Loonliuui  '  ). 
di  S(dinunto  iJfypsas),  di  Meia})onto. 

Ma  aindio  iVoquonti,  come  dicevo,  sono  h'  figure  di  donna.  L(‘  mo¬ 
nete  di  Tendila  Entella,  Erico.  Se^gesta,  hanno  quasi  lo  stesso  tipo; 
ina  io  non  esiterei  a  dire  che  tutte  queste  città  seguirono  l’esempio 
d’iniera,  e  quindi  que.sti  tetradrammi  Innno  importanza  anche  ])el 
riguardo  della  oidginalità. 


T  r i 0  b  0  li 

Ai  didrammi  (‘ ai  tetradrammi  facciamo  seguire  i  trioboli,  (‘.ssendo 
(die  non  furono  coniate  dramme  in  questo  periodo.  I  loro  tl]»i  nean- 
«•he  vaidano  di  molto  ,  ma  si  ])ossono  hene  disporre  in  tre  serie  : 

1.‘'^  Serie 


77  M  m.  If)  ìtABPkìO  \v]  Figura  vi/'ÌIe  a  (Ir.  eavalcante  tùli  becco;  nel¬ 
la  destra  tiene  un  caduceo^  nella  s.  una  cunchi- 
(jlia,  che  accosta  cdla  bocca  per  sonare  ;  circolo 
di  puntini. 

Nike  volante  a  s.;  col  braccio  sinistro  ceduto  in  giù 
sostiene  V  estrernità  cùd  c/ùtone ,  sul  braccio  dr. 
cade  il  lembo  elelV ìdinution.^  e  colla  destra  tiene 
un  aplustre  ornaF  di  lunghe  tenie.  Intorn(^ 
alla  figura  /VIKA  . 

(tr.  2,04  Imh.  Bl.  [Tav.  V  n.  0]  —  Gr.  1,99  Vienil  i 
^esemplare  perforato).  Vi  è  una  varietà  nella 
disjiosizione  della  h^ggenda  che  sta  al  rove¬ 
scio 
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G  Raoul  Kochette  Memoires  de  rtumàni.  pi.  Ili, 
G  Imh.  Riunì.  Monn.  grecq.  tab.  A  n.  11. 


(ir.  1,7 i  M.  llr.  (  (iat.  n.  37  )  —  Parigi  (rseni piare 
ri  con  iato  )  —  Perl  ino  —  Palermo  —  Sant  an¬ 
gelo. 


2. '*^  Serie 

7S  /R  in.  lo  \^o| . H  Simile  al  irreced.,  a  s. 

NI 

Simile  ai  preeed. 

Or.  2,00  M.  Pr.  (Cat.  n.  08,  |Tav.  V  n.  ij  —  (ir.  2.07 
Inili.  PI.  —  (ir.  2,00  Napoli  s Fiorelli  4107)  —  (ir. 
l,tK)  Vienna. 

3. ‘*  Serie 

70  /R  in.  15  V10|Aq3/v\IH  Carne  il  preced.  (  senza  lerpjenda 

al  rui’escia\. 

(ir.  2,02  M.  Pr.  i  (iat.  n.  40)  [  Tav.  V  n.  5  1  —  (ir. 
2.00  Najioli  (  Fiorelli  4103  )  —  Periino  —  Pa¬ 
lermo. 

In  <pial(4ic  e.somplaro  \ì  ò  la  leggenda  vty.« ,  co¬ 
me  in  quello  de  M.  Pr.  (Pat.  n.  00),  die  pesa 
(ir.  2,00. 

Pome  per  i  tetradrammi  il  tipo  costante  del  rovescio  fu  sempre 
la  ([uadriga,  così  per  i  trioboli  fu  la  Nike  volante,  jinqiria  delle  mo¬ 
nete  deir  Elide.  Fra  la  Sicilia  è  P  Elide  furono  assai  estesi  gli  scarn¬ 
ili  commerciali,  in  cui  può  aver  fondamento  l’ ijiotesi  di  una  certa 
relazione  dei  due  iiojioli  jier  rispetto  alla  numismatica.  lùitrambi 
scelsero  tipi  allusivi  alle  gare  olimpiche;  i  Siculi  il  carro,  gli  Elei 
la  figura  alata  della  Nike.  (Juest’ ultimo  tijio  fu  imitato  a  Pamarina, 
Patania  ,  Imera  ,  Morganzia.  Osserva  giustamente  1’  Imhoof-Plumer 
che  la  Nike  delle  monete  di  Elide  è  Tunica  figura  di  Nike  compar¬ 
sa  prima  della  metà  del  V  secolo  nella  Grecia  iirojiria,  ed  è  inoltre 


la  j)iù  antica  rappresentazione  monetale  di  ({iiesto  genere  ').  K  tli 
vero  la  Nike  dell’ Elide  presenta  caratieri  arcaicissimi;  basti  ricor - 
<lare  che  le  ali  sono  si)iegate  in  senso  oj)|)osto.  La  più  antica  imita¬ 
zione  di  questo  tipo  in  Sicilia  trovasi  sulle  arcaiche  monete  di  Ca¬ 
marilla  che  rii)roducono  fedelmente  la  disposizione  delle  ali  \"en- 
gono  in  secondo  luogo  quelle  di  Catania,  ove  la  Nike  tiene  in  mano 
la  corona  d’alloro,  come  sulle  monete  dell’ Elide  •).  In  terzo  luogo 
collocheremo  i  trioboli  d’ Imera.  Ma  qui  la  Nike  è  alquanto  modifi¬ 
cata,  perchè  in  luogo  della  corona  ,  tiene  in  mano  un  aplustre  or¬ 
nato  di  tenie.  Questa  modificazione  mostra  che  la  Nike  d’Imera  non 
ha  lo  stesso  significato  agonistico  che  quella  delle  città  suddette.  La 
sua  origine  la  ripeteremo  dalle  monete  di  Elide  ,  ma  con  essa  gi’  1- 
meresi  vollero  accennare  alla  grande  vittoria  del  180,  modificandola 
in  parte.  Questo  tipo  fu  alla  sua  volta  imitato  da  Camarina  ^). 

Oboli 

I.a  coniazione  degli  oboli  è  antica  quanto  ([india  dei  tetradrammi. 
Due  sono  i  ti])i  che  si  conoscono,  i  quali  subirono  non  poche  varia¬ 
zioni. 


l.«  Tipo 

8'')  /R  m.  11  Testa  rArile  a  dr.^  con  barba  acuminata  c  diade- 

ma;  in  circolo  di  (jlobetti. 

Elmo  corinz-io  con  ornamenti^  a  dr. 


D  Imh.  Blum.  Die  Flùgelgestalten,  [).  24. 

2)  Saliiias  Le  monete  delle  antiche  città  di  Sicilia,  tav,  XVI  e  XVIII. 

3)  Head  H.  N.  p.  114,  Gat.  Br.  Mus.  p.  41.  Gai'dnei*  Sicil.  Stud.  pi.  IV  n.  14. 
Salinas  o.  c.  tav.  XVIII. 

Imh.  Blum.  Berliner  Blàtter  LUI,  n.  U.  (^at,  Bi*.  Mus.  p.  37,  38. 
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l'arigi  (2  esemj)l.)  fTav.  V  ii.  ()|  — (ir.  ().5i  M.  Hr. 

<(iat.  n.  Al). 

Come  il  preced. 

S.  A5iaA^IB  Come  il  peeced. 

Gr.  0,62  Iiiih.  Bl.  [Tav.  5'  n.  7  j  -  Boriino. 

Couie  il  mim.  80,  noi  la  leijgerala  del  rore^eio 

è  a  IMERA. 

Gr.  0,70  Lòbbecke.  [Tav.  V  ii.  8J. 

Simile  al  num.  80,  ma  la  leqqeada  del  eorei^do  è 

BIMEPA. 

Siracusa  (2  esempi.)  —  Gr.  0,6()  .M.  Gat.  n.  iO). 
BIAVE  Simile  al  n.  80. 

Gr.  0.63  Santangelo  [Tav.  V  n.  0|. 

Simile  ai  preeed.  ;  manca  la  leggenda. 

Gr.  (),T0  Imh.  Bì.  — Gr.  0,:30  kl. 

Di  ques'.o  tipo  anepigrafe  vi  sono  alcuiK'  varuTic 
a)  Elmo  a  .s.;  Parigi.  —  Gr.  0.49  Lbbbecke. 
h)  Testa  ed  elmo  a  se,  Gr.  0,42  link.  Bl. 

Testa  virile  barbata  e  galeata  a  dr.,  in.  circalo  di 
puntini. 

^  Elmo  a  dr.  con  ornarnenti. 

Gr.  0,45  link.  Bl.  [Tav.  V  n.  10]— Gr.  0,  19  Men¬ 
na  —  Siracusa. 

2.°  Tipo 

(S?  /K  in.  19  Testa  virile  barbata  e  galeata,  a  dr.,  in  circolo  di 

puntini. 

^  Afo^ 

Gr.  0,31  knh.  Bl.  -  Berlino  [Tav.  V  n.  11  [. 

Una  varietà  consiste  nella  leggenda  WO|A5i3/Al: 
Parigi. —  Due  altri  esemplari  della  medesima  col¬ 
lezione  non  hanno  leggenda. 

<SS  /K  m.  8  Testa  virile  barbata  e  galeata,  a  s. 


81  /R  m.  19 

82  /fi  m.  11 

S3  /K  m.  19 

84  /R  ni.  19 

85  /R  in.  11 

86  M  m.  9 
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^  A 513  MI  Il  preced. 

IO  VX 

(ri“.  0,40  Iinh.  Bl.  —  (rr.  O.O/.)  Napoli  (Fiondili  AWh 
[Tav.  V  11.  121 

i'iia  variotà  è  nella  le<j;'^eiKla ( Vr.  ( ),:B  liiili. 
Bl.  —  Parigi. 

S<)  /K  ni.  n  Come  il  preced.  ;  ma  fa  ìeijgenda  de!  rocescio  è 

l-yA^ii-A-IO/V. 

(  ir.  0,()9  M.  ìh\  (Gat.  n.  45)  [Tav.  X’  n.  10)  —  (  ir.  0.05 
Iinh.  Bl.— Berlino. 

Vai'ietà  nella  leggenda  \-CA^R-A\0 N  ;  Gr.  0.00 
LOliliecke. 

L’ esame  accurato  di  ({iiesti  oboli  ci  mena  alla  conclusione  clu' 
c'ssi  incominciarono  ben  presto  a  circolari' .  ma  la  loro  coniazione 
non  durò  a  lungo,  itoicbè  gli  ultimi  esemplari  rivelano  a  ciliare  iiot*' 
un  carattere  di  arcaismo.  Laonde  io  credo  clie  la  loro  emissione  sia 
stata  interrotta  verso  la  metà  di  questo  periodo  o  anelie  prima;  ciò 
sarà  dimostrato  in  seguito. 


Litre  d’  argento  ed  emilitre 

Dairabolizionc  degli  oboli  data  la  jiriina  emissione  delle'  litri' d’ar¬ 
gento.  Kccone  i  tipi  che  conosciamo  : 

9()  /R  m.  1-:^  Moslro  alato  a  siaìstra,  con  testa-  umana  ìtacha- 

ta  ^  (■orna  e  oreechie  di  becco  e  zampe  di  leo¬ 
ne;  sat  p(dto  una  testa  “di  leone;  circolo  di 
puntini. 

‘  8.  ....  AI-oa/  Uomo  nudo  a  (■amilo  di  un  becco,  a 

s.;  con  la  sinistra  mano  si  tiene  alle  corna  det- 
r  animale .  con  la  drstra  sollerata  stringe  un 
cadtK-eo.  .  liitra. 
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(ti*.  0,81  Al.  Br.  (Cat.  ii.  11'.  11  (ìardner  seiiiia  l’H 
i  manzi  all’  ; ,  ma  io  diil)ito  di  ({iiosta  sua  lo!> 
iiira,  non  ricorrendo  mai  1’  H  in  nessuno  d(d 
tanti  calcili  che  posseggo.  |  Tav.  V  n.  11|. 

Le  varietà  di  questo  tipo  consistono  nella  disposi¬ 
zione  della  leggenda;  in  alcuni  esemplari  ù 
IM-É-RAI-OA/  0,81  Berlino  —  Alonaco  — 
B.  0,78  AValcher — Gr.  0,80  Naiioli  (due  (\sem- 
plari)  -- Gr.  0,71  Vienna  —  Gr.  0,78  Imli.  Bl.|; 
in  altri  ò  INV-E-R-A-ION  [Gr.  0,80  Parigi - 
Berlino!;  in  altri  ]ìA~E-9k\0~N  Ilunt  'rJ; 
in  altri  |^AE-P"AI~0^  Utr.  0,83  Najioli]. 

01  /R  m.  Il  Mostiv  come  il  preced.  a  dr. 

&  I-M-ERA-IOA/ .  Cooie  il  preced. 

Gr.  0,80  Imh.  Bl.  [Tav.  V  n.  lOJ  —  Gr.  0,87  AJ.Bi-. 
(Gat.  11.  13)  —  Gr.  0,78  Id.  (,Cat.  n.  li)  —  Gio  0,80 
Napoli. 

Ln  esem])lar(‘  del  Aluseo  di  Berlino  ha  la  leggenda 
retrograda  lAO . 

03  /R  m.  8  Mostro  come  il  preced.  a  dr. 

(tranello  d’orzo  in  mezzo  a  seiglohelti.  ITcmilitron. 
Gr.  0,12  Palermo  (  Braccia,  nel  Buonarroti  a.  1880-00, 
n.  01,  02)  |  Tav.  V  n.  ir)|. 


Sul  tipo  del  trioboli ,  oboli  e  litro 

Vi'iK'iido  ora  a  discorrere  d(‘i  tipi  di  ([ueste  monetiiK',  devesi  ossiu- 
vai'v'  ch('  son  tutti  relativi,  come  quelli  dei  tetradranimi ,  alle  acque 
termali.  Se  non  che  ad  altri  motivi  convien  riferire  l’elmo  e  gli  schinieri 
degli  oboli  e  la  Vittoria  volante  dei  trioboli.  Si  è  generalmente  cri'- 
duto  che  r  uomo  a  cavallo  del  becco  fosse  Alercurio,  ])el  caducc'o  clu^ 
tiem^  colla  mano  destra.  Ala  io  non  trovo  la  ragione  di  dicliiaraiio 
|)('r  tal(‘  divinità,  quando  non  possiamo  spiegarci  punto  la  sua  pre- 


00  - 


^sellza  >sii  questo  monetine.  Esaminiamo  uno  per  uno  gli  elementi  della 
ra})j)resentazione. 

Notammo  innanzi  che  i  Greci  e  i  Romani  es])ressero  la  forza  dello 
spruzzar  delle  acque  per  mezzo  d'^'gli  animali  che  han  grande  vigore, 
(tome  il  leone,  il  capro  ecc.,  e  che  il  cane  sia  simbolo  deH’acqua  cor¬ 
rente  lo  indicano  i  tipi  delle  monete  di  Segesta.  Quell’  uomo  sul  becco, 
dietro  esame  degli  esemplari  piu  conservati,  jtarmi  che  abbia  le  orec¬ 
chie  caprine,  e  })er  questa  ragione  è  un  Satiro.  Satiri  e  Sileni  stanno 
in  relazione  coll’ elemento  dell’acqua  ')  e  non  sono  espressione  di 
(a*rti  ])articolari  miti,  come  Narcisso  e  Ilylas.  ma  figure  di  demoni 
senza  valore  individuale,  nati  dalla  fantasia  degli  artisti.  Questo  tipo 
non  i)ossianio  comprenderlo  nella  sua  integrità,  se  non  ammettiamo 
che  esso,  come  il  diritto  dei  tetradrammi,  sia  un’ingegnosa  rappresen¬ 
tazione  ideata  e  felicemente  eseguita  dall’  artista  che  lo  creò.  Un’  al¬ 
lusione  indiretta  alle  sorgenti  d’Imera  rottenne  col  disegnare  il  Sa¬ 
tiro  a  cavallo  di  un  ir  co.  Le  fontane  o  le  sorgenti  furono  soggetto 
di  molle  e  svariate  rai)presentazioni  per  la  plastica  greca  ,  secondo 
la  maniera  come  venivano  considerate. 

Dal  giudicarle  come  luoghi  di  piacevole  riposo  e  tranquillità,  ne 
vennero  le  tante  figure  di  uomini  barbati  ed  imberJji,  di  donne,  con 
volto  sereno,  aventi  in  mano  coi»])e  da  bere  e  stanti  in  piedi  o  sedu¬ 
ti  o  giacenti. 

Dal  considerarle  come  luoghi  di  i)assa'empo  novenne  un’ altra  se¬ 
rie  di  rai)presentazioni,  consistenti  in  Ninfe  che  giocano  ai  dadi  -}  o 
(;on  ])ietre  rotonde  •\).  Dal  medesimo  motivo  traggono  origine  i  de¬ 
moni  musicisti.  Essendo  la  musica  un’  attività  facilmente  conciliabi¬ 
le  col  dolce  far  niente,  essa  era  propria  di  chi  viveva  i)resso  le  fon¬ 
ti,  ossia  delle  Ninfe  e  degli  altri  ])orsonaggi  simbolici.  L’antica  mu- 


Q  II  nome  di  Sileno  pare  appartenga  alla  medesima  radice  dell’ italico  e 

.significa  un'acqua  che  scorre  bollendo.  Y.  Preller  Gr.  Mi/th.  T.  I  p.  452.  Decliarme 
Mjjthol.  p.  443. 

Curtius  Plastik  der  Griechen  ecc.  p.  1G2. 

"Q  Cfr.  le  monete  di  Camarilla. 


—  01 


8ica  naturale  si  ])ersoinfic()  nella  Ninfa  Eco,  e  L  demoni  bacchici  in¬ 
dicano  assai  chiaramente  l’  originaria  connessione  fra  la  musica  e  le 
fonti.  Alarsia  è  ugualmente  Sileno  e  flume;  come  divinità  rai)i)resentan- 
te  il  fiume  porta  il  flauto  nelle  mani.  Pane  è  rappresentato  come 
sonatore  di  flauto  sulle  monete  di  Gaesareia  ^  allo  stesso  modo  che 
era  ritratto  nella  vicina  grotta  del  Paneion.  In  lui  e  nelle  figure  di 
Sileni  accovacciati,  con  la  siringa  alla  bocca,  si  riconosce  l’influenza 
d’un  umore  nazionale  che  li  rappresentava  in  figura  burlesca  con  forme 
semi-animalesche.  Sicché  il  Satiro  che  suona  dando  fiato  ad  una  con¬ 
chiglia  é  qui  da  si)iegarsi  come  una  rappresentazione  indiretta  del 
sito  donde  sgorgavano  le  calde  acque  d’ Imera.  Il  caduceo,  ch’egli 
tiene  con  la  destra,  è  sind^olo  della  salubrità  delle  acque,  a  cui  alludo¬ 
no  anche  il  gallo,  il  caduceo  dei  didrammi,  i’ astragalo  e  la  h'ggen- 
da  smessa  di  Ercole  (cyoxrjp). 

Al  medesimo  ordine  d’  idee  mette  capo  la  figura  che  sta  sul  dirit¬ 
to  delle  litre,  cui  non  si  i)uò  paragonare  nessuna  figura  nella  i)lasti- 
ca  greca.  Il  Salinas  ')  riconobbe  in  e5sa  il  carattere  bacchico,  adducen- 
do  per  conferma  una  figura  quasi  identica  che  trovasi  su  di  un  ca¬ 
rneo,  ove  si  scorge  un  animale  della  forma  dei  Centauri,  col  corpo 
di  leone,  il  busto  umano,  la  testa  calva  ma  barbata,  di  espressione 
satiresca,  e  dietro  le  spalle  due  ali.  Egli  credette  che  per  le  monete 
d’  Imera  si  trattasse  dello  stesso  mostro  con  aggiunta  delle  corna. 
P)enché  non  abbia  visto  il  carneo,  panni  che  manchino  interamente 
i  dati  per  istabilire  il  confronto.  In  nessuno  dei  tanti  esemplari  che 
io  posseggo  trovo  accenno  a  figura  di  Centauro;  vedo  soltanto  una 
mostruosa  combinazione  di  varie  parti  d’  animali  diversi,  alla  quale 
non  possiamo  dar  nome  alcuno.  È  un  capriccio  dell’arte  che  volle 
combinare  insieme  molti  elementi  e  disporli  in  gidsa  che  ne  nasces¬ 
se  un  mostro  rapi)resentante  ad  un  tempo,  con  la  sua  stranezza,  la 
potenza  delle  acque  e  1’ impre.ssione  che  provò  in  origine  il  i)oi)olo 
greco  d’ Imera  dinanzi  alla  forza  misteriosa  delle  sorgenti  calde.  Io 
credo  che  se  una  quale  che  sia  influenza  fenicia  in  Imera  vuoisi 
ammettere,  devesi  avere  in  questa  rappresentazione  una  prova. 


•)  Namismatica  di  alcune  monete  i ineresi,  1865. 


—  (ri  ~ 

Onesto  lij^i'Lire  alate,  o  })ro})rianiente  con  le  ali  ricurve,  soiro  coiini- 
ni  sulle  iiionetii  dell’  oriente.  Le  concezioni  mostruose,  personilicazio- 
ne  di  i)otenze  naturali,  non  sono  originario  del  |)0]»olo  greco,  ma  lìi- 
rono  importate  dall’  Asia  Minore. 

Anche  la  Chimei'a  è  un  mostro  della  Licia,  con  Ibrme  di  leone  (‘ 
di  ])ecco.  accennanti  alla  jìotenza  devastatrice  dell’ uragano  e  dell’in¬ 
verno,  nonché  alla  forza  eruttiva  del  monte,  di  cui  essa  era  un’in¬ 
carnazione. 

La  Nike  dei  trioholi,  1’  elmo  e  gli  schinieri  degli  oboli  sono  ricor- 
<li  della  vittoria  d’ Imera,  la  quale  avea  fruttato  a  (telone  immenso 
lìottino,  che  in  ])arte  fu  consacrato  nel  tem])io  d’ Imera,  in  parte  distri- 
huito  agli  alleati,  in  ])arte  recato  a  Siracusa  ]ier  abbellimento  della 
città. 

Ma  mentre  gii  storici  anticbi  finno  immzione  di  una  vittoria  jxu* 
terra,  le  monete  fanno  su])porre  die  si  debba  credere  ad  una  vittoria 
navale,  perché  la  Nike  tiene  in  inano  un  aplustre. 

La  testa  barbata,  con  diadema,  può  esser  quella  di  Kronos  che  sta 
sur  una  nu  nota  d’Imera  di  bello  stile  (n.  116;.  Osserva  acconciamente 
l’Imboof-Blumer  che  Kpóvos,  re  della  Sicilia  secondo  la  leggenda,  ave¬ 
va  diverse  città  di  quest’isola  a  lui  sacre,  esistenti  ancora  ai  tempi 
di  Diodoro  '),  clu'  fsi  chimavano  Kroìiia.  Imera  potia'bb’ essere  stata  una 
di  queste  città,  e  in  tal  c  iso  queste  monetino  supplirebbero  alla  man¬ 
canza  di  notizie  intorno  a  questo  culto.  Sa})piaino  che  Dionigi  subì 
dai  Cartaginesi,  nel  383  a.  G,  una  sconfìtt  i  nel  luogo  detto  Kronium  -); 
ma  dove  esso  sia  non  ci  é  dato  sapere.  11  grande  numismatico  va  an¬ 
che  ])iù  oltre  e  crede  che  il  culto  di  Kronos  possa  rivelarci  un’intlu- 
enza  fenicia  in  Imera.  Cito  le  sue  parole:  «  Von  ftriechen  und  Ròmern 
ist  der  ])hònicische  Melodi  zuweilen  Kronos  und  Saturnus  genannt 
worden.  Durch  die  Vermischung  der  phónicischen  und  griechischen 
Elemente,  welclie  radi  der  (‘rwalmten  Begefenheit  in  llimera  ver 
sich  gehen  niusste,  inochte  d(n’  urspriingliche  und  unmenschliche 
Bitus  in  der  Vergòtteriing  des  Moloc!)  rasch  verdràngt  und  iiiit  dem 

»)  Diod.  Ili,  Gl. 

2)  Diod.  XV,  I(). 


Kronosclienst  identifizirt  \voj*deii  sein  ’ì  ».  Questa  coiigidtui'a  panni 
ai’^’uta  ed  aceetta])ile,  ixjkdiè,  come  lio  detto  a  proposito  del  mostro 
4elle  iitre,  un’iiillueiiza  della  cultura  e  relii»ioue  tenicia  in  Imora.  dopo 
la  sua  fondazione,  [)otrel)l)e  ammettersi. 

Non  possiamo  però,  con  la  medesima  sicurezza,  ideiitilicaia'  la  divi¬ 
nità  ,  la  cui  testa  galeata  sta  sugli  oboli  n.  87-Sl):  lòrs('  sara  anche- 
di  Kronos. 


BRONZO 


In  primo  luogo  collochiamo  le  monete  di  bronzo  col  Qorgoiui  che 
molti  numismatici  hanno  attribuite  a  Gamarina.  Quando  sia  comin¬ 
ciata  la  loro  coniazioiK»  non  ])Ossiamo  per  ora  dire:  ne  paidcu^uno 
in  seguito. 


/E  m.  tK)  Masc/t(^ra  di  Gorgone  con  la  liagvAi  in  fnuri. 

5^  Figura  virile  nuda  a  dr.^  ■niezzo  ricurva  in-  avanti, 
ette  tiene  la  mano  destini  alla  bocca,  la  sinistra 
distesa.  Nel  campo,  in  cercìno  ;  it  tuttn 

in  incavo  circolare.  llemilitron. 

(Ir.  84,80  Firenze  (Inili.  Bl.,  Num.  Zeitschr.  188() 
p.  '2il  n.  4  tif  VI,  11.  9)  —  Gl*.  -’KfTO  (inill.  27). 
liandolina  [lllustraz.  storiche  sulle  mon.  delVan- 
tica  Sicilia  1872  Fase.  lI,^.Pv  153  tav.  MI.  n  2)  — 
Gollez.  Rossi  in  Girgenti  |  Tav.  A'  n.  17  |. 

1)4  Pc  in.  32  Clune  il  preced. 


*•*  in  area  incavata  circotare. 

•  • 


làmtonkion. 


Gr.  2().r)2  Imli.  Bl.  {Nimi.  Zeitschr.  1880  p.  243)  n. 
IO,  taf  VI,  n.  14)— Gr.  17,75  M.  Br.  (Gat.  Cu- 
■marina  n.  31)  [Tav.  A'  n.  18].  11  gloladio  di 


Q  Berlin.  BUìtt.  JilII,  }•.  4(). 


—  Gì 


mozzo  ò  ([nasi  distrutto.  ik'I'oìò  l’ Imli.  BI.  ha 
oroduto  (‘ho  f{uosta  inoiiota  fosse  un 
Pi  m.  Come  il  preceO.  {Il  conio  è  (ptello  stesso  del  vo  Od). 

^  Fignea  cirile  nuda  con  corno  di  becco  in  fronte  . 
sedente  oc  cero  inclinata^  a  dr.\  colla  desi  r  a  si 
poggia  ad  un  sedile  o  ad  mìa  claca,  colla  gam¬ 
ba  sinislra  ad  una  rupe  e  col  mento  al  bracnùì 

sinistro  poggiato  sul  ginocchio.  Nel  canipo  *  *  ; 


attorno  ci  è  un  cerchio  di  puntini.  Tetras. 
(d*.  20,20  Na])oIi  n.  4124  (attriJ)uita  a  Camarilla. 
Imli.  Bl.  Num.  Zeitschr.  n.  5,  taf  VI  n.  10). 

VK)  Pi  m.  2\  Simile  al  preced. 

^  Quadrato  incuso ,  agli  angoli  W  e  fra’  globelU 


•A1-3M-IH  1,1. 

Cr.  21, ‘30  Golloz.  Strozzi  in  Firenze  (Imli.  BI.  Mona, 
grecq.  p.  21  n.  34 ,  o  Num.  Zeitschr.  n.  (),  taf. 
VI  n.  11)  [Tav.  V  n.  10]. 

Cr.  19,92  linh.  Bl.  (^senza  l(\ggenda;  Num.  Zeitschr. 
n.  11  taf  VI  n.  15). 

Cr.  19,14  Santangolo  n.  7527  i^scmza  li'ggenda;  Indi. 
Bl.  Num.  Zeitschr.  n.  7). 

97  Pi  m.  22  Slmile  al  preced. 

B<'  iìì  area  in-acata,  circolare.  d'rias. 


Cr.  16,40  M.  Br.  (Cai.  Caìnarina  n.  32.  Imh.  Bl. 
Num.  Zeitschr.  n.  S  taf- VI  n.  12)  [Tav. 
n.  20]. 

Cr.  14,85  Parigi  (1.  Si.\ ,  De  (ìorgone  p.  45  n.  11 . 
3)  —  linh.  Bl.  Num.  Zeitschr.  id.  —  Cr.  14. 
68  Indi.  Bl.  iNìtm.  Zeitschr.  id.). 


’)  <).  c.,  |).  21.3,  nota. 


/E  in.  10 


—  Ii5  — 

(  onìc  tl  prccrd. 

^  H  Hexas. 

(jì\  1:2.05  Iinli.  P)l.  iXti/n.  Zeitsc/ir.  u.  0,  taf.  VI  n.  15). 

A  nionote  ,  che  ])el  peso  costituis(3ono  la  serie  piii  antica , 

sop-nono  altre  di  peso  ridotto  ('  di  tipi  jùii  nnirornii. 

00-100  zìe  ni.  2S-25  Mascde/'d  di  Got-gom'. 

Bz  Ac/  mntpo  ••  ocvero  •  • 

•• 

|Tav.  VI  n.  1,  2].  ^  Heniilitron. 

Onesto  mone', e  variano  tra  i  Or.  50  (‘  10. 

101  /E  in.  20  Suììde  in  tutto  ai  preced.  tipi;  se  uon  eìie  il  seguo 

di  calore  è  . 

[Tav.  VI  n.  5].  Trias. 

Onesto  monete  variano  Ira  i  Or.  11  e  <S. 

102  /E  m.  20  t<imite  al  preced.  col  seguo  di  calore  •♦.  Hexas. 

Or.  7,  40  Berlino — Or.  7,58  Najioli,  n. -4035  (fior  di 
conio.  V.  Minervini  Osserc.  Nuuu.  tav.  II  n.  2). 


105  fc  m.  20  Figura  virile  uuda  eìte  eacalca  uu  becco,  a  dr.\ 

uella  destra  ha  uua  coucìdglia  che  accosta  cdla 
bocca  per  sonare  ,  nella  sinistra  un  tirso  bac¬ 
chico.  Sotto  il  cacallo  vi  è  uua  cavalletta;  il 
tutto  in  circolo  di  puutiui. 

Bz  Kl/A-Ap-V  Nike  colaute  a  s. ,  sosteuenlesi  con  la 
sinistra  il  le)ubo  del  cìàtoue  ;  nella  destra  ha 
un  aplustre  (  àcpXaaxov  )  oruato  di  tenie  e  coro- 

iìu.  Acanti,  nel  campo  Circolo  di  puntini, 

Ilemilitron. 

Or.  0,01  Fi.  Br.  (Oat.  n.  TiO)  [Tav.  VI  n.  4J  — Imli.  BI. 
Nam.  Zeitschr.  n.  1.  tal*.  VI  n.  5). 
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lOi  /E  111.  '^0 


-  (Hi  — 


KT)  /E  in.  20 


j(K)  /E  in.  20 


107  /t  in.  IO 


los  ./E  in.  10 


100  /E  in.  10 


1/AEPA  Stoule  al  precrd. 

(Ir.  0/i5  Tlorlino  dlrandis  r)S8j. —  (Ir.  (vT)  linli.  HI. 
{Xtfin.  ZeUsrJtr.  n.  10). 

..  EPAIQN  Sbniìe  al  precad. 

(ir.  0,12  Naiioli  n.  iiij  — Gr.  5,1K)  Inih.  HI.  [Tav. 
y\  n.  7)1  Ha  leg^erula  IMEPAIOM  (‘.chiara. 
Xuia.  Zeitschr.  n.  10)  —  (ir.  «V-Kl  De  Luyne.s  — 
(ir.  7),7.‘3  Loake,  p.  .70. 

Siiaile  al  preced.  ,  aia  inolio  lì  becco  vi  è  mi  eia  io. 

^  IA\EPA  ..  .  Sia i ile  al  preced. 

(ir.  5,^)0  M.  Br.  (Hat.  n.  51  )— (ir.  5,70  Napoli, 
n.  -iiiO.  —  Gr.  5,00  Berlino  ((‘seini>l.  conyuina- 
to)  —  Gr.  5,15  linh.  Bl.  (Xaai.  Zeilschr.  n.  10'. 

|  Tav.  VI  n.  ()|. 

('oaie  il  preced.,  a  dr.\  sullo  •  •  •. 

(Anne  il  preced.  Trias. 

(ir.2,S2  Collez.  mia  [Tav.  Yl  n.  8]  —  Gr.  2,oO  Lan- 
(lolina  (EVisc.  Ili  p.  12,  n.  15)  —  Gr.  2,45  linh.  Bl. 

Figura  virile  mala  e  corauta  a  s. ,  cavalcaale  ica 
becco,  sul  cui  dorso  poggia  il  braccio  siuistra  . 
col  <pade  lieue  mi  caduceo;  sodo  ,  uu  granellu 
d'orzo  (?)  (‘  •  •  •  . 

^  (  Alai  e  il  preced. 

Gr.  2.  40  lini).  Bl.  — Gr.  2,  .00  M.  Br.  (Gai.  n.  52) 
|Tav.  VI  n.  7|— (ir.  2,20  linli.  Bl. 

Una  varietà  consiste  nell’  essere  il  cavaliere  a  s. 
e  la  Nike  a  dr.  Gr.  2,.'30  Iinh.  Bl. 

SiiJiile  al  preced.  ;  avauli  la  Xike  ••  e  \AO  l  . 

ll(‘xas. 

Gr.  2.:]7  M.  Br.  (Gal.  n.  5.0)  |Tav.  VI  n.  0]. 


110  /E  in.  17  IM-'E  (Alpi)  feaiaiiuUe  orualo  di  Q'^tAobri] ,  pcu- 

deuti  e  aumile,  a  s.,  avauli . ;  iu  cir¬ 

colo  di  puutiui. 


07 


^  ••IH  C()r<H(((  frdJlfH'o. 

%  • 

ll’av.  VI  ]ì.  10|.  1  Icaiiilitroii. 

11  jK'so  varia  da  r),5(,)  a 
Ili  /E  ni.  17.  (\)iiìe  il  preced. 


in  coi‘On<i  d' (dioro. 


Palnrino  (Inili.  Bl.  Xìcoi.  Zrdsrhr.  n.  Zi). 


Id. 


Sul  tipo  delie  emilitre  e  frazioni  di  iitra. 

Nel  ])a.'ssare  in  rassi'gna  1  tipi  jsopra  descritti  ,  non  tralascerò  di 
osservare  che  le  monete  con  la  maschera  (li  (torgone  sono  state  at- 
trihuite  per  lungo  tempo  a  (lamarina.  Non  si  pu()  iK'gare  che  mia 
serie  di  esse  appartenga  a  ({nella  zecca,  ma  ò  {mr  vero  che  l’esmnplaia' 
della  collezione  Strozzi  (n.  IKi),  colla  sua  leggenda  c’  induce  ad  attri- 
huirne  una  parte  anche  ad  Imera.  Ma  resta  sem{)re  dubbio  a  ({uah^ 
spetti  la  [irecedenza.  L’inihool-Hlumer  con  grandissima  accuratezza 
ha  controntato  molte  emilitre  che  hanno  al  diritto  la  maschera  di 
(torgone  di  ronio  ^(^(jiade  o  sinid(p  tra  cui  ('  inclusa  ({nella  della  colh'- 
zioiie  Strozzi,  e  non  ha  esitato  ad  attrihuirh;  ad  Imera.  (^tiova  osser¬ 
var!'  che  esse  sono  le  più  {lesanti  di  tutta  la  serie  dclh'  monete  col 
(lorgone,  le  ({uali  andarono  sempre  scemando  di  {leso,  iiercm  sono  h' 
[li II  antiche  c  anteriori  a  ({uelle  di  (Janiarina.  A  chi  tiene  osservi,  non 
jiotrà  sfuggire  una  corris{)ondenza  di  tijii  fra  Imera  e  (taniarina.  (Ua 
abbiamo  detto  che  la  Nike  dei  trioboli  di  ({nella  citta  fu  da  ({uesta 
imitata.  Dato  che  il  ti{)()  della  Gorgone  fu  originario  (rimerà,  pm') 
esser  derivato  dalla  credenza  dei  (treci  di  {iroteggere  dagl’ incant(‘- 
sinii  tutti  gli  ogg’etti  {ireziosi,  ({uindi  anche  racc{ua  corrente:  casi  si 
spiega  il  fallo  che  era  {iresso  l’ac({uedotto  di  Xisoies  e  la  maschera 
di  (torgone  in  rilievo  o  dipinta  {iresso  le  fonti  'ì*  Gamarina  col- 
l’ adottare  ({iiesta  rajipresentazione  le  dava  un  altro  significato.  !.(' 

')  (Curtius.  Plaatik  der  Helloncn  a  a  Qiiellen  icnd  Bninnen,  p.  147.  Helbig,  Bud- 
lett.,  18(35  p.  234.  t>sch  und  (Trnber,  Kncycl,  s.  v.  Gorgo. 


jiioiioliiic  (rargento  col  Gorgone  liaiino  al  rovescio  la  civetta  *).  (‘n- 
trambi  attributi  di  Minerva  .  la  dea  che  da  tein])i  antiebissimi  era 
colà  venerata  "). 

Per  la  figura  virile  sul  becco  vale  ciò  che  si  è  detto  a  j)roposit() 
dei  trioboli  e  delle  litre  d’argento  :  aggiungerò  soltanto  che  qui,  sulle 
eiiìilitre  ,  è  cornuta  ed  ha  un  tirso  poggiato  alla  spalla.  Il  segiunite 
esemplare  della  collezione  Xervegna  ci  (diiarisce  tutto  : 


La  testa  ha  grande  somiglianza  con  quella  del  dio  Pan(‘  che  sia  sui 
tetradrammi  di  Messana  e  con  quella  della  einilitra  d’Imera  n.  Po. 
E  dopo  ciò  mi  raflermo  seniì)re  più  nell’ idea  che  quella  figura  virile 
nuda  sia  un  Satiro,  e  che  il  significato  di  (luesta  raiq>resentazione 
bacchica  sia  espresso  dal  tirso. 

Quanto  alla  testa  muliebre  delle  ultime  (unilitre.  non  esito  a  diri' 
eh’  è  quella  della  Ninfe  linera,  come  opina  anche  il  Drexler 

Monete  di  bello  stile 

Appartengono  all’  ultimo  decennio  ,  che  j)i‘ec(‘dette  la  distruzione 
d’ Iinera,  alcune  monete  che  per  l’alfabeto  e  per  la  tecnica  ci  ricor¬ 
dano  assai  da  vicino  l’arte  delle  monete  di  Siracusa  alla  fine  del  A' 
secolo. 

ÌÌ2  /R  m.  25  Nùt/à  sacrificante,  a  destra  vi  è  it  Siterà)  t)af/)a(i(- 

tesi,  in  alto  un  granelto  de  orza. 

•)  Salinas  Le  monete  delle  antiche  città  di  Sicilia  tav.  X\  ITT,  n.  Il,  14. 

•Q  Holm  I,  p.  177.  Salinas  o.  c.  tav.  XVI,  n.  25. 

Imh.  BI.  Monn.  Grecq.  PI.  B,  n.  5. 

Bosclier  Ansfuhrlich.  Lex.,  s.  v.  Tlimera  (Drexler). 


~  (ili  — 

Uomo  che  guida  una  quadriga  a  s. ,  ed  è  coronaio 
dalla  Nike.  NelV  esergo.  gallo  a  viso  umano,  e 
in  forma  circolare  la  leggenda  NOI  A’I  3fA\. 
Il  tutto  in  circolo  di  puntiui. 

Or.  17,^30  Napoli  <,Fiorolli  4428;  sono  state'  ritoccate* 
col  bulino,  eia  un  artista  nioelerno,  la  teesta  de^l 
gallo  ,  quella  elcll’  uomo  e  della  Nike)  ri'a  v. 
VI  n.  11 1. 

Or.  16, 8()  Imli.  Ol.  —  Or.  16,87  Santangelo  n.  7707. 
—  M.  Hunter. 

(Jiieste)  tetradramma  è  il  prime)  che  mostri  una  certa  variazione 
nel  tipo,  il  quale  si  era  mantenuto  finora  semiero  inalterato.  Pare 
clic  accenni  ad  un’epoca  nella  quale  l’arte  non  è  piii  bambina  e* 
eomincia  a  liberarsi  dal  rigidismo  arcaico.  Sebbene  la  figura  elei  la 
Ninla  risponela  ,  in  generale  ,  al  elisegno  comLiue  elei  tetraelrammi 
d’Imera,  vi  seino  nell’ esemjilare  presente  alcune  elitferenze  eli  stile 
e  di  particolari.  Le  pieghe  del  peplo  sono  e^seguite  con  immensa  de¬ 
licatezza,  come  nei  num.  69  e  70,  ma  non  hanno  l’arcaismo  di  questi. 
11  grano  d’  orzo  è  molto  più  piccolo  che  non  nei  jirecedenti  esem- 
])lari;  in  una  pareila,  vi  è  maggiore  stuelio  eli  jiroporzioni.  Ma  la  no¬ 
vità  ap])arisce  nel  rovescio  ove  i  cavalli  stanno  in  un’attitudine  più 
vivace. 

La  leggenela  elell’esergo  è  interrotta  da  una  figura  eli  gallo.  L’Evans 
osserva  *)  che  nell’esemplare  del  Museo  di  Napoli  la  testa  del  gallo 
è  stata  ritoccata  col  bulino,  ma  non  so  aflermare  con  lui  che  quel- 
r  uccello  è  un  gallo  vero  e  proprio,  percliè  nei  cinque  esemplari  edio 
e^onosco  (specialmente  in  quello  del  M.  Hunter)  scorgesi  che  al  corpo 
di  gallo  è  stata  posta  una  testa  umana  ;  e  siccome  neen  mi  è  dato 
vedere  nessun  esemplire  ben  conservato,  credo  che,  essendo  quella 
certamente  una  testa  umana,  si  debba  ravvisare  nella  figura  del- 


’)  Nmnism.  (.hron.  1890,  Some  neic  Artista'  signatures  on  Siciiian  coim  (Evans). 
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r  ('s(}ro()  non  un  ,  ina  nn  mostro  dol  <j‘onore  di  ({nello  che  sta 
selle  litro  conteinjioraiK'e  ;  la  (jnal  C(3sa  l’Evans  esclude  interamente. 

Sitiatti  jire^'i  d’aide  danno  a  ({lussto  tetradramma  una  certa  ini- 
[lortanza,  che  diventa  assai  })iii  grande  ,  se  vogiiamo  aggiustar  le¬ 
do  alTEvans.  il  ({naie  afferma  di  leggere  sul  suo  esem {ilare  il  nome 
di  un  artista.  KIMON  |)ro{)rio  india  (larte  siq  ei'iore  dell’ altare.  Io 
non  ho  visto  l’originale,  quindi  non  {losso  nè  accettai'e  nè  rifiutare 
r  opinione  del  (diiaro  numismatico.  Soltanto  mi  p 'rmetto  di  notare 
(die  l’età  attriliuita  da  luta  i[uesto  tetradramma  non  concorda  colla 
(dassilicazione  cronologica  da  nn^  latta.  Pigli  lo  crede  del  OJ  a.  (1.  ; 
io  invece  non  lo  farei  risalire  jiiii  oltio'  il  ilo  '). 


Mimtre  il  {irecedente  tetradramma  ha  richiamato  la  nostra  atten- 
zioiK'  sul  tijio  del  i‘ov('scio,  questo  die  segue  è  notevole  invece  {lel 
ti{)o  del  diritto: 

11.‘)  /H  ni.  2()  Conia  il  lìraaad.  esampìnre .  ma  di  stile  assai  dicer- 

so.  Il  piccolo  Sileno  sla  pia  di  fronte  allo  fon¬ 
tana,  e  nelVesenjo  ri  è  an  pesce  di  fame. 

Be'  Simile  al  a.  72,  7o. 

(ir.  17,18  i\I.  Br.  (Bat.  n.  .‘34)  [Tav.  M  n.  12| — Gr.  17,27 
Indi.  BL  — (7r.  17, .'loLdlibeclo'.  — Parigi.  —  Mona¬ 
co. —  Berlino  (2  esempi.)  —  Milano. 

La  Ninfa  sacidficanti'  è  in  un  atteggiamento  |)iii  naturale  degli 
altri;  non  {>oggia  {)iii  su  tutte  e  due  h'  gamhe,  ma  sulla  destra  sol- 


')  J/Kvans  dice  che  questo  tetradcanima,  eccettuato  quello  con  la  ruota  (u.  08), 
dev’ esser  riguardato  come  la  {jiìi  antica  emissione  di  monete  imeresi  nelTepoca  di 
transizione.  Ma  se  ci  vogliamo  affidare  soltanto  all'arto,  dobbiamo  ammettere  come 
anteriori  a  questa  emissione  tutti  i  tetradrammi  da  noi  collocati  prima  di  questo. 


tanto,  0  la  aiiii^tra  ,  leg^ojanento  piegata,  tocca  in  terna  «olo  colla 
l»unta  del  i)iede,  in  atto  di  i‘ii)Oso  :  l*  es])rcssiono  è  più  v(‘ra  e  ci  ri- 
eoi'da  r  arte  di  lùdicleto  ').  Gli  artisti  precedenti  si  erano  sforzati 
di  ottenere  quf'sta  posa,  e  in  qualche  moneta  anteriore  si  vede  chia- 
1*0  questo  sforzo,  ma  senza  risultato. 

Le  pieghe  del  chitone  (‘  del  peplo  non  sono  i»iii  jiarallele  ('  quasi 
in  linea  retta  .  ma  scumdono  naturalmente  con  ricchezza  r  grazia 
grandissima.  L(‘  vesti  non  sono  ]nii  aderenti  alle  carni,  ma  le  cor- 
j*ono  pigliandone  la  forma  solo  nelle  jiarti  |)iiì  sporgenti.  In  (piesto 
tipo  Parte  trova  iìk'zzo  di  manifestarsi  in  tutta  la  sua  potenza.  Quali' 
studio  anatomico  non  v’è  nella  figura  del  piccolo  Sileno!  Nell’ esem- 
])lare  del  Museo  Britannico,  che  è  il  i)iù  perfetto  eh’  io  al)l)ia  visto, 
è  mirabile  l’arte  con  cui  sono  modellate  le  costole,  le  aiicln',  le  brac¬ 
cia,  le  ginocchia:  le  labbra  tumide,  il  naso  schiacciato,  la  coda,  tutto 
ci  richiama  il  tii)0  che  1’  arte  plastica  adottò  nel  secolo  in  Grecia 
per  i  Sileni,  i  Satiri,  i  Fauni.  E  con  l’arte  finisce  l’espressione  di 
sensualità  racchiusa  nella  figura  itifallica.  Il  rovescio  di  questi  tetra- 
<lrammi  è  simile  a  quello  tlei  numeri  71-70,  e  qualcuno  è  dello  stesso 
conio  -).  Perciò  questo  e  il  prec('dente  esemplare  (n.  77)  sono  con- 
tem])oranei  ,  e  vanno  collocati  immediatamente^  dopo  il  n.  70. 


Quello  che  poi  per  raflìnatezza  di  girsto  ,  slancio  artistico  e  })('r- 
fetta  esecuzione  è  degno  dell’epoca  dei  grandi  artisti  siciliani,  è  il 
seguente  tetradramma  : 


Ili  /R  m.  2i  Simile  a!  peeeed.,  ma  di  stile  dicersu. 

^  Iwmo  ia  quadriga  veloce;  una  piccola  Nike  gli  vola 
inconlro  porgendagli  ami  lavolella.  XelTesergo 
cavalla  marijio. 


Q  Gardnei*  Sied.  slud.  p.  :U. 

-)  L’esemplare  del  Lòbbecke  ha  il  rovescio  dello  stesso  conio  del  n.  70  (Liìbbecke). 


—  7-2  — 

(W.  17,08  Al.  Br.  (Cat.  n.  48)  |Tav.  VI  ii.  li|  — Gì*. 
17,85  Lòbbecke. — (Ir.  17,18  Napoli.  (Fiorolli 
11.  li'lO)  —  Alonaco. 

(Jui  tutto  ò  iimtato,  capigliatura  della  Ninfa,  Ibrnia  deiraltare  '), 
]iosiziono  del  Sileno  ,  e  può  dirsi  die  1’  artista  abbia  creato  (p.iesto 
ti()0  nonostante  avesse  tanti  esemplari  dinanzi  a  sè.  Questo  tetra- 
drainina  è  importante  per  parecchi  rispetti.  Si  è  sempre  sospettato 
die  la  Nike  portasse  scritta  sulla  tavoletta  la  firma  dell’artista  ^),  e 
il  AWil  ‘5  ])ensò  ad  un’influenza  del  tipo  di  Evenuto.  L’ Evans  lesse 
pm*  la  jirima  volta  le  iniziali  di  un  nome  d’artista  sopra  un  esem- 
piare  del  Afuseo  di  Parigi:  sulla  tavoletta  della  Nike  vide  le  trac¬ 
ce  dello  tre  lettere  che  egli  crede  iniziali  del  nome  di  un 

intagliatore  chiamato  MAEON  ovvero  /V\  A  E  G  I  O  N  ^). 

11  disegno  di  questa  moneta,  razione  concitata  dei  cavalli  è  un  latto 
sorprendente  per  1’  età  in  cui  fu  coniata,  che  non  può  oltrepassare 
il  1(39  a.  G. ,  anno  della  distruzione  d' Imera.  L’importanza  di  ossa 
non  è  relativa  alle  sole  monete  d’ Imera ,  ma  anche  a  quelle  di  Si¬ 
racusa,  ])erchè ,  non  potendo  in  niun  modo  oltrepassare  il  iOf) ,  ci 
obbliga  a  collocare  almeno  qualche  anno  prima  la  coniazione  del- 
1’  esem[)lar(‘  di  Evenuto  *’). 


Vanno  comiirese  in  quest’ultimo  periodo  le  monetine  seguenti: 


9  Salinas  Sul  tipo  dei  teivadr.  di  Sepesta  p.  10. 

-)  Yon  Sallet  Die  Kùnstlerinschriften  auf  GriecJiiscìien  Miinzen  p,  10. 

•Q  Weil  Die  Kunstler inscio',  der  sicilischen  Munzeu,  Taf.  I,  n.  1-4. 

9  C.  I.  G.  2855. 

9  c.  I.  G.  44:37. 

*’)  L’Evans  neireseiiiplai-e  del  M.  di  Paidg’i  lesse  sotto  la  Ninfa,  nell’esergo, 
(=  HI  );  vedasi  quanto  egdi  ha  scritto  sul  proposito  (p.  0-10). 


UT)  /R  m.  15 


1  IO  in.  IO 


117  /R  in.  [2 


118  /E  in.  IO 


\A0IA<Ì  3MIH  iSÌJinle  (li  II.  70.  TrioJ). 

(;i\2,02Iinli.  Bl.(Tav.Vln.l0|  — Gr.ijr)  2M  Na- 
])oli  .Fiorelli  n.  4704,  4405) — IF'rlino  (2  (\s(nnp!.ì 
—  Parigi. 

KPONO-I  Ti^sla  harhala  di  Salerno ,  con  diade¬ 
ma,  a  dr.  ■ 

NfllA^.3/AI.  Fuhniiu^  fixi  de<^  fjraneUt  d'o)‘zo.  in 
circolo  di  (jlohidti.  latra. 

(tr.  0,88  Iinli.  Bl.  [Tav.  n.  10|  {Berlin.  Bliìller. 

1869  p.  44,45  taf.  LUI  n.  9). 

I  M  E  P  A  [Q-“N  Testa  di  Ercole  coperta  d<dla  pelle 
di  leone.,  a  dr.,  in  circolo  di  glohetli. 

Pallade  in  iriedi,  di  7'rorde,  testila  di  dopìpio  cìàlone. 
armata  di  egida  ed  (dmo  con  tre  creste.  E  in 
atteggiamento  di  assalto ,  rudV  atto  di  string<me 
con  la  destra,  che  tiene  solletala  in  alto,  v/ria- 
sta,  con  la  sinistra  uno  scudo  circolare;  glohetti. 

Gr.  0,70  M.  ]4r.  (Gat.  n.  49).  |Tav.  n.  15|. 

T(>sta  di  Ninfa,  di  fronte,  ornata  di  àpTiu^  e  pendenti. 

Gambero  a  s.,  sopra  ••••••  ,  sotto  l/AE. 

Gr.  1,81  M.  Bl-.  (Gat.  n.  55)  |Tav.  VI  n.  18]. 


La  tosta  di  Kronos  del  n.  HO  riproduce  esattamente  la  testa  di 
Zeus  delle  monete  di  Agrigento  ’)  e  dell’ Elide  f  e  prova  ne  sia  il 
liilmine  del  rovescio. 

Nella  monetina  n.  117  l’artista  fuse  gli  elementi  della  leggenda 
elle  attribuiva  alla  venuta  di  Ercole  lo  scaturire  delle  acque  termali, 
con  intervento  di  Atena.  Ma  le  due  divinità  sono  rappresentate  indi¬ 
pendentemente  dalla  leggenda,  secondo  l’arte  del  V  secolo  in  Gi-ecia. 

La  testa  femminile  del  n.  118  è  una  copia  deil’Aretusa  di  Kimon. 
imitata  anche  a  Catana.  Motye,  Camarilla  ecc.  È  molto  utile  con- 


0  Salinas  Le  mon.  delle  ant.  c.  d.  S.  Tav.  Xl,  n.  7-iO. 

-)  Gardnei-  The  coins  of  ElL,  PI.  XIV,  n.  7,  8;  XV  n.  4. 
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.sultarc  ,  per  lo  sviluppo  di  questo  tijM).  il  lavoro  (UdrFAaiis,  Si/ram- 
san  MeckiJìtons  1802  p.  70,  71.  ])assim. 

Litre  con  la  contromarca 


llesta  adesso  a  lar  parola  di  alcune  litre  aventi  ^li  stessi  tipi  di 
({nelle  già  descritte  e  una  contromarca  ,  la  quale  {’'  di  soinnia  iin- 
l)ortanza,  perchè  ci  conlèrina  un  punto  della  storia  del  po|)olo  (ri¬ 
merà  :  essa  consiste  in  una  foglia  dì  ap{)io.  11  Toi’reniuzza  ne  [uih- 
blicò  un  esemplare  a{)partenente  al  Garelli  ’)  e  il  Salinas  altri  due. 
uno  del  Museo  Britannico,  l’altro  della  colh^ziomi  di  Monaco  -) ,  ai 
({uali  posso  aggiungerne  un  ({uarto. 

110  /K  ni.  12  Mostro  aìato  a  s.,  co/iic  nel  n.  90  :  salì' ala  ri  c 

'lina  foglia  di  sdii  a)  in  casa. 

^  Come  il  n.  90. 

Gr.  0,77  M.  Br.  (Cat.  n.  42)  |Tav.  \\  n.  17  j. 

120  /R  ni.  18  Identico  al  preced.,  se  non  che  il  mostro  è  a  dr. 

Gr.  0,70  Monaco  [Tav.  Yl  n.  21 1  —  Palermo  |Tav.  \  \ 
n.  10]  (la  contromarca  è  al  rovescio ,  sotto  al 
])ecco).  —  M.  lluiiter  «come  1’ esenij)!.  di  Paler¬ 
mo).  |Tav.  VI  n.  20 1. 

La  foglia  di  appio  (alXtvov)  è  l’arma  parlante  diSelinunte,  la  quah' 
città  ,  insieme  col  tluine  che  le  scorre  accanto  ,  prese  il  nome  da 
quella  pianta^),  e  per  questa  derivazione  la  foglia  di  ai)])i()  è  tipo 
princi]ìale  delle  più  antiche  monete  di  Selinunte,  simbolo  in  tutta  la 
serie  posteriore.  Il  Torremuzza  non  se|)j)e  dare  la  ragione  s'orica  di 
questa  contromarca.il  Salinas  ha  il  merito  di  averla  trovata.  Imera 


•)  Aiicfar.  II  tal).  Ili,  5  p.  8. 

-)  Kumismat.  di  alcune  monete  nelle  iSuote  mem.  d.  la.  di  corrisj).  Ar- 

cheol.  in  Lipsia  1805. 

3)  Reinganum  Selinns  und,  scine  Gehict  p.  01  seg. 


(‘  S('Uiiuiitc  lYiroiio  (listrutle  nello  .stesso  anno  da  Annibaie  carta, aiiK'- 
s(a  e  1  Sclinuiitini  scampati  dal  ferro  nemico  .  in  parte  esalarono  in 
altre  città  di  Sicilia  e  di  (trecia,  in  i»arte,  ottennio  dal  vincitore  car¬ 
taginese  il  ])ermesso  di  j)oter  abitare  la  loro  città  distrutta,  vi  rima¬ 
sero  tributari  degli  Africani.  Nello  stesso  anno.  Ermocrate  recavasi 
a  Messana  e  col  denaro  ricevuto  da  Farnabazo  costruiva  cinqu(^  tri¬ 
remi,  assoldava  mille  armati  e  presi  circa  mille  Imeresi  esuli  dalla 
loro  città,  i)0icbò  gli  fallì  il  tentativo  di  ritornare  in  Siracirsa,  occu¬ 
pò  Solili  unte  e  fortificatane  una  parte,  vi  chiamò  gli  antichi  abitanti 
suiierstiti  ').  Quei  mille  Imeresi  dovettero  portar  .seco  monete  della 
loro  patria,  e  i  Selinuntini ,  decaduti  dall’antica  riccliezza,  potendo 
coniare  so!  poche  imniete,  si  videro,  nei  primi  anni,  costretti  a  met¬ 
tere  in  corso  quelle  dei  loro  conqiagni  d’ infortunio  e  loro  nuovi 
concittadini.  Allineile  avessero  corso  legale ,  dovettero  ricorrere  al 
ine^zo  d’ imprimervi  una  contromarca  che  ricordasse,  a  prima  vista, 
la  loro  monetazione  :  e  ne.ssun  segno  pareva  più  adatto  della  foglia 
di  appio,  jier  le  ragioni  esiioste  sopra. 

O.sserviamo  da  ultimo  che  la  (‘oatromarca  trovasi  soltanto  sulle 
litro:  se  ciò  si  debba  attribuire  ad  una  casuale  circostanza  ovvero 
valga  a  jirovare  che  i  Selinuntini  segnarono  la  contromarca  solo 
sulle  litro,  non  })ossiamo  dire. 

Per  ora  ci  basta  notare  il  latto. 

Alfabeto 

Imera ,  colonia  c'alcidica,  usò  l’ alfabeto  colo-dorico  sulle  monete. 
È  a  notarsi  una  varietà  del  segno  adoperato  per  l’aspirazione  \/\  N 
che  dura  dalle  origini  della  sua  monetazione  fino  al  4(30,  perchè  appare 
sull’  obolo  n.  (SO  che  è  di  quell’  epoca  circa.  La  forma  più  usitata 
B  sta  solo  sugli  oboli  n.  81-<S4,  e  quella  rarissima  Y  è  stata  sco- 
v(Tta  dall’ Evans  sul  tetradr.  di  bello  stile  n.  114  -). 

A  DioJ,  XIII,  63;  clr.  Holm  II,  p.  85. 

2)  Evans,  0.  c.  pag.  9,  10.  Questa  forma  di  aspirazione  è  propria  delle  monete 


L'oc  ha  .senijjre  la  loriiia  ooiiiuiie,  ma  sui  primi  oboli  è  A  che.  se¬ 
condo  il  (lardner.  fu  usita  dal  480  al  400. 

L’ £  r  scritto  E  sulle  .dramme  e  didrammi  di  Terone .  sul  tetrad. 
11.  0;2,  su^ii  oboli  n.  81,  87,  nonché  sulla  litra  n.  IX). 

L' I  ha  la  forma  1  nel  n.  80. 

11  [X  sull’obolo  n.  81  ba  la  Ibrina 

11  V  ha  la  forma  arcaica  sulle  primitive  niomOe  (n.  10  e  89/  e 
sui  tetradrammi  n.  12,  70,  sui  trioboli  n.  78.  79.  sugli  oboli  n.  87,88 
e  sull’  hexas  n.  109.  Sulla  litra  n.  91  ha  la  forma  lA  ;  talvolta  è 
(*osi  (v.  n.  :Tb. 

11  p  ha  sempre  la  forma  P  o  R  ;  soltanto  nel  n.  X)  ha  la  forma  p; 

md  n.  90  P,  che  è  importante  per  fissare  l’età  delle  prime  emi- 
litre  (verso  il  loO) ').  Tf  altra  forma  ^  che  compare  la  [^rinia  volta 
sul  n.  12,  secondo  il  Gardmn'  cominciò  verso  il  450. 

Y  ch(‘  nell’alfabeto  eolo-dorico  equivale  a  x*  negli  esemplari 
n.  Od.  ().8  ha  il  valore  di  W. 

Queste  particolarità  epigrafiche  ci  saranno  di  scorta  nella  clas¬ 
sificazione  cronologica  che  tenteremo  nel  seguente  capitolo. 

Sistema  monetale  e  classificazione  cronologica. 

Aà'demmo  come  Imera  abbandonò  il  sistema  eginetico  lien  presto, 
tin  dal  tempo  di  Terone,  e  adottò  il  sistema  attico.  In  questo  periodo 
poi  sospese  la  coniazione  delle  dramme  e  coniò  soltanto  didrammi 
e  tetradrammi.  Così  tre  antiche  di'amme  eginetichc  furono  scambiati' 
con  un  tedradramma.  La  bellissima  serie  di  questi  si  può  suddividere 
in  tre  periodi:  il  primo,  da  n.  02  a  70  va  dal  470  al  450,  nel  quale  il  p 
ha  costantemente  la  forma  P  e  la  leggenda  è  da  sinistra  a  destra; 
il  secondo  <,n.  71,  72,  75,  70)  corre  dal  450  al  415  e  costituisce  la  se¬ 


di  Taranto  e  di  Eraclea.  Cfr,  Kirchhoft'  Studien  zur  Geschichte  des  griecliùchen 
Alphabets  1887,  pag.  146.  —  Larfeld  Griech.  Epigr.,  Handb udì  di  Iwan  Miiller, 
Band  I,  tav.  generale. 

Q  Gardner  SicU.  stud. 
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l'io  più  numerosa.  11  terzo  (n.  112,  114)  piange  fino  al  i09.  (lontemi)O- 
ranei  a  questi  sono  i  diclrainini,  i  quali  secondo  lo  stile  abbiamo  clas- 
sitlcati  nei  rispettivi  jieriodi. 

^4mpono  poi  i  trioboli,  di  cui  riconosciamo  tre  serie  distinte.  La 
loro  classificazione  e  tondata  in  gran  parte  sulla  figura  della  Nike  cli’è 
una  copia  di  quella  delle  monete  dell’ Elide.  Or  le  monete  dell’ Elide 
con  la  Nike  sono  del  480  a  0.,  sicché  i  n.  77  e  78.  aventi  manilesti 
segni  d’ imitazione  da  una  ])arte  e  una  forma  arcaica  dall’altra,  do¬ 
vettero  essere  coniati  i)oclii  anni  do])o  il  480,  e  non  possono  quindi 
oltrepassare  il  400;  anche  perché  io  li  stimo  contemporanei  al  tetra- 
<lramma  del  n.OO,  ])er  il  cor])o  e  la  cai)igiiatura  della  Nike,  somiglian¬ 
tissimi  a  quelli  delia  Ninla.  11  n.  79  é  contemporaneo,  per  lo  stile, 
ai  tetradrammi  e  didrammi  n.  72-70.  Il  n.  ll.j  non  jiuò  essere  ante¬ 
riore  al  410  per  la  finezza  dell’ arte  con  cui  é  lavorata  la  Nike. 

Dopo  i  trioboli,  gli  oboli.  Ma  se  i  primi  furono  conati  fino  al  409, 
i  secondi  furono  aboliti  verso  la  metà  del  terzo  periodo.  Questa  opi¬ 
nione  risulta  dallo  stile  e  dai  dati  epigrafici,  come  il  g  e  1’  A,  che 
non  oltrepassano  il  450  ,  secondo  il  Gardner.  Questa  aliolizione  si 
spiega  agevolmente  mediante  la  riduzione  di  }»eso  della  litra  di 
bronzo.  Se  prima  due  oboli  potevano  in  certo  modo  scam])iarsi  con 
una  litra  di  bronzo ,  non  potè  pili  aver  luogo  tale  scambio  quan¬ 
do  ({uesta  fu  ridotta:  di  qui  la  necessità  di  sojiprimerli.  Ma  la  so])- 
jiressione  degli  oboli  segna  il  principio  delle  litre  d’  argento  ,  cb(‘ 
avendo  il  peso  di  gr.  0,87  tanno  supporre  una  corrispondente  litra  di 
bronzo  di  100  gr.,  e  ci  fanno  risalire  ad  un’altra  di  159  gr.  contenq)o- 
ranea  agli  oboli. 

Le  monete  di  bronzo  col  Gorgone  cominciarono  un  po’  tardi  e  le 
piii  pesanti  ci  danno  una  litra  di  72  gr.,  la  quale  non  })uò  essere  con¬ 
temporanea  alla  prima  emissione  delle  Irtre  d’argento. 

Infatti  é  ragionevole  supporre  che  il  peso  delle  prime  monete  di 
bronzo  sia  derivato  da  un  rapporto  di  valore  esatto  fra  il  bronzo  e 
r  argento,  e  siccome  le  litre  di  gr.  0,87  ci  danno  una  litra  di  bron¬ 
zo  di  100  gr.,  é  chiaro  che  al  tempo  della  prima  emissione  di  litre 
<r  argento,  la  litra  di  bronzo  commerciale  pesasse  100  gr.  Ma  non 
essendovi  mezze  litre  di  ìironzo  corrispondenti  ad  una  litra  di  100 


poicliò  le  |)iìi  pesanti  ce  ne  danno  una  di  72  gr.,  doJdjianio  ani- 
inettere  die  le  prime  monete  di  Jiro  izo  siano  state  coniate  pochi  anni 
dolio  io  prime  litre  di  arg’ento,  quando  la  litra  di  bronzo  era  scemata 
di  peso:  la  qnal  cosa  è  conlerniata  dalla  epigrafìa  ').  ]Ma  la  litra  d’ar- 
geiito  non  fu  mai  ridotta  ,  inir  diminuendo  sensibilmente  quella  di 
bronzo,  fino  a  scendere  nel  110  al  peso  di  gr.  3,62. 

Onesto  mi  laro  a  dimostrare. 

Vi  è  nn  pregevole  lavoro  deirimboof  lllnmer  -),  nel  quale  questi  ba 
studiato  tutte  le  monete  di  bronzo  d’ Iniera  dal  lato  cronologico  ,  (> 
rivmidica  a  quella  zecca  nn  gran  numero  di  monete  col  (xorgono  , 
dai  più  attribuite  a  Cimarina  o  a  Selinunte.  Lo  monete  dei  numeri 
07-102  sono  della  medesima  età  ,  per  la  grande  somiglianza  e  tal- 


volta  identità  dei 

conii,  e  formano 

un  grupiio 

costituito  di  heìnilltru. 

pdiitoìihia,  fetrantes^  triaates^ 

liexcuites,  i  cui 

pesi  è  necessario  tra- 

s(  un  ve  re: 

I  remili  troll 

11.  03 . 

. .  Gr. 

,  31,8(3  equivalenti  a  gr.  36 

làmtonkion 

»  91 . 

. .  » 

26,52 

»  »  do 

Tetras 

»  05 . 

. .  » 

2(3,20 

»  »  » 

» 

»  IK) . 

. .  » 

21,3(3. 

» 

» 

» 

»  »  21 

» 

» 

» 

19,l-l) 

Trias 

n.  97 . 

. .  » 

16,4(3n 

» 

» 

» 

11,85( 

»  »  18 

» 

» 

» 

u,a\ 

llexas 

11.  98 . 

. .  » 

12,05 

»  »  12 

Si  ])renda  come 

punto  di  partenza  1’  bexas 

di  Gr.  12,(35  per  calco- 

lare  il  })eso  d(dla  litra  di  bronzo  verso  la  metà  del  V  secolo  a  (7,  (‘ 
ne  avremo  una  di  (Ir.  72,73. 


•)  Vedi  p.  70. 

Zur  M'ànzìmnde  Grossgriechenlands,  Siciliens,  lù'cdas  ecc.  nella  Niun.  Zcitschr. 
1880  p.  205-280;  questo  lavoro  è  stato  da  me  innanzi  più  volte  citato. 
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Segue  a  questa  serie  uu  numero  stragrande  di  monete  elle  hanno 
tutte  lo  stesso  tì\)0,  ed  è  costituito  di  heinilitra,  triantes,  Jiexanies.  .M(d- 
tendo  in  ordine  discendente  i  loro  pesi,  si  possono  seg’uire  le  riduzioni 
cui  andò  soggetta  la  litra. 


llEMiLiTR-vn.  91.)-100.  Gr.  29,03  Imli.  Bl, 

»  »  »  28,50  Napoli  G'iorelli  4125). 

»  »  »  27,70  Indi.  Bl.  {Nuiìi.  ZeitsoJn'.  Tal*.  M  n.  lOÌ. 

»  »  »  20,85  Parigi  (J.SixDc  p.  45.  Il,  0.  7). 

»  »  »  20,44  M.  Br.  (Gat.  p.  39.  20). 

»  »  »  25,92  M.  Br.  (Gat.  p.  39,27). 

»  »  »  24,95  Haag  (Six  p.  40  11.  5.  8\ 

»  »  »  2;l,84  M.  Br.  n.  28. 

»  »  »  23, —  Indi.  Bl. 

»  »  »  23, —  Berlino  (Brandis  p.  5^7). 

»  »  »  22,30  Berlino  (Brandis  p.  587). 

»  ))  »  22,28  M.  Br.  n.  29. 

»  »  »  21,54  Leake  p.  53. 

»  »  »  20,40  ludi.  Bl.  [Nuìu.  Zeitscìir.  tal'.  M  n.  17). 

»  .  »  »  18,95  J.  P.  Six  (J.  Six  ]).  40.  11  s.  IO). 


» 


» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 


»  »  10,90  Berlino. 

»  »  15,57  Parigi. 

»  »  15,54  Walclier  n.  432. 

»  »  15,50  Indi.  Bl. 

»  »  14,90  M.  Br.  n.  30. 

»  »  14,05  Atene  n.  557  h. 

)>  »  13, —  Berlino. 

»  »  9,75  Indi.  Bl.  i.Num.ZeitscJir.  tal'.  Ad  n.  ISi. 


dduAXTp:s 

» 

» 

)) 


lì.  101.  Gr.  10,70  M.  Br.  n.  32. 

»  »  10,70  Parigi  (J.  Six  p.  40,  11  5.  9). 

»  »  10,20  Berlino. 

»  »  9,39  Indi.  Bl. 


7,87  Indi.  Bl. 


» 


» 


» 
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IIkxantes  11.  102.  Gr.  7,10  Boriino. 

»  »  »  7.2>S  Napoli  (Fiorclli  n.  1107'. 

Bossiaiiio  con  questo  quadro  constatare  una  lenta  riduzione  del  jieso 
delle  einilitre  da  30  gr.  al  terzo:  e  quindi  la  litra  di  gr.  00  pu(7  es¬ 
sere  messa  in  continuazione  della  serie  precedente. 

Dalle  einilitre  col  Gorgone  si  passi')  a  quer.e  colla  ttgura  virile  a  ca¬ 
vallo  e  la  Nike .  le  quali ,  seguendo  gradatamente  la  stessa  riduzio¬ 
ne  di  jieso  ,  c-i  danno  una  litra  massima  di  gr.  11  e  una  minima  di 
gr.  11.  Ecco  la  scala  dei  pesi: 


Il  EMI  LITRA 

11.  103-100.  Gr. 

0,01  M.  Br.  (Gat.  n.  50')  (Imli.  Bl.  in 
Zeitschr.  n.  1  tal’.  VI  ii.  5. 

» 

» 

» 

0,15  Berlino  (Brandis  588'. 

» 

» 

» 

0,55  Indi.  Bl.  {Num.  Zeltschr.  n.  19'>. 

» 

» 

» 

0,12  Na})oli  1145. 

» 

» 

» 

5,90  Imh.  Bl.  {^Nurn.  Zeitschr.  ii.  19). 

» 

» 

» 

5,1X7  De  Lu}Ties. 

» 

» 

» 

5,73  Leake  }).  59. 

» 

» 

» 

5,70  Na[)oli  G'^Om'lli  n.  1110)'. 

» 

» 

» 

5,t70  Berlino. 

» 

» 

» 

5,15  Indi.  Bl.  {Nuni.  Zritschr.  n.  19). 

Triantes 

11.  107-108. 

(  Ir. 

2,82  Gollez.  mia. 

» 

» 

» 

2,50  Landolina  (Fase.  Ili  j).  12,  ii.  15 

» 

» 

» 

2,15  Indi.  Bl. 

» 

» 

» 

2,40  Indi.  Bl. 

» 

» 

» 

2,53  M.  Br.  (Gat.  n.  52 . 

» 

» 

» 

2,20  Indi.  Bl. 

IIexantes 

n.  109. 

Gr. 

2,37  M.  Br.  (Gat.  ii.  53). 

—  <Sl 


Ma  la  litra  non  s’arrosta  in'ppurc  al  peso  di  11  gr.  ;  seondo  più 
^iù,  (‘olle  eniilitre  del  n.  110,  al  peso  di  0  <41% 


ilKMiijTiiA  n.  Ilo. 


» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 


» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 


(ir.  5,50  B(‘rlino  (Brandis  p. -aSS). 
»  1,25  Na]»oli. 

»  i,(Xi  Palermo. 

»  5,90  M.  Br.  (Cat.  p.  S2,5i). 

»  5,85  Napoli. 

»  5,75  Palermo. 

»  5,70  Imh.  Bl. 

»  5,(>5  l.eake  p.  59. 

»  5,55.  Indi.  Bl. 

»  5,40  Indi.  Bl. 

»  5,59  B(n‘lii'io. 

»  5,37  Benino, 

»  5,33  Berlino. 

»  3,20  Palermo. 

»  2,60  Najioli  . 


A  ({iK'sto  punto  la  litra  non  ha  più  valore  reale,  ma  nominale,  e 
non  d<'V(‘  far  maraviglia  che  scenda  al  peso  di  gr.  3,62  md  409  (^n.  118). 
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THERMAE  —  Quarto  periodo  407-252. 


Volgeva  l’  anno  401),  quando  Cartagine  afUdava  ad  Annibaie  il  co¬ 
mando  di  una  dotta  numerosa  e  di  un  esercito  formidabile,  atTinchè 
si  recasse  in  Sicilia  ]>er  difondere .  come  dicevasi,  gli  p]gestani  con¬ 
tinuamente  molestati  da  quei  di  Selinimte.  Ma  V  amnìiraglio  carta¬ 
ginese  era  animato  in  questa  spedizione  da  nn  acerbo  sentimento  di 
vendetta  che  dovea  compiere  sulla  intelice  Imera.  Egli  era  nipote 
di  queir  Amilcare  ucciso  presso  le  mura  di  questa  città  nel  -480  a  C.. 
e  bramava  cancellare  l’onta  subita  da  Cartagine  e  dalla  sua  lamiglia 
in  quell’  avvenimento  luttuoso,  l’resa  che  ebbe  Selinunte,  dopo  dieci 
giorni  di  assedio,  la  saccheggiava,  ne  abbatteva  i  templi  e  i  pubblici 
edifici,  e  subito,  attraversata  la  Sicilia,  recavasi  con  l’esercito  sulla 
costa  settentrionale  dell’isola,  presso  Imera.  (tran  panico  assalse  gli 
Imeresi ,  ma  furono  rinfrancati  dall’  arrivo  nel  loro  porto  di  una 
dotta  di  venticinque  triremi  siracusane,  e  dalla  notizia  die  un  lortc* 
esercito  siracusano  era  in  cammino  alla  volta  loro.  Non  valse  però 
il  coraggio  di  quei  cittadini  che  respinsero  il  nemico,  nonostante  una 
parte  delle  mura  fosse  stata  demolita  per  uno  stratagemma  di  Annibaie; 
non  valse  l’aiuto  dei  Siracusani  e  di  altri  alleati  che  in  numero  di  ftlOO 
eran  dentro  la  città,  sotto  il  comando  di  Diodo;  non  valse  la  posi¬ 
zione,  quasi  inespugnabile,  a  salvarla  dallo  sterminio.  Un’  astuzia  del 
nemico  bastò  a  farla  cadere.  Annibaie  sparse  la  voce  che  la  sua 
dotta,  rimasta  a  Motye,  avea  girato  il  caiio  Lilibeo  e  stava  per  assa¬ 
lire  Siracusa  che  era  allora  senza  validi  rinforzi.  1  siracusani  dinanzi 
al  pericolo  della  loro  città  natale,  dimenticarono  ogni  sentimento  di 
pietà  verso  le  altre  ,  e  subito,  abbandonando  lineila  agii  assalti  di 
(fuella  terribile  oste,  si  affrettarono  a  far  ritorno  in  patria.  Per  cosi 
repentino  mutamento  di  fortuna  gl’  Imeresi  dovettero  ]ier  forza  a}>- 
[ligliarsi  al  consiglio  di  Diodo  ,  cioè  abbandonare  la  citta  .  non  ba¬ 
stando  essi  soli  a  difendersi.  Molti  cittadini  furon  trasjiortati  a  M(‘s- 
sana  per  mare,  e  molti  altri  seguirruio  Dio(d(\  Il  giorno  dopo  i  Par- 


—  <S.1 


ta^iiiosi  entravano  in  città.  Dei  prigionieri,  \v  doniK'  e  i  lancinlli  In- 
rono  mandati  in  Africa  come  schiavi,  e  gli  uomini,  circa  30'J0,  furono 
immolati  ai  mani  di  Amilcare.  La  distruzione'  d' limerà  fu  invero.piii 
couìieleta  di  qualsiasi  altra  città  sicula  che  in  questo  periodo  cadde* 
nelle  mani  ded  Cartaginesi  :  Annibaie  volle  che  fossero  elenioliti  i 
templi  e  rasa  al  suolo  (4t)9  a  C.).  E  quanelo  non  molto  dopo  Ermocrate 
litrovè)  il  sito  d’ Imera,  essa  era  tale^  un  mucchio  di  rovine  ,  che  fu 
<a)stretto  ad  accamparsi  fuori  le  mura  '). 

Ma  nonostante  questa  forte  città  fosse*  stata  distrutta,  può  conside¬ 
rarsi  elee  sia  continuata  la  sua  esistenza,  pe'rclu!  i  Cartaginesi  stessi 
nel  107,  quando  si  apparecchiavano  per  un’altra  spedizione  in  Sici¬ 
lia,  raccolsero  in  Cai'tagine  e  nelle  altre  città  soggette  un  certo  nu- 
mei'o  di  volemtari  e  fonelarono  sul  luogo  delle  sorgenti  calde  una 
nuova  città  che  chiamarono  Déppat.  Ai  coloni  africani  si  aggiunsero  i 
profughi  Imeresi  -),  i  quali  non  dovettei'o  esser  jiocld.  giacche  sulle 
monete  la  città  ha  il  nome  di  Déppa:  'Ipspara:,  e  gli  scrittori  antichi 
la  chiamano  talvolta  col  nome  antico,  'Ipépa  ^). 

Nella  nuova  città  fu  istituita  una  nuova  zecca,  nella  quale  furono 
coniate  monete  greche  sia  per  l’arte,  degna,  nei  primi  esemplari, 
dei  migliori  artisti  del  V  secolo,  sia  per  il  peso,  che  per  un  certo 
temilo  ai)partenne  al  sistema  attico. 

121  /K  m.  2;l  0EPMITAN  Testa  ili  (Hitiwiie  Laclaia  a  dr.^ 

OYiiata  di  diadema  eoa  tre  grifi;  ha  i  capeìli 
sciolti  e  alte  orecchie  pende idi.  Dietro,  delfino; 
circolo  di  lyantini. 

Ercole  giocane,  nudo,  sedente  a  s.  sopra  un  poggio, 
coperto  della  pelle  di  leone.  Nella  destra  tiene 
una  claca,  e  colla  sinislra  si  appoggia  al  sedile; 
dietro  ha  Varco  e  la  fciretra;  circolo  di  purdini. 


')  J)io(l.  xm,  75. 

D  <7ic.  Verr.  I,  35. 

•')  DioJ.  XIII,  79.  Scylaeis,  Pcriplus,  l:>. 


-  — 


(Ir*.  8,;j8  M.  Br.  (Cat.  ii.  1)  | Tav.  VII  n.  1 1  —  (\v,  8;i:) 
Napoli  'Fiorelli  4iol)  —  Gr.  8,1  i  liiili.  Bl.  —  Gì*. 
8,10  Lòljboeke  —  l’arigi. 

li>^  /R  111.  11  0EP^\ITAN  C  ora?  il  prececL  ;  nta  d  diadeina  è 

ornato  di  pahnette,  e  dietro  la  testa  ri  è  il  rru)- 
nogramrna  /P  invece  del  delfino. 

Come  il  irreced. 

Tonniiii  et  esempi.)  [Tav.  MI  n.  ;l|  —  l’arici  ( Tav.  VH 
n.  2|  — Gr.  0,85  Imli.  Bl.  — Palermo. 

Sulle  monete  di  Terme  Er(3ole  è  il  ti|)o  jirinciiiale,  stante  la  le,ii- 
^enda  antichissima  die  ora  più  che  mai  elihe  una  grande  diffusio- 
mv  Simoncliè  la  testa  femminile  del  diritto  (‘  la  singolare  posizioni' 
di  Ercole,  ci  richiamano  alla  mente  le  identiche  monete  di  Crotone, 
sul  diritto  delle  quali  la  testa  della  divinità  femminile  sta  di  fron¬ 
te.  Ed  essendo  questi  esem|)lari  di  Crotone  degli  ultimi  anni  del 
secolo  a.  C.,  o  al  pili  dei  principi  del  IV,  le  monete  d’ Imera  deblio- 
110  ritenersi  un’imitazione  di  questo,  principalmente  perchè  la  testa 
del  diritto  non  trova  alcun  riscontro  nella  numismatica  imercse .  e 
non  si  jiotrebbe  spiegare  altrimenti  ;  laddove  ricorrendo  a  Crotone 
riconosceremo  in  essa  la  testa  di  Giunone  Lacinia,  che  ha  la  stessa 
forma  della  Giunone  Argiva,  e  che  veneravasi  sulle  sponde  del  tiu- 
me  Seie  ’). 

Altrove  dicemmo  dei  rajiporti  commerciali  che  iiassarono  sempre 
fra  Crotone,  Agrigento,  e  Imera,  ed  osservammo  che  furori  coniate 
monete  coi  tipi  delle  due  città.  Ma  ad  onta  di  tali  rajijiorti ,  non  ci 
è  dato  di  spiegare  storicamente  i  presenti  tipi.  Ed  in  tal  caso  due 
sono  le  ipotesi  da  farsi:  o  che  nella  nuova  città  di  Terme  siano  an¬ 
dati  ad  abitarvi  ,  fra  gli  altri,  anche  dei  coloni  di  Crotone,  i  quali 
prestarono  il  ti])o  delle  loro  monete;  ovvero,  come  è  più  probabile 
ammettere,  il  governo  dei  Cartaginesi  dovette  interdire  ai  nuovi  co¬ 
loni  l  i  coniazione  di  monete  coi  tipi  della  distrutta  livi  'ra,  e  i  pro- 


’)  llarnicci  Monete  delC It.  ant.  tav.  CIX,  30-39;  tav.  CX,  1.  Carelli,  tab.  CLXXXIV. 


lìij^lii  (ùttadiiii.  aiuaiiti  dolio  ineiìiorie  della  loro  inlolioo  ])atria  ,  aJ»- 
liiano  latlo  rioorso  ai  ti})!  d’  una  città  amica  d’ ìmcra  fin  da  temiti 
roìiioti ,  nella  ({naie  predominò  P  elemento  calcidico  e  nelh'  cui  cre¬ 
denze  mitologiche  aveva  il  itrincipal  posto  Ercole ,  venerato  quale 
l'ondatore  della  (òtta  ').  Da  ora  in  ])0i.  jter  tutto  il  V  periodo,  i  tipi 
dell(‘  monete  d’ argento  e  di  bronzo  sono  su  per  giii  gli  stessi. 
Ouelli  delle  prime  li  abbiamo  descritti:  ])assiamo  ora  ai  secondi. 

12:)  /E  m.  17 

D21  t  t  m.  IS 

125  /E  m.  10 

12()  /E  m.  11 

Era  queste  moneh'  ve  ne  ha  .alcune  che  ancora  mostrano  una 
cerbi  accuratezza  di  esecuzione  ;  ma  per  quanta  [tossa  essere ,  si 
scorgono  manifesti  segni  di  decadenza  anche  in  esse.  Alcune  poi 


KLeijQenda  scanita)  Tet>ta  di  Guuioae  Ladtiia  a  dr.. 

come  il  n.  121;  circolo  di  inmiini. 

Teda  di  Ercole  a  dr.,  corerta  della  pelle  di  leone. 
Termini  [Tav.  VII  n.  Tj. 

OERMITAN  t'ome  il  preced..,  a  s. 

Come  il  preced.,  a  s. 

Parigi  [Tav.  MI  m  (Il  --  Gr.  8.71  Imli.  Bl. 

O  E  P  /A  I  TA  N  Testa  di  Ercole  a  dr.,  come  il 


Testa  muliebre  a  dr.;  un  nastro  le  arrolge  tre  ralle 
i  capelli,  aranti  ha  una  mez  zcduna . 

Gr.  5,15  Imh.  Bl.  |Tav.  VII  n.  51.  -  M.  Br.  (Cat.  n.  1; 
la  mezzaluna  sta  dietro  il  collo  della  testa  fem¬ 
minile). 

0EPMITAN  Testa  di  Ercole  a  '  dr..  co  aie  il 


Testa  di  Giunone  Lacinia  a  dr.,  come  il  n.  121. 
M.  Br.  -  Gr.  2,20;  d,01  Indi.  Bl.  — Gr.  2,50  ;  2.05 
Vienna.  , 


'  ).  Lenormant  La  Grand  Grece  II  p.  222. 
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sono  addirittura  rozze.  L’IIcid  le  fa  giungere  lino  al  350,  ma  nulla 
osta  ],ercliè  noi  le  possiamo  ritemere  di  un’  età  anche  più  bassa. 

Del  resto  il  periodo  della  dominazioae  cartaginese  in  Sicilia  è  as¬ 
sai  oscuro,  per  tutte  le  città  dell’occidente  dell’isola.  Nulla  sappia¬ 
mo  della  loro  costituzione,  nulla  della  loro  storia  interiore  e  del  si¬ 
stema  monetale.  (Juanto  a  Terme  si  sa  soltanto  che  si  mantenne  sejn- 
pre  cartaginese  dalla  sua  fondazione  sino  alla  conquista  romana. 
Nel  trattato  che  l'u  conchiuso  tra  Imilcone  e  Dionigi  nel  405  ,  dopo 
la  distruzione  parziale  di  Agrigento  e  Gela  ,  rimasero  sotto  il  ])ote- 
re  dei  Gartaginesi  i  Sicani,  i  Selinuntini,  gli  Agrigentini,  grirneresi 
(ossia  Termitani).  Nel  397-396,  all’arrivo  di  Dionigi  nell’ occidente 
dell’isola,  fra  le  altre  città  soggette  a  Cartagine,  che  si  danno  al  ti¬ 
ranno,  vi  è  Imera  (Terme),  ove  furono  latte  dimostrazioni  anticar¬ 
taginesi  ’).  Ma  nello  stesso  anno,  o  nel  ^  seguente,  passando  ramini- 
raglio  Imilcone  per  la  costa  settentrionale  della  Sicilia  ,  a  fine  di 
assalire  Messami,  l’attirò  di  nuovo  alla  parte  sua  insieme  con  Ceplia- 
Imdium  Allo  stesso  tempo  è  da  riferirsi  uno  stratagemma  di  Dio¬ 
nigi  per  i»rendere  Terme,  del  quale  parla  Frontino  ;  ma  ciò  non 
(‘scinde  che  questa  fu  semjire  città  cartaginese  ,  e  se  per  qualche 
poco  fu  rivendicata  a  libertà,  tornò  subito  allo  stato  primiero.  Infatti 
nel  trattato  del  383  concili  uso  fra  Magone  c  Dionigi,  se  non  è  fatto 
cenno  di  Terme,  si  sottintende  che  gii  antichi  dominii  restarono  ai 
CartaginesL 


Da  lungo  tempo  si  disputa  se  alcuni'  monete  punico-sicule  siano 
state  coniate  a  Fanormus,  cioè  nella  princijiale  stazione  cartagine¬ 
si*,  ovvero  in  altre  (‘ittà  occidentali  dell’  isola.  La  serie  delle  mom*- 
te  di  bronzo  col  gallo  e  sei  gloljetti  fu  attribuita  dall’  Ugdulena  ad 

D  Diod.  XIV,  47. 

A  Diod.  XIV,  50. 

")  Stratag.  Ili,  4. 


Iniora,  dall’ Head  a  Palermo,  e  dall’ Imhool-Blumer  a  Soloois;  ma 
pel  peso  questi  le  crede  anteriori  alla  distruzione  d’ Imera  ’).  Vero 
d-  che  essendo  la  questione  ancora  sub  jucUce,  ogni  giudizio  sarebln» 
una  presunzione  e  non  apporterebbe  luce.  Ma  io  osservo  ])el  grup¬ 
po  delle  monete  punico-sicule  in  genere,  che  furono  coniate  in  di¬ 
verse  città  soggette  ai  Cartaginesi  e  che  in  ciascuna  furono  copiati 
i  tipi  delle  sue  monete  autonome.  Ad  Egesta  ,  p.  es.,  fu  imitato  il 
tipo  del  cane,  come  a  Terme  fu  forse  imitato  il  tipo  i)rimitivo  did 
gallo.  La  questione  del  peso  poi  è  tutta  secondaria .  giacebò  abbia¬ 
mo  notato  un  notevole  aumento  indie  monete  di  bronzo  autonome 
di  Terme  ,  rispetto  alle  ultime  d’ Imera.  Con  tutto  ciò  io  accetto 
l’opinione  dell’Imb.  Blumer  riguardo  alle  mozze  litre  col  gallo  e  leg¬ 
genda  punica,  e  mi  limito  a  classilicare  fra  le  monete  di  Terme  an- 
<‘be  queste  ; 

127  /E  m.  24  7As‘/e  di  (jhinone  Lacinia  a  s..  come  nel  n.  123. 

Bt'  (nelLesergo).  Toro  a  volto  limano^  a  s.;  i<opì‘a. 

la  testa  di  llelios  di  fronte^  con  raggi. 

Gr.  12,96  Imb.  Bl.  1869  p.  49,r)())  ^ 

VII  n.  8|. 

128  /t  m.  21  Si) J ale  cd  preced. 

Gr.  8,15  Imi).  Bl.  —  Monaco  (2  esempi.)  —  Walcluu* 
n.  431.  (Gir.  Torroni,  tal).  LXXXIX  n.  10). 

È  fuor  di  dubbio  che  il  governo  dei  Cartaginesi  abbia,  in  questo 
])erio:lo  vietato  alle  città  soggette  di  coniar  monete  autonome;  ('libe¬ 
ro  corso  invece  i  tetradrammi  dal  ti})0  di  Proserpina  e  la  quadriga 
ed  altre  monete.  In  Terme  però  troviamo  una  monetazione  di  liron- 
zo  assai  scarsa  ed  insignificante ,  e  pare  quasi  certo  clic  nella  sua 
zecca  siano  state  c'oniate  anello  monete  colla  scritta  punica  .  co¬ 
me  a  Cepbalcedium,  Moty('.  Egesta  ^). 


G  Nunimn  Zeitschr.  1880,  p.  248. 

A  Inili.  Bi.  nella  Niimism.  Zeitschr.  1880  p.  210. 


S<S  — 


In  questa  condizione  di  città  soggetta,  Tenue  \dde  seguii'si  ia  do- 
iiiinazioiK'  (ii  Dionigi  ii  giovaiK',  Dione,  Tinioleone ,  Agatocle ,  sotto 
il  quaie  iK'ppure  potè  riscattarsi  quando  gii  Agiàgentini  .  i  (teloi .  i 
Messanesi  |)assarono  ai  Greci  i)er  intercessione  (ii  Auuicare  (di  i  a  G.)  •  >. 
Ma  già  si  ap])ressava  ii  tempo  in  cui  Itonia  (ioveva  dare  il  ])ando 
ai  barbari  africani  dell’isola  ed  affermare  la  sua  supremazia.  Gi'a  (•()- 
mincia  un  nuovo  periodo. 


)  Dioij,  XIX,  71.  Agatoc'le  la  .sog’g’iogò  nel  307  (Diod.  XX,  .jO). 


8'.) 


Quinto  periodo  (comincia  nel  ’4J52). 

Nell’anno  ^66  i  Mainertini,  intolleranti  (1(^1  giogo  cartaginese,  le- 
eero  appello  ai  Romani  ])er  riscattarsi  dalla  servitù ,  e  questi  ac(X)l- 
sero  di  buon  grado  l’ invito  per  due  ragioni,  prima  perchè  poneva 
loro  in  vista  ricca  preda  nell’  isola ,  poi  perchè  pareva  su])remo  in¬ 
teresse  che  i  Cartaginesi  non  restassero  in  Alessana  }»adroni  d(dlo 
stretto,  minacciosi  alla  terralèrma  vicina.  Dopo  la  i)resa  di  Messana 
seguirono  le  splendide  vittorie  di  Duilio  e  di  C.  Atilio  Regolo.  Nel 
ioi  la  flotta  romana,  forte  di  trecento  navi,  si  mostra  alla  costa  nordi¬ 
ca  della  Si(dlia  ;  con  un  assalto  })er  mare,  Palermo,  la  principale  sta- 
/ione  cartaginese,  cade  in  potere  dei  Romani,  e  j)oi  le  altre  di  Soloeis, 
Cephaloedium,  Tyndaris;  sicché  lungo  la  costa  settentrionale  non  resta¬ 
va  ai  Cartaginesi  che  la  sola  Terme.  Ma  nel  252  anche  questa  era  presa, 
ed  inflne  C.  Cecilie  Metello  riportava  la  strepitosa  vittoria  presso  Pa¬ 
lermo,  ])er  la  quale  i  Cartaginesi  chiesero  pace  ai  Romani.  Da  ([ue- 
sPanno  Terme  fu  città  romana,  e  quando  nel  210  M.  Valerio  Leviiuj 
dava  assetto  alla  Sicilia  che  fu  la  prima  ])roviucia  romana,  fu  messa 
nel  novero  delle  cimiate^  decunuuìae.  Ma  se  già  era  decaduta  dalla 
sua  grandezza  che  aveva  raggiunto  prima  del  iOJ,  come  attesta  Ci¬ 
cerone  l’antica  virtù  ancor  non  era  spenta.  Quando  dopo  le  guerre 
servili  la  lotta  fu  trasferita  nelle  mura  della  stessa  metropoli  tra  Mario 
e  Siila,  un  cittadino  di  Terme  dette  prova  di  animo  generoso.  In  nn'z- 
zo  alle  })roscrizioni  reciproclie  di  Mario  e  Siila  la  Sicilia,  straniera 
all’oggetto  di  quelle  contese,  divenne  asilo  per  gli  avanzi  della  fa¬ 
zione  di  Mario.  Inviato  da  Siila,  il  giovane  Gneo  Pompeo  in  età  di 
22  anni  aiijiena,  sbarcò  allora  per  sopraffarli.  Pure  malgrado  le  vit 
time  del  (mntrario  partito  immolate  nell’isola,  non  era  un  tristo  nè 
un  violento  costui;  e  a  fronte  di  Stcaio  da  Terme,  il  solo  gran  cit- 

')  Oppidinn  in  prunis  Siciliae  claruni  et  ornatimi  (Verr.  act.  II,  I.  II  c.  o5). 
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tadino  che  si  offra  in  quell’a])battimonto  della  Sicilia  romana,  non 
ebbe  a  dimostrarsi  minore  nell’  elevatezza  generosa  dell’  animo.  Ve¬ 
nuto  a  Termo  per  punire  la  città  dell’  assistenza  prestata  ai  seguaci 
di  Mario ,  Stenio  gii  si  i»arò  incontro  dicendo  :  «  Non  è  giusto  che 
pei  rei  soffrano  gl’  innocenti.  Io  solo  bo  persuaso  i  Termitani  a  se¬ 
condare  la  parto  di  Mario ,  obbligando  gii  amici  coi  consigli ,  colla 
forza  i  nemici  ».  E  Pom])eo  ammirandolo  ])erdonò  a  tutti  e  a  lui 
stesso  ’  ). 

Anche  sotto  l  i  dominazione  romana  Teriiie  ebbe  la  sua  zecca  e  con¬ 
tinuò  a  coniare  forse  quelle  monete  di  bronzo  autonome  che  abbia¬ 
mo  ricordate  a  tempo  della  dominazione  cartaginese.  Un’  ultima  e- 
missione  di  bronzo,  molto  abbondante,  comincia  nella  seconda  nietìi 
del  secondo  secolo  a.  C.,  e  com})rcnde  le  ultime  monete  che  noi  co¬ 
nosciamo  di  questa  città. 


12\)  Pi  m.  25 


i3f)  a  m..  11) 


131  a  ni. 


Testa  barbala  di  Ercole  a  dr.^  coverta  della  pelle  di 
leone  ;  dietro^  la  clava;  circolo  di  puntini. 

GEPMA  I/AEPAIA  Figura  nmliehre  di  fronte  in  pie¬ 
di,  volta  a  5.,  col  capo  turrito,  tenente  colla  si¬ 
nistra  un  cornucopia.,  colla  destra  distesa  una 
patera;  in  cerchia  di  puntini. 

Museo  di  Termini  [Tav.  VII  n.  9]  —  Gr.  9,90  Imb. 
111.  —  Parigi  —  Lòbbecke  —  Santangelo. 

Simile  al  preced.,  se  non  che  la  leggenda  del  rove¬ 
scio  è  e€PMl-TAN. 

Gr.  0,85  Napoli  [  Tav.  VII  n.  10]  —  Gr.  6,30;  5,25; 
6,30.  Id.  — Gr.  6,60;  6,30;  5,40  ;  Imb.  Bl. 

Testa  'muliebre  turrita  a  dr.,  dietro  cornucopia  ;  cir¬ 
colo  di  puntini. 

0€PM1TAN  IMEPAIQN  Figura  virile  bar¬ 
bata  a  dr.,  avvolta  in  un  manto  che  scende 
fino  alle  ginocchia ,  poggiata  ad  un  bastone. 


*)  Plut.  Pomp.,  10  ;  Cic.  Yerr.,  1.  c. 


Ila  uno  stilo  nella  destra ,  col  quale  scrice  su 
di  un  ptpXos  che  tiene  con  la  sinistra;  circolo 
di  puntini, 

M.  Br.  (Tav.  VII  n.  i2)  — Gr.  11,3()  Palermo  [Tav. 
VII  n.  13]  —  Gr.  11,70  Imh.  Bl.  —  Gr.  10,15 
Vienna  (consumalo  —  Gr.  O.oT)  Nai)oU  (Fiorel- 
li  iioS). 

132  /t  m.  14  Testa  muliebre  zelata  a  dr.;  dìscolo  di  puntini. 

3^  0^  P-MITAN  Capretta  riposante  a  s.;  circolo  di 

puntini. 

Gr.  2,30  Imh.  Bl.  [Tav.  VII  n.  II]  — M.  Br.  (Ja  leg 
gelida  è  06P/V\-TAN). 

1  tipi  di  queste  monete  sarebbero  addirittura  inesjilicabili,  se  non  tos¬ 
se  rimasta  una  validissima  testimonianza  di  Cicerone  die  ce  li  chiarisce' 
mirabilmente.  In  una  delle  sue  Verrine,  i)igliando  argomento  per  ri¬ 
volgere  una  lode  a  Scipione  Africano  minore  e  contrapporre  la  no- 
biltà  dell’animo  di  questo  alla  ferocia  di  Verro,  dice:  «  Scipio,  qui  hoc 
«  dignum  populo  romano  arbitraretur,  bello  confecto,  socios  sua  per 
«  nostrani  victoriam  recuperare,  Siciilis  omnibus  Cartilagine  capta, 
«  quae  potuit,  restituenda  curavit.  Hiniera  deleta,  quos  cives  belli  ca- 
«  laniitas  reliquos  fecerat,  ii  seseTliermis  collocarant  in  eiusdem  agri 
«  flnibiis ,  ncque  longe  ab  op])ido  antiquo.  Hi  se  iiatrum  fortunam 
«  ac  dignitatem  recuperare  arbitrabantur,  quiim  illa  maiorum  orna- 
«  menta  in  eoriini  o})pido  collocabantur.  Erant  signa  ex  aere  coni- 
«  ])lura:  in  bis  mira  pulchritudine  ipsa  Iliniera  in  muliebrem  flguram 
«  habitumque  formata,  ex  ojipidi  nomine  et  Huminis.  Erat  etiaiii  8te- 
«  sichori  poetae  statua  senilis,  incurva  cuni  libro,  summo,  ut  putant,  ar- 
«  tiflcio  facta  ab  eo,  qui  fuit  Ilinierae;  sed  et  est  et  fuit  tota  Graecia 

«  summo  pro])ter  ingenium  honore  et  nomine .  Etiaiii,  quod  pene 

«  i)raeterii,.  capeila  quaedam  est,  ea  quideni  mire,  ut  etiain  nos,  qui 
«  rudes  haruin  reruiii  suiiius,  intelligere  possinius,  scite  facta  et  ve- 
«  Il  uste  »  ’). 


B  Cic.  Vere.  II,  35. 


—  !>>  — 

Kd  ora  (Uventa  lacile  iriterpre'are  questi  tipi,  oiaechè  nella  donna 
turrita,  stante  in  piedi,  dei  n.  12^)  e  130  ravviseremo  la  statua  d’Imera, 
<Ji  cui  parla  Cicerone,  il  quale  anzi  tralasciò  di  ricordare  il  coriiu- 
copia,  che  trovasi  dietro  la  testa  muliebre  del  n.  131,  la  quale  se- 
('ondo  ogni  probabilità.  ri|)i'oduee  la  testa  di  quella  statua;  non  ac- 
<-etteiemo  quindi  l’opinione  del  Torremuzza  che  voleva  ravvisare  la 
statua  di  cui  parla  Cicerone,  non  già  in  questa  moneta,  ma  nei  te- 
tradrammi  d’ Imera.  L’  nomo  che  sta  poggiato  al  bastone  e  che  ti(*- 
ne  colla  sinista  un  su  cui  scrive,  è  la  copia  della  statua  rap- 
})resentante  Stesicoro,  poeta  lirico,  d’ Imera.  E  della  raprlìa  che  sta 
sul  rovescio  del  n.  132,  tanto  ammirata  da  Cicerone,  i»ercbè  sette  et 
remiste  faeta,  i)ai*e  die  ci  dia  un  concetto  abbastanza  chiaro  l’esem- 
jilare  dell’ Imhoof-Blumer,  che  ho  sopra  descritto. 

E  dopo  ciò,  s’intende  quel  die  dicevo  innanzi,  essere  queste  mo¬ 
neti'  del  II  secolo  a.  C.,  e  jiropriamentiì  della  seconda  metà,  perchè 
trovando  in  esse  riprodotte  quelle  statue  restituite  da  Scipione  Emi¬ 
liano  ai  Termitani  dojio  la  distruzione  di  Cartagine  (HC  a.  C.),  non 
[lossono  essere  anteriori  a  quell’  epoca.  Ila  altro  indizio  per  la  lo¬ 
ro  cronologia  ci  è  dato  trarlo  dalla  forma  delle  lettere  nell’esem¬ 
plare  del  n.  131,  le  quali  essendo  punteggiate  ad’ estremità  delb'  a- 
ste  e  negli  angoli ,  perfettamente  come  quelle  delle  monete  dei  Se- 
leucidi  ’),  rispondono  anch’esse  all’arte  del  II  secolo  a.  C. 


Un  ultimo  gruppo  di  moi.ete  di  bronzo  e  per  la  tecnica  che  ci  ri¬ 
chiama  alla  mente  l’arte  romana,  e  jier  la  leggenda,  credo  che  si  jios- 
sano  assegnare  alla  fine  della  I\e]nibblica  ;  di  esse  conosco  le  tre  se¬ 
guenti  varietà  : 

13.‘)  /E  m.  20  Testa  01  Ercole  eomrta  della  pelle  di  leone;  dietro 

dava;  circolo  di  puntini. 

^  OEPMITAN  Tre  Ninfe  di  fronte,  con  chitone  e 


U  Head,  H.  N.  p.  637-640. 


—  1);}  -  - 

peplo  ;  (piella  di  sbnstra  tiene  in  mano  un  grap¬ 
polo,  (piella  di  ìnezz.o  è  turrila  e  velala  ;  latte 
e  tre  si  tengono  sollevato  il  lembo  del  peplo ^  eon 
la  mano  sinistra. 

M.  Br.  [Tav.  VII  n.  14|  —  Br.  15.30  Balenilo  —  Br. 

Jiiih.  Bl.  (in  questi  due  eseiiqdaid  il  fì  è 
scritto  ©  ). 

13i  /t  111.  20  Simile  al  preced. 

Br.  O.Tl  Napoli  [Tav.  MI  ii.  15|  —  Br.  0,20  liiili.  Bl.  - 
Br.  8,00  Id.  —  Br,  7,35  Collez.  mia. 

135  /E  m.  18  Testa  rnadiebre  velata,  come  n'd  n.  i32  ;  eirrolo  di 

glohetti. 

06PMÌTAN  Pallade  in  piedi,  armata  di  lancia 
e  scudo,  come  nel  n.  HI;  circolo  di  glohetti. 

Br.  3,50  ludi.  (Bl.  Braccia  nel  Buonarroti  a.  1880- 
00  n.  210)  ITav.  ^’II  ii.  10]. 

1.(‘  tre  Ninfe  non  possono  averi'  alcun  si.i'niticato  .  se  non  si 
mettono  in  relazione  con  lo  acque  termali  c  con  la  leggenda  che  nar¬ 
rava  r  intervento  di  esse  jier  opera  di  Minerva.  Che  cosa  vogliano 
indicare  in  ([nell’  atto  in  cui  sono  rappresentate,  non  è  dato  rintrac¬ 
ciare;  ma  io  penso  che  queste  tre  Ninfe,  le  quali  sono  rijirodotte  co¬ 
stantemente  alla  medesima  foggia,  siano  la  riproduzione  di  quahdie 
gruppo  artistico  restituito  da  Scipione  ai  Termitani. 

E  del  jiari  io  dico  deir  ultima  moneta.  La  Minerva  è  aneli’  e, ssa 
riproduzione  di  qualche  statua.  Anzi  jier  questa  abbiamo  ragiom'  di 
sospettare  così ,  perchè  sojira  una  litra  d’ linera .  non  anteriori'  al 
41Ò  abbiamo  notato  una  figura  di  Palladi'  nello  identico  atteggia¬ 
mento  ’). 

I  cittadini  di  Terme  si  chiamarono,  specialmente  neT’ epoca  iMiiiana 
Bìpix-Aa'  TpspxTo'.,  nome  idie  non  dovettero  avere  fino  a  quando  furono 
soggetti  ai  Cartaginesi,  cui  il  secondo  appellativo  era  odioso.  \>ro  è 
(die  gli  scrittori  antichi,  e  specialmente  Diodoro,  cliianiano  talvolta 


•)  A',  pag.  73  n,  117. 


Imeresi  i  Teriiiitani  e  Iinera  la  città  di  Terme  ’  ma  questo  invalse  dal 
considerare  Terme  come  ima  città  nella  quale  si  era  raccolto  gran 
numero  d’ Imeresi.  Da  questa  dimenticanza  degli  storici  e  da  altn» 
prove,  il  Fraccia  trasse  argomento  jier  dimostrare,  non  senza  cadere 
in  contraddizione,  che  vi  fosse  stata  un’altra  Imera  sulla  costa  meri¬ 
dionale  della  Sicilia  ^). 

Istituito  il  governo  imperiale  in  Roma  ,  Augusto  mandò  a  Ternu' 
una  colonia.  In  questo  temjto  dovettero  aver  corso  le  monete  ultime 
da  noi  or  ora  descritte  ;  del  resto  nulla  sappiamo  :  sappiamo  però 
che  da  Tiberio  in  poi  le  città  di  Sicilia  non  ebbero  più  diritto  di 
coniar  ne})pure  monete  di  bronzo,  e  quindi  la  zec(vo  di  Terme  dov{‘ 
esser  soppressa ,  se  pure  ciò  non  era  stato  già  fatto  da  qualche 
temipo. 

Circa  il  sistema  monetale  non  voglio  tentare  di  dir  ])arola,  perchè 
secondo  il  parere  dell’ Head,  in  questo  ])eriodo  un  vero  e  ])roprio  si¬ 
stema  non  vi  l‘u. 


D  Diod.  XIII,  20;  XIV,  9;  XIV,  10  ecc. 

-)  Fraccia.  Preventim  ^posizione  di  taluni  monumenti  egestani. 


APPENDICE 


MONETE  FALSE  O  SOSPETTE 


ai  Hbnera 

]/ci  bellissima  serie  dei  tetradrammi  fu,  pili  che  mai  ,  falsificata; 
ma  chi  abbia  fatto  l’occhio  alle  finezze  dell’arte  greca,  non  si  lascia 
trarre  in  inganno  dalla  frode  di  falsilicatori  moderni  che,  o  i)er  di- 
f(dto  d’  arte  o  per  ostentazione  di  male  interi)retato  arcaismo ,  ven¬ 
nero  meno  alle  regole  di  ])roi)orzione  e  di  disegno .  con  tanta  ma('- 
stria  osservate  dagl’incisori  siciliani. 

Le  monete  dei  primi  due  ])eriodi  non  furono,  a  quel  che  pare,  tanto 
imitate  noi  tempi  moderni,  quanto  i  tetradrammi  ,  dei  quali  ho  i)o- 
tuto  scovrire,  se  non  mi  shagdio,  sette  contraffazioni. 

Arg.,  mi  11.  25. 

Dr.  —  IMEPA  (retrogr.)  Figura  muliebre  stante,  di 
faccia,  con  la  testa  rivolta  a  dr.  e  la  mano  si¬ 
nistra  sollevata.  È  vestita  di  un  chitone  a  ma¬ 
niche  corte  e  di  un  largo  geplo  eh’  ella  spiega 
con  la  mano  diritta. 

Rov.  —  IIEAOW  Pelope  stante  in  biga  al  passo,  a 
dr.  ;  tiene  lo  sprone  con  la  destra  e  le  redini 
con  la  sinistra.  Nell’  esergo  vi  è  ìtn  ramo  di 
palma  con  un  grappolo  di  datteri. 

Gr.  17,47  Arolsen  (Imh.  YMwm.,  Monn.  grecq.,  Hi- 
niera,  n.  32).  [Tav.  Vili  n.  1]. 


()s,serccu.  — rai»'ìoiii  die  m\  hanno  indotto  a  creder  falso  que¬ 
sto  h'tradraninia ,  sono  state  da  nie  esjioste  a  proposito  della  mone¬ 
ta  n.  ()2. 

2\)  AJ’n-?  ni  il!.  ^6. 

Dr.  —  IMEPAION  Ninfa  sacrifìrante .  coma  nei  n. 
()i-()8. 

Ifov.  —  IMEPAI .  . .  Uomo  in  biga  a  s..  ecc. 

(Ir.  1(),75  Napoli  (Fiorelli  n.  (  Tav.  Vili 

n.  '2  1. 

Ossci'caz.  —  La  falsità  di  ([uesta  moneta  si  ap})alesa  da  sé;  ik'  è  iirin- 
<d[)a!(‘  indizio  la  leggenda  ripetuta  sulk'  due  tacce;  il  che,  se  non  è 
('straneo  alla  Numismatica,  lo  e  certamente  alla  monetazione  imeia'- 
sm  Le  lettere  della  leggenda  del  rovescio  sono  quasi  indecifrabili  ;  la 
mano  sinistra  della  Ninfa  è  inforna'  ,  come  juire  la  testa  del  leoiu' 
a  (k'ila  Nik('. 

o*)  ^UlU.  28. 

Dr.  —  Ni  tifa  la  piedi,  sacrificante,  come  md  n.  (VJ. 
72,  75;  nel  campo,  a,  s.  ci  è  un  gramdlo  dùtr^o. 
a  dr.  una  ruota. 

Rov.  —  IMEPAION  (  retrogr.  )  Uomo  in  quadriga. 
(Ir.  1(),77  Monaco  j  Tav.  \lìì  n.  3].  Or.  15,15  Na- 
jioli  (Fiorelli  n.  1126). 

Osserca:..  —  (juesta  contratfàzione  è  delle  più  inesatte  e  gressolaiK'. 
Fasti  vi'dere  lo  zampillo  che  sgorga  da  la  testa  del  k'one  ('  la  for¬ 
ma  (k'ile  lett('r('  che  costituiscono  la  k'ggeufla.  11  dojipio  simbolo  5 
.strano. 

L)  Arg.  mill.  26. 

Dr.  —  Ninfa  sacrificante,  come  nel  n.  113. 

Uov.  —  IMEPAI . . .  Uomo  in  ipiadriga,  ecc. 

Parigi  —  Palernu).  |Tav.  Vili  n.  1|. 


—  1)7  — 


Ossrrca^. —  Que.sto  frtradrainiiia  ò  una  imitazioiu'  del  n.  latta 
aliha.staii/a  beiue  La  Niiifó  ò  disegnata  (*011  esattezza  ;  ma  i  diletti 
a|)paiono  india  inano  sinistra  di  essa  .  india  gamba  sinistra  del  Sile¬ 
no,  a})|i(uia  ac(*ennata,  nella  testa  dell’auriga,  nello  scudiscio  che  passa 
jier  mezzo  alla  (Uirona  della  Nike  ed  infine  india  leggenda.  Si  aggiun¬ 
ga  (die  i  due  esemplari  citati  sono  del  medesimo  conio. 

Arg.  mill.  Ab. 

l)r.  —  Nùi/h  sacriflcuiitc,  ecr. 

Rov.  -  IMEPAION  Vittoria  in  biga  ^  coì-onata  dalla 
Vittoria. 

R(dl(U‘in.  Rrcnrit  de  Médaille^.  jd.  LIX,  n.  31.  Tor- 
rem.  tab.  XXXAk  n.  2. 

0.ss6'/'/;uj.— I/E(dvbel  rotò,  conn;  cosa  singolare  nelle  monete  d’inie- 
l'a,  «  bdctoriani  aiirigantem  al)  alia  b'ictoria  coronari  ».  Il  Gavedoni 
{Spicil.  ivmnisfn.,  p.  21,  ìliniera.)  sospettò  che  una  delle  due  ligure 
alate  Tosse  il  Genio  Intero  Glpepo?)  che  si  vedi'  d’ordinario  alato,  con 
henda  e  corona,  e  che  potrebbe  (pii  alludi're  al  Genio  d’Iniera.  Questa 
moneta  non  (‘siste  in  nessuna  collezione,  che  io  mi  sapiiia,  e  la  credo 
una  lalsificazioiK^  moderna  latta  sui  tetradr.  di  Siracusa  con  la  Nike 
(  V.  Ihuid  ,  (t)inaf/e  of  Gyt'aeifse  ).  Nad  dubliio ,  l’ascrivo  alle  sospette. 

CV]  Arg.  milk  Ab. 

Dr.  —  Xinfa  saerifirante  ;  ha  V  altare  a  dr.  e  il  Si¬ 
leno  a.  s. 

Rov.  —  IMEPAION  {retrogr.)  Uomo  in  (laadriga,  ecc. 

Torroni,  tab.  XXX^'  n.  3. 

7*)  lìhll.  IO. 

Dr. —  Testa  barbata  di  Ercole  Oj  dr.,  eocerla  della 
pelle  del  leone. 

Rov.  —  Gallo  a  di‘.  in  ipaabalo  incuso. 

Pellerin.  voi.  III.  tab.  GX\'  11.  \2;  Torrem.  tal). 
XXXM  n.  S. 


1:3 


(hsercaz.  Qiieshi  inoliala  c'  <[uasi  .siiiiila  a  qiK'lla  da  iih.‘  ràportata 
a  ]).  (l.  ;  ma  ivi  il  qiiadr.  incuso  .sta  nel  diritto.  Fa(d!meiit(‘  .sarit 

una  inonela  di  (Irotone,  acconnante  ad  un’  alleanza  con  Imera. 


[i)  ThenncK’ 

S*}  Ar<^'.  mill.  27. 

I)r.  —  0EPMITAN  Testa  di  Proserptaa  a  dr.,  or  na¬ 
ta  di  moìiite  e  iw.ndentl;  attoria)  tre  detfiai. 

Hov.  —  Uomo  in  ([a.adriga  a  .s*.,  coronato  daìta  Xilie  : 
neld  esergo,  piccata  ara. 

(Ir.  17.è3()  Paridi  (Head,  llist.  Xam.,  Thermae. 
d’oiaann,,  tal).  XP  n.  1,  2  .senza  1’ alfai'(Mi(dr<‘- 
sergo).  [Tav.  Mll  n.  oj. 

Ossercaz.  (Jnesto  tetradr.  mostra  a  eliiarc'  note  l’aide  moderna  dal 
volto  di  Proserpina.  nel  quale  !('  labbra  sono  modcllab*  assai  male  . 
come  pure  l’occhio.  La  leggenda  basta  da  sola  ad  attestare  la  lalsità. 
Polni  che  lavorò  questa  moneta  non  e))be  i'orse  innanzi  un  originab' 
identico  ,  ma  pare  aJ)bia  tratto  il  rovescio  dal  segiKmto  teti'adi*.  ]iu- 
nico.  di  incerta  attribuzione.  ])o.sseduto  daU’Iinli.  Bliimer. 


1)*)  Arg.  mill.  20. 

Dr.  —  0EPMITAN  Testa  di  Ginnone  Lacinia  a  dr.. 
dietro  un  delfino. 


11 

ma  il  metallo 
IO) 


llov.  —  Ercole  assiso  stf  rii  arai  roccia.,  ecc.  ;  come 
ad  a.  122. 

(Ir.  7.71  Na|»oli  (Fiorc'lli  li-j^tl'i’av.  Vili  ii.  (Ij. 

conio  (Iella  presente  moneta  è  latto  abbastanza  beiK' . 
non  ò  argento. 


Arg.  mill.  22). 

—  Coijic  il  prcc..  ma  ili  mmdalo  piu  grande. 
Forcella,  XamismiUa  iddiuol  sicida,  tab.ll  tig.  i. 
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15  ;  battaglia  presso  questo  fiume , 
p.  41. 

àXc|{xa'/.cr,  epiteto  di  Ercole,  p.  31. 

Alloro,  ramo  di — ,  espressione  del  sa¬ 
crifizio  ,  p.  53  ;  corona  di  — ,  p.  66 
n.  110;  p.  67  n.  111. 

Alonzio,  p.  14. 

Altare  fiammeggiante  sui  tetradr.  e  didr., 
p.  47,  passim. 

Amilcare,  disfatto  nel  480  da  Gelone  , 
p.  30. 


Anabaenon  ,  chiamato  cosi  da  qualità 
speciali  delle  acque,  p.  15. 

Annibaie  assale  Imera  nel  409  e  la  di¬ 
strugge,  p.  83,  83. 

Aplustre,  p.  54  n.  77,  passim. 

Apollo,  cui  era  sacro  il  gallo,  p.  20. 

Appio,  foglia  di — ,  p.  74. 

à(pXac"ov,  V.  aplustre. 

Assoro,  p.  14. 

Astragalo,  sulle  monete  dTmora,  p.  3.), 
36  n.  60,  61;  p.  30,  40;  sorta  di  giuoco 
fatto  con  gli — ,  che  prese  nome  da 
Stesicoro,  p.  40. 

Augusto  manda  una  colonia  a  Terme  , 
p.  94. 

B 


Becco  ,  espressione  dell’  energia  dello 
zampillo  ,  p.  52  ;  sul  quale  sta  una 
figura  virile,  p.  52  n.  77,  passim. 

Boeck  riferisce  a  Minerva  la  rappresen¬ 
tazione  del  gallo,  p.  30  ;  sua  conget¬ 


tura  riguardo  al  tempo  in  cui  Imera 
ridivenne  libera,  p.  42. 

Boura  ,  ov’  era  un  oracolo  di  Ercole  , 
p.  31. 


\{H  — 


Caduceo  eretto,  p.  tS  n.  70;  p.  50  n.  73, 
74;  p.  51  11.  7();  p.  58  n.  90,  passim; 
simbolo  della  salubrità  delle  acipie  , 
p.  01. 

Camarina  ebbe  nome  dal  lìume,  p.  14; 
monete  col  Gorgone  ad  essa  attribui¬ 
te  ,  p.  03. 

Cane  simbolo  deH'acqua  corrente,  p.  00. 

Capretta  riposante,  sulle  monete,  p.  91 
n.  132. 

Casarium  (?)  alleala  d’Imera,  secondo  il 
Garrucci,  p.  40. 

Cavaliere  sui  didrammi  ,  p.  48  n.  70  ; 
p.  50  n.  73,  74;  p.  51  n.  70. 

Cavalletta,  p.  05. 

Cavallo  corrente  ,  p.  48  n.  70  ;  p.  50 
n.  73  ,  74;  p.  51  n.  76  ;  marino  nel- 
l'esergo  di  un  tetradr.,  p.  71  n.  114. 


Dadi  nella  grotta  di  Bura,  p.  39  ;  con¬ 
siderati  come  gli  astragali,  ibid. 

Decalitro  cosi  detto  in  vSicilia  lo  state¬ 
re  coi’inzio,  ().  33. 

Delfino  sulle  monete  fedej'ali  di  Gasa- 
rium  (?)  e  Imera,  p.  40;  sulle  monete 
di  Terme,  p.  83  n.  121;  p.  84  n.  122. 


Eckhel,  sua  etimologia  del  nome 
p.  9,  10. 

Egesta,  p.  14. 


Chimera,  mostro  accennante  alla  potenza 
devastatrice  deH'uragano,  p.  02. 

Chrysa,  fiume  venerato  in  Assoro,  p.  14. 

Cigno  notante,  p.  50  n.  73. 

Cinghiale,  espressione  deH’energia  dello 
zampillo,  p.  52. 

Cittàclie  ebbero  nome  dal  fiume, p.14  segg. 

Coloni  greci  d’ Imera  in  lotta  coi  vici¬ 
ni  Fenici,  p.  12. 

Conchiglia,  p.  65. 

Cornucopia,  p.  90  n.  131. 

Crinippo  [)adre  di  Terillo,  p.  35. 

Crisone  dTraera  vince  ad  Olimpia,  p.  42. 

Crotone,  sua  alleanza  con  Imera,  p.  37, 
38,  39;  sue  monete  a  due  tipi,  p.  39; 
suoi  rapporti  commerciali  con  Imera, 
p.  42  ;  tipi  delle  sue  monete  imitati 
da  Imera,  p.  84. 


Demoni  bacchici,  geni  delle  fonti,  p.  53; 
m  isicisti  presso  le  fonti,  p.  60. 

Dramma  eginetica,  usata  nel  primo  pe¬ 
riodo,  p.  19,  32;  attica,  usata  nel  se¬ 
condo  e  nel  terzo,  ibid.;  corinzia, 
p.  :ll  ;  la  dramma  eginetica  è  sosti¬ 
tuita  dalla  dramma  attica,  p.  35. 


Elide,  suoi  rapporti  con  la  Sicilia, 
p.  55. 

Elmo  corinzio  sugli  oboli,  p.  56,  passim: 


stille  emiliti'c  di  bronzo  ,  p.  ()(>  ,  mi- 
niei'o  100, 107. 

.  etimologia  del  nome  se¬ 

condo  TEckliel,  p.  0,  10;  lo  stesso  che 
secondo  Platone,  p.  10. 

epiteto  del  galb',  p.  32. 

Emilitre  di  bi‘onzo,  epoca  della  loi'o  co¬ 
niazione,  p.  77. 

Entella,  p.  14. 

Ercole,  sua  leggenda  sullo  scaturire,  delle 
acque  termali  d’  Imera,  p.  11  ;  inter- 
j  retazione  di  essa,  ibid.;  suoi  ra]i[)orti 
con  le  acque  calde,  ili  piìi  luoghi  della 
Preda,  p.  31;  divinità  salutare,  p.  31; 
suoi  rapporti  con  Apollo  medico,  ibid.; 
p.  32;  con  Asklepios,  ibid.;  p.  32;  sua 


Falaride,  tiranno  d’Imera,  p.  21. 

Fenici,  coloni  d’ Imera  secondo  1’  Ugdu- 
lena,  p.  8;  estesi  lungo  la  costa  nord 
della  Sicilia,  p.  11;  loro  stanziamento 
sul  siiolo  d’  Imera  ,  prima  che  giun¬ 
gessero  i  coloni  greci,  p.  II. 

Figura  virile  cavalcante  un  becco,  p.  54. 

Filippo  il  Crotoniate  in  Sicilia,  p.  37. 

Fiumi  divinizzati  specialmente  dai  Si¬ 
culi  ,  p.  14  ;  che  dettero  nome  a  di¬ 
verse  città  della  Sicilia  e  della  INI. 
<4i‘ecia,  p.  14,  15;  che  ebbero  l’appel¬ 
lativo  da  qualità  speciali  delle  acque, 
ibid.;  dalla  natura  dei  luoghi  che  at¬ 
traversavano,  ibid.;  rap[)resentati  in  for¬ 
ma  di  serpenti,  cavalli,  capre,  cani. 


testa  sulle  monete,  p.  38,  d.;  p.  73 
n.  117;  specialmente  su  quelle  di  Ter¬ 
me,  p.  85  n.  123;  oiz(o-r/;c  in  Crotone, 
p.  30;  divinità  medica  in  Imera,  p.  30; 
c'i~r^p  (sic)  sulle  monete  d’Imera,  p.  51; 
ciù~Y,p  su  quelle  di  Taso  ,  ibid.;  ba- 
gnantesi  sotto  una  fontana  a  bocca  di 
leone,  p.  53  ;  seduto  su  di  una  rupe, 
p.  83  n.  121;  p.  84  n.  122. 

Ergetele  d’Imera  vince  ad  Olimpia,  p.  42. 

Erice  ebbe  nome  dal  fiume,  p.  14. 

Ermocrate  trova  il  sito  d  Imei'a,  p.  83: 
occupa  Selinunte  e  mena  seco  mille 
Imeresi,  p.  75. 

Euclide,  uno  dei  fondatori  d’  Imera  se¬ 
condo  Tucidide,  p.  8. 


pag.  52. 

Foglia  di  appio  o  seiino  coma  contro¬ 
marca,  p.  74. 

Fontana  a  bocca  di  leone,  p.  40,  passim; 
sta  in  relazione  con  le  acque  termali, 
pag.  52. 

Fonti  venerate  dai  popoli  primitivi,  p.l5; 
punto  di  convegno  presso  di  loro,  p.  52; 
erano  considerate  come  il  capo  del- 
Tacqua,  p.  52. 

Fraccia  erroneamente  sostiene  resisten¬ 
za  di  un’altra  Imera,  p.  94. 

Freeman,  sua  opinione  sull’origine  del 
nome  Imera,  p.  11. 

Fulmine  fra  due  granelli  d'orzo,  p.  73 


n.  no. 


Gallina  sulle  monete,  i)assim. 

Gallo  sulle  monete,  passim  ;  ai-ma  par¬ 
lante  d’Imera,  \k  9,  10,  32;  forma  di 
questo  animale,  p.  21,  23,  24,  25,  28; 
saero  a  Minerva  e  Marte,  p.  29  ;  sa¬ 
cro  ad  Apollo,  al  Sole,  ad  Ksculapio, 
al  dio  Limo,  ibid.;  suo  significato,  se¬ 
condo  noi,  sulle  monete  d’Imera,  p,  30, 
32;  sacro  ad  Ercole,  p.  32;  con  viso 
umano  nelF  esergo  di  un  tetradram- 
ma,  p.  (39. 

Gambero,  [».  73. 

Gela  ebbe  nome  dal  fiume,  p.  14,  10, 

Gelone  consacrò  a  Delfo  un  tripcde  di 
oro,  p.  41. 

Genio  Imero  secondo  il  Cavedoni,  p.  97. 

Gesenius  ascrive  a  Siracusa,  o  meglio 
all’isola  di  Ortigia,  le  monete  con  la 


scritta  io,  p.  9. 

Giovanni  (di)  Francesco  ,  opinione  sua 
sul  sito  d'Imera,  p,  13. 

Giunone  Lacinia,  p,  38;  sulle  monete  di 
Terme,  }).  83,  n.  121  ;  p.  84  n.  122; 
p.  85  n.  123;  p.  87  n.  127,  128. 

Gorgone  sulle  emilitre  ,  p.  03,  passim; 
le  monete  col  G.  attribuite  a  {ilama¬ 
rina,  p.  07;  spiegazione  di  esso,  il.tid.; 
imitato  a  Gamarina,  ibid. 

Granchio  sulle  monete  d’  Imera,  p.  35, 
30  ;  simile  a  quello  delle  monete  di 
Agrigento,  ibid. 

Granello  d’  orzo  p.  50  n,  72-70  ;  p.  51* 
n.  92;  p.  08  n.  112;  p.  70  n.  113. 

Grifi  sul  diadema  di  Giunone  Lacinia  , 
p.  83  n.  121;  p.  84  n.  122. 


Hebrus  nominato  così  da  qualità  spe¬ 
ciali  delle  acque,  p.  15. 

Helios,  testa  di — ,  p.  87  n.  127. 

Hexas  d’argento,  p.  35;  di  bronzo,  p,  05 
n.  98,  102. 

Holm  (A.),  sua  opinione  sull’origine  del 


HI  leggenda  (da  destra  a  sin.  e  vicev.) 
p.  23  n.  7,  13;  p.  24  n.  14,  15,  19; 
p.  25  n.  22. 

la,  nome  antico  d’Imera,  [).  9. 


H 

nome  Imera,  p.  10. 

Hyettos,  luogo  ov’era  un  oracolo  di  Er¬ 
cole,  p.  31. 

Hylli  0  Hylles,  popoli  primitivi  cono¬ 
sciuti  per  mezzo  delle  tradizioni  gre¬ 
che,  p.  10. 

I 

lATON,  interpretazione  dell’  Ugdulena  , 
p.  9;  p.  24  n.  16;  p.  27  n.  39;  p.  50 
n,  73,  74;  si  riconnette  a  ìao;7.a'.,  iaf/jo, 
ly.T0zl7.,  p.  29. 
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IlIMH  p.  20  lì.  27,  28. 

Imera,  (città),  opinione  del  Fazello,  del 
(Uuverio  e  dell’  Hartwig  sul  sito  di 
essa,  p.  7  nota  2;  opinione  deirUgdii- 
lena  sullo  stesso  argomento,  p.  7;  sul¬ 
l’origine  del  nome,  p.  9;  sede  di  una 
antichissima  colonia  fenicia  ,  secondo 
rUgdulena,  p.  89;  opinione  di  A.  Holm 
sulla  derivazione  del  nome,  p.  10. 

tp.foa  lo  stesso  che  '/l'j.ioa,  secondo  Pla¬ 
tone,  p.  10. 

Imera  (statua)  p.  91,  92. 

Imera  (fiume)  divinizzato  dai  Siculi  , 


Kyane,  sorgeiite  in  Siracusa,  [i.  11. 
K7.Xt:-/;,  p.  49. 

KIMON,  nome  d’artista,  p.  70. 

Kotinos,  premio  dei  vincitori  ad  Olim- 
[»ia,  p.  40. 


segno  di  valore  indicante  la  litra  , 
p.  38;  indicante  il  rapporto  con  la  litra, 
ibid. 

]/  segno  di  valore  sulle  primitive  dram¬ 
me  ,  ]).  25  n.  25  ;  p.  27  n.  30 ,  37  ; 
p.  33. 

segno  di  valore  p.  23  n.  13;  p.  24 
n.  14,  15,  17,  18;  p.  25  n.  22,  23; 
p.  20  n.  31;  p.  33. 

Leone  ,  espressione  dell’  energia  dello 
zampillo,  p.  52  ;  testa  di —  sulle  mo- 


p.  14;  ebbe  forse  da  questi  1’  ap[)ella- 
tivo  di  benigno,  benefico,  fecondatore, 
p.  10;  divinizzato  dai  Greci  d’  Imera, 
pag.  51. 

Imeresi,  dopo  la  distruzione  della  città, 
in  numero  di  jiiille  andat*ono  a  Seli’ 
multe,  p.  75. 

Imero  (genio),  p.  97. 

tp-spo?,  p.  11  ;  benigno,  benefico,  fecon. 
datore  ,  appellativo  del  fiume  Imera  , 
pag.  10. 

Ischyro  d’  Imera  ,  vincitore  ai  giuochi 
olimpici,  ]).  45. 


Kronos,  testa  di — ,  sugli  oboli,  p.  (32: 
parecchie  città  di  Sicilia  erano  a  lui 
sacre  ,  iòid.  ;  testa  sulla  litra  ,  p.  73 
n.  110. 


liete  di  varie  città,  p.  .53. 

Litra  siciliana  di  bronzo,  p.  32,  33,  31; 
sue  riduzioni,  p.  79,  81. 

Lotte  di  galli  ad  Atene,  p.  29. 

Luno  ,  divinità  cui  era  sacro  il  gallo  , 
pag.  29. 

Lupo,  espressione  dell’energia  dello  zam¬ 
pillo,  p.  52. 

Luynes  (de)  ,  considera  come  monete 
della  Sicilia  in  genere  quelle  con  la 
scritta  ia,  p.  9. 
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MAKON  0  MAEOION,  nome  d'artista  sur 
un  tetradranima,  p.  72. 

Mamertini,  ricorrono  a  Roma,  p.  89,  90. 
Marsia,  considerato  come  Sileno  e  fiume, 

p.  tu. 

Marte,  cui  era  sacro  il  gallo,  p.  29. 
Mezzaluna  sulle  monete  ,  p.  85  n.  12ìj. 
Miletidi,  esuli  siracusani  di  Myle,  p.  8. 
Minerva  ,  introdotta  nella  leggenda  di 
Ercole  riguardo  allo  scaturire-  delle 
acque  termali,  p.  li  ;  le  era  sacro  il 
gallo,  p.  29;  sua  testa  con  elmo  atti¬ 
co  sulle  monete  di  alleanza  fra  Imera 
e  Crotone,  p,  38,  c.;  in  i)iedi,  armata, 


NIKA  leggenda  dei  trioboli,  p.  b4,  n.  77 
passim. 

Nike  in  rapporto  con  l’auriga,  p.  45;  sul 
rovescio  dei  tetradrammi,  p.  46,  pas¬ 
sim:  sui  trioboli ,  p.  51,  passim  ;  vo¬ 
lante,  propria  delle  monete  dell’Elide, 
p.  55;  sulle  monete  di  Camarilla  è  la 
più  antica  imitazione  della  Nike  del- 
l’Elide,  p.  56;  quella  delle  monete  di 
Imera  ha  un  significato  speciale,  pa- 


Oboli,  epoca  della  loro  coniazione,  p.  77. 
Obolo  del  sistema  eginetico,  p.  23,  25 , 
28,  32,  33,  34;  del  sistema  corinzio  , 
pag.  34. 


p.  73  n.  Ii7;  p.  93  n.  135. 

Monete  d’Imera  fra  le  più  antiche  della 
Sicilia,  p.  21;  d’alleanza  fra  Imera  e 
Crotone  ,  p.  37  ;  di  Taso  con  la  leg¬ 
genda  owtv^p,  p.  51  ;  di  Corinto,  Me¬ 
taponto  ,  Larissa  ,  Terina  ,  Caulonia  , 
Pherae  con  la  testa  di  leone  ,  p.  ;)3; 
punico-sicule  coniate  ad  Imera,  pagi¬ 
ne  86,  87. 

Mostro  alato  sulle  litre  ,  p.  58  n.  90  ; 
p.  .59  n.  91,  92;  p.  74  n.  119,  120;  in¬ 
terpretazione  che  ne  dà  il  Salinas  , 

p.  61. 

Myle,  p.  12,  passim. 

N 

gina  56,  62. 

Ninfa  Imera  sul  diritto  dei  tetradr.,  p.  43, 
passim  ;  sacrificante  sulle  monete  di 
Terina,  Entella,  Erice,  Segesta,  p,  54: 
testa  di —  ornata  di  a;j.r.'jE  ,  p.  73 
n.  118. 

Ninfe  introdotte  nella  leggenda  di  Er¬ 
cole,  p.  11;  che  giocano  ai  dadi  o  con 
pietre  rotonde,  p.  60;  tre — ,  sulle  mo¬ 
nete  di  Terme,  p.  92,  93. 


Ovidio  (d’)  Francesco  ,  sua  interpreta¬ 
zione  del  passo  di  Platone,  Crat.,  31, 
ove  si  parla  del  nome  identico 

ad  tgc'sa. 


Fallacie  v.  Minerva. 

Palma  (ramo  di)  neH’esergo,  p.  43;  suo 
significato,  p.  45. 

Pane  rappresentato  come  sonatore  di 
flauto,  p.  t)l;  sulle  monete  di  Me  ssana 
e  d'Imera,  p.  68. 

IIEAOM*,  sul  tetradr.  n.  62,  p.  43;  la 
sua  figura  allude  ai  giuoclii  Olimpici, 


Quadrato  incuso  al  rovescio  delle  più 
antiche  monete  d'Imera,  Selinunte,  Si¬ 
racusa  ,  Zancle ,  p.  21;  diviso  in  otto 
parti,  p.  28  n.  48,  46. 


Ripostiglio  di  monete  d’Imera,  [>.  47. 


Sacone  ,  uno  dei  fondatori  d’ Imera  ,  se¬ 
condo  Tucidide,  p.  8. 

Satiri  sui  trioboli  e  sulle  litre  ,  p.  60  ; 
spiegazione  di  questa  ra[)presentazio- 
)ie,  p.  61. 

Saturno,  v.  Kronos. 

Schinieri  sugli  oboli,  p.  57  n.  87,  88,  8V>. 

Scipione  Emiliano  restituisce  ai  Termi- 
tani  le  loro  statue,  p.  92. 

Seiino  foglia  di — ,  p.  74. 

Selinunte  ebbe  nome  dal  fiume,  p.  14  , 
16  n.  2;  distrutta  da  Annibaie,  p.  82. 


KIT  - 

P 

p.  45. 

Periodi  della  monetazione  dTmera,  p.  19. 
Pesce  di  fiume  nell’esergo  di  un  tetradr., 
p.  70  n.  113. 

Phasis,  cosi  detto  dalla  natura  dei  luo¬ 
ghi  che  attraversava,  p.  15. 

Porpax,  liume  venerato  ad  higesta,  p.  14. 


Quadriga  al  passo,  )).  43,  passim;  signi¬ 
ficato  di  essa  sulle  monete  della  Si¬ 
cilia,  p.  lo;  veloce,  p.  71. 


Euota  a  quattro  raggi,  p.  47  n.  68. 


Sicilia,  suoi  rapporti  con  l’Elide,  j).  55. 

Siculi  abitanti  della  colonia  d’  Imera 
avanti  l’arrivo  dei  Greci,  p.  14;  loro 
tendenza  a  venerare  i  fiumi  e  le  fonti, 
p.  14,  51. 

Sileno  bagnantesi  in  una  vaschetta,  p,  46, 
passim;  itifallico,  p.  48  n.  69,  iiassim; 
in  relazione  con  le  acque  termali,  p.  52; 
Sileni  in  foirnia  di  Erme  servivano  di 
contrassegno  alle  sorgenti,  p.  .53;  in 
relazione  con  relemento  dell’  acqua  , 
ìiag.  60. 


Simo,  mio  (lei  foadiitjri  d'Iinera,  secon¬ 
do  d’ucidide,  p.  8. 

Siracusa  ebbe  nome  dal  fìnme  ,  }i.  14  ; 
ricorre  ad  Iniera  per  liberarsi  dal  gio¬ 
go  di  Trasibiilo,  p. 

Sistema  monetale  del  primo  periodo, 
p.  32;  del  secondo  jici-iodo,  p.  35;  del 
terzo,  p.  70-80. 

Sole,  cui  era  .sacro  il  gallo,  p.  29;  testa 
radiata  del — ,  p.  87  n.  127. 


Telmisso  ,  fiume  venerato  ad  Kgesta  , 

p.  11. 

Terillo,  signore  d'Imera,  p.  35. 

p.  20,  83. 

Terme  costruita  dopo  la  distruzione  di 
Imera  ,  p.  20,  83;  imita  i  tipi  delle 
monete  di  Crotone,  p.  84;  sue  vicende 
])olitiche,  p.  86,  88;  cade  in  potere  dei 
Romani,  p.  89;  Augusto  vi  manda  una 
colonia,  p.  94;  é  soppressa  la  sua  zecca, 
p.  94. 

Terme,  ossia  bagni  termali  presso  Ime- 
ra,  p.  11;  divenute  possesso  degrime- 
resi,  p.  21. 

(!)c5/ziTai  'l]}.zpa\o'.,  p.  93. 

Termopile  ,  ov’  erano  delle  terme  sacre 
ad  Ercole,  p.  31. 

Terone  vince  Terillo  e  diviene  signore 
dTmera,  p.  35;  con  lui  si  muta  il  si¬ 
stema  monetale,  ibid. 

Tesoro  dei  Cartaginesi  costruito  ad  Olim¬ 
pia,  p.  41. 


lOTllR  leggenda  del  didr.  n.  70,  j».  48: 
spiegazione  di  essa,  p.  51. 
epiteto  di  Ercole,  p.  31. 

Soutzo  interpreta  il  gRbetto  che  sta  sul 
gallo  delle  dramme,  per  il  segno  della 
li  tra,  p.  33. 

Stenio  da  Terme,  p.  89. 

Stesicoro  rappresentato  sulle  monete  , 
pag.  92. 

T 

Tespi ,  ov’  era  un  oracolo  di  Ercole 

p.  31. 

Thermae,  v.  Terme. 

Thleson  ,  artista  attico  del  Y  secolo  , 
p.  28. 

Tigris  così  detto  dalla  natura  dei  luoghi 
che  attraversava,  p.  15. 

Tirso,  p.  05. 

Toro  espressione  delfenergia  dello  zam¬ 
pillo,  [).  52;  con  volto  umano,  p.  87 
n.  127. 

Trasideo,  tìglio  di  Terone  p.  41;  sua  fu¬ 
ga  e  morte  a  Megara,  p.  42. 

Trioboli  ,  epoca  della  loro  coniazione  , 
p.  77. 

Tripode  sulle  moneto  d’alleanza  fra  Ime¬ 
ra  e  Crotone,  p.  38;  proprio  delle  mo: 
nete  di  Crotone,  p.  39;  sulle  monete 
federali  d'Imera  e  Casarium  (?),  p.  40- 
d’  oro  consacrato  a  Delfo  da  Gelone  , 
p.  41. 
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Ugdulena,  opinione  sua  sul  sito  (rime-  ra,  p.  7;  snll’origine  del  nome,  p. 


Z 


Zancle,  città  donde  jiaidirono  i  coloni  di  Zanclei  di  Myle,  coloni  d'Inici'a,  i».  1 
Onera,  p.  8;  la  Calcide  enboica,  p. 
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PARTE  PRIMA 

A  1  A  n  A  ]S1  T  il  N 


Onesto  inda^^ini  concernono  il  Ginnasio  ('  i  Ludi  deU’  antica  Napoli, 
un  argomento  su  cui  i  nostri  eruditi ,  dal  Giordano  al  Lasena  allo 
Ignarra ,  ritornarono  spesso  per  portarvi  ({nella  luce  che  ])otevano. 
l  loro  tentativi ,  se  non  del  tutto  inlruttuosi  ,  non  (‘  chi  non  veda 
({iianto  lascino  a  desiderare.  Senza  dulihio  l)  da  accusare  il  metodo 
lalso  innanzi  tutto;  ma,  bisogna  pure  convenirne,  i  documenti  dilet- 
tarc^iKj  sem{)re  {ler  una  ricostruzione  storica  il  manco  imj)ei  letta. 
Oggi,  che,  in  occasione  del  risananumto,  va  sco{)rendosi  il  sottosuolo 
di  ({uesta  città,  era  da  sjierare  che  nuovi  monumenti  ricordanti  quelh^ 
antiche  istituzioni  tornassero  a  luce.  E  di  fatti  liastano  i  rinvenimenti, 
di  cali  è  latta  menzione  nelle  Notizie  degli  Sccidì  per  giustilìcarc'. 


non  aj){)agare  certamente,  ({nelle  s])eranze,  se  mai  altri  le  ebbe.  Aj)- 
parivano  tronchi  di  colonne,  lastre  di  marmo,  capitelli,  epigrafi  gre- 
(die;  ma  {tare  che  molto  si  sia  riseppellito;  e  di  ({nel  poco  informe  re¬ 
statoci  fra  i  rottami  esumati  assai  poveramente  laiò  giovarsi  la  scien¬ 
za.  Tuttavia  non  bisogna  sconfortarsi:  sono  sempre  resti  d’antichità; 
e  al  destino  deirArcheologia,  di  ({uesta  scienza  fatta  di  brandelli,  ora¬ 
mai  e  un  {lezzo  che  ci  siamo  uniformati.  Negli  scavi,  adun({uc,  (die 


')  yotizie  degli  Scavi  d’  antichità  comunicate  all'  Acc.  dei  Lincei,  ann.  iSSO.lSOO. 
Vedi  ancdie  Ardi.  stor.  per  le  prov.  nap.  ami.  XVllI,  p.  (00. 


_  Q  _ 

praticavaiisi,  sono  circa  quattro  anni,  in  via  delia  Selleria,  una  via 
che  bisognava  tener  d’  occliio,  perche  essa  trovavasi  a])punto  in  quella 
l)arte  dell’ antica  regione  Jermease,  ove  fu  chi  sup])ose  il  Ginnasio  '  ) 
venne  fuori  un  nuinei*o  considerevole  di  framnienti  epigratici  greci, 
tutti  relativi  a  Festività  agonistiche.  Io  ne  ho  contati  ben  cinquantuno; 
da  uno  all’altro  differisce  spesso  la  forma  delle  lettere,  la  qualità 
del  marmo  non  è  sempre  la  stessa,  vario  lo  spessore  delle  lastre; 
sicché  appare  di  leggieri  che  l’ epigrafi  integre  dovevano  essere 
parecclìie.  La  scoperta  è  importante  per  il  numero  dei  frammenti  , 
])er  il  luogo  ove  furono  rinvenuti;  ma  essi  sono  cosi  laceri  e  mon¬ 
chi  e  minuti,  ch(‘.  mentre  tutti  j)ortano  il  segno,  ora  in  una  mezza 
parola,  ora  in  una  ]»arola  intera,  ora  in  una  sillaJ)a  facilmente  intel¬ 
ligibili  ,  che  appartenessero  a  cataloghi  di  Ludi  agonistici ,  pochissi¬ 
mi  sino  quelli  che  ci  dicano  qualcosa  ])iù  di  questo,  e  si  })restino  ad 
una  interpretazione  non  trop])o  limitata.  Fra  questi  pochi ,  rotto  a 
sua  volta  in  altri  undici  più  piccoli  frantumi,  uno  ve  n’ è ,  che,  ricon¬ 
nesso,  presenta  all’ occhio  <l(dr  osservatore  forme  meno  strane  e  ir¬ 
riconoscibili,  e  da  questo  e  dalla  sua  interpretazione  noi  prenderemo 
le  mosse. 

Nelle  Noti.::ie  degli  scavi,  ann.  18h0.  a  pag.  40-11  ,  troviamo  la  se¬ 
guente  relazioiK»  (kdP  ispettore  Sig.  Colonna:  «  Proseguendosi  i  la¬ 
vori  di  fondazioni  nella  strada  Sklleri.v  si  rinvennero  nei  primi  de! 
mese  di  dicembre  scorso,  quasi  a  livello  del  mare,  fra  la  continuazione 
detV  antica  via  e  V  antica  murazione,  quindici  frammenti  di  lastre  mar¬ 
moree  con  iscrizioni  greche.  Erano  con  fusi  fra  i  materiali  de!  sottosuolo. 
Uiuniti  questi  frammerdi,  undici  di  essi  si  conneltono  fra  toro  e  pre- 
sentano  g't^cin  parte  di  urr  epigrafe,  che  sembra  aver  rapporto  con  tutte 
te  altre  iscrizioni  greche  -)  fraìnmentate  pure  quivi  discoverte.  Formano 
complessivamente  V  cdte zza  di  m.  0.90,  la  larghezza  di  m.  0.55,  e  hi 
!  asta  a  ha  H  c‘ost(inte  spessore  d.t  m.  O.O^.).  E  e  preseodo  ipii  I  apograf)  ». 

’)  Gfr.  Fusco:  Svila  greca  iscrizione  posta  in  Napoli  al  lotta  tare  M.  Aurelio 
Artemidoro.  Napoli,  1803.  p.  45,  48,  52. 

Cfr.  Not.  degli  scavi,  ann.  1889,  189(). 


In  Nota  «  (}ìl  (qxKjmfì  drìT  Ispettore  Cae.  Cotonnn  sono  stnti  confrontati 
col  calchi  cartacei  »  : 
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Il  iiioiiinnonto  trovasi  adesso  ned  ]>iceol<)  musco  di  Donnaregina  ^ 

10  l’ho  visto  (‘  confrontato  coll’ ai)ografo  qui  sopra  trascritto.  Ecco  i 
})nnti  dove  l’ originalo  non  è  ledolincnto  riprodotto:  nel  1°  vs.,  do])o 

11  B  tinaie,  ned  marino  osservansi  tracce  di  nn  I  che  potrebbe  anch’es- 
sere  un  E  ;  nel  vs.  ,  in  tino ,  1’  (d(nnento  j  è  invece  i)iuttosto  ver¬ 
ticale,  neirestremità  superiore  alquanto  prolungato,  J,  e  non  può  es¬ 
sere'  che  la  gamba  sinistra  di  un  N,  non  di  un  M,  perchè  questa  let¬ 
tera  nella  nostra  e])igrafe  ha  la  convergenza  delle  gambe  caratteri¬ 
stica.  Nel  6°  vs..  nella  parte  interrotta,  ])oichè  qui  il  marmo  manca, 
ho  ])otuto  scorgere  tracce  del  iiiede  destro  del  N,  o  come  la  base  di 
un  E,  Nello  stesso  vs.  tra  il  KQN  e  l’EIS  nell’originale  vi  è  nn  pun¬ 
to.  Un  altro  punto  trovasi  anche  nel  7"  vs.  prima  del  IIQ.  Nel  lU 
vs.  la  sui)erlicie  del  marmo  tra  d)HAT3  e  TIPO  è  intatta.  Finalmente 
nel  })enultimo  vs.  dopo  il  II  v’è  nn  elemento  che  ha  tutta  l’apparen¬ 
za  della  parte  superiore  d’un  Q;  quindi  segue  l’ai»ice  di  nn  A.  Anche 


({Ili  tra  APMA  e  la  .sii[)orfk!Ì('  del  iiianiio  ('‘  intatta.  La  lajdde  ha 
il  lato  sinistro  c  l’orlo  superiore  come  illesi;  in  quest’  nltiino  ossei*- 
vansi  tracce  (run  incavo,  che  pare  fosse  destinato  a  ricevere  ([iialclu' 
coininottitura  di  f'rro  che  tenesse  a  sesto  la  lajiide  {iresiuìte  con  un 
altra  annessa  superiormente.  Vedremo  di  tatti  come  1’  epigrafe  sia 
acefala.  11  lato  destro  superioianente  ("*  mutilato  ,  il  lato  interiore  (‘ 
anch’esso  monco  ').  SìccIrì  il  uno  a])Ografo  (*  questo: 

•  EPM  •  KAHPOYXaN -FAB  I 
n  O I H  T  -A 
r  P  A  N  I  A  N  O  2  .  A  I 
A  I  A  n  A  A 

A  •  AYP  •  A  n  O  A  A  Y  ITO  A  ."i 

I  n  n  I K  a  A  E  E  kon-eii 
lYNnpiAi-na 
T  E  I  M  AN  A  P  02  •  E  O  E  P  X 
KEAHTI-nOA 

2  E  n  T  I  M  •  EPM0<kIA02  10 

2  Y  N  a  P  lA  ITE 
O  Y  A  A  •  A  P  n  O  K  P  At  in  N 
K  E  A  H  T  I  •  T  EAE 
clJ  H  A  I  H  n  P  O 

APMA  n  o  A  15 

* 

L’epigrafe  nel  suo  insieme  basta  ajipena  guardarla  per  capire  (du‘ 
è  un  catalogo  di  vincitori  nei  Ludi  agonistici, coi  sìngoli  cortami  (àitXocj 
in  cui  fu  riiiortata  ciascuna  vittoria.  Il  supjileiiionto  però  delle  {larti 
mutilate  non  è  semiire  facile.  Chi  ha  pratica  di  simili  cataloglii  sa  chi' 
essi,  ])er  lo  |)iìi,  sono  scritti  in  tante  coppie  di  versi,  il  vincitore  e  il 
genere  del  certame,  quanti  furono  gii  arringhi  in  cui  entrarono  suc¬ 
cessivamente  gli  agonisti.  li  nostro  catalogo  si  divide  in  due  parti:  la 
{irima  finisce  visibilmente  a  A-ALP- ATTOAAYITOS  (vs.  -V),  poiché  que- 


')  Le  lettere  lianno  (jiialehe  traccia  di  rosso  in  questa  sola  epi{?rafe. 


—  ,)  — 

«10  0  il  verso  successivo  serbano  una  distanza  ina,n;^ior(‘  clu'  non  è  fra 
ii'U  altri;  e  il  AE  (vs.t)'"}, i)articella  di  sei)arazione,è  li  [)er  indicare  anche 
^raniinaticalmente  che  incomincia  la  seconda  parte.  Liinitiainoci  per 
ora  alla  jiriina;  e  cominciamo  la  lettura  dal  capo  inferiore  coiravver- 
t  mza  di  distinguere  a  due  a  due  i  versi.  A- ATP- ATIOAAT^TOS,  nome 
di  persona,  forma  coj)})ia  con  AIA^A^  (vs.  4“);  TPAXIANOil  •  d>A]  (vs.  tP) 
va  insieme  con  TIOIHT-A.  Siamo  cosi  arrivati  al  primo  verso,  che  do¬ 
veva  naturalmente'  formare  la  terza  cop])ia,  contando,  lieninteso,  alla 
rovescia.  È  ai)])ena  ne'cessario  rilevare  che  nel  nostro  catalogo  è  il 
nome  di  persona  che  segue  quello  'del  certame  :  senza  dubbio  dun- 
<|ue  il  1"  vs.  contiene  il  nome  del  vincitore.  11  nome  del  vincito¬ 
re  nei  cataloghi  non  incontrasi  mai  ah])reviato  nel  suo  elemento 
])rincipale  l’etnico  Ijensi  o  altro  nome  aggiunto  ])U()  trovarsi  ah- 
lireviato,  come  è  appm.to  il  caso  nostro  nei  vs.  5”,  PP,  12".  Adun- 
([ue  nel  1°  vs.  il  nonu'  scritto  jier  esteso  non  i)U()  essere  che  il 
nome  })rincipal('  del  vincitore  ;  il  nome  a])hreviato  TABI  è  V  etni¬ 
co  0  gentilicio  PABINIO^.  Rimane  ora  PEPM.  Perchè  vogliamo  tro¬ 
vare  difficoltà  nelle  cose  più  semplici?;  non  ha  questa  jiarola  abbre¬ 
viata  tutta  1’ ajiparenza  d’ un  nome  di  jiersona?;  non  vediamo  che 
nella  nostra  eiiigrafe  stessa  nei  vs.  10"  e  12"  (SETTTTM  ■  EPMOtPIAOlS  ; 
OfAA- AP11UKPAT1Ì2N)  i  vincitori  portano  due  nomi?  -)  Di  nomi  di  per¬ 
sona  che  incomincino  per  EPM  ve  n’  è  a  dovizia  ;  io  credo  che  la 
lezione  EPMinnOS.KAHPOrXQN  PABINIOS  non  debba  essere  molto 
lontana  dalla  vera.  Letto  così  il  primo  verso  è  facile  leggi're  il 
secondo  :  IIOIHT  è  ITOIHTHI,  e  quel  A  non  iiuò  essere  che  l’iniziah' 
di  AETKIOS  ,  che  pare  fosse  scritto  colla  semplice  sigla  come  m'I 
vs.  5".  Nel  3"  verso  trovasi  un  OAl  :  proliahilmente  <hAN  per  <I>A- 
NIAIl  ").  Nel  4"  vei'so  dal  confronto  con  gli  altri  cataloghi  'f)  facil- 

•)  Cfr.  Kaibel,  imerip.  Graec.  Sicil.  et  Ital.  Berolini  J8!H).  Addenda,  n.  755a, 
II.  755e  b. 

■^)  Vedi  n.  1585  C.  I.  G.,  appresso  p.  11. 

“)  Nel  n.  1584  G.  I.  G.  si  fa  menzione  di  un  <I>av{7.?  ’A-oÀXcòióco'j  àzb 

i)  Cfr.  n.  1585,  1580,  1719,  1720  ecc.  C.  I.  G. 


—  (3  — 


iiK'iito  iiit('grasi  ATAIIANTQN,  Il  vs.  5"  è  illeso  ;  cosicché  la  priioa 
]iartc  sarcljl)e: 


"Ep|i(:-7io$)  KXrjpo’j'/wv  ra^i(vto?). 

7roiyjT(rjs)  Af'suxto;) 
rpaviavog  Qfcc'Ajcc;,\ 

Sta7ià',(rwv) 

AU’jxtos')  Aùp(7Pv:o;)  ’AxóXaua-o;, 

Passando  ora  alla  seconda  parte,  che  comincia  col  vs.  6“,  le^’gcssi 
lacilmente  HIIIIKQ  AE  ;  della  parola  che  segue  s’ ò- salvato  il  prin¬ 
cipio  e  la  fine,  E? . KfN;  ma  è  facile  restituirvi  le  lettere  di  mezzo 

che  mancano,  richiamando  a  mente  le  forinole  solite  a  ricorrere  nei 
cataloghi  simili,  e  guardando  all’intervallo  stesso  tra  il  N  e  il  K  dn^ 
non  lascia  ]X)sto  che  per  un  EI  soltanto:  la  parola  intera  è  dunqm' 
ENEIKQN.  Segu(‘  quindi  EI2,  secondo  me,  il  principio  di  EISEAASTIKQ 
(non  metto  il  I  accanto,  perchè  l’epigrafista  o  il  lapicida  non  lo  mes¬ 
se  neanclie  ad  IIUTIKQ).  Dal  modo  come  si  trovano  le  altre  abbre¬ 
viature  (vs.  7*’  HQ  ,  vs.  9°  HQA  ;  vs.  11"  TE,  vs.  13"  TEAE)  lasidasi 
arguire  che  il  lajiicida  non  seguisse  nessun  criterio  nel  farle:  nulla 
quindi  d’inverosimile  che  EIS  stia  per  EKEAASTIKQ;  specie  poi  S(‘ 
Jiadasi  all’esigenza  dello  spazio;  ma  di  ciò  meglio  in  seguito  Nid 
vs.  7"  è  intera  la  jiarola  HTNQPIAI;  quel  IIQ  può  intendersi  tanto 
come  un  ITQAQN  quanto  come  un  ITQATKHI,  che  ci  sono  esenijii  del 
l’uno  e  dell’altro  modo  Nel  vs.  8"  è  intero  il  nome  del  vincitori' 
TETMANAPOS.  L’  EIIEPX  nello  stesso  vs.  non  può  essere  che  il  ver- 
1)0  ETIEPXETAI  jier  indicare  la  successione  dell’  altro  vincitore.  Nel 
vs.  9"  è  intera  la  jiarola  KEAHTI;  il  IIQA  clic  vien  dopo  è  dà  leggio- 
re  come  il  HQ  che  vedemmo  nel  vs.  7".  I  vs.  10"  e  12"  sono  tutti  dui' 

D  Vedi  appresso  p.28  . 

3)  Vedi  appresso  p.57  e  11.  1591  e  2758  G.  I.  G.  Gir.  anche  Preller  nei  Berk/Ue 
ùber  die  Verhandhingen  der  Kònìg.  Sachs.  GeseU.  zu  Leipzig.  1852,  p.  151  e  sejxp-. 
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<H-ciipati  (lai  nomi  EEnTIMdOS)  •  EPMOddAO^  ('  DIA AiEPIO^t  •  APli.0- 
KPATIQN.  N(‘l  V8.  i:P  (^  lacile  KEAHTI  TEAEQ  o  TEAEIO. 

N('l  vs.  11°  vi  ò  il  nom((  do!  vinoiton'.  di  ciu  (PHAIZ  ò  la  i>rima  parti'; 
alla  sijconda  IIPO  inaiK'ano  1('  prinn'  sillalx^  c;  nessuna  traccna  d’  in¬ 
cisione  scorgasi  snlla  superficie'  del  marino,  come  osservammo  già.  Il 
vs.  lo"  ('  not<'vol(' ancli’esso  per  la  Ibrma  incompleta  APMA  inv('(?e  di 
APMATI  ;  segue'  (Quindi  HQA  accorciamento  di  IIQAQN  o  nQAIKQI  ; 
«al  (}  beiH'  notare  clic  lo  sjiazio  sproporzionato  fra  APMA  e  IIQA  di¬ 
venta  noi-male  .  se  inseidamo  propi'io  la  sillaba  finale  TI  clu'  man¬ 
ca  alla  parola  APMA.  Sarei  ({nasi  tentato  di  suiiporre  che  il  lajiicida 
nc'l  copiare  sul  marmo  l’ejiigrafe  lasciasse  nei  diu'  vs.  (i  l"  e  lo")  (.^ue- 
st(^  lacune.  Torse'  })('r  non  intender  Ixme  T’originale.  11  vs.  16"  ba  solo 
le  lettere  amme'zzate  ;  esse  apjiartengono  se'iiza  fallo  al  inmie  pro¬ 
prio  del  vinciton',  di  cui  mestaci  ricordato  nel  vc'rso  jere'cedente  il  (X'r- 
tame  ov’egli  ]-iport()  la  vittoria  ’j.  Sicché'  (pu'sta  seconda  parte'  del- 
l’ epigi'afi'  l('gger('bbesi : 

Ttctuxo)  0£  xeov  £Ìs(£Xaaxe/.(T)), 
a’jveopéS:  7ùó(Xtov) 

T£é[iavopO(;.  ’ETcépyJ  £Tat  i 
xéXrjx'  TióX^tov) 

2j£7CTéjx(co5)  'Epixó'.piXoc. 

.  a'JveopéSt  T£(X£ta') 

(  fùaXdpto^)  ’ ApTioxpocxéojv. 

xéXrjxt  xeXeUo)  ) 

«bfjXog  [IlEjx  ]7ipó[v:o?  i  é  ') 
ap[xa,rx'.  ]  TtwXfeov) 

'cp . 


Abbiamo  dinanzi  diiiKpie  un  frammento  di  catalogo,  h'  cui  e'sti-eme 
distichie  sono  tutte  due  monclnn  (lercbiamo  di  su])plirlo  nel  modo 

•)  Nel  TFyW.  r/er  (jrimh.  Eirjenn.  del  Pape,  Bramiscliweig-  1875,  è  rcgi.strato  lui 
’Vspa'.pE'v/;);. 

-)  Ordinai'iaiiiente  IcjXTìpwv'Pc  e  scritto  eoll’w;  ma  non  mi  sovviene  ora  alti-o 
nome  [liii  calzante. 


—  8  — 

pili  coiipriio.  E  ooiniiiciaiido  dal  1“  verso,  non  è  dillieili'  trovane  im 
appellativo  di  virtuoso  da  accopjiiare  con  "Eppi-ro?  KXy]po’>/wv  Fap-'vioc: 
sarii  stato,  mettiamo,  nn  aòX-/jxr^s  Egli  è  jioi  indubitato  che  repigrati' 
riferisiavsi  alle  Angnstali  di  Naiioli,  attestatoci  dagli  scrittori  e  da  ])a- 
reircliie  iscrizioni  antiche  .  tra  cui  emerge  per  importanza  il  titolo 
onorario  di  T.  Flavio  Evante ,  che  leggesi  sojira  mia  base  marmo- 
i'(‘a  sco[)(!rta  nel  secolo  passato  in  Napoli  stessa.  Di  l'sso  ci  occn- 
pi'remo  in  seguito  ([).  ìi);  Jiasta  ora  rammentarcene  come  dell’  uni¬ 
ca  ronte  da  cui  può  ricavarsi  il  titolo  di  queste  Feste:  ’lxaXixà  Tw- 
paca  ’laoX’j picca.  Nel  redigere  i  cataloghi  mettevasi,  d’ordina¬ 

rio.  in  cima  il  nome  (lidia  Festa  nella  (jualc  i  vincitori  venivano  co¬ 
ronati 'X  e  il  verlio  èvcxiov  '^)  era  quasi  ritnalin  Inoltre  quell’ 'I-tccxco  Zi, 
india  s(!Conda  parte  del  nostro  trammento,  fa  naturalmente  supporre 
mi  [loooiYM  pèv  ayiovc  al  j))dnci[)io  della  jtrima;  c.  allora  lo  sclicina  del- 
l’intm-o  catalogo  ])n(>  cosi  ricomporsi: 

I  Ocos  èvscxwv 

MxaXcxà  Ttopaca  iSejBaaxà  ’laoX'jprcca 
pcoacVvò)  pàv  àywvc 


aùXvjXYj;  1 

"Epp.  KXrjpo’jycov  Fa^cvco;. 

TCOCYjX/jS  A. 
rpavcavo^  Oavcax. 

Scaicàvxwv 

A.  Aòp.  ’AicóXauaxo;.  o 

*)  Senc'ca,  70:  Pì'(ic(cì'  ipswii  thattlviDn  y-cnpohUntoTutìi^  u!  acì;?,  tvaìisscxìì- 

ilum  Mctrondciis;  petenti  domuni.  lliud  ipiudeni  farcturn  est;  et  hoc  ingenti  stn- 
din,  qnis  s-it  pgthnutes  bonus,  mdicatur.  llahet  tibicen  quoeiuc  graecus  et  prue- 
n  0  concursum. 

Gfr.  n.  1588,  1584  C.  I,  (4.  Nedi  appresso  p.  57. 

D  Cfr.  i  num.  cil.  nota  ])rec.  e  n.  1.585,  C.  I.  G. 


—  !) 


'fruTTr/vO)  Zi  è'^ziYMV  s.ì;£ÀaaT'7.(ò. 
a'jvtop’'0'  7;  óÀiov 
T £''[Aavopo;.  'ETiÉp/sia'. 
vAlrixi  rcwXwv 

i]£7ù-:[AlO(;  'EpjJlÓ'p'.ÀCC.  10 

a’jvwp:5c  TsXsca 
O'jaXIpio^  ’ApTio'/tpar'tov. 
ziXrjtc  xeXsu;) 

(ErjX'.g  |S£[j,|-pó|v:o; 

apjAaxt  77WÀWV  ITj 

;6  osìva). 

Finitu  ([uosto  primo  compito  della  l'icoytiMizioiU'.  viene  ad(\sso  ({nello 
(l(dl’interi)reta/ioiie.  In  ima  nota  di  jeronici,  si  dii'à,  c’i^  {loco  da  in- 
tiM'pretare.  E  veramente  non  vediamo  die  nonn  di  persona,  per  lo 
pili,  e  nomi  di  certami  alibastanza  noti  e  dilucidati,  grazie  a  ({iianto 
n’  (‘  stato  scritto  e  che  in  imona  iiarte  trovasi  raccolto  nel  ('orp/ts 
/ /tsc) 'iptloìiani  ( h'iiecai'iin i . 

Euro  vi  ('  nel  iirimo  comma  U’s.  -E)  un’espressione,  non  nuova 
p'cr  altro,  Stauàvxojv,  di  cui  il  Boeckh,  sia.detto  con  tutta  la  riverenza 
dovuta  alla  memoria  del  l’illustro  maestro,  dà  uii’intor})retaziono  tanto 
ialsa  ({uanto  superficiale.  E’ espressione  oia-zvxcDv  ricorre  sjiesso  mdh' 
iscrizioni  agonistiche;  il  Boeckh  l’incontra  la  prima  volta  neil’ejiigr. 
n.  1585  (C.  I.  B.)  e  vi  annota:  S-à  Txàvuov  redit  n.  1580,  1710,  1720  et 
sdepias  ,  niaxinìe  in  tlluJis  AphrocUsiadts  Cariac  ;  quocwn  contutl  ex 
Tizvtoov  et  X3CXX  Tiavxwv;  et  haud  dahie  forniulae  senteìdia  ìiaec  est:  iiux(.; 
IXTim  OMXKS  VICTORlvS  ESSK  PR AKSTAXTISSIMl'M  lUDICATUR,  VIGTOREM  IX- 

tì-:r  vigtorks.  Ma  (\gli  stesso  del  resto  non  è  d’accordo  con  sé  medesi¬ 
mo;  e  all’epigr.  n.  1720,  che  io  qui  trascidvo  in  jiarte:  (la  città  di  Nico- 
media  onori)  il  suo  concittadino')  T.  ATXcov  A’jpY]X'avòv . . . .  axs'pavcottivxa 

. xoivòv  (sottint.  à'gova')  x%  Be'.iluvóai;  èv  N£ixoiAr]5£''a  xuitx’jXa;  y^opa’jXac 

xal  TOX  AIATIAXTQX  ,  xotvòv  (  àywva  )  ’Aa'a^  èv  XpupvY]  xu^-a’jXa;  yopajÀax 
xal  TOX  AIAIIAXTQX ,  xoivòv  (  àywva  )  èv  llEpYàp'o  TXjttajXag  )(opajXa5  za- 
TOX  AIAIIAXTQX,  il  Boeckh  annota:  «  xòv  5:0.  uàvxwv  epw  'refemtne  pa- 
tet  ex  noti,  tul  n.  1585,  Id  hoc  loco  de  proprio  (piodara,  epto  O/njn's 
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^iìnul  ceHarlnt  cuiuscuiiique  generis  ugonisUcì.  eertandue  (weipi  rLr 
potest;  saltem  non  rideo  (pio  nnjdo  tuie  potuerit  certcunen  institni;  ifn- 
<pie  vide  an  non  à'(Grn,  sed  ozicpxvoy  suppìendn in  sii.  intelìige  corono m 
dii  decrekuìi,  quod  omniiun  victorunn  optioms  indicofns  erat.  II  Miiit'r- 
vini  ])ubJ)licaiKlo  nollSryj  ropiorafc  napolotaiia  posta  in  onore  di  P.P]li() 
Antigenide  \),  ove  ritorna  xòv  o:à  rdxvzm,  vi  annota:  «  A  ipieste  corone  ot¬ 
tenute  in  Napoìi  si  aggiunge  -/cal  xòv  otaTiàvxtov;  dai  che  si  manifesta  die 
Antigenide  in  mia  delle  pr nove  seguite  nella  nostra  città  aveva  nmri- 
tato  V  onore  di  essere  dichiarato  il  primo  fra  tutti  i  vincitori  nel  cer¬ 
tame  'musico  dcd  nostro  teatro.  La  medesima  espr'essione  s'’  incontra 
ru  altre  epigrafi  relative  ai  ludi;  e  fu  ben  dilucidata  dal  Boeckh,  iirxc 
INTER  OMXES  VIGTORES  ESSE  PRAESTANTISSLMUM  CCC.  000.  L(l  piirticellCL  Bli 
ha  (pii  significato  di  eccellenza.,  come  ìndia  parola  otacpspscv  ».  Il  Kai])el 
s’allontana  in  oerto  modo  da  questa  interpretazione,  pure  ooutinnan- 
do  a  ereder('  ad  un’ es[)ressione  ^'enerioa  d’e{teellenza.  Egli  ripnl)bli- 
oando  alonne  epigrafi  indie  quali  s’onorala  nienioria  d’un  tale  oIk' 
aveva  vinto:  Kó>,v/,ov  'Aonìp  xojix'pSòiv,  Kd^r/vOV  Z01V/]V  xpayfpocov,  Ilép'fx\iov  v.dta- 
pwBou.; ,  Spupvav  xpaywòo’j^,  'PwprjV  xpaywoodc,  lIÉpyaixov  AtaTìàvxoiv,  osserva: 
In  his  vero  Utili is  significat  (il  Siauàvxwv)  necessario  vicisse  illum  omnia 
poeseos  geneiu  ».  (losiocliè  laddove  i  primi  due  inter})reti  riOndvano 
l’es[)ressione  Bia-àvxwv  ai  diversi  oonooinnmti,  il  Kaibel  la  rilerisoo  ai 
diversi  generi  di  gara  poetioa,  solo  però  questa  volta;  perobè  airopi- 
grale  di  Antigenide,  ohe  il  Kaibel  stesso  ri])u])blioa  nulla  egli  os- 
sei'\  a  su  quanto  aveva  detto  il  lloeokli  e  il  Alinervini  sul  StaTCocvxwv, 
In  sostanza  rimane  sempre  l’interpretazione  (die  aveva  data  ilBoeokb, 
ooinmentando  l’ejiigr.  1585  (G.  I.  G-.).  PI  qui  rendesi  neoessario  ripi'o- 
durre  per  intero  questa  epigi'ale,  anohe  per(di('  essa  olire  oooasione 
di  oonfronti  in  pareoobi  punti  eolia  nosti‘a  g: 


*)  ^  edi  Ihitlett.  Ardi.  Nap.  n.  ser.  ann.  VII. 

-)  Gir.  Kaibel  op.  cit.  n.  1111. 

A  Op.  Cit.  n.  737. 

G  Ecco  la  notizia  con  cui  il  Boeckh  accompagna  Y  epigrafe  ;  «  Apud  l'hcòas', 
npud  Aulcim  rcgiam  in  ornatissimo  lapide  »,  Cyriac.  p.  AAVAT,  n.  vcrsihns 


’Kvscxtov  £7il  OXaj3''f;)  riauXE-'v;;)  àycovoB’Sxoùvx:  Mouawv  stt:’  ap/^ovii 
3[7]tpoo  A)p(|)  T(T)  ’Ovrjat'pópo'j, 

Ttoirjx)];  xpogoOLOo 

E’j[ji,àpwv  ’AXs^àvopou  0£a7ic£uc 
xal  ’Avxicpwv  ’Ai)-y]vaToc. 

XfjpU^ 

lIo[i7XYC5  Zwa^jxo'j  BEarccEÓc. 
aaXTitxxà^ 

7yj)0'.\xoQ  ’Etc'xxou  0-^^atoc. 

£Yxcj)[JiooYpxcpo?  zIq  xòv  Aòxoxpxxopa 
lIo'JTiXco?  ’Avxwvw^  Mà^:[JLop  AVoxopE'Avj^. 

£Yxw|itov  £Ì$  Moóaa? 

ITo'jtìX'.o;  ’Avxcóvcoe  Mà^tpio^;  N£toxop£'xyjc. 

TXOiYjxrji;  £t(;  xòv  Aùxoxpàxopa  A’) 

AE[JL''Xto5  ’E7i:rxxy]xo5  KcpivO-co?. 

TZOÌy]\ix  Ecs  xàc  Mo'jaag 
àa[jióv£ixo?;  Aàptwvos  0£a;x:£’jp. 

'pa'j»cp5ò^ 

Eùxi))('.avòs  Kop''vi}coc.  -20 

lluO-auXas 

<Dàj3tO(;  ’Axxtavòs  KoptvìJ-cos. 

KtO-apiaxag 

0£Ó5tOpO5  0£o5ÓXO'J  N’ElXOjXTjOE'j;. 

xpaYWÒòj  TiaXatà,;  xpaYfoota?  2*J 

’AtìoXXwvioi;  ’AtloXXwvco'j  ’AaTiévòto?. 

7iOiY]xy](;  xaovr]?  xw[i,(potac 
’xAvxrpwv  ’AS’yjvaTo^. 

’jxoxptx/^s  xaiv^?  xo3[Ji'|)5:a? 

’Avxrpwv  ’xAO’yjvarop.  .20 


idLscretis.  Ex  &im  et  Cyriaci  schedis  a  Companionio  missis  edidit  Muratori^  T. 
.  DCLL  /....  Res  ipsa  docet  titulum  esse  Thespiensem. 


-o’.r(zr^z  xa'vf^^  TpayMOca: 

’ApxijJicov  ’x4pT£[itovo;  ’AB’V^vaco;. 
ùr.oy.oizTi^  xaivf|^  Tpayfoo'a; 

’x-VyaiH^jjtspop  riuQ'OxXéoup  ’xAf^'yjvxto;. 

XOpa'jXr;;  .T) 

"Oa'o^  n£pYa|j,yjvó;. 
vóaptpòò; 

’A.  KXwO'.o;  ’A)(càX£'j;  Ivopcvil-co;. 

aaT'jpoypxcpo; 

i\r.  x4'[x''Xwg  'rv'jXxto^.  40 

Olà  TTXVXOJV 

ìvj[xap(i)v  ’x4Xó^àv5po’j  BsaTZ'S'j;. 

Tare  imi  o.s,si))il(‘  (‘ohk'  all’ingegno  ])ersi)i(‘ace  del  lloeekh.  che  pur*' 
dovette  leggere  e  .studiare  il  catalogo,  sl‘uggi.s.se  la  singolarità  di  esso, 
A  |)re.seindere  dal  ScaT-àvxwv,  non  doveva  egli  notare  il  caso  nuovo  di 
virtuosi  che  concori'ono  a  una  duplice  gara?  E  allora  la  via  gli  si 
sarebbe  a])erta  da  sè  alla  retta  interpretazion*'  del  o-a-àvxcov.  Osser¬ 
viamo  inlàtti  che  il  medesimo  IIo-jtìXco;  h4vx'.óv'op  Màg|xo;  Ncwxops'xyj;  c 
riierito  ima  volta  (vs.  lik)  come  vincitoiT-  da  syx'jip'OYpàcpop  zig  xòv  Aù- 
xoxpàxopa  c  un’altra  volla  ivs.  14°)  come  vincitore  nell’ èYxióp-.ov  zig 
]\ro’jCTap,  .Incora  .  al  vs.  '28°  il  medesimo  ’Avxcpwv  ’AvO-yjvaro^  *'  rifc'rito 
come  vincitore  da  x:otrjxrj;  xaivfg  xcoptoSiap  e  al  vs.  80°  come  vincitor*' 
da  uTOxp'xrg  xa-vrg  xtopMo'a^.  Einalmeiite.  il  nn'dc'simo  Eùpàpwv  ’AXsEàv- 
opo’j  OsaTTcsu^  trovasi  ai  vs.  o°  preceduto  da  TTotr^xìg  r.gogooio'j  e  al  vs.  42° 
da  o'XTiàvxtov.  Il  Eoeckh  annota  :  /laud  Oahie  fornndar  senfeittia  /larr 
est:  nUNG  INTGR  O.MXKS  VIGTORES  ESSi-:  PRAESTANTISSIMUM  lEDRlATUM,  VR:- 
TORKM  ixTER  vjGTORKs.  Aulla  (li  tutto  (^iicstc;  peivdu''  allora  non  ci  sa¬ 
rebbe  stata  una  ragione  al  mondo  di  scrivi're  due  volto  il  medesimo 
noiiìe,  se])arando  Tto'rjxrg  -po^oo'o’j  da  oiaxExwv.  Eùpàpwv  ’x4X£pvopou  ©£cr-'.£’j; 
e.  al  pari  di  ITo'jxXio;  ’Avx'àvwp  N£wxcp£'xrg  v  di  ’Avxrpwv  ’AiV^vacog 

j'er  lo  meno  un  virtuoso  in  due  generi  di  virtuosità;  e  in  tutti  due  i*i- 
]»orta  la  vittoria  :  *'  un  vincitore  da  Tro^Tjxrg  i^popooiou  ('  da  c'xrrxvxwv,  piu* 
({uanto  possa  yiarere  strana  l’espressione.  Ma  si  dirà:  allora  perclu''  s('- 
parare  le  due  vittorie  e  non  inetterk'  una  di  seginto  all’altra  come  nel 


caso  degli  altri  dir'  virtuosi?  La  risposta  co  la  d('ve  dan'  il  Loeckli 
stesso,  il  qual('  doj>o  la  sua  interpretazione  soggiunge:  cortfr.  GIoss. 
Lex.  Leg.  p.  91:  Oiy.  tìLz-wv  àyòr/  Xlys-a'  ò  zayjx-oQ  ');  (‘d  ÌO  aggiungo 
adesso:  1’ epigrafe  stessa  c’ insegna  :  TCpo^oovo’j  àyòjv  Xiyzxyi  b  rcpcoio?  ;  ed 
ecco  spiegato  ])erch6  le  vittorie  di  EOpàptov  ’AXs^àvòpou  Bsa-'su;  trovan- 
si  ai  due  capi  estremi  del  catalogo.  Il  i)Overo  virtuoso  non  poteva 
alterare  l’ordine  delk'  gare  musicali  :  si  presentò  e  vinse  quand’era 
la  volta  del  7vpo;ó5tov  ,  si  ri])resentò  e  rivinse  quaud’  era  la  volta  dcd 
òcaTxivtojv.  Ed  c  bene  osservare  che  il  j)Osto  del  oia-àvxtov,  in  tutti  i  cata¬ 
loghi  in  cui  ricorre  quest’espressione,  è  costanbuiiente  alla  coda  del- 
r  Agone  musico.  Aleniamo  cosi  a  conoscere  un’altra  |)articolarità  di 
questo  agone,  che  esso  aprivasi,  cioè,  col  7ipo;ó5:ov,  quando  vi  era  siffatto 
genere  di  gara  poetica.  Adunque  il  Btarcàvxwv  lungi  dall’essere  uii’es])res- 
sione  generica,  è  al  contrario  un’espi'cssione  concreta,  deterniinata,  da 
ado])erare  in  certi  casi;  anzi  è  la  designazione  di  un’arti'  o  di  un  arti¬ 
sta,  e  forse  dell’ima  e  dell’altro.  Quale  sarà  quest’arte?  Lo  ricerchere¬ 
mo.  Ma  prima  di  jirocedere  a  questa  ricerca,  è  hene  indugiare  ancora 
un  i)OCO  nella  dimostrazione,  aiFinchò  risulti  vie  piti  evidente  la  verità 
clic  ci  pare  d’intravvedere.  Il  Boeckli  avvicina  all’esjiressione  5'aTcàvxo)v 
le  altre  due  Iz.  "xvx'ov  e  7,ax3c  T^àvxiov.  Orbene,  qualunque  significato  essi' 
abbiano  ,  egli  è  corto  che  colla  nostra  non  hanno  nulla  che  lare . 
e  non  so  quali  ragioni  avesse  il  dotto  tedes(*o  d’ accom  unarle  tutti'. 
Gi'i  in  quanto  all’  sz  -zvxov  egli  stesso  s’esjirime  cosi  -)  :  Alia  Uniìrit 
ratio  est  in  attico  titillo  n.  232  (è  l’iqiigr.  che  contiene  l’ex  xzvxwv  ,  K 
ili  fatti  qui  trattasi  (l’Agone  ginnico,  e  io  non  sarei  alieno  (iaH’accet- 
tare  l’inteiqiretazione  che  ne  dà  lo  Stephani  •^).  11  xaxà  xàvxiov  poi  l’ho 


')  Gfr.  anche  BekK'.  ancct.  Ól-lO. 

-)  Cfr.  n.  1585. 

2)  Cor.-pte-rcndu  de  la  Conim.  imp.  ardi,  pour  Vannée  1870,  p.  0.  Si  tratta  irun 
Agone  proprio  delle  Feste  panatenaiche  detto  zbyybd.y.  ,  a  cui  Ateniesi  soltanto  (sx 
“à'/Xiov)  potevano  prender  parte:  Dazu  kommf,  dass  teir  zar  Gen  vge  KÙscn,  in  v:ie 
ausgeddinten  Masse  sidi  nidit  nur  Athener,  scndern  midi  Amldnder  an  den  Wdt- 
kdmpfen  der  Panathenaeen-  Feste  hethdlajten. . . .  Audi  erhllirt  sidi  ehen  nur  da- 
dardi  die  FntersdieiduiKj ,  u'dd.c  einige  Sieger  -  Verzeidiìiissc  r.  it  den  Worten  zy. 


troYclto  una  so  a  voUa  in  mi  O|)itarfìo  a  'C(T)  xaxà  Ttàvxwv  Taup  xw  tióxxy] 
<love  vode.si  eliiaramento  che  in  nn’ espressioiK'.  <ienerica  (l’eccellen¬ 
za,  coni’ è  senza  diilibio  il  zaxà  Tzhxm  ,  bisogna  enunciare  1’ obbietto 
in  cui  s’  eccelle  :  qni  c;  6  -’jxxr];  xaxà  uàvxoiv ,  il  {uigilatore  dei  pagi- 
latori.  Invece  il  BcaTxxvxcov  lo  troviamo  iinmediataniente  aggiunto  alla 
])ersona,  non  altrimenti  che  nn  appellativo  ({ualsiasi,  Tiotrjxr^s,  xdlapM- 
Zòq ,  xòXrixriq  ecc.  SìccIk'i  nell’  epigrafe  n.  1585  ,  volendo  stare  a  (j[ael 
che  dice  il  Boeckb  ,  non  si  dovevano  sejìarare  ,  come  osservammo 
dianzi,  le  dne  es])ressioni,  ma  dire  :  oià  uàvxwv  7zo^r^xr^q  'xpoQoZio'j  Eùpàpwv 
’AXe^àvòpo’j  0£a7tt£Ó(;,  appunto  come  si  dice  :  6  xaxà  -àvxwv  Fatos  è  TióxxYjc. 
Ala  oltre  a  tutto  c|iiesto,  ci  viene  in  aiuto  un’altra  epigrafe,  la  cpiale 
[ler  la  nostra  dimostrazione  è  l’argomento  piti  valido,  diri)  anzi,  ir¬ 
resistibile.  E  qui  non  posso  tenermi  dal  rendere  grazie  alla  memoria 
immortale  del  grande  erudito  che  ci  dette,  il  ])rimo,  un  Corpus  lu- 
srriptionuni  ris])ondente  all’esigenze  della  nostra  scienza,  che  b  scien¬ 
za  di  confronti  essenzialmente.  L’epigr.  n.  2758  (1. 1.  G.  contiene  parec- 
(diie  note  delle  singole  quote  di  denarii  distribuite  ai  vincitori  in  un 
Agone  a  ju’emii  in  moneta  (pei*  tradurre  il  greco  aycliv  xaXavxcaTo?  -) 
tenutosi  in  Afrodisiade  nella  Caria.  Di  quest’e])ìgrafe  riferin’)  la  par¬ 
te  che  ci  riguarda  : 


’Aywvo;  ,  xaXavx:a''ou';  pouarzoj,  xòiv  sctiò  x^? 
a’jvóoou  0£jjLaxa.  xà  utcoy^yP^PP-''^’ 

AlaX7ì'7,X7| 
x/,pux:. 


orp.  pv 
orp.  pv 


vavxwv. . .  hezoichneti.  Darum  loird  una  ausdr'dcklicli  (jery-.eldet,  dass  an  dem  Welt- 
atreit  der  sùavBp'a  niir  attische  Bilrger  Tìieil  nehnien  durflen.  Nel  testo  dell’  epi¬ 
grafe  è  scritto  una  volta  EMIlANTiìN,  un’altra  EKlIIXTiiN. 

')  C.  I.  G.  n.  425. 

Cfr.  n.  2741  ,  C.  1.  G.  ove  è  fatta  menzione  d’  un  Agone  irà  à^Xo'.;  xa/.av- 
xia'bic  y.cf'i  órpo'iiny.'/.ot  xaxà  xà  aixXa. 


èvxcoptoypàcpfp 

sic 

. orp. 

a 

T^otrjXr; .... 

. OY]V. 

a 

TraiSl  xdl-ap (1)5(0  . 

. Br]v. 

pv 

'X’jQ'Cxo)  a’jXTjXYi  . 

. 5y]v. 

a 

y.(jO[X(p5cT)  . 

. or]v. 

u 

xpaY(p5(T)  . 

. Srjv. 

9 

x’jxXup  a'jXr]X'(l  . 

. OTjV. 

XV 

àvBpl  xdtap(|)5(T)  . 

. Brjv. 

AIAHANTQN  . 

. ^ 

V 

Ili  un’altra  nota  della  stessa  epi^erale  : 


yopoxdfapcT . 

.  OTjV.  CC 

yopxóXri . 

xt9'ap(00(T) . 

.  Byjv.  a'p 

0£’JX£p''0U  '  ) . 

Btjv.  u 

. 

1  o-  ! 

IO 

aaxup(o . 

.  OYjV.  pv 

AIAHANTQN  .... 

.  .  .  .  O 

iJov’ è  qui  l’esiiri'ssione  superlativa  d’ ('ceellenza  ?  Altro  che  suiierla- 
tivi,  qui  c’è  il  ragionare  freddo  d’un  calcolatore,  clic  assegna  a  cia¬ 
scun  virtuoso  il  suo  gruzzoletto  di  denarii,  mettendo  il  oia-zv-wv  alla 
medesima  stregua  dell’  syzojp'OYpàcpo;  del  del  Tiuitrzó;  a'jXr^-'/j^  del 

•/opoxcitaps’js  del  iC'jf^èzTj;.  Dopo  tutto  questo  il  volere  dubitare  ancora 
sul  significato  del  SiaTìàv-ojv  mi  ])arrel)be  un  caìitjare  in  sole.  Si  os¬ 
servi  intanto  come  anche  in  queste  note  d’Agonf^  musico  al  oiaTràvxwv 
vien  semjire  conservato  1’  ultimo  jiosto 
E  dunque  davvero  la  designazione  d’  un  artista  il  otaTiàviwv.  Ed 
•ora  procediamo  oltre  a  cercare  qual’ era  l’artista  che  cosi  denomi- 


D  Scritto  anche  GcUiipétou  nella  stessa  epigr.  in  un’altra  nota. 

')  Notevole  é  il  catal.  n.  1580  G.  I.  G.  ove  i  vincitori  nel  òiaxàvttov  sono  due. 


k;  — 


navali.  Luciaiio  nel  Hcpl  85)  ha  ({iiesto  jiarole:  Ui’J^lta«i 

(T  un  entusiasta  dell’  orchestica  che  dice  a  un  suo  amico  che  lia  in 
odio  l’orchestica)  sì  Ss  jjO’jXrjB’icV^^  xo:v:ovyjaa:  jxoi  ,  sj  oì5a  iyòj  tzxyj 

àXcocjó[X£vóv  cjs  xal  lipyjiixoixx'npo'nx  ye  -poesie.  Se])beno  tutto  lo  scritto  al)- 
J)ia  il  tuono  d’una  cicalata  retorica,  pure  è  notevole  in  (|uesto  punto 
lier  ({uell’cìp/^r]axoixav/'aovT:a  (ti  verrà  la  manìa  orchestica)  con  cui  l’auto¬ 
re  satirico  proJ)abilmente  punge  sclierzando  il  modo  sfrenato  dei  suoi 
contemporanei  d’accorn're  alle  rappresenta/ioni  orcbestiche  allora  in 
voga  ').  (die  ci  fossero  gare  d’orchestica  lo  apprendiamo  dallo  stesso 
Luciano,  (op.  cit.  ì:?  84):  ixih.axx  Ss  aOiòv  (un  istrione  che  rappresenta  mah' 
l’Ajace)  Tjvlaasv  ó  àviaytoviaT/j;  "/.al  àvxtts'/vo;-  xo~j  yàp  òpofo’j  Alavxoc;  a’jxo) 
(all’  antagonista)  'fpx-^ivxoQ,  OUXO)  "/.oaplco^  '/al  C7a)'ppóvt05  "/al  X7]V  pavlav  UTis'/pl- 
vaxo,  w;  s-atvsO-fp/a'.  (die  esercizi  d’orchestica  avessero  luogo  nei  Ginna¬ 
si  ce  lo  dice  il  medesimo  autore  nel  medesimo  scritto  ,  (§  10)  :  l'So:; 
S’àv  vjv  sxc  '/al  xo'jc  S'p'/^^o’j;  aOxwv  (degli  Sjiartaili,  oò  pstov  Sp'/^sTaifat  rj  òtiXo- 
[xxytly  [iavD-avovxa^.  oxav  ','àp  à'/po'/giptaapsvoi,  */al  Tiaiaavxs;  '/al  Tcaiaitsvxss  sv  X(T) 
jispsi  ,  Tsa’jacovxai  ,  sì^  op)(y]atv  aòxolg  àytovta  xsXsuxà,  E  in  quanto  alle  So¬ 
lennità  agonistiche  vi  è  questo  luogo  notevolissimo  per  la  storia  dei 
Ludi  di  Na})olÌ,  (§  52):  rcoXi?  sv  ’lxaXla,  xo5  y^aX/wr/ou  yi'/o'jQ  fi  àplaxyj ,  '/al 
xo’jxo  'lo  S]i('ttacolo  del  pantomimo)  tó^Tisp  xi  '/óapyjpa  xw  Tiap’  aùxoT^  à'pov: 
'7rpo;x£.‘f£''/£.  E  indu])itato  clic  qui  trattasi  di  Na])oli :  di  altre  città  calci- 
diche  in  Italia  cIk'  avessero  una  Solennità  agonistica  così  celebre  da 
fare  autorità  in  materia  di  buon  gusto  non  ci  è  pervenuta  notizia 
veruna.  Possiamo  dunque  coiichiudere  che  gare  d’ondiestica  aveva¬ 
no  luogo  inn  Ludi  agonistici  -),  in  ispeci  '  poi  a  Napoli.  Sicché  i  (aa- 


L  (Iff.  anche  Schuch:  PricaUdlertliììnvn'  dar  Riimer,  Kai-lsrulie  1852  p.  093. 

-)  A  Roma  era  escluso  il  pantomimo  dagli  Agoni  sacri  aH’ii.'^o  greco  ,  [Cfr.  Ta¬ 
cito,  Ann.  I.  77:  ne .  alibi  ([uam  in  theatro  spectarcntnr  (^pantomimi).  Gl’ inter- 

])reti  non  intendono  ([y\e\Valibi,  Il  XVolftlin,  seguito  dall’ Halm,  [iropone  remendazio- 
ne:  ne....  aUbi....  seclarentar ,  (sottint.  equites  pantoinimos)  che  è  una  bella  sgram¬ 
maticatura.  8e  si  fossero  solo  ricordati  del  cap.  21.  L.  XIV  ;  certarninibas  sacrR 
prohibebantur  { jìantoniimi  )  \  Gfr.  anche  nello  stesso  capitolo;  populo  efflagilandi 

(ìraeea  certamrna .  caamrn  fare;  e  cap.  54,  L.  I;  indnlierat  ei  (udicro  Aii- 

(jUitini  ,  diini  fSIarccnatì.  obteniperat  eff'a'io  in  anioreni  Hafbglli]  fino  a  che  X^erone 


taloghi  elio  in  certo  modo  sono  i  rendiconti  degli  spettacoli  che  da- 
vansi  in  queste  Feste,  dovre)3bero  fare  nnuizione  anche  di  vincitori 
in  certami  orcliestici.  11  l'atto  si  è  jierò  che  nè  ri¬ 

corrono  mai  in  a'cun  catalogo  ,  solo  qualche  rarissima  volta  in  al¬ 
tri  generi  d’epigralì.  E  allora  come  spiegare  questo  silenzio  ?  come 
s})iegare  quest’  omissione  ?  ;  dirò  meglio  :  possiamo  credere  ad  una 
omissione?;  non  potrebb’ essere  che  l’èpxrjati^s  fosse  nei  cataloghi  de¬ 
signato  con  altra  denominazione?  La  quistione  è  sciolta  se  arrive¬ 
remo  a  dimostrare  che  1’  equazione  : 

òpxY]a-Yg  0  opxY]acs  —  SiaTiàvxwv 


è  vera.  E  qui 
nel  medesimo 


ci  viene  in  aiuto  un  altro  insigne  luogo  di  Luciano  . 
St.udtto  (§67;:  oòx  àTisozóxto?  oì  zal  ol  ’lxaXiwxai  xbv  opx^" 


non  istituì  il  Quinquennale  ludicruni;  cfr.  Tac.  Ann.  L.  XIV,  cap.  20:  Nerone  quartuni 
Cornelio  Cosso  consiilibus  quinquennale  ludicrurn  Romae  msiitutuni  est  ad  rnorern 
Graeci  certaminis.  In  esso  bisogna  credere  che  vi  losse  anche  lo  spettacolo  del  pan¬ 
tomimo,  se  qualche  senso  hanno  le  parole  di  Tacito  (Ann.  L.  XIV,  cap.  21):  Ac  ne  7no- 
dica  quideni  studia  plehis  exarsere  (in  occasione  del  quinquennale  ludicrurn),  quia 
redditi  quanKquani  scaenae  [ìantomitni  certaminibwi  sacris  proliibchantur ,  variamen¬ 
te  e  sempre  male  interpretate.  L’interpretazione  più  logica  e  più  fedele  mi  par  que¬ 
sta:  «  La  gioia  della  plebe  fu  senza  limiti  (cfr.  Livio  XXXII,  22:  in  quem  adeo  exar¬ 
sere  studia  eoe.),  per  il  pantomimo,  che  sebbene  restituito  al  teatro,  non  era  am¬ 
messo  negli  Agoni  sacri  (intendi,  a  Roma,  prima  di  Nerone)  ».  Tacito,  avendo  detto 
che  Nerone  introdusse  a  Roma  una  Solennità  alla  maniera  greca,  com’era  a  Napoli 
{ad  morem  graeci  cerA«>imA'),  implicitamente  intendeva  che  anche  lo  spettacolo  del 
pantomimo  vi  venisse  ammesso.  Quindi  nelle  parole:  «  pantomimi  certaminibus  sa¬ 
cris  proMbehantur  »  è  da  riconoscere  una  disposizione  restrittiva  particolare  di  Roma 
anteriormente  alla  innovazione  neroniana  («e  alibi  quatti  in  theatro  spectarentur  pan¬ 
tomimi)-,  però  l’imperfetto  {prohibebantur)  che  non  può  riferirsi  allo  spettacolo  iso¬ 
lato  di  Nerone.  Nè  potremmo  comprendere  come  la  plebe  si  abbandonasse  a  pazza 
gioia  in  occasione  del  quinquennale  ludicrurn,  privata,  se  questo  volessero  dire  lo 
parole  di  Tacito  ,  dello  spettacolo  del  pantomimo.  Sappiamo  poi  da  Dione  Cassio 
(Lib.  LXIII,  18)  che  Nerone  stesso  era  un  appassionato  dell’orchestica.  Vedi  anche 
iscriz.  lat.  p.  21  not.  F. 


18 


atr^v  7:avTÓ|i'[iov  xaXojxv,  àKo  xoj  Spoipiivou  ayeZòv.  Poicliò  sta  nel  fatto  die 
^e’ii  scrittori  greci  non  adoperano  Ttavxópcpog  ma  òp)(Y]axrj5 ,  bisogaia  ri¬ 
tenere  che  Luciano,  alla  fine  quasi  del  secondo  secolo  dell’era  volg-a- 
re.  per  ’IxaXcwxac  intendesse,  in  questo  caso,  gli  Italici  in  quanto  ])arla- 
vano  latino.  Siccliè  dunque  la  parola  pantoììihìiiis  ado[)eravasi  solo 
(lag  i  italici  ,  tanto  che  ad  un  Greco  riusciva  in  certo  modo  nuova. 
Ej)pure  pantominius  nei  suoi  elementi  è  una  parola  tutta  greca.  È 
('vidente  quindi  che  se  alcunché  vi  è  in  essa  d’italico,  è  la  sua  com¬ 
posizione:  il  Greco  diceva  uàvxwv,  mettiamo,  diceva  pcpstaa-ac,  ma  non 
diceva  7ravxópt[xo?  ;  o  meglio  ,  ammesso  pure  che  adoperasse  talvolta 
'x:avxó|i,tixog  non  ])oteva  in  ({uesta  parola  celare  a  sé  stesso  la  coniatu¬ 
ra  forestiera.  Per  la  medesima  ragione  bisogna  escludere  ogni  idea 
di  formazione  dotta  da  parte  degli  Italici.  La  parola  pantominius.  era 
dunque  una  parola  prettamente  ])o])olare;  il  ])oi)olo  romano  e  l’ita¬ 
lico  in  generale  l’adoperavano  e  l’intendevano  i)ure  non  sa])endo  di 
greco.  Gi()  a  che  mena?  Mena  a  questo,  che  in  Italia  doveva  tro¬ 
varsi  già  diffusa  nell’  uso  della  lingua  parlata  un’  espressione  greca 
in  cui  entrava  uàvxwv  in  qualche  modo  ,  e  che  di  questa  espressiom^ 
si  fece  poi  pantomimus,  che  è  parola  di  formazione  assai  tardiva.  È 
vero  che  i  luoghi  degli  scrittori  greci  che  ci  j)rovano  1’  intervento 
di  x:àv,  in  (fucsta  o  in  quella  forma,  nell’ospressioni  relative  alTòp^r]- 
axyg  sono  moltissimi  : 

laiciano  (Tispl  òpj^v^asw?)  g  10,  a)(y^[xaxa  Ttavxola  £7xc0£’'xvuxac  [ò  òp)(7]axy^;) 


60,  ò  aòxÒQ  Ó7toxp:vcCxa:  xal  uxop/p^aexac  xà  xàvxa 
()8,  6  0£  òpy^yjaxrg  xà  uàvxa  £)(£i  auXXa^ióv. 

12.  Tzavappóvtóv  xc  ^ 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


Ateneo,(Ed.d/ch^c/v<?)  68(3  (é),  ouxo;  [X£xà  atwxfj?  7;:àvxa  èptpxvóCwv. 


(/■).  iStoxpàxTj;  eltyt  xo:?  yvaipfpocs  xavxò;  £rva'  [xéXoo; 
xr;V  opxyjvtv  yupvàaiov. 


» 


» 


')  Ecco  tutto  il  passo  a  cui  appartengono  queste  parole  ,  e  che  molto  conferisce 


Ma,  oltre  che  di  quosti  autori  i)otrebl)o  aiiedio  (lii\si  die  ossi  serl- 
vossero  avendo  la  mente  al  pcuitomiiìius.  simili  locuzioni  jìropric^  dei 
letterati  ^’reci  erano  ignote  al  popolo  italico,  il  quale  come  da  i^sse 
avrebbe  potuto  Ibrmarc  un  pantomimuii,  se  non  le  intendeva  o  non 
le  voleva  intendere?  Bisognò  piuttosto  che  iier  merito  di  qualclu' 
scrittore  greco  si  trovasse  un,  mo  lo  di  dire  singolare  che  contenes¬ 
se  una  qualche  forma  di  uàv,  e  questo  s’applicasse  allo  spettacolo  or¬ 
chestico  e  facesse  il  giro,  quasi  stereotipato,  fra  il  iiopolo  italico,  come 
lo  spettacolo  stesso.  Ebbene,  c’è  una  testimonianza  d’Ateneo,  la  quale 
c’indica  dove  dobbiamo  cercare  l’origine  d’ un’espressione  cosiffatta. 
Ateneo  nel  sovraccitato  luogo  [d)  ha:  xoOtov  xòv  BàGdXov,  cpr]alv  ’Apiaxó- 
vtxog,  xal  IluXàSrjV  ’),  o5  èaxl  xal  aó^ypappa  uepl  èp)(_Yja£w:,  xy]V  txaXcxrjv  op'/.'^^r 
a  tv  auax’/^aaaO’at  ix  x^s  xwptxf^g  r']  exaXetxo  Kópoa^,  xal  xf^g  xpaytx^?,  fj  èxaXstxo 
’EppsXeta  ,  xal  x^s  aaxoptx^g  r]  èxaXstxo  Stxtvvc(g.  Dunque  Pilade  ,  il  famoso 
])antomimo  del  temj)o  d’ Augusto,  aveva  insieme  con  Batillo,  l’altro 
grande  maestro  di  quest’arte,  fusi  i  tre  generi  d’orchestica,  il  co¬ 
mico,  il  tragico,  il  satirico  insieme,  e  ne  aveva  così  creata  1’  ©px^f]- 
ati;  txaXtxT^;  9veva  scritto  su  tutto  ciò  un  libro  (aóyypappag  che  dun- 
({ue  di  i)iii  ])robabile,  anzi  di  ])iii  certo  che  egli  trovasse  ancora  un 
modo  di  dire  ove  s’  esprimesse  siffatta  fusione  ,  e  questo  modo  ac¬ 
creditato  ({uindi  dalla  sua  autorità  facesse  fortuna  e  si  diffondcsst^ 
pei  teatri  d’Italia,  diventando  cosi  patrimonio  del  ])opolo?  L’idea  (die 
con  esso  Ijisognava  svegliare  era  che  l’òpxr]ax%  della  scuola  di  Pilad(' 
e  Batillo  imita,  ra|)presenta,  comliinando  insieme  tutte  le  figure  (ax’/p 
paxal  dei  tre  generi,  il  tragico,  il  comico,  il  satiri(?o;  ed  io  son  d’av¬ 
viso  che  Pilade  scrivesse:  ìxàvxtov  pipetxai  6  ixaXixòs  bp-/rpxr^(;  -].  Pdie 


xìvcC  ci  òpy/jxo'psvG'  xal  'Jkoxpivsupcvo'. 
ò  aù~bq  'jkOvcptvsltai  xal  b~ccyY^GcXai  x 
pÈv  xcuxo  £V  ,  -oXXàg  cì  xà;  fv/àc 


xà  Xo'.kà  -posOjKcla  suv  ;  éucl  6s  spaJxcv  i'xt 
à  "àvxa,  ’EXsXrpc'.c,  l'c/;,  w  ^sXxlgxc,  G(opa 
£‘/(ov.  §  19  :  lÒGt?  x’  àv  GÙv  abxchq  ~ocz  xòv 


abxòv  xaiGÒv  (oxcho?  òiaX/.  axxGpc’vGu  i;  xal  aùxòv  pipsupcVG'JS  xgv  llptoxìa  eco. 


Cfi‘.  anche  G.  I.  L.  Voi.  V,  n.  5889. 

L  La  lezione  IljXàò-/;;  di  alcune  edizioni  è  evidentemente  erronea.  Vedi  apitre?- 
so  p.  21,  nota  1“. 

'A  Per  il  sostantivo  da  sottintendere,  se  non  si  vuole  riferire  il  uavxwv  ai  tre  g’e- 


nel  suo  libro  Pilach^  non  adopc'rasse  7ravxG[xcjxo;  induco  a  (^roderlo:  ])ri- 
ino,  la  testimonianza  (l’Ateneo  stesso  che  parla  d’  op/^rjatg  ìxaXtxT^  e 
ilon  di  Tzav'cóptpog  ;  soconoo  ,  r  avere  egli  verisiinilinente  scritto  in 
^recu)  e  però  evitata  la  voce  Travtóptpo;,  non  greca,  secondo  laicii- 
no-  hj  allora  sull  espressione  di  Pilade  si  rog’gd(),  per  uso  d(^l  linguag¬ 
gio  teatrale,  rapjiellativo  òo-/y]oxric,  5:à  rcàvxwv  [jujxoupsvo;  '),  da  cui  cad¬ 
de  col  tempo  quello  che  era  su])erfluo  e  che  facilmente  sottintende- 
vasi  ,  e  rimase  la  j)arte  essenziale  ocà  Ttàvxwv.  Egli  ('?  risaputo  che 
nei  nomi  d(\gli  istrioni  e  dogli  spettacoli  ha  linego  s])esso  un  certo 
convenzionalismo  ;  sono  di  solito  esi)ressioni  eilitticlie  ,  che  il  senso 
dei  contemporanei  intende  senza  dirsene  ragione;  anzi,  prese  alla 
lettera,  molte  di  queste'  esjeressioni  non  significherebbero  nulla.  Cosi 
secimiìaruni  -),  altro  splendido  esem])io  neU’antichitk  stessa,  ò  la  de¬ 
signazione  d’un  istrione  in  un’epigrafe  pornpejana,  e  per  la  i)iena  in¬ 
telligenza  Insogna  supplire:  histrlo  secundurum  partiuia.  Af  ri  esempi 
piotrebbousi  addurre  dall’  uso  moderno.  Le  Feste  agonistiche  el)))ero 

A 

un  grande  incrcinonto  da  Augusto  in  i)Oi.  Vodrenio  in  seguito  conu\ 
dopo  la  battaglia  d’Azio,  dappertutto  si  celebrassero  Feste  iii  onore 
(f  Augusto  e  in  memoria  di  quella  vittoria.  Fino  a  quel  tempo  So¬ 
lennità  periodi(die  erano  stato  principalmente,  come  continuarono  ad 
essere,  le  olimpiche,  le  pizie,  le  nemee ,  le  isLimiche  ,  le  panatenai- 


neri,  si  può  pensare  a  ayy;;xdx(-jv.  Cfr.  Lue.  op.  cit.  36;  03  vìiv  x'<^v  oclzv^- 

Vc'.Giv  X(ov  Gy/j/xd'tov  Xc'yw — §  10:  c-yvl;j.7.X7.  t:7.vx7T7.  ì~'G3Ì/Cvu-:7.'. — §  10;  x'ìgc  tA'ì'v.  o/r^- 
p.7-xt'Ac9a'.  xal  ò'jvdp.cVGv.  Cfr.  anclie  l’importantissima  testimonianza 

di  Plutarco  (Symp.  L.  VII,  quaest.  V"III,  3):  7.“7“s;xxw  gè  X'^’;  GGy/jGHioG  X'^v  lIuAd- 
<53!.gv,  y.y.'i  /al  ~o\'j~poaio~o'/  G’jG7.v.  7.Eg1  gè  “cov  Èv/topiiov  eoe. 

(per  il  seguito  vedi  appresso  p.  23,  not.  2^).  Plutarco  pare  distingua  l’invenzione  di 
Pilade  da  quella  di  Batillo.  Così  anche  Ateneo  (luog.  cit.)  AL  gè  t]  lluXdGGuGyy/;- 
mc  &Y/wG-/^c,  “ar/jX'/vl  xs  /7.I  -gXO/gxgc  (xg/.’jx^ggcoxg;  ?),  /]  gè  Pa.rÙAXj'G;  iXaGwxÈ- 
pa'  /7.I  ^àp  UTZópyypxd  xi  xgììxgv  G/7.xt.TcGÌr7.i. 

*)  E  superfluo  dire  che  la  voce  ’x'.p.clGx-at  aveva  fra  gli  Italici  fisonomia  più  ca¬ 
salinga,  come  dimostrano  le  parole  mima,  mimice  ecc. 

■2)  Cfr.  n.  814  Voi.  X  ,  C.  I.  L.  Cfr.  anche  il  g^uxcOÌgu  n.  2758  C.  I.  G.  e  indie¬ 
tro  p.  15. 


elio.  (ìli  spettacoli  dia  nuovi  Ludi  conlbrmavansi  a  quel  ^aisto  radi- 
nato  e  artifìzioso  della  corte  d’  Augusto,  sotto  gli  auspicii-  del  quale 
essi  nascevano  ’);  e  tutto  il  mondo,  ove  Homi  esercitava  il  suo 
ascendente  ,  lasciavasi  dominare  dalla  moda  che  veniva  dall’  alto. 
Ecco  ])erclic  la  nuova  invenzione  dei  duo  maestri  Pilade  e  Batillo  , 
intimi  cortigiani  d’Augusto,  fu  accolta  con  j)lauso.  Se  quindi  nei  ca¬ 
taloghi  non  si  trova  mai  scritto  èpxyjaxr'?,  ma  ScaTiàvttov ,  ellitticamen¬ 
te,  per  òp)(Y]axyj?  5tà  Txàvtcov  (xi|xo’j[ì£voc,  è  perché  soltanto  sarebbe 

stala  un’espressione  troppo  generica;  e  invece  si  voleva  signidcaro 
proi)riamente  1’  orchestica  alla  moda  di  Pilade  e  Batillo.  Panni  così 
dimostrata  requazione  che  avevamo  i)roposta: 

In  ])arecchie  epigrad  latine  dedicate  a  celebri  pantomimi  leggesi 
DIAPANTON  "),  una.  ])arola  sola,  che  i)U()  interpretarsi  unicamente 

*)  Gir.  Lue.  op.  cit.  §  34:  ('H  vìiv  opy/jCtA  TA\y.i  àpEap-ivy;  ic  -oxo'jX'j  xàXÀo; 

,  àXXà  xaxà  “òv  IcySacxòv  iiàh'yxy..  Gfr.  Suida  ,  voc.  òoyr^a'.^,  r^cK'nóyvyog. 
Ta’j"‘/;v  ò  Auyouoxo;  Kawap  é^stips  ,  ll'jXdòou  xoù  BaxyuXBcu  (leggi  BairùXXo’j)  -pió- 
"cov  aùt'/;v  ysxcXS^óvxwv.  Gfe.  Zosimo  (L  0)  :  "H  yàp  i:av“ó;x'y.o?  op-y/jGi;  iv  èxci- 
vo’.c  sLvìyS-yj  xotc  ypóvc'.:  (sotto  Augusto),  cii-oj  -pdxspov  ouoa  ,  ll'jXdò'.u  xal  Ba- 
xrOXXc’j  -pcóiwv  (yùxyjv  /^s-cXOdvxwv.  Fra  le  altre  ragioni  del  grande  favore  ehe  ebbe 
lo  spettacolo  del  pantomimo  a  Roma  e  in  Italia  è  assai  verisimile  quella  che  ad¬ 
duce  il  Ph-iedlaender  (p.  40G  ,  Voi.  II,  della  sua  opera  ;  Darstell.  am  der  Siltenge- 
sch.  Roms',  Leipzig  ,  4881)  :  Die  allgemeine  Verstàndliclikeit  dieser  Darstellimgen 
nudi  fùr  die  de.s  Lateinischen  und  Gìdechisdien  Unkundigen  trug  vlelleidit  gerade 
in  Rom  mit  seiner  aus  alien  Ldndern  zusamrnengedossenen  Bexólkerung  nidit  am 
icenigsten  bei,  dicsev  Gattimg  auf  der  Biihne  E  ingang  und  bald,  die  Ilerrschaft  zu 
versdiaffen.  Gfr.  anche  Tac.  Ann.  I,  54,  e  Svet.  Aug.  42  e  77. 

')  Orelli  ,  n.  2G27  :  M.  Aurelio.  Augg.  Lib\\Acilio  Septenirioni\\iiantomimo  sui 
tcìuporis  ]ìri,no\\hieronicae  solo  in  urbe  |)  diapanton  ab  impp.  dd.  nn.\\ 

Severo  et  Antonino  AuggWptarasito  Apollinis  ecc. —  n.  21G0:  L.  Aurelio  Ap)olausto 
Memphio\\Augg.  lib.hieronicae  l|  coronato  et  ton  diapandon  Apo/AnA  sacerdoti  ecc. — 

(f  C-) 

2G28:  ,...Aurel\\Apolouito.  Meronico  bis  coronato\\KT  oiapanton.  parasito  et  sacerdoti 
A})ollinis. —  Gfr.  anche  l’epigrafe,  di  recente  trovata  a  Pozzuoli,  in  onore  di  un  Pilade 
(AoG  degli  Scavi,  1888,  p.  237):  L.  Aurelio.  Aug.  Lib  ||  Pgladi\\  Pantomimo,  temporis 
SUI  primo  \\1  der onicae  coronato.  IlII.  piatrono\\parasitorum.  Apollinis.  sacerdoti\\ 


001110  pantonitimis,  spottaoolo.  Mi  paro  poro  giusta  la  iiroposta ,  olio 
laceva  il  Minorvini  (vodi  not.  l‘\  p.  10),  di  lasciare  imito,  conio  si  tro¬ 
vano  nello  iscrizioni  groclio  e  latino,  le  due  jiarolo,  Tcàvxwv,  in  una 
sola  ,  StaTràviwv  ,  ora  s])ocialinonte  che  alla  ragione  epigrafica  possia¬ 
mo  acconipagnaro  quella  lingui.'stica ,  poiché  da  quanto  s’ è  discorso 
è  facile  conchiudere  che  le  due  jiarole  coll’  andare  del  tempo  per¬ 
dessero  nella  coscienza  dei  jiarlanti  il  loro  significato  originario  ,  e 
insieme  unite  passassero  a  fungere  da  vero  sostantivo.  Ognun  vede 
le  conseguenze  importanti  che  derivano  dall’indentificazione,  per  noi 
sicurissima  ’ì,  di  ooaTcàvxwv  a  èp/^Y]ax7;?  e  quiinli  a  'pantoiniìnus.V'rh\\2i  (Yv 
tutto  accertasi  meglio  retimologia  stessa  di  pantoniimus,  giaccliè  c’è 
dato  rifare  la  storia  di  questa  jiarola  ,  e  scoiudrne  uno  stadio  ante¬ 
riore  di  formazione,  dove  i  lessici  si  contentavano  finora  dell’etimo¬ 
logia  trop])o  generica,  ixàvxa  ptpeTailat  -j.  Poi  veniamo  così  a  spiegarci 

SjjnodL  honoraio  PiUeolU.  D.  D.  OmameìUù  decuriona libiti  ct\\duitmciralib.  Au¬ 
guri.  ecc.  Gfr.  anche  Voi.  IX,  C.  L  L.  n.  344:  (A)elio.  Aug.  Lib\\( Aur )eUo.  Apolaustu  || 
(pa)ntomimo  ||  (Aug)ustaliurj'.  QQ.  ]  \(hierJomce.  (sic)  temporU  ||  sui  prinio  ||  (col)onia. 
Aurelia\\(AitJg.  Pia.  Canusiuin\\  D.D.  —  Cfr.  anclie  I.  R.  N.  del  Mommsen,  n.  4140: 
L.  A'urelius  ||  Alpulauslus  ||  puuloinimus  ||  Meuiffjius  ||  Mercurìv  iaoicLo  ||  ootuni  sol- 
vii.  Male  il  Mommsen  (Voi.  IX,  C.  I.  L.  n.  344)  interpreta:  ton  diapanton  =  !  cov 
òi,z~(7.vxiov.  Il  TON  DiAPANTON  latino  11011  è  clio  il  TON  AlAllANTlìN  greco;  e  per  il 
coronato  et  ton  diapanton  delle  epigrafi  latine,  testé  riferite,  cfr.  Kaibel  op.  cit. 
n.  737  :  (Antigenide)  N2à(7:oÀ'.v)  V  KM  TON  AlAlI.lNTiìN  ;  cfr.  anche 

C.  I.  G.  11.  1720  (vedi  indietro  p.  9):  cxi97.vcorc'vxc:....  TON  AlAlIANTiìN;  e  n.  3200: 
o'jc'c'cy.'no^cioac  (ilne  sorelle)  xyp;  opyyjxiv. 

•)  Col  "uraóXa;  yopa’jXa!;  /al  TON  ATAIIANTÌIN  dell’  epigr.  n.  1720.  C.  I.  G. 
(vedi  indietro  p.  9)  cfr.  Flavio  V^opisco  (vita  di  Carino,  19)  {Carinm  cxhibuit)  cito- 
raulas  centum,  ctiani  pythaulas  ccntur.p  pantomimos  nnlle. 

-)  Cfr.  Forcellini,  voc.  pantomimus.  Cfr.  anche  Cassiodoro,  lóir.  lib.  IV:  Panto- 
mimus  igitur,  cui  a  multifaria  imitatione  nornen  est.  In  quanto  aH’espressione  ana¬ 
loga  ò'^/acòiv,  cfr.  Cassiodoro,  De  Mmica:  Diapason  ergo  dieta  (symphonia)  e^t , 
quasi  ex  omnibus  sonitibus  constane.  Cfr.  anche  Roulez  ,  Les  aoocats  joués  sur  le 
thèdtre  à  Rome  (Aeadémic  royah  de  Bruxelles  ,  extrait  du  torn.  IX,  n.°  4,  des 
BullelinsJ. 
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come  nei  cataloghi  agonistici  a])parentemente  non  vi  si  taccia  men¬ 
zione  del  pantoniiììius,  il  genere  di  spettacolo  più  difFuso  ').  Infine  , 
giacché  è  naturale  pensare  che  gli  atti  e  i  movimenti  di  questo  istrio¬ 
ne  prediletto  si  riverl)erassero  nei  contemporanei  entusiasti  ,  potre¬ 
mo  })erò  verisiniilmente  derivare  le  tradizioni  del  tanto  lamigerato 
gesticolare  dei  Najioletani  -)  dal  pantomimo,  che  nel  teatro  dell’  aii- 


')  Stando  a  una  frase  di  Luciano  (op.  cit.  §  70):  ì.zo.ztì^  csìcai  ira- 

p.iXy,c,  bisogna  ci'edere  che  i  pantomimi  appartenessero  agl’istrioni  timelici  di  cui 
parla  Yitruvio,  (L.  Y  ,  8)  :  Apud  cos  (GraecoftJ  tragici  et  comici  actora  in  scena 
peragunt;  relùpd  autern  artifìces  suas  per  orcìiestram  praestant  actiones;  itaque  ex 
eo  scenici  et  tgmeUci  graece  sepmraiim  nominantur.  Cfr.  anche  Plutarco,  Fab,  lY  : 
Osa?  lì  gouGixà^  y.aX  àEciv.  Cfr.  n.  1025  (  vs.  55-50  )  C.  1.  G.  GcCoGia». 

"evi  ^'jpsXlXGVi. 

-)  Cfr.  De  Jorio,  La  mimica  degli  antichi  investigata,  nel  ge-tire  napoletano.,  Na- 
jioli,  1832.  Il  Raul-Rochette,  seguendo  il  Passeri  (Pict.  Jitrusc.  in  rase.  Yol.  HI,  p.  22) 
ravvisa  riprodu/.ioni  delle  danze  orchestiche  in  parecchie  rappresentanze  di  vasi  di¬ 
pinti.  Cfr.  Lettre  à  JSL  L.  De  Klenze,  sur  mie  statue  de  heros  attique  rècemment  dé- 
couverte  à  Athenes.  Extrait  des  Nouvelles  Annales  pcmhliées  par  In  section  francaise 
de  l’Lnstitut  Archeologiqne  ,  Paris,  1837  ;  verso  fine,  in  nota:  «La  danse  mimique 
des  Grecs  étail  deveniie  un  art  d’ imitalion  ,....  elle....  fournissait  aussi  bien  que  le 
théatre  des  modèles  tout  tracés  pour  les  composi tions  des  vases  peints.  De  là,  sans 
doute  ,  tant  de  représentations  de  la  ceramographie  ,  puisées  à  1’  ime  et  à  1’  autre 
source,  qui  se  répètent  avec  si  peu  de  variantes  ».  Noi  non  possiamo  accettare  l’opi¬ 
nione  dell’  illustre  archeologo  francese,  per  quanto  riguarda  il  pantomimo  propria¬ 
mente  detto,  poiché  quando  quest’  arte  fioriva  la  fabbricazione  dei  vasi  fittili  figu¬ 
rati  era  cessata  da  qualche  secolo.  Richiamiamo  poi  1’  attenzione  degli  archeologi 
sopra  una  testimonianza  classica  autorevolissima,  che,  a  nostro  avviso,  é  la  vera 
chiave  per  intendere  la  concezione  artistica  del  famoso  Fauno  pompejano.  Plutarco 
(seguito  della  cit.  a  p.  10-20  not.  1)  dice:  olici  lì  "wv  éyxwgiwv  é'civiov,  à'  ii.jxpdxv^; 
r.c'p  cvi/pco)'  li-/c[j.oit  -rp  BarùXXsiGv  aùtdivev  -i'CoM,  "svi  y.c[jòo.AC^  àr^xc^.i- 

'jyp,  ’H'/Gvic,  xi'jcc  IlavGc,  ri  lavópoo  oviv  e p coti  xwp. di^G vtG?  ù Tvepy '/;;j.d 
XI  ò'.a"'..r.'g.ivyiv.  A  dii-e  il  vero,  in  quell’  opera  d’arte,  la  caratteristica  dell’ebrietà 
non  risaltò  mai  ai  miei  occhi  ,  molto  meno  quella  dell’  ubbriachezza  licenziosa  , 
(cfr.  Overbeck,  Pompcji,  Leipzig,  p.  150:  Es  giebt  gewiss  niclit  viele  Kunstwerke, 
vvelche  die  ausgelassenc  Lust  des  bakchùchen  Taumels  so  vergegenwàrtigen  wie  die- 


tica  Napoli  non  dovottc  dì  rado  fì^’uraro,  so  dobJ)iamo  crederò  a  Lu¬ 
ciano  0  alle  testiinonianzo  inonuinentali. 

Rilornando  ora  al  nostro  catalogo  ,  possiamo  con  sicurez/^a  atler- 
niaro  che  nella  Solennità  in  occasione  della  quale  fu  scritto,  all’Ago¬ 
ne  musico  parteciparono  poeti  o  ))antomimi  fra  gli  altri  istrioni  . 
cui  la  lai)ide  monca  ci  toglie  di  conoscere.  Quest’  altro  nuovo  fram¬ 
mento  )  : 


. HA  ynoKPiT 

. NOI  B  E  PE  NEIKEYI 

«ì>  O  Y  I 

aneli’ esso  di  (‘atalogo  musico,  porta  tracce  d’ un  ÙT^oxoixrtc,  un  atto¬ 
re  di  tragedia  o  di  commedia,  secondo  che  vuoisi  su])plire  ....QA ,  e 
di  un  EYztopcoYpà'foG,  di  cui  restanci  le  ultime  due  sillabe  nella  forma 
d’accusativo  ....àcpou? ,  che  il  Kaibel  non  intende  Q.  Basta  })oi  il  con- 
Ironto  con  gli  altri  cataloghi  musici ,  registrati  nel  G.  I.  G.,  e  con 
quello  stesso  che  abbiamo  testò  riferito  per  intero  (pag.  11),  per  bìrci 
un’  idea  didle  varie  gare  musicali  che  dovevano  aver  luogo  anche 
nel  teatro  di  Napoli.  Già  il  Minervini  ")  aveva  per  il  primo  notato 
che  coll’iscrizione  d’Antigenide  venivasi  ad  avere  una  prova  monu¬ 
mentale  di  quanto  ci  tramandarono  gli  scrittori  '•■)  sull’Agone  musi¬ 
co  di  questa  città,  e  i  nostri  frammenti  sono  un’altra  (‘onferma.  Qiie- 


ser  sehnige  Alte).  Il  movimento  elegante  quanto  svelto  che  rivela  una  cert’  arte  e 
non  è  a  caso,  il  volto  ilare  e  non  lascivo,  ma  di  chi  si  compiace  internamente  alla 
lusinga  d'uno  dei  sensi  nobili,  sono  i  tratti  più  caratteristici.  Il  P'auno  esegue  i  suoi 
movimenti  ritmicamente,  e,  a  considerarlo  bene,  per  poco  non  si  sente  la  musica 
che  li  accompagna.  Che  si  tratti  dell’  ù-ópyTju.a  ? 

•)  Not.  degli  Scavi,  ann.  i889,  p.  276. 

A  Cfr.  Kaibel.  op.  cit.  Add.  n.  755e  vs.  3:  non  intellego. 

Op.  cit.  luog.  cit. 

■^)  Cfr.  Strabene.  V^.  240  :  vuvl  òì  iicò:  «yLv  zap 

(NsazciXha'.c)  p.oocixó;  te  ^a\  Y’^P-'r-zsc  ecc.  ecc. 


st/ istrioni,  poi,  roniiavaiio,  per  lo  pili,  (k'ile  corporazioni,  o  andavano 
in  <i'iro  di  città  in  città  procacciandosi  da  caniiiare.  Su  di  ossi  ha 
scritto  recenteincntc  il  Mullor  •)  ,  con  ({nella  jirolYisione  di  {laidico- 
lari  che  a  noi  non  consentirebbe  il  nostro  coin|)ito.  Diremo  solo  (da* 
vi  erano  dilettanti  anche  di  Ciniglie  cosjiicuo;  anzi,  riguardo  al  [lan- 
toniiino ,  stando  a  quello  (die  ne  rac(‘onta  Luciano  -),  cittadini  nobi¬ 
lissimi  e  ragguardevolissimi  si  facevano  un  merito  di  scendere  a  ga¬ 
reggiare  (“ogP  istrioni  esperti  in  quest’arte,  lo  ora  non  posso  dilun¬ 
garmi  a  (kvscrivere  ({naie  (essa  era  e  come  perfezionata  nell’ antichi¬ 
tà.  Oltre  Ateneo  Luciano  ne  scrisse  Lilianio  e  fra  i  moderni  il 
Friedlaender  magistralmente  Oiova  qui  solamente  riferir(‘  la  de- 
iinizìone  che  ne  dava  il  Wachsmuth  ''),  {lerclui  {larmi  eh’ essa  colga 
nel  segno:  «  Der  àussern  Bewegung  der  (tlieder  nach  gelnàrte  di('  Or- 
«  cliestik  der  llellenen  ziu' Ovinnastik;  die  Mark  der  Sonderung  von 
«  dieser  trat  ein,  so  oft  die  Riicksicht  auf  bloss  diàtetische  Uebung  der 
«  Kraft,  gerichtet  auf  liòhere  Befahigung  des  Korpers  zu  biirgerli- 
«  clien  Leistungen,  nahmentlich  im  Rriege,  wegllel,  imd  der  Sinn  aul 
«  eine  sich  durch  sich  selbst  erfiillende  aestetische  Darstellung  hin- 
«  gewandt  ward;  dort  also  galt  es  die  Bewegung  und  Krafiibung  al- 
«  lein,  hier  den  Ausdruck  der  Sede;  die  Orchestik  tritt  in  Gegensatz 
«  gegen  die  Oymnastik  durch  das  Mimiseli -Ethisclie  ».  Quanto  al  uouf]- 
TT^s,  era  por  lo  più  anche  lui  un  mestierante  del  gregge  timelico  ®). 
Incontrasi  spesso  nell’epigrafì  il  izoirizr^  Saxupwv,  TpayioSttov,  x(j)|i,(|i5itov 
il  izo'.Tpric,  eti;  xòv  AOxoxpàxopa  ,  £15  xàg  Mo’jaau;  ,  il  Tcotyjxyjg  xaiv^i;  xo)(X(p5'.a<;  ,  il 


')  Albei-t  Alùller,  Lehrbuch  der  griecìrnehcti  Bàhneaalterthlìmer,  Freiburg  1880. 
■^)  Op.  cit.  §  79  :  òp/'/ùvxa'l  yz  xaùxa  oi  cÙYivicxaxo'  xai  "pioxiuovxs?  év  iy.d.o'r^ 

Xl'lV  TÌ^AciOV. 

llpè;  ’Apicxciòyjv,  {)“àp  xwv  èpyr^cxtov,  p.  353,  Voi.  Ili,  Ed.  Reiske. 

D  Op.  cit.  luog.  cit.  p.  490  e  segg. 

Ilellcnischc  AltertlumuMnide^  Zìceiter  Theil,  ziceit.  Ahtheil.  p.  433.  Halle  1830. 
A  CtV.  n.  5880,  V,  C.  I.  L.  e  indietro  p.  23,  nota  1\  Aten.  V,  VII:  q\  "cpl  xòv 
Aeiv'josv  xsyvTxoe. 

')  Cfr.  n.  1584,  17  I.  O. 
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7co:yjx)jS  xpaywB’a;  '),  I’Itcwv  T^otr^xr);  il  T:oir,xr-j;  ^wiJia'V.ó;  e  via  (li(a‘ll(lo. 
11  nostro  A.  rpav’avo;  è  menzionato  sempliceiiientii  quale  Tiotyjxr;;,  come 
ordinariamente  incontrasi  nei  cataloghi  ;  in  qual  genere  abbia  po(‘- 


tato  non  sapremmo  quindi  con  sicurezza  rilevarlo,  forse  nell’e])ico 
INaturalmente  anche  nella  gara  ]»oetica  ,  come  in  quella  dod  panto- 
jnimo,  concorrevano  personaggi  cospicui;  e  a  Napoli  lo  stesso  Clau¬ 
dio  imperatore  fece  ra])i)resentare  una  sua  commedia  greca  •*).  Tanto 
di  KXirjpo’Jxwv  quanto  di  Tpav-avo:  nulla  sa}q)iamo.  Azòaio;  Aòpf^ho-  ’A-oXa-j- 
axo;  poi  era  un  pantomimo  celeberrimo,  e  su  di  lui  mette  conto  s])en- 
dere  qualche  parola.  Egli  chiamavasi  originariamente  Agri}q)0.  ed 


’)  Cfis  n.  1585,  C.  1.  G.  e  anclìe  M'elcker:  Dk  (jrìech.  Tragòdìen  mit 
mif  den  episdicn  Cychi^,  3,  S.  1277.  Cfr.  Ivail,  Syll.  Inserip.  Bocot.  p. 
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Gff.  n.  2758,  2759  ecc.  C.  I.  G. 

Cfi’.  n.  2758,  G.  I.  G.  e  anche  Svet.  Lucani  vita:  M.  Annaem  Lucanm  corduhends 
prima  ingenìi  experimcnta  in  Neronis  laudibus  dedit,  quinquennali  cerUuninc,  libero 
di  pensare  se  da  Tto'.y^xyjc  ptoy-auoc,  o  piuttosto  da  sic  xòv  Aùroy.paxrpa. 

Di  questa  opinione  pare  sia  il  Boeckh,  cfr.  n.  1583,  G.  I.  G.  Glii  voglia  poi  ave¬ 
re  un’idea  di  quello  che  fossero  i  componimenti  poetici  che  recitavansi  dagli  agonisti, 
legga  il  poemetto  greco  di  Quinto  Sulpicio  Massimo  trovato,  non  è  molto,  a  Homa, 
inciso  sul  monumento  sepolcrale  di  quel  poeta  assai  precoce,  morto  all’età  di  undi¬ 
ci  anni.  Il  titolo  latino  dice  cosi  :  TJeis  Manibus  sacrurn.  Q.  Sulpicio  Q.  /’.  Ciaf  li¬ 
dia)  Maximo,  domo  Roma,  rixfifj  anfnox)  XI,  mfcnxs)  L,  dfks)  XII.  Ilio  ter t io 
certaminis  lustro  inter  graecos  poetas  duos  et  quiiuiuaginta  profe.ssus  facorem  quem 
ob  teneram  aetatem  excitacerat  in  adrnirationem  ingenio  suo  perduxit  et  cum  ìiono- 
re  discessit.  Versus  extemporales  co  subiecti  sunt ,  ne  parerd(cs)  adfectibfus)  suis 
indulsisse  videantf ur).  Q.  Sulpicius  Eugramus  et  Licinia  lanuaria  parentfes )  infe- 
hcissim(i)  f(ilio)  piissimfo)  fecferuntj  ecc.  ecc.  Segue  il  tema  del  poemetto:  K(!5(v- 
x«’j)  XouXùi'/dou  MaEt/^cu  xatpisv  Ticiv  àv  lóyoiz  Zsù:  éxinp-tòv  'HX(w  oxi 

~ò  a.o\m  iòioxs  (I)ac’.r(yv:t  ;  indi  il  poemetto  stesso.  (G.  L.  Ahsconti ,  Il  sepolcro  del 
fanciullo  Quinto  Sulpicio  Massimo,  Roma  1871;  Kaibel  op.  cit.  n.  2012  ,  e  n.  018 
degli  Eigr.  gr.  dello  stesso  autore,  Rerolini  1878;  soprattutto  vedi  llenzen  ,  Bull, 
deir Inst.  di  Corrisp.  Arch.  ann.  1871,  p.  98). 

Comoedìam  quoque  Graecam  Neapolitano  certarnine  docuif  ,  ac  de  senlcnliu 
judicum  coronavit.  Svet.  Tib.  Glaud.  Gaes.  cap.  11. 


ora  della  Siria  '),  come  (Tordiiiario  i  pantomimi  non  sono  nò  italici 
nò  ,nreci  propriamente,  ma  dell’Asia  minore,  per  lo  più;  percliò  qui 
(|uest’  arto  fioriva  ^),  mentre  in  Grecia  non  sempre  era  bene  accet¬ 
ta.  !..  Vero  lo  condusse  a  Roma  e  ^ii  i)ose  il  cognome  Apolausto 
in  memoria  d’un  altro  pantomimo  famoso,  M.  Ulpio  Apolausto,  liber¬ 
to  di  Traiano;  giaccliò  cosi  usavasi  perpetuare  i  nomi  di  famosi  pan¬ 
tomimi;  ))erò  la  grande  frequenza  di  Piladi  e  Batilli  neH’epigrafi  la¬ 
tine  ^).  Allora  Agrippo,  oltre  il  cognome  Apolausto,  prese,  come  li- 
lierto,  prenome  e  nome  del  suo  patrono  e  diventò  Lucio  Aurelio  Apo- 
lansto.  I  contemporanei,  già  ]n‘ima  che  venisse  in  Italia,  gli  avevano 
api)ost  )  l’agnome  Mem})liio,  secondo  dice  Ateneo,  dalla  città  di  Mem- 
pliis,  j)er  non  so  quale  relazione  vi  ora  tra  la  sua  maniera  filosofica 
di  ballare  e  la  citfà  di  Memphis  nell’Egitto.  Ebbe  parecchie  cariche 
onorifiche,  come  rilevasi  dall’iscrizioni  che  ne  serbano  la  memoria  *); 
morì  sotto  Commodo.  Quindi  egli  per  il  temj)o  in  cui  fu  scritto  il  no-. 
stro  catalogo  vale  quanto  una  data,  giacchò  non  possiamo  salire  più 
sii  di  L.  Vero,  e  non  possiamo  scendere  jìiù  giù  di  Commodo. 

Prima  di  lasciare  l’Agone  musico,  ò  bene  notare  che  esso  aveva 
luogo  d’ordinario  nell’Odeum  {tJieatruiìi  tedimi).  Sapiàamo  che  a  Roma 
ne  fece  costruire  uno  grandissimo  Domiziano  in  occasione  dei  Ludi 
<:aj)itolini  '‘ò  che  egli  per  il  primo  istituì,  e  che  si  mantennero  fino 
ad  epoca  tardissima.  E  qui  a  Posilipo  ,  per  tacere  di  Pompei ,  vi 
era  un  teatro  coperto  oltre  lo  scoperto  ®).  Napoli  doveva  avere  an- 
ch’essa  l’(3deum.  Wstigia  d’un  teatro  osservansi  all’Anticaglia;  e  nei 

')  Cfi*.  Jiil.  Capit.  Ver.  imp.  Vili.  CtV.  anche  Morcelli  ,  De  Stylo  p.  169  ,  e  so- 
lirattutto  ^lommsen  C.  I.  L.  Voi.  IX,  ti.  341 ,  ove  sono  raccolte  le  principali  noti¬ 
zie  riguardanti  Apolausto.  Cfr.  Luciano  op.  cit.  §  79. 

Cfr.  Wieseler,  Theaterychiiude  und  Denkmdlcr  dea  Bùhnemeeacn^  bei  den  Grìc- 
<-hea  und  Rònieni ,  Gòttingen  1851.  Specialmente  la  tav.  XIII,  ove  le  tre  ultime 
ligure  probabilmente  rappresentano  pantomimi. 

Cfr.  C.  I.  L.  Voi.  V,  n.  7753;  e  Not.  degli  Scavi,  ami.  1888  p.  237. 

D.Cfr.  not.  2“  p.  21. 

•')  Cfr.  Svet.  Domiz.  cap.  5.  Cfr.  anche  Friedlaender,  op.  cit.  II,  111. 

Ved.  fìicit.  Ardi.  Nap.  Ann.  I,  p.  29,  37,  47. 
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recenti  scavi  jiraticati  in  ({nella  localilà  In  i-iinessa  alla  luce  buona 
parte  della  cavea.  Il  T)e  Petra  ’)  tuttavia  erede'  che  j)ei‘  nn  Odeuni 
;eli  avanzi  dell’  Anticaf»iia  abbiano  dimensioni  sproporzionate  .  (\i^li 
lo  ammetterebbe  |)iuttosto  tra  T  Anticaglia  e  gl’incurabili. 

Ve'iiendo  ora  al  vs.  (P  della  nostra  epigrale,  col  quale,  come  dic('- 
vamo ,  apresi  la  nuova  serie  di  vincitori  in  altro  genere  d’  Agone  , 
r  equestre,  vi  osservammo  già  resi»r(^ssione  energica  del  conti'asto, 
'tìtoxcT)  51  ')  ,  onde  i  due  Agoni  si  distinguono.  La  Ibrina  Ivscxojv  pc'i* 
sv'Vxov  ricorre  s])esso  nell’ ('pigrati  d’età  inii)eriale;  anche  altin  verbi 
scdolgono  il  i  lungo  in  si,  conn'  zpsiVo,  xsipwv  ecc.  ('cc.  •*). 

In  quanto  airsì^sXaatizio,  notiamo  che  qiu'sta  parola  non  di  rado  in¬ 
contrasi  nell’e{)igrati  sia  greche  sia  latine  "').  11  suo  signitleato  lo  ri¬ 
caviamo  da  una  lettera  di  Idillio  a  Traiano  e  dalla  risposta  di  qiu'- 
.sti.  Plinio  scrive  :  At/detae,  Domine,  ce,  iinae  p)‘o  Iselasfieis  cerfa- 
jntnthvni  coìt^^tlttiisti^  (ìeheri  sìbi  putant  Doti m  ex  eo  die  (pio  sunt  coro- 
miti.  Ni/dì  cnim  leferre  (piando  sint  patriam  invi<x;ti,  .svx/  (piando  (-cr- 
tamine  viccrint  ex  (pio  inveln  ponsint.  Trajano  ris{)onde  :  h(dastici(nn 
tane  prinium  niihi  videfitr  incÀpere  d(djeri,  (panni  (ptis  in  cicihilent  mani 
ip^e  sìsViXaacv.  Glie  questo  patriam  inrxìii  {)oi  fosse  una  specie  di  trionl'o 
con  cui  onoravasi  il  vincitore,  ce  l’ insegna  un  luogo  di  Vitruvio  ^}: 
Nobilibus  aUdetoi  ,  (pò  Olympia  ,  Pylhia  ,  ht/imia  ,  Neniea  cicDiicnt , 
(rraecoruni  maiores  ita  niagnos  Jionores  constitiierunt .  uti  non  niodo 
in  (■oìwentu  stivntes  (Min  palma  (d  corona  ferant  taades.  mi  etiam  cani 
revertuìitur  in  siimi  cioitates  cani  viatoria  tria niptiantes  (pKidrigis  in 
m.ocnia  (d  in  patrias  inveìiantar.  Svetonio  j)oi  ci  aiqirende  1’  altra 

•)  Sulle  nuooe  scoGerte  dell' Aia.  Teatr.  di  Nop.  Nola  Iella  all’Acc.  Pont.  1881. 

2)  In  un  altro  frammento  pubblicato  a  p.  90,  Noi.  degli  Scaci,  1890,  vi  è  11! 
IlIKON  nella  forma  d’accusativo.  Vedi  appresso  p.  51  • 

")  Cfr.  Fi-anz,  El.  Ep.  Gr.  i».  217. 

•  L  Reinesio,  Synt.  p.  508.  (drelli  n.  2544.  G.  I.  G.  n.  2982  e  3420.  GtV.  an¬ 
che  Morcelli  op.  cit.  p.  240. 

C.  Piini  Caccili  Secondi  Ep.  E.  X,  cp.  119-120. 

*')  li.  IX,  p>"aef. 

')  Nero,  cap.  25, 
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€Ìrco!stanza ,  che  il  vincitore  non  entrava  per  la  porta  della  citta  , 
ina  abbattevasi  a  quest’iioiK)  i»arte  delle  mura  di  cinta:  Reversus  (Nero) 
e  Graecia  Neapolini....  albis  equis  uìfroiJ  cUsìeeta  parte  imu't ,  ut  mas 
Ideroulcarimi  est.  Con  questa  costumanza,  secondo  Plutarco  ').  vole- 
vasi  simboleggiare  che  una  città  con  cittadini  cosi  gagliardi  [)iu)  non 
aver  bisogno  delle  mura.  L’ Ignarra  -)  jioi .  seguendo  lo  Scaligero. 
a\'vicina  a  ragione  reì^sXaaxixò?  àywv  al  aytóv  e  viene  alla  conchiu- 
sione  :  sacrimi  (ceì‘tameu)  et  isetasticuru  idem  ferme  sonabat.  11  ispò' 
ocytóv  ricorre  spesso  in  opposizioni'  a  xaXavxcaTo?  o  ^'spax-.y.ò;  àywv  ^).  T(i- 
nevanci  molto  alle  vittorie  sacre-iselasticho  gli  atleti,  ])crchè.  coiik' 
rilevasi  dal  luogo  di  Plinio,  cotesto  vittorie  davano  diritto  a  una  ri'- 
munerazione  da  parte  delk'  città  di  cui  essi  erano  nativi  .  del  pari 
che  all’ esonerazione  dalle  civili  gravezze,  secondo  è  detto  in  un  r<'- 
scritto  di  Diocleziano  e  Massimiano  '"):  Athtetis  ita  deniuìu,  si  per  om- 
nem  aetatem  certasse^  corouis  quoque  non  minus  tribus  certa uuuis  sa¬ 
cri,  in  quibus  rei  semel  Romae,  seu  autiquae  Graeciae  merito  corona¬ 
ri.  noìi  aernulis  corruptis  ac  red.emptis  probentur,  civilium  munerum 
tritmi  solet  vacatio.  Già,  in  quanto  all’ Agone  quinquennale  di  Naiue 
li,  lo  stesso  Lasena  aveva  sup])osto  die  esso  fosse  anche  iselastico, 
considerata  la  sua  fama.  Perchè  ])0i  l’sì^sXaaxtzó;  trovasi  nel  mezzo  del 

*)  Symp.  II,  5.  CtV.  anche  Sclioemann  ,  Griechische  AltcrtìUoncì' ,  lìerlin  1850, 
ziceit.  Band.  p.  27.  Dione  Cassio,  LXIII,  20. 

')  De  Palaestra  Neapolitana  Neap.  1770,  p.  144,  not.  8. 

'A  Cfr.  Plinio,  op.  cit.  L.  IV,  ep.  XXII,  e  L.  X,  ep.  79.  Kaibel,  op.  cit.  n.  789. 

Pckhei ,  Doctr.  Nani.  Vet.  Vindobonae  i792 ,  Voi.  IV  ,  p.  I,  p.  420.  Head,  llul. 
num.  A  manual  of  Grcek  Numism.  Oxford,  1887,  pag.  Ixxiii. 

Codex  Justìn.  L.  unica  de  Athletis,  Uh.  X,  E.  LUI. 

Dell' Antico  Ginnasio  Nap.  Opera  postuma  di  Pietro  Lasena,  Napoli  1089.  A 
pag.  115:  «  Et  in  questa  prerogatioa  ancora  li  giuochi  di  Napoli  non  erano  infe¬ 
riori  arili  Eusehii  di  Pozzuoli  »  ,  che  da  nn’  epigrafe  latina  si  rileva  die  to.>seio 

^inch’  essi  iselastici,  (Capaccio  ,  llistoria  Puteolana,  p.  33,  e  Ordii,  n.  2544)  :  imp. 
caesari.  dici.  Traiani.  parthici\\nepoti.  d.  Xercae.  pronep.  Aelio'.  Adria \\  no.  Anto¬ 
nino.  Aug.  Pio.  Pont.  Max.  Trih\\Pot.  V.  imp.  11.  pp.  constitutori.  sacri\\ccrta- 
mvnis.  selastici,  sodi.  popul(0'es\\lictores.  denunciatores.  Puteoloni. 


oa  alogo  quasi  jtrodicato  esclusivo  dell’tTtTcìxò?  àywv,  dove  altri  l’avrol)l3(‘^ 
forse  aspettato,  se  mai,  al  ]3rincipio  del  catalogo  stesso,  io  credo  che  la 
ragione  sia  questa:  dove  parlasi  d’ sì^sXaóvìtv,  negdi  scrittori,  trattasi 
sempre  d’atleti  '),  non  mai  d’istrioni  (il  latto  di  Nerone  a  Na])oli 
(5  eccezionale),  e  giustamente;  poiché,  se  rs'ssXajvciv,  con  quella  cerimo¬ 
nia  dell’ abbattere  parte  delle  mura,  ch’era  la  caratteristica  culmi¬ 
nante,  ebbe  origine  dal  volere  le  cittd  simboleggiata  la  propria  sicu¬ 
rezza,  fidenti  nei  loro  campioni,  che  razza  di  campioni  sono  mai  stati  i 
cantanti  ?  La  parte  che  riguarda  i  musici,  nel  nostro  catalogo,  pre- 


*)  (Jv.  i  luoghi  cit.  di  Plinio,  di  Vitruvio  e  il  rescritto  di  Dioclez.  e  Mass. 

■^)  La  diflerenza  fra  atleti  ed  istrioni  trova  un  riscontro  nelle  due  parole  àr/./p/jg  e 
tsyvi Cfr.  I)iod.  Sic.  XX,  788:  ’Ava.y^vcg  os  àywva  ij.Ì'(ol'/  y.iy.\  “a- 

vV/vp.v  sv  ’Av-iycvia  cuvtsXcIv,  tA'jzoBvì  ih  -/.ai  -^yv/xa;  t'ìù:  àzizmsGxd-'yjc 

ci.l  psyaXotg  à-lciq  /ai  ptoroig  Cfr.  il  luogo  importante  di  Polluce  ,  che 

ora  s  intenderci  meglio  (L.  Ili  ,  142  a  144)  :  Tò  p.èv  “^ayijia  àyiov  xai  àyiovia.  /.ai 
csp-voTsocv  iiùc/c  àv,  ayiovia'  yup-vi/ai  xai  aytoviai  5)C vu-Jia  xat.  ywpia  òì  liov 

p.cV  cTac.ov,  ctov  tz  S’caTpov . loiwg  oz  stìì  twv  yuj/.vixòjv  àhkci  oi  t.ovcc  xai 

lò  à~lzh  xdpvsr.v,  Ttovc'v .  Btai;óg£VO<;  ò’àv  -/.ai  érd  Èxctvwv  (scil.  xòiv  uo'jai- 

/.wv  àyióvtwv)  zi-oi  tic,  Siovuc'.a/.-^'^  àycovia;  arX/^iai.  d^lr-,cà  òè  p.o’joix'si  xai  5.&vu- 
cia/oi  ,  Tsyvixa'..  c.vcp.d'raig  5’  àv  xal  tsótouc  xàxcivoug  (scil.  tòìv  yu;jLvtxtov  àyióvojv) 
àytov'.CTàg.  Vedi  anche  indietro  p.  14  nota  2“*. 

•")  A  questo  proposito  ,  vedano  i  nummografi  se  il  tipo  tanto  comune  sulle  mo¬ 
nete  greche  antiche,  specialmente  di  Sicilia,  la  vittoria  che  incorona  un  atleta  in 
quadriga  ,  non  abbia  a  chiamarsi  iselastico.  Tutti  convengono  che  questo  tipo  sia 
relativo  ai  Giuochi,  ma  sul  motivo  vero  e  propino  vi  sono  ancora  incertezze.  L’K- 
ckhel  (Op.  cit.  Voi.  I,  p.  184)  :  Qui  in  nummos  siculos  commentati  sunt,  eo  aiunt 
indicavi  solemnes  Graecorum  hidos,  et  relatas  in  hù  victorias.  Verisimile  istud  vi- 

deatur .  Nom  teste  Thucydide  ,  Lichas  Spartanus  ,  cum  riderei  suai  bigas  pai- 

mam  in  Olympia  ahstulisse  ,  ipse  in  stadium  progressuì  aiirigam  coronami.  Leggo 
nell’ ’EY-/it'/(òiov  'AcyàtcXoyìag  del  Ross  (àtav.  -p.  ’Ari^v/jai  1841,  pag.  204); 
llzpl  (PiX'x-o'j  IIXcr’jT.  ’As^  4;  «  <I)i>.t--oc....  là;  sv  ’0Xu;;.-(a  vr/ac  “wv  àpydito'/  (i'/z- 
ydpa-Ts)  tcT;  vc;j.tc,aaciv  ».  flapcpsiio:  èd  2tXcXi/wv  vo,aio;jLàTwv.  L’  Head  (op.  cit- 
pag.  1.54  n.  100)  s’  avvicina  più  di  tutti  al  vero,  ma  è  ancoi’a  titubante.  The  ci  to-  ^ 
rioiis  quadriga  is  an  agonistic  type  of  a  class  very  popular  in  Sicily.  The  occasion 
of  its  adoption  at  Agrigentmn  maij  have  hecn  thè  success  of"  thè  Agrigentine  citV 
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t3e(le  ,  probabiliiK'nte  secondo  1’  ordine  che  si  tenne  nella  lu'sta  ’)  ; 
V  atletica  ,  in  cui  ai  jeronici  dell’  Agone  ippico  dovevano  succedere 
({iielli  del  ginnico  pro])riamente  detto  ,  come  appare  anche  da  al- 

:;cn  Eorainetos  in  thè  Oìympian  games  B.  C.  412,  %chen,  on  hh  return  tu  ìù^  na¬ 
tive  totem,  he  tvas  hrought  into  thè  city  in  a  chariot,  escorted  hy  300  higae  draicn 
hy  tvhite  horses.  (Diod.  Sic.  L.  XIII,  83,  Cfr.  anclie  Ael,  Var.  Hist.  L.  XII,  58).  Tan¬ 
to  l’opinione  delTEckhel  quanto  quella  del  Ross  sono  troppo  vaghe  e  non  fanno  al 
vaso  nostro,  in  cui  trattasi  di  quadriga  con  vittoria  che  incorona.  L’  Head  pare  si 
limiti  al  solo  Agri gentum.  Tenendo  presente  la  testimonianza  di  Vitruvio  da  una  par¬ 
te  e  quella  di  Plutarco  dall’altra  (p.  28),  a  noi  pare  non  si  debba  esitare  a  riconoscere 
in  siftatto  tipo,  in  qualunque  moneta  esso  ricorra,  l’entrata  trionfale  del  jeronica  nella 
propria  città.  Naturalmente  può  credei-si  che  ,  diventato  un  simbolo  di  grandezza  , 
questo  tipo  venisse  adottato  dalle  città,  pur  non  avendo  esse  dato  realmente  i  na¬ 
tali  a  un  atleta  illustre,  (cfr.  Eckhel.  luog,  cit,:  Ceteriim...  typm  hic....  videri  j^oait 
Uiti  potius  consecratus,  qiiam  esse  victoriae  in  Ludis  reportatae  praeconiwn.  Cfr.  an- 
ehe  Preller  ,  Griech.  Mythol.  p.  45).  Degna  di  nota  più  che  le  altre  è  la  moneta 
d’  Agrigentum  (Head.  p.  105),  la  quale  oltre  della  quadriga  e  della  vittoria  ostenta 
un’  aquila  che  si  leva  in  alto.  Se  vogliamo  riconoscere  nell’  aquila  il  simbolo  del¬ 
l’apoteosi,  (cfr.  Millins  Mythologische  Gallerie,  Berlin,  1848,  Tav.  CLXXVII  bis 
n.  577,  e  CLXXXI  n.  580)  ed  ammettere  che  essa  non  sia  estranea  a  tutta  la  rap- 
})resentanza,  quest’altro  motivo  confermerebbe  la  nostra  interpretazione,  e  si  avreb¬ 
be  un  perfetto  riscontro  nell’oi'aziano 

terrarum  dominos  evehit  ad  deos. 

Il  sup[)osto  serpente  negli  artigli  dell’  aquila  (Head.  luog.  cit.)  sarebbe  allora  nul- 
l’altro  che  una  tenia  o  una  palma  (cfr.  Millin,  op.  cit.  luog.  cit.).  Cfr.  ancora  con- 
secratio,  in  una  medaglia  di  bronzo  coll’  apoteosi  di  Antonino  Pio  (Millin,  op,  cit. 
Tav.  CLXXIX,  n,  581)  e  aytov  issò,  =  à^iov  £Ì;sXao~uóc,  e  Lue.  Anach. 

10:  èpa;  "^v  v'xvjaav"a  tci.rscv 

’)  Cfr.  Schoemann,  Op.  cit.  II,  p.  59. 

2)  L’Agone  ginnico  veniva  dopo  l’equestre,  secondo  la  testimonianza  di  Itionigi 
O’Alicar-nasso,  (Archeol.  Rom.  ATI,  cap.  73):  WzCr.oz  ò  ~òri  "cirpiiTitcov  'b.  euveo- 
piòtov  '/.al  “wv  àwcùxTojv  (cfr.  il  y.ilr^q  del  nostro  catal.)  l'nucov 

-ò  àp'/alov  ’OX'jgù'.adt  t=  y.yX  p-i/p'.  r.a^ó'no; .  TcXegìtc’vtiov  ok  zCò'j  i—t- 


tri  Iraiiinienti  di  cataloghi  trovati  in  im  sito  iiiedesiino  con  ({ue- 
sto  che  ci  occupa  ') ,  segue  in  secondo  luogo  ;  è  dunque  in  cima  a 
questa  sezione  del  catalogo  die  doveva  trovarsi  1’  ei^sXaattxó?.  I  mu- 
si(d  erano  esclusi  dal  privilegio  dell’  siseXauvecv  ,  e  sarebbe  stato  in 
certo  modo  un  elevarli  a  tale  dignità  il  conijirendero  vincitori  d’ogni 
g’enere  sotto  la  medesima  categ’oria  d’un  stgsXaauxoD  àywvog  indistinta¬ 
mente.  Air  ('poca  dell’  impero  ,  la  facoltà  di  jiloelamare  iselastici  i 
Oiuo(dii  pare  fosse  riserbata  al  solo  imperatore  ^). 

Quanto  alle  singole  parole  dei  versi  successivi,  nuli’ altro  ci  resta 
a  dire,  se  non  che  quel  TetpavSpo?,  jeronica  che  jiorta  un  solo  nome, 
dove  gli  altri  non  ne  hanno  meno  di  due,  ci  ia  pensare  alla  sua  po¬ 
polarità,  soprattutto  so  vuoisi  ammettere  che  fosse  cittadino  napole¬ 
tano.  INIa  nell’  insieme  questa  seconda  parte  del  catalogo  è  un  docu¬ 
mento  preziosissimo  per  la  storia  delle  Augustali  di  Napoli ,  poiché 
essa  ci  attesta  nel  modo  })iii  sj)lendido  l’Agone  equestre.  Siffatto  ar¬ 
gomento  non  pu()  trattarsi  senza  toccare  qualclie  altra  quistione  die 
vi  si  (mnnettig  peiV)  lo  risc'rbiamo  alla  s(?c(nida  ])arte  di  questo  lavoro. 


xiov  òpó;j.cov,  oi  “si;  iauTwv  f3Cyyj.f7i  -izi  sic’^icav,  ti  xat  ùOx- 


Tat  /a/  u'j.'kiinzaL 

’)  Gir.  Not.  degli  Scaci,  1890,  p.  40  e  1889. 

A  Gir.  Plinio,  L.  X  ,  ep.  119:  prò  eo  agone  ^  riiU  a  te  (Traiano)  iselasticus 
f'aeim  est.  Gir.  aiiclie  Ignarra,  op.  cit.  p.  72;  e  Lasena,  op.  cit.  p.  114  e  segg. 


PARTf]  SP^CONDA 


L’ Agone  equestre  a  Napoli  —  I-'  xptiTcxg 


Fu  por  lungo  tempo  agitata  dai  nostri  scrittori  di  cos(‘  napolo- 
taiK^  la  ({uistionc  degii  spettacoli  oipiestri  a  Najioli.  Per  sè  stosso  in¬ 
tricato  il  jtrobleina  diventò  addirittura  insolubile  quando  sì  volle  stu¬ 
diarlo  con  un  secondo  tino  .  per  trarne  argomento  della  ])re])ond(‘- 
ranza  dei  costumi  greci  sui  romani  o  di  questi  su  quelli.  M  al)bat- 
tete  con  un  laiitoix^  del  Grecismo  di  Napoli,  e  costui  sarà  un  nemi- 
(*o  giurato  d(‘gii  spettacoli  <M{uestri,  ])erehè  ha  davanti  lo  spc'ttro  del 
circo  (‘  di  Roma.  Al  contrario,  basta  clic  ad  altri  s’atfacci  l’idea  lu¬ 
minosa  d’  una  Napoli  colonia  l'omana  ,  pei’cbè  ('gii  vi  ammetta  gii 
spettacoli  equestri  non  solo,  ma  ancia'  il  (irco,  ranfìteatro  A,  i  gla¬ 
diatori  e  le  bestie  lei'oci.  Il  Ca])accio  -)  sostenne  die  a  Napoli  aves¬ 
sero  luogo  gai*e  equestri  ,  albrgando  alc'uni  vei'si  di  Stazio  "),  ov’  ('' 


')  Ignarra  De  Pai.  p.  120. 

■^)  Jul.  Caes.  Capacci  Ilistor.  Neap.  1(307,  p.  270. 

A  Silv.  Ili,  IV,  15: 

. certe  lascioia  cordi 

nnlla,  nec  aut  rapidi  mulcent  te  praelia  circi 
aiU  intrat  sensm  clamorosi  turba  Theatri. 


e  Silv.  II,  II,  7  : 


Cam  stadio  iam  pigra  qiiics  canus(pie  sederei 
pulois  ecc.  ecc. 


latta  inaiìziono  di  drrm  o  di  stadiunì]  e  avvalorava  la  sua  oidniond  ])ro- 
diicondo  duo  monete;  di  Napoli,  ciascuna  dello  quali  ostenta  sul  rove¬ 
scio  un  cavaliere  alla  corsa,  e  rammentando  il  culto  dei  Dioscuri  in 
({uesta  città.  Faceva  poi  giustamente  osservare  il  Lasena  ')  che  il  la¬ 
tino  di  Stazio  era  il  latino  d’un  poeta;  ])erò,  nell’incertezza  se  le  su(‘ 
parole  riguardanti  le  costumanze  d’una  città  greca  fossero  da  pren¬ 
dere  nel  significato  projirio  o  in  un  altro  })oetico  e  traslato,  era  ])e- 
Jàcoloso  argomentai^  da  esse.  E  dilatti,  sia  pure,  diceva,  la  menzio¬ 
ne  di  cirnvs  jiresso  Stazio,  senza  j)iù  jirecisa  determinazione,  a  nes¬ 
suna  conchiusione  ])U()  venirsi;  perchè,  da  una  parte  Stazio  stess:)  arlo- 
p('ra  promiscuamente  eirem  e  sfadiinj/,  e  lo  stadio  è  risaputo  che  a 
tutt  altiv)  serviva  chi'  a  corse  di  cavalli  ^);  dall’  altra,  non  una  volta 


')  Op.  cit.  \).  iai-132:  <<  Alfroce  ho  riprovata  quest'opinione  degli  spettacoli  eque- 
sfì'i  in  Xnjjoli  »  e  segg’. 

')  Co.sì  A  ergi  li  0  nel  V  dell’ Eneide  ,  ove  sono  descritti  al  vivo  1  Giuochi  greci, 
adopera  circia  evidenteniente  per  stadium  : 

vs.  100, 


munera  principio  ante  oculos  circoque  locantur 
in  medio. 


Hoc  pius  Aeneas  misso  certarnine  tendit 
gramineum  in  campura  queni  collibus  undiqiie  curvii 
cmgehant  sUoae;  mediaque  in  valle  theatri 
c  ir  CHS  crai. 

Dove  è  da  leggere:  rnediaqu^  in  valle  theatri-,  non  come  vogliono  i  commentatori  : 
theatri  circus.  1/  ordine  naturale  dei  pensieri  è  questo  :  ....Aeneas,...  tendit  grami¬ 
neum  in  campum  ,  quem  collibus  undique  curvis  cingebant  silvae  ,  ita  ut  speciem 
theatri  praehereni-.  mediaque  (in  greco  piuttosto  p.scy)  che  [/.i’oTj)  in  valle  liuiui 
theatri  circus  erat.  Glie  la  valle,  il  canqnis  grarnineus  in  altri  termini,  fosse  abba- 


sola  nel  Circiis  di  Roiìia  si  dettero  spettacoli  atletici  di  divf'rsa  na¬ 
tura  degli  equestri  ').  I  cavalieri,  ])oi,  delle  due  monete  altro  non  j)o- 
tevano  ])rovare  che  il  culto  dei  Dioscuri  -).  11  Giordano  era  aiiclu' 
lui  i)ro])enso  ad  ammettere  rAgone  ip})ico,  ma  poi,  sibrnito  di  i)rov(' 
siitFicienti,  Univa  per  concliiudere:  NeapoU  taiideni  de  equestrdms  pu- 
<jìus  nifal  nula  hactemis  ìegisse  coutlgit.  Era  in  qiKvsti  termini  la  qui- 
stione,  quando  l’Ignarra  “),  allegando  un  frammento  di  catalogo  ago¬ 
nistico,  attribui'o  a  Napoli,  nel  quale  leggesi,  fra  l’altro,  àTro^àta;,  ac¬ 
cennò,  brevemente,  come  questa  parola  potesse  (3ssere  una  ])rova  degii 
spettacoli  equestri  in  Napoli  ,  e  senza  lermarsi  più  oltre  su  questo 
argomento,  procedette  avanti  in  disquisizioni  d’altro  genere.  Io  ri- 
^)roduco  qui  l’epigrafe;  e  sulla  sua  inteiq)retazione  ci  fermeremo  un 
po’  a  lungo,  percbò  avremo  occasione  di  toccare  qualcbe  punto  della 
quistione  agonistica  in  generale^,  sul  quale  non  vedesi  ancora  molto 


stanza  ristretta,  non  molto  più  ampia,  tanto  per  rai)presentarcela,  dell’  arena  d’  un 
anfiteatro,  lo  dimostrano  i  versi  340-341  : 

ìlio  totum  caoeae  cons essum  iìKjentU  et  ora 
prima  patruai  cajnis  Saìim  clamor ihua  implet. 

Non  so  perché  il  Forbiger,  nel  suo  commento  (Lipsiae  1873),  si  penta  d’aver  letto 
una  volta:  in  calle  theatri.  Un  circiis  theatri,  concesse  pure  le  licenze  poetiche,  fran¬ 
camente,  c  duro. 

')  Ufr.  Livio,  I,  35,  Tane  'primum  circo .  designatus  Lena  est,  ludicncm  /‘ad 

egiii  pugilesque.  Gfr.  anche  Friedlaender,  op.  cit,  II,  LX,  23, 

-)  Cfr,  Gai-rucci,  Monete  dell’  Italia  Antica.  Camp,  tavola  LXXXVI,  II  :  Teda 
giovanile  nuda  con  capelli  corti  volta  a  d. ,  dietro  la  nuca  un  astro.  R.  Cavaliere 
coperto  di  pileo  conico  con  clamide  svolazzante  che  galoppa  a  sinistra  elevando  al 
cielo  la  destra;  sotto  neli  esergo  (N)K0H0.V[  ,  tra  le  gambe  del  cavallo  PO,  In  al¬ 
tro  esemplare  AV,  Bronzo — 12.  Simile  tipio  nel  diritto,  ma  il  cavaliere  del  riverso 
porta,  un  parazonio  sotto  i  ascella  sinistra  e  la  clamide  vi  è  omessa.  l)i  sotto  è 
scritto  Al,  c  neliesergo  NlvOllOAIT,  Xon  si  può  cretlere  che  ipuesto  personaggio  sia 
uno  dei  due  castori. 

")  Op,  cit,  p.  174, 


—  — 

(•liiaro.  Questa  epigrafe  trovavasi  a  Posilipó,  nella  villa  di  Raffaele 
stazza;  ora  conservasi  nel  Museo  naziorndi',  e  nel  ('orpu.s  del  Kail>el 
) torta  il  n.  VA. 


AnOAAnNIOl  AN[N[  ■  AAE 
lEB  ■  KPII  .  OANKP 

(sic) 

lEPAninN  nOllAIOY-AA 
AnOBATAI 

"a  nOSTOYM  •  IIlAaP  •  AAE 
KPIIEOSnENT 

(sic) 


Pome  vt'desi,  è  anche  questo  un  (;ataloj;>“o,  e  tutto  vi  è  chiaro,  tran¬ 
ne  quel  zp'a.  Tuavzp  (vs.  2%  su  cui  l’inteiqtreti  non  sono  d’accor¬ 
do.  L’I, enarra,  die,  a  quanto  pare,  doveva  avere  ])Oca  pratica  d’iscri¬ 
zioni  agonisti(die  ’)i  l^or  Icg’j^’endo  SsjSaaxwv  zpóaeoj;  uay^pauov,  0  non  se¬ 
parando  il  zptaso);  dalffàiS-Xo?  (Tiavxp.  tovx.;  .  dà  uii  interpretazione  as¬ 
sai  jtoco  soddisfacente,  quantunque  non  possa  negarsi  che  un  Itarlu- 
me  d’intuizione  "insta  halenassegli  nella  via  falsa,  in  cui  s’era  mes¬ 
so,  del  suo  ragionamento.  E"li  fondandosi  stdl’ es])i‘essione  poetica  e 
va  "a  di  Pindaro  'h  : 

_ ^5e/ótxy]vtc _ ^ _ _ 


pxYàXtov  àiO-Xtov  àyvàv  7.pia:v  zal  7:£vxa£xv]pt5’  àjxà 
Gvze. 

ne  argomenta  che  nell’idtimo  "ionio  della  Festa  tor/ópr^v:;,  sc'condo  "li 


•)  De  Pai.  p.  29:  NuUibi  adhuc ,  quod  equidem  sciam,  cmerscrat  lapis,  qui  hic- 
nmicaruYii  nomina  nobis  legenda  proponeret,  e  p.  174. 

'^)  Olymp.  UT  ,  vs.  19-21  ,  ‘ed.  Beri.  1864.  Gfr.  anche  Ignarra  De  Pai.  p.  176  e 
nota  12. 


scol.  Olinij).  1''3)  si  (listri])iiisso  la  palma  ai  vincitori  e  che  perù  av('s- 
s('  luogo  un  certo  giudizio;  (|uin(li  (toiicliiiide  :  Prouciimtin  ergo  fciU 
ut  10  jìidicare,  postrenìo  aiìddiirura  actui  adcUceretur^  Uiìh  cani 

AfjòììOtììeta  de  hidorum  exita  jadicaas  ,  patnias  victorihax  deceraetnit. 
Fin  qui  nulla  d’inverosimile.  A  che  i)cr(),  dovette  riilettere  Tlgnarra, 
ritornando  al  catalogo,  aggiungere  xpiasto?  al  nome  del  certame  in  cui 
Fu  riportata  la  vittoria?;  era  noto  tipins  et  toasoeiìyax  eX\c  })er  decre¬ 
tare  le  vittorie  occorreva  la  decisione  dei  giudica,  tanto  è  vero  ch(‘ 
in  questo  stesso  catalogo,  su  tre  volte  che  incontrasi  il  nome  del  C(‘r- 
tame ,  due  sole  esso  è  accomi)agnato  da  xptastog  ;  tuttavia  l’autorità 
di  Pindaro  non  sarà  invocata  invano  ;  e  se  io  arriverò  a  costatare' 
che  nell’  epigrafi  si  fa  talvolta  menzione  ancdie  di  altre  vittorie  ,  di 
vittorie  riportate  senza  la  decisione  dei  giudien  dello  sj)ettacolo  pul»- 
])lico  e  solenne,  io  mi  darò  ragione  del  xpéaeoj^  come  d’  un  distintivo 
necessario.  E  cosi  l’ Ignarra  ricorre  a  un’  iscrizione  jiuhhlicata  da 
Griderò  ’),  nella  quale  l’athda  M.  Aurelio  Ascleiiiade  dice  di  sé  clu' 
vinse  in  tutti  gli  Agoni  e  clu'  fu  approvato  in  tutte  le  prolusioni  [zal 
ivl^  upoTTcìpai^  To'jxwv  (àYWVWv)  ìxàaaig  Ecco  sciolto  il  ])rol)lema: 

si  mette  zpfasw^  ogni  (qualvolta  vuoisi  ])recisare  che  la  vittoria  tu  ri¬ 
portata  nell’Agone  solenne:  «  (laaaadtrem  (sono  le  parole  dell’Ignar- 
ra ,  p.  177)  facile  Iiinc  patetnt  car  in  nostro  nvirniore  zp-ascD? 

Tiov  ,  "zptaeoj?  uÉvxattXov  dic(dur;  ntniiruia  ut  ostendereta r  oictoruis  Pen- 
tatJdi  seu  Quinquertii  et  Paneratii  non  ex  earurn  genere  faisse,  qane 
e  protadiis  intra  saepta  gyninasii  reiArrtahantar;  sed  utique  illas,  qaas 
die  '/tpiasws,  judicii,  'postrema  ludoram,  Agonotheta  Apollonio  Amnionii 
fililo  et  .1.  Postumio  Isid.  filio,  cictoribas  addixerat.  0  elegante  e  l'orhito 
Ignarra.  e  che  vorrà  mai  dire  mctorias  v-ictorihus  addicere  'ì  Ma  il  hello 
non  è  ancora  qui.  Stabilito  come  contrassegno  della  vittoria  dell’Ago¬ 
ne  solenne  il  xpeasw;,  veniva  l’ Ignarra  ad  ammettere'  indirettamente* 
(*he  ogni  qualvolta  la  vittorii  non  fosse  di  questo  Agone,  liisognava 
mettere  il  distintivo  op])osto,  èv  TupoTTscpai^:  aut  aut,  era  la  conseguenza 
inevitabile  del  suo  modo  di  ragionare,  o  xp-asoj;  o  àHo;  sv  Tcpoxsò 


•)  Ignarra,  op.  cit.  p.  176.  CtV.  anche  C.  I.  G.  n.  5913;  appresso  p.  48. 


').  AJa  il  ;4iiai()  oi-a  cIk^  ajiimiito  ik'I  kSiio  catalogo  (per  tacere  (l(‘- 
gli  .altri  elio  1  Ignarra  non  eonosec''),  si  trovava,  eoiue  abbiamo  visto. 

liSpaTi’.tov  IIot:X''o'j  ’AÀ(£^avop£'jg) 

aTtO^àta; 

senz’altro;  vale  a  dire',  un  jeroniea  che  aveva  vinto  in  un  certo  ge¬ 
nere  (li  certame  làTio^àxa;)  che  non  era  m''  zp'a£oj^  nò  èv  TzpoTzdpocii.  Sen¬ 
tite  ora  com’egli  si  cava  d’  imbarazzo  :  Sera})ione  ebbe  anche  lui  la 
jialma  nell’Agone  solenne  (xpia£a)g);  e  del  distintivo  non  vi  faceva  bi- 
sogno,  per  la  semplice  ragione  die  locali  da  lare  iirove  preliminaia 
non  ve  n’ erano  che  salo  per  gli  atleti,  pei*  i  cavallerizzi  nessuno,  i 
(iavallerizzi  improvvisavano:  «  Htn/:  (p.  177)  etlam  conjectura  duci  po- 
lest^  quamobceìK,  Scraptoji  adjuiictaiii  Ulml  */.p'a£w?  noìi  gerat:  Non  gec>sd 
cnini;  qittd  scdtcet  cerendurn  non  erat^  ne  eins  cictoria  decretoria  cum 
irroliisoria  co  i(f alide  retar  :  qimadoqaidera,  at  verisiniile  cidetar,  de  pea- 
tathlo  quidem  degne  pancrcUio  intra  seqda  (/gat  lìasii,  non  ite  ai  de  à-Ko- 
pàxag,  sice  eqim  carsoriis,  ipri  tiberioreai  castioreaigue  caaipum  ftagita- 
bant,  instit  aerea  tur  qrrotusiones.  0  non  c’era  l’ ippodromo  ?  E  può  cre¬ 
dersi  che  gli  esperimenti  fossero  interdetti  ai  cavallerizzi  per  man- 
(*anza  di  locali  adatti '?  E  non  è  il  solo  caso  in  cui  il  nome  del  certanu' 
si  trova  senza  xpta£a)s ,  ma  nell’ ejùgrare  stessa  cui  illustra,  e  che  è 
l’argomento  di  tutto  il  suo  libro,  l’ignarra  aveva  dovuto  notare  cli(‘ 
ricoi*re  cento  volte  ixayzpàx'ov  e  uàXrjv  senza  1’  ombra  del  xp''a£(D5.  I7vi- 
dentemente  il  nostro  erudito  non  la  che  suigKisizioni  arbitrarie  e  gra¬ 
tuite  ,  e  nulla  rivela  in  lui  una  conoscenza  un  ])o’  meno  fantastica 
del  campo  in  cui  versa  la  sua  cjuistione.  1  (vatalogbi,  come  vedemmo, 
sono  i  rendiconti  degli  spettacoli  che  davansi  nei  Ludi  solenni  ,  nei 
(inali  non  avevano  certamente  luogo  gare  i)reliniinari;  ciuindi  sarebbe 

*)  ()p.  cit.  p.  170  :  Qiiundoqiudcm  autem  iC'ius  uiceliiit  prodendi  memorim  po- 
steroruni  et  Certarnina  et  Proludia;  nccesse  omnino  fuit,  in  titutia  athleticis, 
ut  discriminantes  notne  appingerentiuq  per  quas  innote secret^  nuni  victoriae  e  eer- 
taminiti  US  deeretoriis,  aa  e  proludiis  reUdne  fuerint. 


stato  inutile  un  distintivo  %giaz(.ùQ  nel  senso  che  voleva  l’Ignarra,  giac¬ 
ché  non  accadeva  menzionare  vincitori  Iv  Tcporcscpa.  Fa  però  meraviglia 
<‘he  l’illustre  continuatore  del  Jtoeckh,  il  Franz,  die  pure  dovette  leg¬ 
gere  e  confrontan'  iscrizioni  e  catalogid  agonistici  d’ogni  genere,  non 
incesse  un  passo  avanti  nella  (piistione  ,  e  si  attenesse  a  quello  che 
ne  aveva  detto  Tlgnarra,  riportando  testualmente  le  i)arole  di  lui  '). 
11  Kaihel,  recentemente,  è  entrato  anche  lui  in  mezzo;  e,  con  tutto  il 
rispetto  che  io  ho  jx'r  rei-udito  tedesco,  dehlìo  pur  confessare  che  le 
sue  ipotesi  mi  sembrano  di  gran  lunga  [liii  strane  di  quella  dell’  1- 
gnarra,  la  quale  alla  iin  line  contiene  il  germe  della  retta  interpre¬ 
tazione  ,  ed  aveva  tanF  apjiarenza  di  verità  da  sedurre  lo  stesso 
Franz:  se  non  altro  l’ Ignarra  studiava  il  monumento  qual’ è  ,  dove 
il  Kaihel  a  corroborare-  la  sua  ipotesi  iirojione  non  so  quali  aggiun¬ 
te  ('  correzioni  al  testo  dell’ eiiigratt.  Perchè  il  xp-asto;  non  appare 
(piesta  volta  soltanto  ,  ma  ritorna  in  un’  altra  epigrafe  napoletana  , 
scritto  col  X  ,  XPISEQZ:  IirKTAi:  E  in  uno  dei  frammenti  di  re¬ 

cente  scoverti  vi  è  due  volte  : 

. O  S  A  A  . 

. V  A  Y  A  n  A  N  N . 

. AOZ  4>lPYOY2A . 

....  KPISEni  ITAArA/  .... 

. O  I  n  T  O  A  E  M  A .  5 

...  KPIIEm . 

.  .  .  .  T  I  ^ . 


•)  (Ut.  n.  5807,  C.  I.  G.;  Additmn  in  bis  vocahulam  xpicìioc,  judice  Ignarra,  ut 
(Hilenderetar,  victorias  non  ex  eanim  genere  esse  quae  ex  praeludiis  (T:p5“c(pa'.c)  eco. 
Ac  sane  etiarn  ~Crj  -psni'.pcov  interdum  rationem  haberi  in  titulis  honorariis  colli- 
gi  potest  ex  inscriptione  agonistica  Romana  Hermodori ,  sv  cy.aa;;.7.0'.v 

'j'TSipavtorc'.;  -/.al  TXjOrA/j'y.'.t  -c^O-ciov  rAoru.c  'hoyj\}.aolbiiq.  p]  V  iscrizione  d’  Ascle- 
piade,  chiamato  anche  Ermodoro  (p.  30  not.  1®),  Punica  in  cui  facciasi  menzione  di 
rpÓTis/pa'.  ;  essa  è  un  titolo  onorario  e  non  un  catalogo  ;  e  del  resto  vi  predomina 
dap[»ertutto  un  tuono  d’  ampollosità  e  d’  iperbole.  Vedi  api)resso  p.d8. 

2)  Kaihel,  op.  cit.  Add.  n.  755. 

N.  d.  S.  1889,  p.  3-12.  Kaihel  o.  c.  Add.  n.  755h;  mancano  le  lettere  del  vs.  7“. 


11  ]vail)(‘l  al  IScjS.  7.pca.  Txavxp  {l(*ir  iscrizioiK'  pubblicata  dall’lgnarra  an¬ 
nota:  «  Est  (■(Udlogi  fragnietìtu'n  ([uo  el  einuìierantiir  qui  ludos  Nea- 
pdUtaìws  (fb)‘tassc  Airgustaìe^  qìùiìqiuduìdìes)  vicerunt.  Itaqne  non.  po- 
fdst  ipsoruHì  hidoruni  nomen  Il£^(aatà)  Htfppleìd  ;  pertiiiet  hoc  potù/s 
od  genctLCUni  xpiasw'  ,  veììit  !S£|3aaxoij  ccl  xpiaEtog  ,  i(t  de  prae- 

mio  (d)  ipso  ioìperatore  sice  constiUdo  sire  distrifmto  cogitarerini.  (>)si 
il  Kail)ol  sta(‘ca  il  xpc'aEw?  dall’  àO-Ao?  con  cui  ibrina  quasi  un  con¬ 
cetto  solo,  c  l’accosta  a  un  SE^a^toO;  diinodocbè,  mentre  a  ogni  occbio 
s])regiudicato  non  ])uò  il  xp^aEto;  non  a})j)arire  un  genitivo  oggettivo, 
(àitAoc  xpoTixós  cerfdìiien  propter  erisioi)  ^  il  Kaibel ,  al  contrario,  non 
trova  dillìcoltà  a  i)renderlo  i)('r  un  genitivo  soggettivo,  reducibile  ad 
un  cnsis  ougusta  cerfaoiinis  (Augiistos  dijudicat  certatìien).  Ora  io 
non  credo  die  (6  oEiva  hrvrrpt)  2j£paatoù  xpiaEco;  ^“ayxpaxtov  sia  espressione 
e'onlbrnie  all’uso  pili  cuniunc'  della  prosa  greca;  in  questo  ceso,  se¬ 
condo  il  mio  d'diole  giudizio,  sarebliesi  detto  tutt’al  jiiìi  :  6  SEiva  èv'- 
xrpt  TiayxpxTiov  2£,3agxo'j  xp'vovxog.  Indi  il  Kaibol.  subito  dopo  il  primo 
^£j3aaxo’j  del  vs.  2.'\  è  costretto  inventarm*  di  sana  pianta  un  altro  da 
siqijilire  davanti  al  xp'aEo?  dell’  nltiino  verso  ;  e  il  marmo  ,  sebbene 
marmo,  grida  a  cotesta  violenza  che,  pure  infranto  e  monco,  per 
lina  traccia  di  lettera,  se  vi  fosse  stata,  tale  da  far  pensare  a  un  ÌIe- 
paaxoo,  ancora  lia  margine  abJiastanza.  Il  XptaEto;  Tiuxxa?  dell’  altro  ca¬ 
talogo  napokdano  diventa  2£p.x|pi'a£oj;  uuxxas.  Allo  stesso  modo  il  Kai¬ 
bel  supiilisce  il  nuovo  frammento  testò  riferito  ').  Anzi  aggiunge 
addirittura  il  IlE^aaxf;?  con  tutto  il  xpóaEwg  se  qualche  volta  null’altro 
c’è  dito  leggere  (die  il  nome  del  certame  puro  e  semplice,  come  in 
qiiest’altro  frammento  ancb’esso  recentemente  scoverto  : 


ON . 

OY  aVA . 

I  T  aVa  . 

.  nEPr/\M  .  .  , 


f)  Op,  cit.  A(M.  n.  755b. 

ClV.  Kaibel.  op.  cit.  Add.  n.  755f.  Not.  dogli  Scavi  1880,  p.  340. 


<l()VO  il  Kaibol  annota:  cs.  .V'’  fori.  | i  xotasto;]  axa3ta5póiJici'j;.  One¬ 
sto  mi  paro  mi  j)revalcrsi  della  condizione  frammentaria  in  cui  si 
trovano  re])igrafì,  ])er  credersi  lecito  raggiungere  parole  anello  dove 
non  ci.  vanno  :  brutto  vezzo,  ebe  ci  ricorda  Carminio  Falcone  ’), 
da  cui  la  critica  tedesca  ba  semi)re  rifuggito.  Che  se  si  volesse 
sostonen'  die  il  -lepaatfj?  xpiaso);  trovavasi  a  sinistra  tutte  le  volte  clu^ 
il  frammento  è  monco  a  sinistra  ,  o  a  destra  tutte  le  volto  clu'  è 
monco  a  destra,  cento  volte  meglio  il  ragionamento  dell’ Tgnari'a. 
E  poi  ,  ammesso  pure  che  si  volesse  nel  catalogo  far  ceimo  delhi 
presenza  dell’  ini|)eratore  ai  Ciuocbi,  come  giudice,  ciò  che  sand)- 
be  da  provare  ,  che  a  me  non  è  mai  incontrato  un  imperatore 
nella  funzione  abbastanza  umile  d’ éXXavoSòzr]?  ;  allora,  se  egli  av('- 
va  (lato  il  suo  giudizio  in  ogni  singolo  certame,  era  inutile  ri})et(U‘(' 
ogni  volta  21epaaxo’j  xp’laeoi^  :  bastava  mettere  in  cima  al  cat:ilogo  aytìiv 
2il£^aaxo'j  zp-asd);  ;  ik'ì  sai)remnio  concepire  un  éXXavoolxy]?  che  [ua^nde 
parte  al  giudizio  in  alcuni  (Mortami  ,  e  negli  altri  se  ne  dispen¬ 
sa.  L’erudito  tedesco  ])iuttosto  che  strologare  nelle  regioni  (hdl’ijio- 
tesì,  avrebbe  fatto  meglio  a  studiare  V  epigrafe  non  separatament(‘, 
ma  insieme  con  le  altre  che  le  sono  atlìni.  Avreblie  allora  visto  <die 
nei  catalogbi  il  nome  del  j cronica  segue  sempre  (]uello  del  certa- 


*)  Cfr.  Sogliano,  L’  Epigrafe  di  P.  Plozio  Famtino,  p.  18.  (Kstr.  dai  Moti.  atit. 
pubb.  (lairAcc.  dei  Lincei  1891). 

’C  A  iin  imperatore  s’addiceva  bene  la  carica  onorifica  d’àYOJVoS'cXyr,  il  quale,  dava 
le  disposizioni  generali  riguardanti  i  vari  generi  di  spettacoli  nei  Ludi,  [Plutarco  Aless. 
IV  :  rXsLxc’jg  73  x^i  irci;  à^iova;  oò  ij.r'vGv  xpa'gp^wv  '/où  aùX'/jxibv  xai  xiirapcp- 
òwv,  à'.tXh-  xai  patj/co^òlv....  ciixc  "'JYpiljc  cuxe  È'S/jxcv  dirXov.  Esiebio:  àrXc- 

rsx-/;;  ó  iJ.6va  Y’j/zvixà,  àvcovcScV/;;  òì  ò  xà  ixc'jcuà  àxpcay-axa  (correggi  :  ò  xVi  xà 
p.^’jGixà  ecc.)  òi7.xi3c'p.cVGc]  e  spesso  elargiva  anche  le  spese  [Plutarco  Eoe,  XXXI: 
GiXGxipia;  xivà:  37:31x3  (  aùxxv  )  xal  òaTtavas  UTXXGX-^’vai  ';zvÓ[j.vjc>'>  àyp.'no^i-rp .  Pio. 
Cass.  LXIII:  v^ytovGrsx/jGE  gè  IlaxpG/SiGC,....  xai  XGGaùx'^  ve  r/j  Xa;;.r.pGxy;x/  xai  òanàv/, 
viyrforjj  ecc.  Cfr.  anche  Biagi  Monumen.  Gracca  p.  1181,  >^on  quella  d’ cXXa- 
VGG'ix'/jg  ,  ebe  doveva  assistere  personalmente  a  tutti  i  certami  ,  e  non  decideva  da 
solo,  ma  poteva  appena  dare  il  suo  voto  insieme  cogli  altri  EXXavGoixai.  Cfr.  Paii- 
sania  Eliac.  II,  cap.  Ili,  e  Schoemann,  op.  cit.  p.  50. 


Mie  ');  ([iihidi,  per  quanto  riguarda  il  rrauiiiiento  e})igrafìeo  di  Posi¬ 
li  ))0,  ne  avreblio  tratta  la  conseguenza  che  il  \’incitore  del  Sep.  xpta. 
-avxp  non  è  ,  come  poco  jirudenteinente  lesse  1’ ignarra,  seguito  ci(‘- 
eamente  dal  Franz  ,  ’AxoXX'óv'o;  ’App.  ’AXs,  ma  SspaTi-'wv  HoxX'ou.  Al.  K 
allora  il  SsiSaaxà,  cliè  cosi  e  non  Se^aaxwv  è  da  leggere  il  ,  vieni' 
a  trovarsi  non  ])iii  nel  mezzo  ,  ma  al  principio  di  una  serie  di  vin¬ 
citori;  viene  cioè  a  separare  i  vincitori  dell’Agone  di  Na})oii  dai  vin¬ 
citori  dell’altro  Agone,  forse  quello  di  IVjzzuoli,  i  quali  precedevano 
nel  catalogo,  e  di  cui  1’  ultimo  è  ’AxoXXwvio;  ’App.  ’AXs.  Ed  ecco  chia¬ 
rito  il  signiticato  e  il  valore  del 

Messa  così  da  lianda  1’  ipotesi  assurda  d’  un  Se^aaxoj  xptasw^; ,  e  la- 
sc'iando  1’ ejiigrati  quali  sono,  bisogna  spiegarsi  1’ apiiarire  sporadi(a) 
d('l  xptasw;.  Ques'a  jiarola,  per  altro,  in  un  catalogo  di  vittorie  decre¬ 
tate,  che  supiiongono  altrettanti  giudizi,  non  ci  sorprende  punto  ;  la 
quistione  è  di  sajiere  di  quale  giudizio  trattasi.  Ora  è  necessario  raj»- 
presentarsi  un  jk)’  il  [irocedimento  dell’Agone.  Bastava  a  un  pancra- 
ziasta,  mettiamo,  avorio  atterrato  il  ])ro])rio  avversario  per  otteneri' 
la  palma  ed  essere  proclamato  jeronica  nel  catalogo?  No,  iierchè  vi  era¬ 
no  gli  altri  vincitori  nel  medesimo  genere  di  certame  che  contrasta- 
vangii  un  tale  onori';  sorgeva  quindi  fra  questi  camjiioni  come  una 
nuova  gara,  un  nuovo  di  controversie;  e  qui  il  trionfo  del  me¬ 

rito  dipendeva  tutto  dal  modo  di  vedere  dei  giudici  -).  Gi  spiogheremo 

•)  Cfr.  n.  1583,  1584,  1585,  1586,  1587,  1588,  1591,  ecc.  ecc.  C.  1.  G. 

-)  Yergilio,  die  avrà  assistito  ai  Ludi  greca,  e  torse  a  Napoli  stessa  ,  nella  sce¬ 
na  della  contesa  pel  possesso  della  palina,  non  fa  che  ritrarre,  sotto  torma  ideale, 
un  caso  vero  (V,  vs.  340)  : 

llic  totum  ccioeae  comessum  hujcntis  et  ora 
ìirima  patrum  magnis  Salius  clamorihwi  hnplet 
creptumcpie  dolo  reddi  sibi  poscit  honorem, 
tidatur  favor  Euryalwm  lacrimaeqite  decorae 
gratior  et  pulcro  venieìis  in  corpore  virtus. 
adiuvat  et  magna  proclama t  voce  Diores, 

(pii  sub  Ut  pabrae  frustraguc  ad  praemia  venit 
ultima;  si  primi  Salio  reddantur  honores  ecc. 


meglio,  coll’aiuto  dei  mommienti.  L’ejàgi'ale  ii.  1.  G.  tii  menziouo 
di  una  TrpwxY]  xàHcs  Icpr^^wv  ,  Tcaiocov  ('cc.,  e  di  una  7C’j[jiàxyj  xàE:; 
ua'5o)v  ecc.  Giustamente  osservava  il  Itoeckli  che  qui  xà^t;  altro  non 
])uò  significare  che  la  schiera  degli  ele])i  o  fanciulli  col  suo  numero 
d’ordine  rispetto  alle  altre  schiere  aneli’ esse  d’ efebi  o  fauci  (fili.  E 
questa  supposizione  trova  una  conlerma  nelfi'pigr.  n.  ilo  G.  1.  G.,  la 
(piale  eecezionalmente  (‘  un  largo  rendiconto  dell’Agone,  in  occasio¬ 
ne  del  quale  fu  scritta.  In  essa  vi  sono  noti'  di  vincitori  (*om(‘  questa: 

A  axàStov  Màp'/.eXXoc 
B  axàoiov  Xetxaioc 
r  axà5iov  'HpaxAstov 

A  TcicÀyjv  Ns'/zeov 
B  TziXriv  Màpxo(; 
r  uàÀYjV  K’jvxiavòi;  xal 

A  Ttavxpà.  iMeXTtopsvó; 

B  Tiavxpà.  Zfóatpoc 
r  Tcavxpà.  GàXXo? 

È  un  catalogo  che  jiarla  assai  chiaro  di  per  s(>  stesso.  Si  proposi'ro  , 
vale  a  dire,  tre  generi  di  gara,  lo  axào'.ov,  la  uàXr],  il  Ttayxpàxiov.  1  concor¬ 
renti  allo  axàStov  erano  parecchi,  mettiamo  ([uindici;  di  essi  si  fecero 
tre  schieri';  della  prima  schiera  (xà^t?  A)  riuscì  vincitore  MàpxeXXo; 
(  xx^iv  0  xàypa  vrz7^aa;  )  ;  della  seconda  (xà^i5  B)  Nsrza'.o^  ;  della  terza  {XX- 
T  )  'HpaxXéwv  ').  Così  jier  la  TcàXr]  e  per  il  Tcayxpàx'ov.  Ma  il  vincitore 
definitivo,  il  jeronica,  in  ciascuno  dei  tre  generi,  non  jiateva  esseri' 
che  uno  solo;  e  difatti  nei  cataloghi,  accanto  ai  singoli  nomi  dei  cer- 


')  Probabilmente  il  IIAPOAOI  lA  nel  nuovo  iVaininento  a  p,  41,  Nat.  degli  Scaoi, 
1800,  (vedi  appresso  Par.  Ter.),  accenna  appunto  al  numero  delle  riprese  nello  stesso 
g-enere  di  certame,  o,  per  meglio  dire,  alle  comparse  successive,  nello  stadio,  dello 
varie  sciiiere  d’atleti. 


lami  troviamo  .sognato  mi  .solo  vincitore,  rarissimamento  duo.  Adun-' 
([uo  trattavasi,  ('  qui  veniva  la  volta  dei  giudici  ('BUavoSé/tag),  di  sce¬ 
gliere  fra  questi  tre  xaYiiavoxrjaavte;  ,  MàpxsXXo;  ,  Nscxato^  ,  'Mpa-xXlwv  ,  il 
vincitore  dei  vincitori  (qui  è  oi)[)ortuno  il  cictor  inter  victores,  esco¬ 
gitato  dal  lloeckli  a  ])ro[)Osito  del  Scaxàvxwv).  E  mettiamo  che  ai  giu¬ 
dici  ’)  tale  fosse  somlirato  MàpxsXXo; ,  allora  .scrivevasi  nel  catalogo: 

axàS:ov 

MàpxsXXo;:. 

(Ili  altri  due  rimanevano  sc'injilici  xayiJiavcxrjaavxe;  (axàBcov),  e,  come  ve¬ 
dremo.  avevano  amdi'e.^si  una  ricompensa  s])eciale,  ])ro})orzionata  al 
loro  merito. 

Ho  adoiterato  a  hello  studio  xayiJLavtxy^aavxs;,  i)erchè  questa  }tarola  ri- 
coi-re  t  li  quale  nell'  e})igraf(',  onoraria  di  T.  Flavio  Evante  -),  tanto 
preziosa  i)er  la  storia  dei  (diuochi  quinquennali  di  Napoli,  lo  la  ri¬ 
ferisco.  perchè  ancia'  qui  si  veda  come  gl’  interpreti  errino  ,  sj)esso 
nelle  cose  ])iii  semplici  : 

T.  q>Xa,3u|).  T.  DUO  |  EòxvFrj  ve/Jpxyv.  |  ’IxaXtxà  TwpaTa  Zls^aaxà  |  ’laoXu|JLT:ta 
xf^;.  p.  y.  I  ’lxaX'oo^.  xacStov  |  xoXixixcov.  oiauXov  |  àvaO-EVx:.  Iv  xr;  Oprjxp'a  |  àvopiàv- 
xa;.  A'.oaxo’jpcov  |  auv.  T.fDXapu;).  Zoja'pq)  |  àSsXcpo)  xw  a’jxò){sie  aytovo  |  xaypavtxTjCjavxc. 
xal  I  ^pa|3rov.  Xapóvxi  |  Eùpr.XsìSac  cppy^xops?  ]  svsxev.  La  Fl’atria  degli 

Euinelidi  pose  questa  memoria  ai  dia^  fratelli  Flavi,  in  segno  di  gra¬ 
titudine.  perchè  essi  avevano  erette  nel  a  Fratria  le  statue  dei  Dio¬ 
scuri.  Qui  il  j cronica  è  uno  solo  dei  fratelli,  T.  Flavio  Evante,  tanto 
è  vero  che  la  base  una  sola  statua  ])ortava  l’altro  fi-atello  nomina- 

•)  (ìtV.  Svetoiiio,  (Claudio,  il:  de  .yentcntia  judlcam  coronavit.  Gir.  aiic-he  Plu¬ 
tarco,  Aless.  XXIX, 

')  Kaibel,  op.  cit.  n.  748;  nell’apogr,  vi  ò  XAIMN  erron.  per  ENHIvMN. 

Airigiiarra  in  verità  avrebbe  fatto  comodo  una  base  più  larga,  capace  di  due 
.statue:  ma  non  per  (piesto  egli  si  perde  d'animo;  ha  sempre  pronta  qualcuna  delle 
sue  solite  scap[)atoie  :  Ubi  bnsim  antiquitii,  inscriptam  contemplemur  ,  necesse  non 
e-f  ut  continuo  de  statua  ilUc  imposita  cogd.en\.u\  {De  Phratriis  p.  106  e  segg.). 


io  ili  secondo  luogo  è  un  sinujdice  xaYtJtavtxTjaa;;  altiiiiK'nti.  se  Ibssei'o 
stati  tutti  due  jeroniei,  allora  repigrale  avrebbe  detto:  T.  d>Xa^up.  T. 
’/uT)  EùàvO^  xal  T.  <I>Xaj8cq)  Zo)at[it;)  à^sX'-p&T;  vcxY^aaai  ’)  ’lxaXixà  ecc.  Ejjplirc^ 
rignarra  conimenta  ^):  oiceriinf  Flavit  fratres  Quinquennaìui  iSeapo- 
ìi!  Il  Franz  ])oi,  conipendiando  l’ Ig narra  aggiunge:  in  cer- 

tamine,  i.  e.  otaóXq),  eadeinqiie  in  classe  (xxqixocxt)  sciì.  xwv  TxoX'xtxtov  ixa-b 
owv  xicit  etiatn  frate]-  T.  Ftacins  Zoshnus  Sicché  per  essi  6  aùxò; 
àywv  è  il  5:auXo;  ;  oibò  !  egli  è  chiaro  come  la  luce  del  sole  clu' 
ò  aùxò;  àyo)v  slgiiitica  la  inedesiiua  Festa  ,  i  medesimi  Giuochi  Augu- 
staìi;  iieridié  àywv  non  s’adopera  mai  ad  indicare  il  certame  (àHog 
àywviajxa), ma  ha  sempre  signiticato  più  generico  e  comprensivo.^).  Foi. 


*)  Cfr.  n.  3200,  C.  I.  (1.  di  due  sorelle  è  detto  G’JGX^cavioircGac  opyr^civ. 

G  De  Pai.  [).  151. 

S)  Cfr.  n.  5805,  C.  I.  C.  L’ Ignarra  jier  altro  sente  che  colla  sua  traduzione  non 
<là  nel  segno;  e,  a  p.  152  nota  8"  (De  Pai.),  rii)iglia  1’ argomento  ,  quasi  cercando 
di  persuadere  sé  stesso.  Intravvede  felicemente  1’  idea  espressa  dal  :  «  ìa 

numcros  sioe  classes  (ea  simt  xd-ypaxa,  a  re  militari  ad  (jyrnnicam  traductaj  dige- 
rere  ».  Sbaglia  i)oi  a  determinare  qual’  era  questa  classe:  «  quamobrem  ex  classe 
Pmnthis  innotescet  ccquod  fuerit  xdypa  sioe  classis,  quam  Zosinms  supera oit,  nem- 
pc  iirbanorum  'puerorwm.  ^o,  im-chè  poteva  anche  essere  di  fanciulli  forestie¬ 
ri;  cei'tamente  non  era  la  schiera  d’Evante.  Il  xdypa  più  che  la  classe  in  complesso, 
ci  mette  avanti  agli  occhi  l’ordine,  la  divisione  in  drappelli,  secondo  l'esigenza 
delFesercizio  stesso.  Nello  oxdòwv  si  facevano,  mettiamo,  di  dieci  fanciulli  cittadini 
due  schiere;  di  quindici  se  ne  facevano  tre,  per  mo’  d’esempio.  Cfr.  anche  Ignar- 
ra  p.  109  De  -  Phratr. 

-^)  Il  Kaibel  ritiene  la  medesima  interpretazione:  Vidi  T.  Fladiis  PJoantbes  una 
(■U)n  fraire  Zosimo  quadragesimam  tertiam  Italidem.  luog.  cit. 

3)  Il  Beloch  ,  (Campanien,  1870,  Berlin)  menzionando  a  p.  58  la  medesima  epi¬ 
grafe,  parla  di  Flolenspiel  —  rÀTSkOz,  credo  per  isbaglio. 

Cfr.  Polluce,  L.  Ili,  142,  àr'ÀG'.  gì  rZ'to\.  Vedi  anche  voc.  dywv,  e  indietro  p.  30 
not.  2.®  Bene  il  Corsini,  che  prima  di  tutti  interpretò  l’epigrafe  (Diss.  /P,  agon. 
Florentiae,  1747  ;  p.  107):  Ergo  Agon  ilio  quo  T.  Flaviiis  pìabnam  retulit  ,  quam- 
quam.  variD  no-minibus  (’lxa/.'.xd  'Ptopaìa  Xs^acxd  'IcGÀùp-'.a)  decoretur,  non  multi- 


(lov<3  sono  ({Ili.  nel  TayjxavtxrjaavTt  t(o  aOx(T)  àycovc,  ;l;1ì  elementi  ])er  tradur¬ 
re:  eodem  la  crrtamine  cìcU,  eademque  dic/asse  ?  Di  dove  cavasi  ({uel- 
\  c^((dei/ì,  ({uando  tiitt’al  jiiii  |)ii()  tradursi:  «  cicit  hi  classe  in  eodeni  cec- 
tanùneì  »  Nò  l’Ionarra  nò  il  Franz  capirono  il  valore  del  xiyixx.  Secon¬ 
do  il  loro  avviso,  xajixccvixrpocQ  non  si^mitica  il  vincitori'  della  propria  se¬ 
zione  di  concorrenti  '),  sezione  maggiore  o  minore  secondo  il  generi' 
del  ceriamo  e  il  numero  stesso  dei  concorrenti,  ma  significa  tutta  la 
massa  dei  fanciulli  concittadini  di  Napoli;  e  non  badavano  che  cotesti 
fanciulli  potevano  essere  stati  qualche  centinaio,  e  tutti  ad  un  tratto 
non  si  sarelihe  potuto  farli  concorrere.  L’  opjiosizione  ò  tanto  evi¬ 
dente,  che  salta  subito  agli  occhi:  1’  uno  dei  fratelli  Y.xypxc,,  il  vero 
jeronica;  l’altro  TaYpavr/.y;aa?,  vincitore  in  second’ ordine,  e  come  tale 
compensato  col  solo  Ppa,3£rov.  (llii'  se  era  anche  questi  jeronica,  a  che 
la  menzione  speciale  del  ?  Nulla  s’op{)one  ad  ammettere,  anzi 

por  parte,  mia  ]jar  quasi  certo,  che  il  nostro  xx'dxocY.xypx^  concorresse 
anche  lui  nel  S-auXo? ,  in  un  ahro  draiipello  di  fanciulli  na})oletani  ; 
poicliò  ogni  altro  nome  di  ce.rtame  ò  taciuto,  dove  {loteva  dirsi  xaq\xx- 
vtxr^aavxc  axàocov,  nxl-qv  ecc,,  e,  come  l’altro  fratello,  anche  questi  non  si 
sarà  confuso  con  agonisti  forestieri;  ma  ciò  non  ò  strettamente  neces¬ 
sario  ritenere.  Quello  che  imjjorta  qui  notare  ò  che  questi  vincitori 
secondari  venivano  anche  loro  {tresi  in  considerazione  e  compensati 
col  ppa^eiov  -•),  che,  {irobahilmente,  non  era  nò  la  corona  nò  la  jialma. 


plex  lamcn  sed  unicus  hahendwì  erit  :  alioquin,  Agones  illi  p'ures....  T.  Flaoiia- 
Zosimwi  non  in  kodkm  aijonk  ,  sed  in  iisdem  ahonibus  oictor  dicendur.  Dio.  Cass. 
LXIII ,  20:  cavioioi....,  £2  sncycypar.TO  xi  x-  ò')0\ia  “cj  àyt'ivos,  '/.di  xò  slòoc 
.C'U  àycovicuaxoc,  hxi  x=  Ncpcov  Ka'.;7.p  -ptoT^c  navTwv  xCyj  àv.ò  xdj  aiiovsc  'Dto- 
IxxUo'j  è'c'y.'/'o-v^  7.0x5. 

')  Cfr.  Gnlil  e  Konei-,  Jdlc  dei  (dreci,  Trad.  di  Ginsvani,  Toi-ino  1887,  p.  304: 
«  /  corridori  che  si  presentavano  come  concorrenti  ai  premi  erano  divisi  in  pia 
schiere  (x7;£/g),  di  quattro  agonisti  ciascuna,  come  vedesi  dai  monumenti  ».  Questo 
numero  di  quattro  non  è  fisso.  Vedasi  a  questo  proposito  lo  Stephani,  Op.  oTt. 
p.  37  a  53. 

Q  Cfr.  il  curn  honore  dLccssit  p.  20,  not.  4”;  cfr.  anche  Henzen.  op.  cit.  luog.  cit. 


promi  dovuti  ai  soli  joroiiic-i.  E  così  Yerr(d)esi  anche  ad  intender  inm 
^lio  il  significato  di  che  ordinariamente  conlbndesi  con  'EX- 

Xavooc/.y];. 

Ritornando,  ora.  d’onde  siamo  partiti,  all’ ufficio  degli  Ellanadici, 
egli  è  tacile  jiensarc  che  la  decisione  non  sempre  correva  tacile  (‘ 
allo  stesso  modo.  Ci  |)oteva  essere  il  caso  in  cui  il  vincitore  defini¬ 
tivo  era  indiscutibilmente  e  per  unanime  consenso  il  tale  dei  xayixa- 
vc/.yjaavxc;  'ì;  cl  poteva  essere  il  caso  in  cui  .  pur  riconoscendosi  che 
uno  jirimeggiava  .  altid  nondimeno  reclamavano  per  loro  stessi  la 
palma  E  qui  non  vi  ('rano  che  due  vie  di  soluzione:  o  i  giudicati 
mettevano  l’animo  in  pace,  sottostando  alla  sentenza  dei  giudici;  o 
])ersistendo  nelle  loro  pretese,  i  giudici  in  si'conda  istanza,  se  pure 
non  erano  i  medesimi  ,  non  potevano  che  far  rijietere  la  i)rova  tra 
i  j)retendenti,  o  coronarne  ])iii  di  uno.  E  allora  veniamo  a  comprea- 
<lere  come  delicato  doveva  essere  l’ufficio  d’Ellanodica.  e  perchè  non 
fossero  ammessi  a  disimpegnarlo  che  jiersone  di  sperimentata  pro¬ 
bità  Questi  vari  (\asi,  nei  quali  i  giudici  potevano  trovarsi  nel  d('- 
cidere,  e  a  cui  siamo  arrivati  per  sole  ipotesi,  trovano  mirahilnient(‘ 
la  loro  conferma  nei  monumenti.  Al  n.  51)13  C.  1.  (I.  è  il  titolo  ono¬ 
rario,  già  menzionato  (j).  37).  di  M.  Aurelio  Asclepiade,  jiancraziasta 
insigne,  figuriamoci  un  tipo  d’  Èrcole  farnesiano  ma,  a  quel  (die 


•)  Cfr.  Aristide  del  Dindorf,  Lipsia  1820,  voi.  Ili,  llavocxr'/jvar/óc,  IGl,  10:  év  xolc 
à';Còc<.  tAvxzi;  ci  ;j.7.yó|j.£v&t  xal  ci  /xyj  \)~ziy.cvovj  s/.ivxsc  xto  àvaoavc’vxi  xòiv  à.xÀ/jXwv 
xpcixxov'.. 

2)  Paiisania  ha  questo  luogo  notevolissimo  (Eliac.  II  ,  cap.  IH)  :  Ar/cxai  cé  à;:! 
X'o  E’jTioXspcp  xal  xdòc*  to;  è^ioxx^xotcv  d“i  xou  xco  Ttc'paxi  'EXXavoòlxa'., 

v'.xàv  Ò£  xòi  [j.èv  Eù“OA£',acp  C'jo  éB  aùxcov  Sotav,  ò  xpixo;  oà  ’Apppaxuóxyi  Mc'ixr  xal 
ibc  yp'/;;;.dTwv  xaxaòtxàGaixs  i  Aiiov  £t;1  xvjc  ’OXup-.ix'^g  [icu^:  sxaxapGU  xwv  'EX/.a- 
vo^txòj'^  cl  'Hy-dM  xèv  EùttGÀEp.Gv  sY'^ioxav.  Cfr.  anche  Schoeinann.  Op.  cit.  II,  p.  50. 

Cfr.  Schoemann.  Op.  cit.  voi.  II,  p.  54. 

Cfr.  Schoemann.  Op.  cit.  II,  p.  00:  Beiui  Faustkampf,  heim  Pankration  kam 
es  vorztifjsweise  ciuf  einen  icohl  (jcndlirten  Korpcr  an;  der  konnle  des  Siegcs  am  si- 
chersten  sein  ,  der  den  scliircrsten  Sclilag  fuhrcn  und  durcli  die  Wuchf  seines  Lei- 
i>es  den  Gegner  niederdr lichen  konnte. 
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^li  si  la  diro  ,  anche  <^'rand(^  vanitoso  (3  millantatore.  Ecco  ({ui  co¬ 
m’egli  s’ ('spiamo,  nel  raccontare  minutamente  tutte  le  suo  vittorie 
e  il  modo  come  lo  riporti)  : 


M.  AOpyj/do'j  AYjjjirjxptoD 


’Aa'/AY]~càor]5  ò  xal  'Epp^Sopo^ 


•jtò;  Màpxo?  Aupv^Xwp 


_ Travxpaiiao-xrg ,  Txep'.ooovsé/yjg  àXsiTiTOg 

àaovl^coo’To^ ,  àvéxxÀYjxo?,  oio'jc,  Ttoxs  àywvac;  a7t£Ypa'|)àji,r]v 
-xvxa^  vstXTjaai;,  [lY^xe  sxxaXsaàpsvoc,  [xr^xe  cxspoo  xax’èjxoj 
xoÀpyjaavxo;  exxaXéaaaitai ,  pr^xe  auaxe'pavdx'tei^  _________ 

_ £V  aòxots  xot^  axàjxpaatv  axecpavwitel^,  xal  xag  Txpo- 

-S'tpat?  xo’jxcov  ~%a'X'.q  Soxtjxaa^-s'tg _ 

Egli  ('  jiancraziasta  àvsxxXrjxog,  vale  a  dire,  sem])re  indiscutibile  vinci¬ 
tore,  come  sjiiega  dopo  colle  iiarole:  (xvjxe  èxxxXeaà|x£vo?  p,r^x£  Ixépou  xax’è- 
[xoj  xoX[xrjaavxo£  ExxaXéaaattac  ')  ,  cioè  tanto  sicuro  del  latto  suo.  che  ni: 
altri  osi)  mai  contrastargli  la  palma,  ajipellandosi  a  un  secondo  giu¬ 
dizio  ;  nè  ('gli  stesso  si  trovi)  mai  nel  caso  di  dovere  apiiellarsi  con¬ 
tro  un  altro  rivale:  per  lui  non  c’erano  rivali.  ’Ev  aùxor?  xoTg  axx|xjxa- 
aiv  -),  lì,  sull’arena,  ij)so  facto,  era  ])roclamato  jeronica  •-)  ;  nò  mai 

’)  Nò  il  Ealconei’io,  nò  il  Lasena,  nò  il  Franz  spiegarono  rEX-taXcic-ira'..  Ffi*.  Pol- 
Ince  IV,  178  éxxaXclcira'  affine  a  xpox7X£W.r7'.  Se  non  fosse  la  costruzione  x'zx’i- 
[lov  die  fa  pensare  ad  altri  che  facessero  da  arbitri  ,  si  potrebbe  in¬ 

tendere  r  iy.y.r/XiXo-a.'.  come  il  latino  provocare  ad  jnigìtam  ,  nel  senso  di  lacessere 
ad  pugnarli,  aliqucm.  Allora  l’atleta  stesso  credutosi  leso  nei  suoi  diritti  sfiderebbe 
il  rivale  verso  cui  i  giudici  si  fossero  dimostrati  favorevoli. 

')  Cfr.  Van  Dale  Dia?.  IX.  Amstelaed.  1743,  p.  005  e  segg. 

“)  Cfr.  Schoemann.  (4p.  cit.  II,  p.  00:  Audi  dcr  Brandi,  dem  Sieger  gleidi  nadi 
dern  Siege  und  vor  dcr  fcicrlidien  Bchrdnzung  clnen  Pahncnzivcig  zu  ùberreidien, 
fami  hier,  ide  zìi  Olgnipia,  und,  iras  unr  glcidi  coriccg  hemerken  tcollen,  ehcnfalls 
bei  den  ncmdsdìcn  und  dea  utlraàsdien  Spielcn  atafd.  Cfr.  anche  Not.  degli  Scavi, 


accadde  che  altri,  per  grandi  ineriti  che  avesse,  insieme  con  Ini  ve¬ 
nissi;  coronato.  Ecco  dunque  il  caso  d’  un  vincitore  su  cui  non  v’  è 
da  discutere.  D’  altra  jiarte  però  egli  stesso  ci  apjirende  indiretta¬ 
mente  che  talvolta  si  ricorreva  anche  aH’appello  dalla  sentenza  degli 
Ellanodici  (èxzaXsraO’at');  che  si  poteva  in  casi  dubbi  essere  coronati  in 
più  d’uno  (auaxscpavoOaO’ap  ').  È  naturale  ora  pensare  che  qualche  volta 
dovesse  venire  ordinata  la  riprova;  e  questa  riprova  non  poteva  altri¬ 
menti  chiamarsi  che  l’à^Xo?  xpiasws,  la  lotta  suprema  e  definitiva  E 
poiché  solo  di  rado  davasi  il  c  iso  di  dover  ricorrere  all’ultinio  cimento, 
l)erò  ci  s})ieghiamo  perchè  il  xptasws  appena  qualche  volta  incontrasi;  e 
se  non  Tosse  la  grande  abbondanza  dell’epigrafi  agonistiche  napoletane, 
nelle  loro  svariate  forme,  dovremmo  forse  ancora  aspettare  a  vedere 
questa  parola  per  opera  del  caso  comparire  in  qualche  nuovo  catalo¬ 
go  “).  È  probabile  che  per  questo  secondo  cimento  venisse  destinato  l’ul- 
timó  giorno  della  Festa,  anche  perchè  gli  atleti,  com’è  forza  ammette¬ 
re,  dilficilmente,  dopo  una  ])rima  gara,  si  sarel)bero  trovati  lì  per  lì 


1880,  p.  IIG:  un  dipinto  pompejano  relativo  alla  Palestra.  Vedesi  un  pancraziasta, 
che  ha  atteri-ato  il  suo  rivale,  e  a  cui  vien  porta  la  palma  iv  xoT:  cxàap.a'r'.v. 

')  Vedi  appi-,  il  nuovo  Iranun.,  p.  57,  nel  quale  troviamo  segnali  due  jeronici  nel 
medesimo  ceri,  della  biga.  Nell’altro  a  p.  39,  nei  tre  primi  vs.  vi  sono  le  tracce  di 
tre  nomi  di  pers.  :  tre  jeronici  perfino,  in  un  solo  certame,  non  sappiamo  quale. 

2)  Cfr.  IjÌvìo  (XXX,  28)  :  Scipio  et  Hannihal  velai  ad  supremum  certamen  com¬ 
parati  daces.  Cfr.  anche  Plutarco,  Ces.  43:  b  p.avTig  (“ip  Kai-rav.),  tpitóv  '/juc- 

pwv  p.'XyTj  /./o'.SrvìOiOiB’ai  zpòc  tcù;  “sÀcpw’j?.  E  lo  stesso  aut.  Foc.  VI:  -ou  yàc) 
sùiovùp^u  xÌ'jLoz  dzèòto'/.z'j  aùxtp  (ò  tw  .  xa^’ó'  xa't 

"•/;v  ;j.ày/;v  òEclav  ciysv  è  à^wv  xal  xylciv  iùxiy;Cc  ""/ysìav.  Si  capii'à  meglio  ora  [)er- 
chè  in  questi  e  simili  luoghi  la  parola  '/.oioi;  venga  adoperata  metaforicamente  a 
significare  lotta  definitiva.  In  un  dipinto  va.scolare  (Passeri  ,  op.  cit.  voi.  Ili  ,  tav. 
CCXXXIV),  rappresentante  due  atleti  in  atto  di  percuotersi,  mentre  stringono  col¬ 
le  loi‘o  destre  una  corona,  che  pare  sia  l’obbietto  della  contesa,  io  credo  che  biso¬ 
gni  riconoscere  un’allusione  all’àrXo?  xpiocioc. 

3)  Per  la  frequenza  del  '/pìosw?  nei  cat.  nap.  può  valere  anche  la  ragione  della 
consuetudine  locale  ;  giacché  altrove  1’  uso  di  questa  parola  nei  cat.  potò  ritenersi 
superfluo. 
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disposti  a  ricominciarne  un’altra  ').  E  allora  intenderemmo  meglio 
le  parole  di  Pindaro  allusive  a  quest’  ultimo  giorno  : 

_ 


[jLsyàXo^v  àlttXwv  àyvàv  xpi'atv  xal  TcevtasxYjp'wS’  apà 
'S’fjVwe  '), 

Se  dunque,  ritorniamo  ora,  dopo  questa  necessaria  digressione,  al- 
re])igTafo  dove  incontrammo  la  prima  volta  il  xptasw?,  il  verso  : 

xpi'a.  Tiavxp 

non  ])U()  altro  significare  che:  Nelle  Augustali  (vinsero),  nel  pan- 
erazio  decisivo  {Serapione^  eoe.),  egli  è  evidente  che  le  gare  equestri, 
a  cui  s’accenna  coll’ àTiopàta?  del  4“  vs. ,  sono  da  riferire  a  Napoli. 
L’ignarra,  che  aveva  indovinalo,  se  non  altro,  il  senso  letterale  del- 


*)  Vedi  Giihl  e  Koner.  Op.  cit.  p.  303. 

Verg.  Aen.  Y,  539  : 

Sic  fatm  cingit  viridanti  tempora  lauro 
et  primum  ante  omnis  victorem  appellat  Acesten. 


Cfr.  Pindaro  Pyt.  I,  in  fine  ;  Giuseppe  Flavio  De  Bello  lud.  lib.  I  ,  cap.  XXI  ;  iù 
pò'/O'f  ci  v'.x. iovT  =  c,  à/Jà  y.oX  ci  psx’aùxoùc,  y.oX  ci  xpPoi  "SÌi  lòy.cùe.Y.c'j  -Icù'cj  gz- 
Tc/ap^avov;  e  Platone,  IEa'.t.  IX,  580,  B:  òvl  [la,  Pp/jv  èyoj,  vùv  wxr.sp  ò 

c'.à  rA'j’ort  xp'.x>;;  a-c'sai'jzzon,  xal  cù  cvxo),  ~cCo-c^  y.0L~à  zrp  arp  òcEtj  zò- 
òoL'.pc'jia  Y-dX  v.c  òzùxzpo:  ,  xdì  xc’j:  a/.À5ug  rAiii  ovxac  apTvc,  .Sac'Xix'jv  ,  v-ac- 
xpaxuóv,  òXiyapyixsv  ,  ovpsxpaxixóv ,  lopavvixóv.  ’A'AAà  paòÌ7.,  spy,  Ti  xpic.c,  e  il 
seguito,  con  allusione  evidente  agli  Agoni.  Vedi  anche  lo  scritto  del  Miiller  nel  P/n~ 
lologus,  1891;  ove  continua  però  a  confondersi  l’espressione  ò'.à  “avxiov  frequentissi¬ 
ma  negli  autori  greci,  col  òiaxdvxtov  dei  cataloghi. 

")  Poiché  l’epigrafe  è  napoletana,  il  fatto  dell’ essersi  trovata  presso  Napoli  lo 
dimostra,  però  non  si  trova  aggiunto  sv  NcaxóX!'.  dopo  come  leggesi  in  altre 
epigrafi. 


Topigrale,  doveva  da  dall’ àTio^àxa^  trarre  1’ ultima  conseguenza,  e  ri¬ 
conoscere,  in  forza  di  questa  ])arola  inserita  coni’ è  in  un  catalogo 
di  vincitori  nelle  Augustali.  che  a  Na])oli  l’Ag’one  e({uestre  era  ])art(‘ 
di  queste  Feste.  Invece  un  luogo  del  suo  libro  De  Fratriis  (}).  177\  ove 
s’accenna  agli  spettacoli  (equestri  di  Napoli,  dà  a  divedere  che  egli  ciò 
non  sos[)ettava  neppure,  e  ])iuttosto  pensava  al  culto  dei  Dioscuri.  \  e- 
rainente  egli  anclie  qui  tocca  questo  punto  incidentalmente,  jireoccu- 
pato  di  risolvere  la  quistione  difficile  del  modo  d’intendere  il  XauxeXapx^r 
o<x<;,  carica  onorifica  che  lùcorre  neH’epigrafi  greche  di  Napoli.  Ecco  le 
sue  jiarole  :  Pì‘ofecto  ceìete^  et  celetizontes  a  Latlnis  perinde  ac  a 
Graecis  vocahantur  ii  qui  in  pidjìicis  certami nibiis  ecpiio  singulari  deatr- 
rebaiit.Qaemadmodiim  autem  qui  Gì/ainasio  praeerat  Gy ainaùarcha^  ita 
({ui  huic  pubi ico  celeturn  spectaculo  praesidebaU  apposite  mihi  clde- 
tur  Laucelarcha  fuisse  dictus....Ac  ni  vehenieuter  fallor  hoc  equestre 

spectaculuai  Neapoti  ayitabatur  in  honoì'eni  D ioscuroruai . 

lyitur  ad  aeniutauda  Castoruui  studia  arbitrar  Neaqìolitanos  certamen 
ceìetum  iustituisse.  A  parte  la  quistione  del  Laucelarcha  e  l’etimologia 
che  ne  dà  l’Ignarra,  egli  è  certo  che  l’erudito  nai)oletano  in  questa 
faccenda  dell’Agone  equestre  non  ci  vedeva  molto  chiaro.  11  culto  dei 
Dioscuri  i)uò  averci  che  fare  nei  tem])i  anteriori,  ma  per  l’età  im}>o- 
riale  le  gare  equestri  rientrano  ragioinwol mente  fra  gli  altri  si)etta- 
(?oli  delle  Augustali:  a  ([uesto  induce  il  catalogo  ov’ è  1’ àTro^àias ,  e 
l’altro  musico-equestre,  di  recente  scoverto,  ne  è,  come  dicevamo, 
una  s})lendida  conferma. 

Senonchè  ,  non  trovandosi  fatta  negli  scrittori  esplicita  menzione 
dell’Agone  equestre,  jmò  domandarsi:  ma  quest’ Agone  ci  era  fin  da 
quando  fui’ono  istituiti  i  Ludi  Augustali  o  fu  introdotto  ])iii  tardi? 
11  Lasena  stesso,  sebbene  troppo  attaccato  all’ espressione  concisa  di 
Svetonio:  quinquennale  certamen  gymnicum  honori  suo  (d’Augusto) 
instituturn  '),  riconosceva  d’altra  parte  che  Nerone,  nell’ istituire  i 


<  )  Aug.  cap.  00.  Gfr.  anche  Lasena,  op.  cit.  p.  53  :  Del  nostro  napoletano  (Ago¬ 
ne)  abbiamo  chiarezza  che  era  dopjrio,  cioè  musico  e  ginnico  solamente;  e  tanto 
ne  ha  insegnato  il  medesimo  Tranquillo. 


Ludi  quiiKiuonnali  di  Roma,  dea  quali  abbiamo  la  testimonianza  dello 
stesso  Svetonio  che  erano  triplici,  musici,  ginnici,  equestri  avesse 
a  modello  le  Augustali  di  Napoli.  Ora,  che  le  gare  equestri  nei  Ludi 
neroniani  fossero  un  amp’iamento  dovuto  all’  iniziativa  di  Nerone, 
come  sup]»one  il  Lasena,non  pare  verisimile. Secondo  me, l’Agone  eque¬ 
stre  a  Napoli  ci  era  fin  dal  tempo  (l’Augusto.  Qui  i  nostri  cataloghi 
nulla  ci  giovano;  il  musico-equestre,  che  (>  il  più  importante,  perchè  ci 
dà  modo  di  fissarne  il  tempo,  è  un  documento-  indiscutibile  per  l’epoca 
(h^gli  Antonini,  ma  ])er  il  primo  impero  dobbiamo  contentarci  della 
tradizione  degli  scrittori.  Ebbene,  gli  scrittori  latini  e  greci  adoperano 
spesso,  in  opposizione  a  musicus  agon,  gyninicus  comprendendo 
in  questo  tanto  i  certami  atletici  propriamente  detti,  quanto  gli  eque¬ 
stri  Q.  Oltre  di  cb.e,  volendo  stare  strettamente  all’espressione  di  Sve¬ 
tonio,  dovremmo  credere  die  neanche  l’Agone  musico  entrasse  nelle 
Feste  di  Na];oli.  Ma  abbiamo  la  testimonianza  di  Strabono,  che  mentre 
da  una  i)arte  non  lascia  dubbi  su  questo  Agone,  è  dall’altra  cosi  si¬ 
gnificativa.  che  anche  l’Agone  equestre  bisogna  sulle  sue  parole  ne¬ 
cessariamente  ammettere.  Egli  dice  •*)  :  Novi  5è  Tievxsxyjpocò?  espòg  àyòjv 
aovxsXscxac  uap’  aòxoT?  (^NeauoXtxac^)  pouatxós  xs  xal  yupvtxòg  èm  TiXetou?  ^jplpa;  , 
èvxpdXo?  xots  £7:ccpav£axàxotg  xwv  xaxà  xy]v  'EXÀàoa.  Al  luogo  di  Strabono  s’av- 
vicini  il  titolo  stesso  dei  (Liuotdii,  come  rabbiamo  visto  nell’iscrizione 
di  T.  Flavio  E  vanto,  S£paaxà  ’laoXópTcca.  Egli  è  evidente  che  Strabono  colh* 
parole,  èvàpAXo?  xoXq  èizL^pccyeoxócxoL^  xwv  xaxà  xr]v  'EXXàSa,  non  fa  che  parafra¬ 
sare  L’IaoXópraa.  Gareggiavano  dunque  i  Giuochi  di  Napoli  coi  più  cele¬ 
bri  della  Grecia  fin  dal  tempo  di  Strabono,  anzi  possiamo  dire  fin  dal 
tempo  della  loro  istituzione,  poicliè  non  si  può  credere  che  il  titolo  ’lao- 


Q  Ner.  cap.  12:  Imtituit  et  quinquennale  certamen  prirnus  omnium  Romae  more 
Graeco  triplex,  musicum,  gymnicum,  ecquesG'e,  quod  appellavit  Neronia. 

-)  Cfr.  Polluce  III,  142:  ’AYwvlat  Y’jp.vc/al  xal  à-Yiovla/  A'.svuxtaxai.  E  più  sotto: 
Twv  0£  àyióvi.j';  oi  piv  y'j[vuY.o\ ,  òì  xa/.supcvci  oxvjv'.vcol  èvcpac.rsTcV  àv  Siivjc/a- 

xci  X3  xa»  Cfr.  Isocrate,  Paneg.  princ.:  siraupaca  xiov .  xsù;  Y'jpvixoùg 

alcova;  y.axan'r^ad'/xor/,  riferendosi  alle  Panatenaiche.  Cfr.  anche  Plut.  Eoe.  XX. 

•*)  L.  y,  cap.  IV. 


AÓ[j,raa  sia  posteriore.  Ora ,  ch(‘  al  tem})0  del  Geografo ,  che  è  pure 
sii  per  giù  il  secolo  d’  Augusto ,  i  Giuochi  principali  della  Grecia, 
gli  olimpici,  i  pizii ,  i  nemei ,  gristimici,  i  panatenaici ,  per  tacere 
degli  altri,  avessero  tutti  Agoni  equestri  è  cosa  risaputa.  Come  dunque 
})otevano  dirsi  i  Giuochi  di  Napoli  emuli  dei  più  celebri  della  Grecia,  se 
non  vi  erano  già  le  gare  equestri?  E  quell’  eul  uXstou?  fi\xéox(;  non  è  lì 
ad  indicarci  la  varietà  e  moltitudine  degli  spettacoli,  fra  i  quali  come 
poteva  mancare  1’  equestre  ?  Sicché  può  con  sicurezza  ritenersi  che 
tin  da  quando  furono  istituiti,  in  onore  d’Augusto,  i  Giuochi  di  Na- 
[)oli  erano  triplici,  musici  equestri  e  ginnici.  E  se  consideriamo  l’en¬ 
tusiasmo  che  Nerone  mostrò  per  essi  '),  e  l’espressione  stessa  di  Sve- 
tonio:  Insti'tuit  (Neroì  et  quitìquennale  certconen  qoriuius  omnium  lìo- 
mae  more  gr cieco  triplex  ,  musicum  ,  gymnicum  ^  equestre  -)  ,  com- 
})renderemo  di  leggieri  che  Nerone  non  facesse  altro  che  introdurre 
a  Roma  un  Agone  tal  quale  era  nella  città  greca  Napoli,  senza  che 
lui  nulla  v’innovasse.  Nè  ])uò  sospettarsi  che  gli  spettacoli  equestri  del 
Circo  di  Roma  avessero  che  farci  nella  nuova  istituzione  neroniana, 
giaccliè  egli  è  risaputo  che  i  Giuochi  circensi  di  Roma  avevano  ca¬ 
rattere  essenzialmente  diverso  dagli  atletici  dei  Greci  ;  e  Svetonio 
dice  espressamente  che  Nerone  la  rujqie  colle  vecchie  consuetudini  di 
Roma,  e  volle  che  il  nuovo  spettacolo  fosse  tutto  alla  maniera  greca, 
[primus  omnium  more  graeco). 

Quanto  alle  varie  specie  di  certami  equestri,  ])ossiamo  dire  che  a 
Napoli  vi  erano  tutte.  Notevole  è  quella  dell’  àTiopàxy]? ,  che  rientra 
])erò  |)iuttosto  nel  genere  degli  Agoni  ginnici  propriamente  detti  'b. 


*)  Svetonio.  Ner.  40:  In  (I jjmnnsium  'progressm  (a  Napoli)  certantei  athletas  ef- 
fusissimo  studio  spectavit. 

-)  Ner.  12.  Cfr.  anche  Nipperdey  in  Tac.  Ann.  XIV,  20,  Berlin,  1871  e  1892:  Das 
})rimus  omnium  Romae  (di  Svetonio)  hezieht  sich  aiif  die  Vereinigung  der  drei 
angegehenen  Arten  des  Wettkampfes  -,  ed  anche  al  ritorno  periodico  di  quattro  in 
quattro  anni.  Giusto  Lipsio  al  luogo  di  Tacito  commenta:  Exempliim,  credo,  Nero 
sumpsit  a  Neapolitis. 

3)  Cfr.  Etym.  Magri.:  ' k~o'^a.v:/Ag-  ' Npo'UjC  0V5;j.7. ,  àv  <1  oi  éXaóvctv 

ippaxa,  àpa  xwv  i'-izKwv,  àviparvov  ò/à  xoù  'UXjiyii  £i:r  xòv  òwp'iv,  xa't  rrjjx't 


Secondo  l'ilerisco  Dionigi  d^Vlicarnasso  '),  era  ([nesto  mi  esercizio  ai 
suoi  temjii  pressoché  smesso  nella  maggior  parte  delle  città  greche; 
esso  consisteva  nella  corsa  stadica  a  cui  1’  atleta  slanciavasi  subito 
dopo  girata  la  meta,  balzando  a  terra  dal  carro  e  gareggiando  coi  ca¬ 
valli  stessi.  Dai  nostri  cataloghi  poi  -)  a])])rendiamo  che  vi  era  la  corsa 
delle  liighe  così  con  puledri  (auvwpiSi  ttwXwv).  come  con  cavalli  maturi 
(auvwp'5'  tsXsta  0  xeXs'wv);  la  corsa  a  schiena,  tanto  con  puledri  (xéXrjxc  rcdó- 
Xo)v)  quanto  con  cavalli  già  domati  [vAlrixi  xsXeuo;;  la  corsa  col  carro, 
tirato  jiarimenti  ora  da  puledri  ora  da  cavalli  maturi  (appaxt  txwXwv  , 
appaxc  xeXeiwv).  Un  altro  (lei  nuovi  Irammenti 


.  .  .  .Y  1 1  C . 

....  .40  0;3dx/,v 

.  .  .  .TOi  im . 
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oltre  che  airà;to^àxy]<;  (vs.  2*’)  i)are  accenni  anche  all  oTtXcxy]?  opógos  (vs.  D), 
la  corsa  armata  dell’  Agone  ginnico. 

Le  gare  equestri  avevano  luogo  nell’ippodromo  ,  che  era  lungo  il 
dopi)io  dello  stadio,  e  doveva  naturalmente  giacere  sul  })iano.Ma,  a 
])roseguire  oltre  ,  entreremmo  nella  quistione  del  Ginnasio ,  a  cin  è 
riserbata  l’ultima  'parte  ;  penà  lermiamoci  qui. 


xax^^3a'.vC'V  dr.xa/oxco?,  xa'i  fiV  xò  à^ióv.xpa  ói'p.a  xai  iiikc'cov.  Gfr.  anche  i  fcamm. 
ginn,  a  p.  36,  54,  66  not.  3."^ 

')  Op.  cit.  VII,  73. 

-)  Vedi  anche  appresso  p.  57. 

3)  Kaibel,  op.  cit.  add.  n.  755p.  'Not.  degli  Scavi  1889,  p.  276. 


PARTE  TERZA 


Il  Ginnasio  di  Napoli  e  i  Ludi  augustali. 


l’ooo  ilopo  la  battaglia  d’  Azio ,  a  celebrare  la  memoranda  vitto- 
ria  ,  Augusto  volle  che  le  Feste  che  in  quella  città  ricorrevano  già 
in  onore  d’  Apollo,  Ibssero  ampliate  e  rese  solenni  tanto  da  non  te¬ 
mere  il  confronto  colle  Olimpiche  stesse  della  Grecia.  Strabene  e 
Dione  Cassio  ci  jiarlano  delT’Aywv  ’OXógTOo?  xà  ’'A'/ctta  ').  E  quindi,  quasi 
eontemporaneamente  da  per  tutto  inauguraronsi,  a  gloria  dhiugusto, 
nuove  Festività  olimpiche  e  isolimpiche  -),  come  quella  d’Azio.  Na- 
])oli  istituì  aneli’  essa  le  sue  Augustali  Isolimpiche  ,  e  furono  Feste 
splendidissime,  al  dire  di  Strabene.  Il  marmo  di  T.  Flavio  Evante  ci  ha 
conservato,  come  vedemmo,  il  titolo  che  esse  jiortavano:  ’lxaXixà  TcopaToc 
SsjSaaxà  lao^upraa;  e  questo  titolo  stesso  è  l’espressione  dell’omaggio  che 
la  città  greca  rendeva  a  Roma  e  per  essa  all’  Italia  tutta  ’b.  Un  al- 


D  Off.  Strab.  VII,  cp.  VII:  xai  zoÓ'I'jO'j  "à  "Axxia  xw  0ció  (scil.  xo)  ’Axxiw 

’A-vóX/.iovt),  à'gov,  ùrò  iwv  -sp'.'/ixiov  v'Jv  ò' i'nifj-ó-zo':,')  izoir^ai'/  ò  Kaìoac. 

R  nello  stesso  luogo  più  sopra:  ’Axoòc'òc'.xxa».  S’ ó  ayiov  ’OX’jgit'o  ;  ,  xà  ”Axx'  5!, 
tc^ò:  ~0'j  ’AxxUu  ’Ar.óÀXwvcx.  Cfr.  anche  Dio.  Cass.  LI,  cap.  1. 

2)  Cfr.  Corsini.  Op.  cit.  p.  108  ;  e  Reinesio  op.  cit.  p.  365  e  1020.  Cfr.  Filone 
gind.  Logat.  ad  Gaium  li:  liào-a  cixcupc’vvj  xà:  'Icc). •jp.zi'suc  aùxw  x.[j.à; 
zìgo-xo.  Svet.  Aug.  59:  Promneiarum  'plerae([u<ì  super  tempia  et  aras  ludos  quoque 
quinquennales  l'yaene  oppidatim  constituerunt.  Cfr.  anche  Friedlaender  op.  cit.  II  , 
III,  4,  sulle  Of-X'  ix  xiòv  cùyiov  xyjc  (d’Angnsto)  inoxxjpia:. 

•g  Cfr.  Dio.  Cass.  55  ,  10  :  Aùxùi  lì  ori  Aùycóoxw  à^wv  xe  [ioò%  év  NiaùóXsi  xr^ 
Ka;j.r:av/o'.  piv  oxi  xaxwrsDav  aux'/jv  xal  Oxò  gi'.g[j.o'j  xxi  Orò  t.'j^oc  àvcXx^sv,  xò 


tro  fraaiiiient oltre  quello  già  discusso  di  Posilipo,  i^lie  porti  trac¬ 
ce  di  tal  titolo,  è  quello  ora  sco])erto,  al  n.  755e  b,  Kaibel,  add.  {Not. 
degli  Scavi  1889,  p.  27(7  : 


. Ma  HIMIAnO^ . 

.  .  .  .IlaKKIOi  •  A  A  E  H  •  O  Kal . 

.  .  .  .  I  E  A  E  YKEYc . 

.  .  .  .  \E  I  A  HE  •  N  FanoXsir/i;  .  .  .  . 

. N-IE  Ba'Jia . 


Difficile  a  giudicare  se  il  nome  Ma^tp-avo?  del  2*^  vs.  e  1’  altro  Ilàx- 
xwg  del  3°  vs.  siano  della  medesima  persona,  per  via  dell’ intervallo 
anormale  fra  i  due  versi.  Faccio  ad  ogni  modo  ò  nome  assai  frequen¬ 
te  nella  Campania  ,  specie  a  Napoli  ‘b  Anche  il  nostro  Faccio  pare 


ò'  àXri^ìq  ÈTZc'.ò/j  là  "iòv  'KXatjvojv  {j.Ì'ioi  "òjv  wswv  -pcV.'iv  “tvà 

o~:r^.  Se  rignarra  avesse  conosciuto  questa  testimonianza  di  Dione,  non  avrebbe  tro¬ 
vato  difficoltà  a  risolvere  la  quistione  che  egli  faceva  a  sè  stesso  ;  Secl  eccur  Au~ 
gustaìia  Me  Italica  dicantur  et  non  potim  NeapoUtana  ut  ceteroquin  factum  opor- 
tiiit?  Foa;  enim  Italica  nimis  ambitiom  est.  Eqìtidem  non  magis  id  ad  arrorjantiam 
nostrorum  hominum  pertimdsse  arbitror,  ciuam  quod  Neapolitani  ea  tempestate  soli  in 
Italia  liosce  ludos  ritu  Gracco  frequentavi nt.  {De  Phrat.  p.  108  n,  4“;  De  Pai.  p.  152, 
not.  6®).  Vero  che  i  Giuochi  greci  di  Napoli  erano  i  soli  in  Italia,  giacché  i  Capitoli¬ 
ni  e  quelli  di  Pozzuoli  vennero  dopo;  e  quindi  '\~Mc.y.d  può  considerarsi  in  certo  modo 
come  in  opposizione  ad  'EAX'/;viza.  Vero  altresì  che  pecca  di  vanagloria  un  municipio 
che  si  dà  l’importanza  d’un’intera  nazione.  Ma  misero  vanto  veramente  per  una  città 
greca,  disconoscere  i  vincoli  di  razza  e  affermare  italiche  le  proprie  istituzioni  im¬ 
mezzo  alla  invadente  potenza  romana.  Secondo  me,  Napoli,  che  intitolava  i  suoi  Ludi 
di  carattere  essenzialmente  ellenico,  dall’Italia  da  Roma  da  Augusto,  compieva  un  atto 
d’adulazione. 

')  Cfr.  Minervini,  Uantica  lapida  napoletana  di  Tettia  Casta,  p.  01,  not.  2." 


—  .)/  — 

Tosse  nativo  di  Napoli,  i)Oicliè  è  ricordata  la  Iratria  (^E’JiJtyjXciòat)  napole¬ 
tana,  alla  quale  egli  aj)parteneYa.  Titoli  di  cittadinanza  onoraria  sono 
])iattosto  l’ avSpsug)  e  il  ^eXeu'Ae'jq.  11  ponultinio  vs.  è  da  leggere  si¬ 
curamente,  vtxr^aag  Ss^aaxà.  Quanto  alTultiiiio  verso,  se  può  aver  luogo 
una  congettura,  io  crederei  che  vi  fosse  indicata  col  nome  del  Demar¬ 
co  la  data  della  vittoria. 

Più  importante  ò  quest’ altro  frammento  aneli’ esso  dei  nuovi 
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ì  M  N  1  K  O  N 


L’inniKON  (àywva)  del  4°vs.,  induce  naturalmente  a  credere  che  nella 
medesima  lajiide  integra  vi  fossero  incisi  anche  il  catalogo  musico  e 
il  ginnico  ^).  L’ordine  dei  vari  cataloghi  era  quello  stesso  con  cui  se- 
guivansi  i  tre  generi  d’  Agone  nei  Ludi ,  come  è  stato  già  notato 
(p.  31).  11  catalogo  musico,  che  doveva  precedere,  non  potendo  in 
questa  lapide  aver  posto  in  testa  all’  ippico ,  come  nell’  altra  già  da 


D  Cfr.  Not.  degli  Scavi,  1800,  p.  00. 

2)  Cfr.  l’epigr.  a  p.  4. 
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noi  ejsauiinata  *,[».  4  .  N  a  d)  ,  era  .senza  iall(j  a  sinistra.  E  allora  il 
i^'innico  doveva  .  per  ra<iione  di  siininetria  ,  trovarsi  a  destra.  Le 
lettere  KQXPQMA  del  2"^  vs.  .sono  evidentemente  la  line  e  il  prin- 
<-ipio  delle  <liie  parole.  ITAaIKQN  PQMATQN,  che  tacevano  parte  del 
titolo  dei  Ludi  V».  Poiché  il  jiosto  che  occu[)a  la  ])arola  IIiniKON 
può  considerarsi  come  il  centro  simmetrico  dell’  intera  epigrafe,  ne 
viene  che  il  titolo  segnate)  in  cima  ,  del  quale  avanza  moncamentf' 
la  parte  media  in  tr(‘  versi,  doveva  ti’ovarsi  in  cei'ta  armonia  con  que- 
.sto  centro.  Oi^a.  se  prolunghiamo  la  verticale  tracciata  dal  I  centrah' 
d’TliniKON.  essa  verrà  ad  incontraiv'  l’orizzontah',  determinata  dalla 
<lirezione  del  V('r.s()  KQXPQMA,  in  un  punto,  che  sarà,  secondo  l’i})ote- 
si  pili  prohabik' .  il  mezzo  di  questo  verso.  E  tal  j)unto  trovasi  nel 
(‘entro  dell'Q  de.stro  di  PQMAIQN,  Trovato  il  punto  medio  del  vs.  2". 
e  conoscendosi  il  limite'  a  .sinistra  del  medesimo  verso,  sarà  facile' 
teumiinarne  la  lunghezza  anche  dal  lato  destro,  il  quale  sarà  coperte 
colle'  rimanenti  jtaroh'  del  titolo  dei  Ludi,  XEBAXTQN  ISOAIMniQN  % 
Oviì.  unendo  i  due  punti  estre'ini  del  vs.  2°  col  punto  medio  del  I  cen¬ 
trale'  (P  inniKON  ,  avremmo  un  angolo,  i  cui  lati,  condotti  fino  all’al¬ 
tezza  della  lapide,  ci  daranno  nelle  ris])ettive  intersezioni  colle  oriz¬ 
zontali  del  1"  e  tP  vs.,  ])resunnhihnente,  anche  i  punti  e.stremi  a  de.stra 
('  a  sinistra  di  questi  versi. 

Lo  schema  ])ere)  che  io  esibisco  non  ris[)onderà  a])})untino  a  que'- 
ste  jireniesse  ;  ma  è'  ditlicile  ricostruirne  un  altro  più  preciso  ,  dac- 
ethe''  il  nome  proprio  del  Demarco  manca  aflhtto,  e  quello  dell’ Ago- 
noteta  non  s’  è;  conservato  che  moncamente.  Del  resto,  basta  dar¬ 
si  ragione  dei  [erimi  tre'  versi  ,  (‘he  .  dojK)  tutto  .  sono  i  pii’i  impor¬ 
tanti. 


L  Yeti.  pag.  41  c  Tw. 

2)  Per  r  abbi“e\  iatiu-a  IIOAVM  nel  nostro  sui)[)leniento  ,  cfr.  le  altre  abbrev.  nei 
diversi  frainm.  p.  4,  24,  40,  56,  59,  60  e  67. 

’')  Cfr.  Voi.  X,  C.  I.  L.  n.  1401  ;  da  rpiesta  epigr.  rilevasi  che  1’  imperatore  Tito 
ih  tre  volte  Agonoteta  in  Xàipoli.  Vedi  Ignarra,  De  Pai.  p.  109,  e  indietro  p.  41, 
not.  2."  Kaibel,  op.  cit.  ri.  7.50. 


Ouost‘alti‘()  iVainiiioiito  die  trovasi  a  [i.  il  Xot.  lìajìi  LSiX), 


0(1  lia  lo  sj)(\s.soro  di  in.  O.ld.  jK'rò  non  può  apparòniore  al  IraniiiH'ii- 
to  precodoiito,  odio  nei  ha  appoiia  in.  0,0(j,  sembra  nondimeno  die  Tos- 
s(‘  staceato  da  una  laiiide  simile  ;  di  eni  sarelilie  stato  propriamente 
il  lombo  inlerioi'-('  destro.  Dilatti  i!  eatalo^m  è  <>innieo.  il  vineilore 
singnato  al  vs.  (D  jiare  sia  1’  ultimo  ,  e  il  margine  inleriore  ,  amjiio 
abbastanza,  la  naturalmente  snjiporre  (die  le  dimensioni  della  lapide, 
nel  suo  stato  integro,  fossero  projiorzionate  a  un’epigrafe  non  limi¬ 
tata  al  solo  eatalogo  ginnico.  Toccammo  già  d(d  significato,  die  a  noi 
smnbra  ])in  iirolialiile,  del  Tiàpoòo;  •  la  •  (  ji.  1:3,  not.  D).  Il  D  vs.  jinò  snii- 
plirsi  IIAAHN,  ed  il  5"vs.  IIIKTA'S,  L'APE  d(d  V‘  vs.  aspetta  il  suoEdipo. 

Nell’ altro  frammento,  oltre  il  titolo  dei  (Unoclii  sb'ssi  (Txa)e)z(ov 
T(o|x(''cov),  ('  d(>gno  dì  nota  il  nome  del  magistrato  nella  Ibrina  di  ge¬ 
nitivo  assoluto  òrj'xap'/o’j  ,  leggi  Srjjjiap/ojvTog  :  è  ip.iesta  nn’ altra  bella 
jirova  che  il  Demarco  na])oletano  fungesse  anche  da  eponimo  come 
l’arconte  ateniese  Dalla  base  marmorea  di  T.  Flavio  Evante  a})- 
prendesi ,  c-ome  già  accennammo  ,  la  data  jirecisa  della  istituzione 
delle  Augustali  di  Najioli ,  il  second’  anno  didl’  (uvi  volgare  ,  come 
bene  dimostrò  il  Corsini  -). 


D  ClV.  Sogliano,  Op.  cit.  p.  21. 

2)  Op.  cit.  p.  108.  Nel  lato  dentro  della  base  leg'gonsi  queste  parole  :  'L^o'yf^u<y. 
X7.1  ’Epcvv'.dvfoji)  "pò  E’  tiòiàv  Map-iiov  Zcóoi.a^;  X7.l  <l>Àa- 
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Vi  è.  ora  da  risolvere  la  quistione  ,  se  prima  delle  Augustali ,  in 
Napoli,  ricorresse,  come  in  Azio,  una  Solennità  periodica.  Il  Kaibel  è 
di  quest’opinione,  e,  secondo  lui,  essa  sarebbe  stata  in  onore  d’Afro- 
dite.  Ma  le  rao-ioni  ch’egli  adduce  sono  cosi  poco  ])lausibili,  che,  se 
non  fosse  il  Kaibel  colla  sua  autorhà  ,  meriterebbero  ap])ena  di  es¬ 
sere  prese  in  considerazione.  Nell’  espressioni  :  àpEavta  xòv 
'xóv  ,  àp'/ovxa  xòv  5ià  ttìvxs  Ixwv  xqxrjxtzóv  ,  'die  leg'gonsi  in  due  anticbe 
epigrafi  di  Napoli  V,  ritenute  anteriori  all’epoca  im])eriale  ,  do])o 
l’interpretazione  del  Reinesio  -) ,  confermata  dal  Momnisen  ^') ,  a 
nessuno  verrebbe  oggi  in  mente  volervi  vedere  significato  altro 
die  la  magistratura  quiquennale  dei  censori.  Eppure  il  Kaibel  cre¬ 
de  che  trattisi  di  soprintendenti  ai  Giuochi;  altrimenti,  tanto  l’ap^av- 
xa  xòv  TCEvxaexYjpixév,  quanto  1’  àpyovxT.  xòv  6cà  ttIvxs  sxwv  xt[XY]x:x6v  ,  a  vole¬ 
re  accettare  1’ interi)retazione  comune,  secondo  lui,  avrebbero  dovu¬ 
to  essere  àp^avxa  x)]v  TOvxasxrjptxfjV  (scil.  àp/jjv),  e  apy^ovxa  xr^v  SA  tìIvxs  èxwv 
xqxyjxtxf;v  (scil.  àpxf^v);  egli  ammette  del  resto  che  tanto  nell’una  quanto 


[  la  <l>opxouvàxa  ,  Y^vei;,  yapiaàp-svoi  Xuyv/a;  |X£xà  Àùyvtov  xal  Atoc-xcOpR'.:) 

aùS'c  Kariipt.jc5!v.  'Lz'^^arjxd.  Kaibel,  n.  748.  Cfr.  anche  C.  1.  G,,  n.  5805,  Ignarra, 
De  Dal.  p.  150.  L’  anno  dei  consoli  Severo  ed  Erenniano  fu  il  171,  quando  verisi- 
milmente  vin.se  Evante.  Vedi  p.  44. 

G  Kaibel,  op.  cit.  n,  741  : 

'II  c:p/,xp/a  yj  (Oivoivaàov)  Asùxi&v  ]  'Epivviov  njfrojvo;  u/Sv  ".Apioxiv  |  àpcX-^c 
fVcXcV  y.aì  e\jcO'{zaia:,  |  ò-/iiiarjyr^ca'jxa,  \  àpeav- 

xa  I  xòv  “avxasxyjpr/.òv  S-csTc, 

n.  745  : 

Gì  TtoX’xa'  IsAiuiz/v  -cXcóxou  |  Si;  ’^'jy.vy.c'.T.o'/cv  ,  d.’jlavxoL  \ 

Aauy.O.  I  a///y^Ga')xy. ,  àpy-ivxa  xòv  SA.  |  ùc'vXc  èxcov  xtg/ixixòv  | 
voA?  iòcoTc. 

Op.  cit.  p.  204. 

Cfr.  C.  1,  L.-  voi.  X,  p.  172;  e  Zumpt,  Comm.  Ejpigr.  Berol.  1850,  p.  80  e  108. 


XcXGapwv  àvSpwv, 
.  ’AGpoSixvic  aù- 
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nell’ altra  ei)igraro  trattisi  della  medesima  magistratura').  E  allora, 
domanderei  al  Kaibel ,  che  difficoltà  v’  è  mai  a  intendere  àp^avta  -òv 
TisvxasTYjpr/.óv  per  «  già  stato  magistrato  quiciuennateì  ».  Nell’altra  espres¬ 
sione  poi,  apxovxa  xòv  Tcévxs  ixwv  xopy]xr/óv,  tutto  fa  pensare  a  un  cen¬ 

sore,  l’àpxwv,  il  oca  7t£vx£  èxwv,  il  xc[j,7]x'.'/,ós ,  e  nulla  a  una  magistratura 
dei  Giuochi;  ])rima,  pendiè  nell’epigrafì  tali  magistrature  sono  ordi¬ 
nariamente  qualificate  (àYwvoitixT)?,  YU[jtvaa:àpxr]?  ecc.  ecc.),  e  non  s’incon¬ 
tra  mai  un  apygov,  cosi  indeterndnatamente,  (non  si  ])ensi  aH’ap/wv  epo¬ 
nimo  che  ricorre  nei  cataloghi  e  nulla  ha  che  vedere  coi  Giuochi); 
poi,  ])erchè  noi  titoli  onorari,  eh’ è  il  caso  nostro,  se  alcuno  fu  ])re- 
posto  una  volta  ai  lunli  ,  non  vicn  mai  ricordato  come  rimanente 
ancora  in  carica,  col  presente  participio,  àYwvo9'£xwv ,  ma  solo  come 
uscito  di  carica,  coll’aoristo  participio,  àYwvovlexficra^ ;  e  ciò  è  naturale, 
})erchè  i  Giuochi  non  duravano  che  per  alcuni  giorni  G.  Or  dunque, 
come  ])uò  mai  il  Kaihel  vedere  nell’  apyovxa  xòv  otà  Tcévxs  èxwv  xipYjxtywóv 
un  magistrato  dei  Giuochi?  E  poiché  egli  stesso  concede,  che  l’ap^av- 
xa  xòv  Ti£vxa£XY]pc7vóv  sia  la  medesima  magistratura,  e  se  anche  noi  con¬ 
cedesse,  noi  abbiamo  già  osservato  die  ap^ag  indeterminatamente  per 
àYwvot)’£x/jaa:,  ecc.,  non  è  iiossihile,  ne  viene  che  anche  qui 

liisogna  intendere  come  designato  un  censore,  un  censore  già  uscito 

G  Gfr.  Kaibel,  op.  cit.  p.  191:  «  Scrihendum  filerai  x'^v  oià.  -viiz  i'O'ri  xvfrgurg 
(scil.  à.'jf’gì)  ad  ([uaestorem  quinquennalem  slgnificandum.  Intelligenduin  igitiir 
rj.  'iom^ck  xòv  Olà  "£vx£  ixtbv  xi;j.7)xixòv  (à-YWva)  ’Acppoòìx/g.  Itaque  eo  res  deducUar  ut 
Vencris  certamina  non  diversa  fuisse  coniciamus  ab  Augustis.  Neapolitanosque  quos 
oliin  in  Veneris  honorem  celebrassent  liidxjs  quinquennales  eos  ad  Caesarem  Augu- 
stur.r  Veneris  gronegotem  transtulisse  ».  Anche  prima  del  Kaibel  il  Van  Dale  (Op. 
cit.  p.  737)  proponeva  àpEoivxa  xoìi  -£vxa£x-/;pixoij;  e  il  Martorelli  {De  Regia  Theca 
Caiani,  p.  G55)  àpcavxa  xwv  T:£vx7.£x-/]pixi7jv  (àYwviov):  Indierà  sane  metamorphosis, 
diceva  1’  Ignarra  {De  Phratr.  p.  180).  Il  Franz  (n.  579G,  C.  I.  G.)  intende  :  Pn/gy) 
xòv  Olà  "èvxx  £xtàv  xi;j.y,xixóv  ,  sioe  à.y/gyi  xòv  ~zmdj.zTrgAyAyì  ,  cui  formulae  (  5797  ) 
suhessc  videtur  :  àpyciv  xvjv  xou  x£VX7.£xyipixO'j  v.prfv/.oii  àóyov  à-py/jv!! 

3)  Gfr.  n.  245,  24G,  380,  39G,  1121,  1123,  11G3,  11G9,  1221,  202,  203,  1585, 
1.58G,  1587,  ecc.  ecc.  C.  I.  G.  Non  s’  invocherà,  spero,  contro  di  noi  la  forma  no¬ 
minale  àgovviri:-/,?,  solita  a  ricorrere.  Gfr.  Biagi,  op.  cit.  p.  231:  aiióv.oc  àYojvo.x£xyjc. 


di  cai'ica.  dova  l’altro  vi  riiuaiiova  ancora  .àpx^vxa)  quando  IVi  .scritta 
l’iqtigrafo;  e  in  cin([uc  anni  si  ha  t(‘ni])0  ad  onorare  un  magistrato  an¬ 
cora  in  lunzione.  Oo.si  viene*  anela*  meno  ogni  ragione  di  forzare  il  sen 
so  del  xòv  Tisvxas-r^ptxóv,  da*,  preso  quale  ajiposizione  di  àp^ovxa,  conserva 
la  sua  lunzione  ])iii  naturale.  (Uà  prima  del  Kaihel  aveva  ammes.so  la 
ricorrenza  di  (Uiiochi  quinqiamnali  in  Napoli,  anteriormente  alle  Au- 
g'ustali,  Pietro  La.sena  '),  fondandosi  amdu^  lui  siill’epigTati  napoletane 
t(*.stò  menzionate.  Eg'li  j)er  alti'e^  riconosceva  (^he  l’apy^wv  ó  TrsvxaexYjp'.xóg 
fosse  un  magistrato  ordinario  d(*l  jnunicipio.  <:hl  comanda  negli  affari 
d(d  Ciiìfiìinuiio,  dice  lui;  e  poiché  rammentasi  d’una  frase  latina  sdita 
a  rÌQOYvovQ,:  tianKiaeaaaì itale  sua  Utdos  dedil  ^).  (‘ongettura  che  and  a* 
al  magistrato  quinqueimah*  di  Na})oli  incoml)(*sse  di  dare  dei  (Uuochi. 
Non  la  bisogno  che  io  mi  fermi  a  rilevare;  l.i  jeuerilità  di  quest’ass(*r- 
zione  d(*l  Lasena.  Piuttosto  merita  di  essere*  presa  in  una  certa  con- 
sielerazione  i  altra  jerova  ch'i'gli  adduce,  la  menzione  cioè  che*  si  la 
di  Y'Jixvadapxo?  in  lina  ehillc  due  (‘])igral1.  (Jui  .sarà  opportuna  qualdie 
dilucidazione  sulla  jiarola  T'Jivnaiov ,  peroetchè  e.ssa  ,  già  vaga  ne*!- 
1’  antichità  stessa,  viene  oggi  adoperata  con  s(*nso  cosi  indetermina¬ 
te^,  che  per  essa  jme'j  alfermai*si  e;  ne*gai*si  ad  un  tempo  il  meelesimo 
assunto,  se'iiza  che  vi  sia  e;ontraddizione  ■  ).  Por  esemp.  della  colonia 
l'omana,  al  tempo  di  Trajano  .  ^>1  ])uò  eem  (;giiali  ragiejiii  dall’  una  e 
dall  altra  jiarte  sostenere  che*  es.sa  fosse  e  edie  non  fosse  conqiatibile* 
col  (Tinnasio.  lutto  sta  nel  modo  el’ intcmdere;  rupvaaeov.  Senza  fare* 
({Ili  la  storia  di  ({uesta  pai'ola  ,  che  saee'hhe*  rie*erca  lunga  e  for.se' 
inlriittuo.sa  ,  os.serviamone  1’  uso  jiiù  comune  presso  gli  antichi.  Le 

*)  e)}),  cit.  1».  21  :  «  al  nostro  Jiscorsu  per  chiarezza  della  'materia., 

che  qia  SI  tratta  muocere  alcant  dubbi  da  non  dispiacere  ai  curiosi.  Si  cerca  dun- 
<pue  se  questi  giuochi  cinquennali  fossero  stati  per  prima  a  Napoli,  e  poi  rinnovati 
con  dedicazione  particolare  agli  onori  iV Augusto  ». 

')  Reiiiesio,  op.  cit.  p.  400. 

'')  (di’.  Giild  e  Konei’,  op.  cit.  p.  20 <;  La  quistione  di//icile  e  non  ancora  risola- 
la  intor'jio  alla  distinzione  fra  ginnasio  e  palestra.  Sono  note  le  stravaganze  del 
Martore]]!  (Op.  cit.  p.  575)  che,  non  raccapezzando.si  sull’aso  abbastanza  elastico  di 
rjpvaGt'yV,  Unì  per  sostenere  clic  Ginnasi,  intesi  come  edifizi,  non  fossero  mai  esistiti. 


^  -  Of)  — 

fitta  anti(‘li(3  avevano  im  odiiizio,  iiidi.'sj*ensa])}le  alla  cduca/ioiio  llsi- 
<*a  dei  giovani  ,  ove  erano  disiiosizioni  ed  ordigni  [ler  l’  esercizio 
<lelle  forze  del  eor]»o  ;  esso  (dlialna^  asi  HaXaiatpa ,  e  con  tale  destina¬ 
zione  trovavasi  anello  indie  case  dei  privati.  Se  si  usciva  poi  dalla 
necessità  strettamente  educativa  .  e  nuovi'  costruzioni  allargavano  i 
limiti  della  Palestra,  vuoi  per  esercizi  di  ([uelli  che  facevano  il  uu'- 
stiere  d’atleti  '),  vuoi  ])er  occasioni  di  Feste  (a-àòcov,  'T^TOÒpopo?).  vuoi 
jx'i*  esigenze  igieniche  (i  Jiagiii),  vuoi  ]»er  sollievo  dello  s[)irito  p  giar¬ 
dini,  ove  i  filosofi  ceriaivano  pace  ('  raccoglimento),  allora  la  parola 
TfaXacaxpa  diventava  iiisullicii'nti'  ad  ('sprimcre  questo  pili  largo  conte¬ 
nuto.  Ofl  ado})eravasi  comunenu'nte  Toimaiov,  com’era  il  caso  dell’Ac- 
<-ademia  e  del  Liceo  in  Atene.  Naturalmente,  poi,  in  queirahito  di'l  par¬ 
lari'  comune  per  cui  scambiasi  s[)esso  respressione  generica  con  quella 
pili  determinata  avvi'iiiva  non  di  rado  che  la  {iarda  rupvàawv  ado{)e- 
ravasi  là  dove  meglio  si  sarehhi'  detto  juilesh-nJjafjiii^sùidio.giarcIiiu, 
ct<ercizl  sfrissi  del  corpo  c  d(dlo  spirito.  IMa  in  generale  l’uso  di  Luiaviatov 
non  Nstendevasi  fino  a  denotare  anche  Feste  e  Solennità,  come  le  olim- 
jìiche,  le  {lanatenaiche  ecc.  Sinora  a  me  almeno  non  è  incontrato  che  in 
line  0  tre  iqngrafi  di  leggere  tr/y/c e e.sv'e///  usato  in  tal  senso’*).  Fd  anche 

L  Cfr.  Schoemann ,  op.  cit.  voi.  I,  p.  520:  ii’v  soKtcìi  aher  die  (hjmmsien  ilirer 
ei(jentUcìten  Bestimmung  nacìi  nicht  soxoohl  zum  Unterrichl  der  Anfdnger  ah  zar 
J^'Jnouj  uraì  Veì'voUkommung  der  sch.oìx  in  dea  Palacstroi  vorbcredeten  Zànghngc 
dienen:  iirnfassende  Anlagen  vnit  Rdarhcn  und  (rclcgenbcden  za  jeder  Art  gymnasti- 
xchen  Treibens,  iroran,  icenigstens  in  spidercr  Zeit,  aach  Pafaestren  sich  ansebtos- 
iY'/v.  Cfr.  anche  Luciano,  Anacliar.  All,  e  Pansania,  Kliac.  II,  23.  Il  Weiss,  Kostib)/- 
hande;  zweit.  Abili.  Stuttgart,  1860,  p.  838,  not.  P':  Das  Gymnasiani  brgri/p  eine 
Menge  gesondertar  Pldtzen  far  Laaf,  Bogenadiiesscn,  Specxoccrfe'n  a.  s.  a\,  Bdder 
and,  icie  angegehen  (in  Afìten)  xnannigfache  Attthciiangen  far  allgenieinc  L  ntcì’ìtal- 
tang.  Die  Palaestra  ist  die  Ringschule  und,  u'cnn  gleich  ah  Thcd  des  Gyrnna- 
.'iiarn-s-  za  betrachten,  ah  solette  dennoch  ron  diescm  za  aìiterscheiden,  cce. 

2)  Snida:  “aÀaiOTpa  . 

Gfi’.  Creili  ,  n.  2548  :  Fandanias  lados  scenicos  el  Gymnasivm  popxato  dedif 
Crelli-IIenzen,  n.  6599.  Cfr.  anclie  Foi'cellini — De  Vit.  ’ioc.  Gyrnnasiarn. 


in  questi  casi  trattasi  solo  d’ Agoni  ginnici;  coi  quali,  come  abbia¬ 
mo  visto  ,  non  esaurivansi  tutti  gli  spettacoli  die  davansi  nei  Ludi. 
Ordinariamente  in  qiiesLaccezione  più  larga  dicevasi,  accanto  a  Ludiy 
dai  Latini  Sollenine^  Celébvitcìs  ecc.,  ’Aywv,  ©sa,  0co)p’'a,  IJavyjyupti;  occ,  dai 
(ireci.  Cosi  ad  uno  scrittore  antico  non  sarebbe  venuto  mai  in  mente 
chiamare  (hjmiiasluìn,  mettiamo,  i  Ludi  capitolini.  Questa  distinzione 
non  trovo  sempre  fatta  dai  moderni;  il  Lasena  intitolava  il  suo  libro, 
Giìinmio  napoletano,  meno  male;  ma  l’Ignarra  pecca  addirittura  con¬ 
tro  la  proprietà,  quando,  in  un  libro  ch’egli  intitola.  De  Palaestra,  in¬ 
tende  ])oi  discorrere  quasi  esclusivamente  di  Ludi  e  di  Agoni.  E  que¬ 
sta  distinzione  è  bene  a  osservarsi.  Così  noi  intenderemo  })erletta- 
inente  Plinio,  ove  dice  ’ì:  Placuit  agona  folli  qiti  niores  Vie  miei  isiiun 
infecerat,  parlando  d’una  Festività  agonistica  die  celebravasi  a  Vien¬ 
na,  colonia  romana  nella  Gallia  Narbonese.  Ma  non  intenderemo  mai 
l’ Ignarra,  non  egualmente  preciso,  che  già  sullo  stesso  frontispizio 
del  suo  libro  ,  annunzia  :  .Turi  Coloniac  Roiuanae  a  Neapoli  tanis 
media  ferme  Antoninorum  Impp.  tempestate  aequisito^  tribuituy\  ([uod 
Palaestra  -)  Neapoli  cessarit.  Vuole  egli  intendere  1’  Agone  tri])h- 
.ce  ,  musico,  equestre  ,  ginnico?;  e  allora  che  c’entra*  la  Palestra? 
Vuole  intendere  la  Palestra?;  e  allora  come  può  mai  dimostrare  che 


•)  Lib.  IV,  ep.  XXIL 

■2)  L’uso  di  Palaestra  nel  senso  di  esercizi  atletici  é  poetico,  cfr.  Verg.  Aen.  Ili,  281: 

Exercent  patvias  oìeo  labente  pctOtesiras 
nudati  aocii. 

Cosi  anche  Properzio  (Lib.  Ili,  Eleg.  XIV)  adopera  in  tre  versi  consecutivi  le  parole 
Palaestra,  Gi/mnasiura,  Ludi,  nel  loro  significato  più  vago,  ad  esprimere  la  medesi¬ 
ma  idea  : 

Multa  t'uae,  Spiarla,  miramur  iura  palaestrae, 

Sed  Tragc  virginei  tot  bona  g y  rn  nas  i  i ; 

Quod  non  infames  exercet  corpìore  liidos 
Jnter  luctantes  nuda  puella  viros. 


la  colonia  romana  poi-ta  (‘on  se  la  distruzione,  lo  .snaturanii‘nt<j  dollr* 
istituzioni  i)iii  innocuo  vigenti  nella  città  a  cui  essa  \iene  iini)Osta  ? 
Noi  abbiamo  altra  o})inion('  del  modo  che  bniiu»  Roma  nell’  esten- 
der(^  il  suo  dominio.  Ma  ritorniamo  per  ora  al  ru[jLvàacov.  Egli  è  chia¬ 
ro  adunque  che  il  Yujxvaatap'/o^  deiriscriziono  na[)t)letana  non  può  au¬ 
torizzarci  in  nessun  modo  ad  ammettere  una  Sokumitii  quinquennale 
in  Napoli,  ])rima  delh'  Aug listali,  il  Yuixvaa-ap/o^  ei'a  il  soprintendente 
al  (Ginnasio  e  nulla  pili.  Xi  e  poi  la  testimonianza  di  Strabono  clu' 
a  questo  riguardo  non  poteva  essm'i'  })iii  esplicita:  Novi  5'-,  7i£vt£xrjpr/,ò; 
i£pò;  oi.'(ùr/  a'jvxsÀsrxa:,  o/vq  dice  il  Reograì'o,  portato  del  irnipi  nrm:i^  adr- 
tjrasi  Kit  Arjone  sacro  qulìiqiieiìaale.  Ed  è  naturali^  altrimenti  sarebbe 
inesplicabile  il  sibmzio  degli  scrittoi-i  latini,  come  Cicerone,  che  juire 
Irequentavano  queste  contrade  e  ikù  loro  scritti  non  accennano  mai. 
iuqipur  lontanaiiKuite  .  ad  una  silfatta  Festività.  Sicché  i  Ludi  ([uin- 
({uennali  di  Napoli  cdiliero  origine,  possiaim^  sieuramente  conchiude¬ 
re ,  dalla  battaglia  d' Azio.  Il  (Tinnasio  esisteva  fin  da  burqà  ]»iii  re¬ 
moti,  jierché  Napoli  era  città  greca  '). 

'roccanimo  già  delle  gare  musicali  e  deirequestid  a  jiroposito  del- 
1’ uno  e  deir  altro  Agone.  Non  mancano  le  testimonianze  monumen¬ 
tali  riguardo  i  certami  ginniei  jiropriauKmte  didti.  W^demmo  dilàtti 


')  Secondo  Pausali ia,  non*  vi  era  città  greca,  per  piccola  die  fosse,  che  non  aves¬ 
se  il  Ginnasio  (L.  X,  cap.  4):  Wavozzù;,  'iov.  òk  zólic  <I>cox£'ojv,  {v'Z  òv'/gào'zt  xic  asXi.v 
7.7.'.  xoóxcu;,  oiz  Y-  d'/f  àic/.,  sù  q'jfj-'idjió'j  io-xiv  ecc.  Taranto,  colonia  romana  fin  dal 

tempo  dei  (fracchi  ,  aveva  il  Ginnasio  già  al  tempo  di  Strahone  (VI,  3)‘:  ’iv/s'.  ?£ 
Yup.v7.7/óv  x£  X7.À/..0X7V  X7.t  à^opd'i  ecc.  Non  egualmente  c’informa  il  Geografo  se  ai 
suoi  tempi  si  celebrassero  a  Taranto  anche  liudi  agonistici.  Al  n.  4472,  G.  I.  G.  vi  si 
legge  ’i'apavxsv  probabilmente  all’epoca  tarda  dell’impero  anche  Taranto  ebbe 

i  laidi.  Cfr.  De  Petra,  Nap.  col.  rom.  p.  TU:  (poteva)  il  (joinasio,  come  istituzi.onc 
nascente  dal  costarne  e  sfornita  di  carattere  politico  ,  conciltarsi  benanche  con  l<( 
colonia  romana.  E  probahilrnente  Strahone  lo  avrà  trovato  pure  in  Taranto.  Ìj  il¬ 
lustre  professore  comprende,  un  po’  troppo  sinteticamente,  nel  Ginnasio  anche  i  laidi, 
sui  quali  soltanto  può  cadere  dubbio  per  Taranto.  Del  resto  pare  ch’egli  abbia  ra¬ 
gione  per  ogni  rispetto.  Reggio  aveva  il  Ginnasio  (Plin.  H.  N.  XII  sec.  3:  ubi  po- 
stea  factum  Qi/mnasium);  di  Giuochi  a  Reggio  nulla  sappiamo. 

U 


<]).  54)  colilo  uno  dei  nuovi  icauiiuenti  ricordi  roTrXó-r,?  òpójxo;,  la  corsa 
armata.  Il  frainmcnto  riferito  a  )>.  40  accenna  allo  axaStov.  Il  itayxpaxtov 
lo  incontrammo  già  neirepigrafe  di  Posilipo  (p.  iKp.  E  vi  era,  come 
<‘  insegna  il  titolo  di  T.  Flavio  Evante  (p.  44),  il  xatStov  òìtjXo^.  Questi 
altri  Irammenti  ancli’essi  di  l’i'cente  venuti  fuori  : 


n.  755a  '). 
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n.  755(1  -). 

....  àycvE  N  E I  n  N 1 1  Y  -) 

. -KYPEINAMH  .  .  . 

....  -ATENEiaNn  4X/(V  ? 

.  .  .71AIOZ  AYPHAIOZ.  .  . 

.  .  .  Anaphn.  .  .  5 

.  .  •  aiaiosayphaioi.  .  . 

ricordano,  oltri'  il  TOvtaltXov,  1’ (à;vop(wv)7ràXr]  ,  la  iiUYlxrj,  ràysvscwv  TruyixV)  , 
r  àyevsuov  Tcà(Xy]?),  l’àvSpwv  (Tioyn/;?)  Q;  sicché  è  facile  trarre  la  con- 

*)  Kaibel,  op.  cil.  liiog.  cit. 

■^)  Ivi.  KupcTva  ò  la  tribù;  cfr.  Ignar.  De  Pai.  p.  30;  Reinesio  op.  cit.  p.  308  n.  23: 
Tito  Flavio  Artemidoro  vinse  =v  NsaxdX'.  àvoptov  ray/.paTixv.  Kaibel  op.  cit.  n.  740. 
^0  Nel  Framm.  755o,  Kaibel,  ndd.\  Noi.  degli  Scavi,  1889  p.  270: 


.  à  1  O  B  X\  T  Hv  .  . 

.  T  Y  T  Y  X  O  . 

.  àvòP  XX  N  r  dX-/jv  ? 

accennasi  all’ (àvò)piòv  -(4X'/;v)  o  simili.  Male  il  Kaibel  (Nc)pC'’.V'.(''>).  Pare  che  egli 


oliiu.siono  che  jìer  ciascun  ^“('iiere  di  certaiiic  Jacevasi  ,  come  iicgii 
altri  Giuochi  della  Giaccia,  anche  in  quelli  di  Napoli,  la  rij)artizione 
d('i  concorrenti  in  lanciulli,  iinherhi  e  uomini  (zarSs;,  àyéveioc,  avSpe^). 
^i  erano  poi  concorrenti  pi'oprio  di  Na})oli  (  tzoXix'.xoì  )  e  forestieri,  i 
(piali  venivano  dalle  più  remote  contrad(‘ ,  da  Gizico ,  Sidone,  Ales¬ 
sandria,  Seleucia,  Guma,  non  saiipianio  se  l’eolica  o  la  campana,  da 
tlerenice,  Atene,  Sj)arta,  come  piu')  vedersi  da, eli  altri  frammenti  e 
da  questo  '  )  che  qui  trascrivo,  dovi'  altro  non  ci  ì)  dato  leggere  chi' 
nomi  etnici  : 

. xiINOEYS 


. KYM  4lOS 

“é/'a  =)  A 

.  .  .DY  -  YIKYnNIOS 
.  .  ZT  5 

.  NOS-YEAEYK 

.4  A  E  H 
.  P 

.  .  O  Y  K  Y  Z  I  K 

da  luoghi  ancora  a  noi  sconosciuti  ,  conu'  ([ui'lh^  che  poidava  il  no¬ 
me  di  nn{Ki\r>’>'APA  i^q  frammento  testé  rilérito.  Pare  per  altro  veri- 


!si  sia  lasciato  un  po'  troppo  sedurre  dalle  parole  dell’ Igaiarra  (De  Pai.  p,  158): 
....ea  difpcultas  f'acHe  di/fìabitur  ,  si  statacriinas  ,  Neapolitanos  ,  non  opporla  ni  tal  e 
reeurrenlis  Ohjmpiadis  (italieae),  sed  praesentdi  Augusti  sollicitatos,  eo  anno  Cìi.  0‘<SV 
instaurasse  Agonem;  qui  in  ea  ludoruni  c.rtra  ordinem  editione  adulati  eidentur 
dominatricem  Ncronis  cupiditatem  ece. 

')  iSot.  degli  Scaci,  1889,  p.  210,  Kaibel,  op.  cit.  755c.  Il  1°  e  2®  vs.,  il  0®  e 
7®  vs.  serbano  nel  mio  apografo,  come  sulla  lapide,  la  distanza  doppia  di  due  versi 
consecutivi.  Mancano  dunrpie  i  versi  di  mezzo,  ove  dovevano  essere  segnati  i  nomi 
dei  certami. 
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simile  ch(^  lutti  ({uesti  atleti  Ja(‘e8sero  parte  di  ([ualche  corporazioiK'; 
pei'cdiè  in  generale  gli  agonisti  erano  gente  di  niesticu-e,  i  quali,  (lo  ve- 
d('mmo  già  pei  musiei  j).  25^  andavano  di  città  in  (dttà  in  comi)agnia. 
Pei’ò  incontrasi  sjiesso  neiriscrizioni  la  a’jvooo;  ^ua-r/wY]  ^epl  xòv 'HpaxÀéa 
com])osta  escdiisivaiiiente  d’atleti,  ('  la  auvoSoc  t)”j[i£Xr/,r^  Ttspl  xòv  Atóvuaov. 
di  soli  istrioni  *).  11  titolo  napoletano  di  T.  Flavio  Arcldlno,  illustrato 
dairignarra,  là  menzione  d’una  aóvoooc  7zs.pmoXiav.yJi  (girovaga)  di  atleti 
alessandrini  ;  e  noi  ricorriamo  subito  colla  mente  a  quell’  altra  ca¬ 
terva  d’ Alessandrini ,  di  cui  ha  lasciato  scritto  Svetonio,  die,  sbai'- 
<‘ati  allora  allora  a  Naj)oli  ,  cantarono  le  lodi  a  Nerone,  il  ([uah'  ne 
andò  in  visibilio,  (rapfus  ìnoOifhitls  Alexandrhiovum  laìukitioiiibus  ^). 
Fjiigratì  onorarie  d'agonisti,  rinvenute  in  altre  città  e  in  altri  paesi, 
fanno  di  frequenti'  menzione  di  vittorie  nei  i^spaaxà  èv  Nsa-óÀsi  •^)  ac¬ 
canto  a  quelle  ripordate  in  (tìuocIiì  quali  gli  olimpici,!  nemei,  gi’isti- 
mici,  i  })anatenaici,  i  capitolini  ecc.  Sicché  iiossiamo  ritener!'  che  h' 
parole  di  Strahone:  svàp'XXoc  aol^  èTticpaveaiàio:;;  xwv  'zaxà  z'rp  'EXXàoa,  dette, 
come  abbiamo  visio.  dell’Agone  di  NajKili,  non  sono  esagerate. 

Oliando  si  smi'ssi'ro  questi  (Uuochi  ?;  giacché  di  essi  non  può  dirsi, 
come  del  Ginnasio,  che.  trattandosi  d’istituzioni  fondati'  sul  costunu'. 
non  é  possibile  fissare'  il  tenqio  dtd  loro  nascere  e  del  loro  trainon- 
tari'  f).  Egli  ci  fu  c('rtame]ite  un  anno,  un  mese,  un  giorno  ,  in  cui 
dovevansi  celehi-are,  dojio  il  solito  intervallo  di  quattro  anni,  le  Au- 
gustali  a  Naiioli  .  ('  ([uesto  non  avvenne.  Il  Mazzocchi  era  d’  ojiinio- 
ne  che  tale  data  dovesse  (^oincidi're  con  qualche  fatto  rilevante  della 

')  Gir.  Kaibel,  o[t.  cit.  adJ.  n.  l'M.  Cfi*.  anche  n.  51)10  e  passim  nel  G.  I.  G.  Ki- 
eorda  anche  Le  familUie  (jladia torme .  (Miis.  Borb.  voi,  I ,  nelle  l'eiaz,  degli  scavi 
dì  Pompei  p.  4)  e  gli  Athleùie.  nel  inanif.  di  Gneo  Allejo  Nigidio  Maio  (ibid.  Il  , 
relaz.  degli  scavi  ecc.  p.  0).  (ìfV.  'Shmn  l'oìnpejanisc:he  Studien,  Leipzig,  1877,  p.  158: 
\edi  indietro  p.  35,  noi.  1.'- 

2)  Nero,  cap.  20.  Gir.  p.  11,  Viy/.orj.’oypdfog  eie  xòv  Aùx  y.py.-opy.. 

Gfr.  n.  1720,  5800,  5913  ecc.  G.  I.  G. 

')  Gfr.  Ignarra,  op.  cit,  p.  181:  Ilinc  exnstit  di/fìcuUas  praestituendi  fìnem  Gym- 
tiiuio  NeapoL  Nam  <pme  demetudlne  exolescimt  ,  quis  .epocha  certa  comprchendere 
quiverit  ?  Ma  egli  f|ni  }»cr  Ginnasio  intende  le  Feste. 


.■storia  |>ai‘ticolar(‘  <U  Napoli.  E  poicliè  o^li  rius<àva  a  (Uiiiostraro 
elio  a  Nai)oli  vi  Ib.s.se  costituita  la  colonia  romana  lin  dal  tempo 
boi  Flavi  ,  da  (picsto  avvcninumto  ,  secondo  lui  .  bisoj^nava  ripeten' 
1’ a])olizione  dei  Giuochi,  come  d’ oj^ni  altra  consuetudine  greca  '). 
IV  o]»iuione  del  Mazzocchi  fu  accettata  geiK'ralmente  ,  e  tino  ai  no¬ 
stri  giorni,  si  può  dire,  non  c  mancato  chi  asseiàs.sc  che  «  fatta  tNa- 
j)oli)  Cotonia  (sotto  Tito,  noti  piti  si  parlò  (ti  Giaaasiare/a',  di  Fretar- 
r/d.  di  Ayonoteti.  Fu  cìdum  hi  pahutra.  furouo  abolite  te  fratrie  e  gli 
atletici  (jiaochi  ecc.  »  E  considerata  la  cosa  in  sè  ,  astrattament(‘, 
dato  clic  fossero  giuste  le  conchiusioni  del  Mazzocchi,  che  fissava  per 
la  colonia  il  regno  di  Domiziano.  dovrehl)0  ancora  un  tale  giudizio  pa¬ 
rere  gravissimo,  specie  se  ci  n'chiamo  a  mente  l’cj)istola  (XXII,  li- 
J)ro  IV)  di  Plinio  .  dalla  ([naie  risulta  conu'  fino  al  tempo  di  questo 
scrittore  si  mantenesse'  aia.'or  vivo  nelle  colonie  lo  spirito  romano  : 
<c  (hjrtinicas  Agon ,  a, pud  VieunenHer,  (colonia  romana),  ex  cujusdaui 
ìer.hmieato  celehrabat  a  r .  Ila  tu-  Trettoaiiis  Ila  fi  a  as  eie  egregias  nobmpae 
aiaieas^  in  duuinriratii'  stat  toltendata  abate  adii  naia  e  earavit.  Negaba- 
tar  ex  aactoritate  pahtiea  ferisse.  Egit  ipse  eaassani  non  niiaus  feliciter 

qaatn  diserte . Gain  seateatiae  perrogarentur.  dixit  Juaius  Maaricus.... 

tatti  esse  restitaeaduni  Agoaa....  Ptaeait  Agotai  tolti  qui  natres  Viennea- 
siii/ti  iafecerat  ere.  ^).  Ma  le  testimonianze  d('gii  scrittori,  ma  le  iscrizio¬ 
ni  '"),  documenti  irretutahili.  attestano  che  anche  dopo  i  Flavi  l’Agone 
di  Napoli  continuò  a  cele])rarsi;  e  allora  non  rimanevano  che  due  vie 
a  sciogliere  la  quistione:  o  ammetter('  che  coesistessero,  fin  dal  pri¬ 
mo  secolo,  i  Giuochi  ('  la  (;(.)lonia,  o  c('rcare  in  un’epoca  [)osterior(' 
la  costituzione  della  colonia  stessa.  L’  Ignarra  ,  abbia  o  non  abbia 


')  V^edi  Mazocliii  ,  Itkx.  IfisL  De  Cathed.  Etcì.  Neap.  vie.  Neap.  175i  ,  ove  fra 
raltro  è  detto  (p.  102);  Itaque  ceve  hoc  tniln  videor  ex.sc  dietimi?,  Strahonem  ipsutn, 
si  qn idem  pluseuìum  adeixisset,  Neapolim  etiom  inter  illas  nrbes  /uisse  numera- 
tiiruui  qiins  8x^c^7.^^5^coc!77'.  conqacrebatiir  ecc.  ecc.  Ibid.  iiot.  .7.“ 

')  Chiarini  nelle  Notizie  della  città  di  Napoli  del  Celano,  voi.  I,  p.  29. 

'^)  CtV,  anche  le  belle  parole  di  Tacilo  Ann.  XIV,  20. 

G  Cfr.  Ignarra,  De  Pai.  p.  Id.")  e  s^egg. 
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avuto  ])res(uit(}.  il  luuij’o  di  1  Minio,  (diò  dal  suo  libro  nulla  lasciaseno 
ai'goinentare,  restio  ad  ogni  modo,  da  seguace  del  Mazzocchi  ch’egli 
(‘ra,  ad  ainineltere  la  [)riina  didle  duo  ipotesi,  s’attenne  alla  secon¬ 
da;  e,  come  abbiamo  visto,  liii  nel  irotispizio  del  suo  libro  annunzia, 
oramai  come  cosa  assodata,  che  la  colonia  romana,  introdotta  a  Napoli 
nel  secondo  secolo  e  propriamente  all’epoca  media  degli  Antonini  '). 
importo  l’abolizione  della  Palestra,  come  egli  continua  ad  esi)rimersi 
intendendo  i  Ludi;  la  ipuale  fu  ))ertìno  addirittura  abbattuta,  ( 
suyereixit  palaestrae  cesUgiu.m, ,  p.  2Aj).  La  costituzione  della  colonia 
romana  a  Napoli  fu  sempre  argomento  dillicile;  e  i  più  reputati  eru¬ 
diti  nai)oletani  non  hanno  mancato  in  ogni  tempo  di  portarvi  il  loro 
(contributo  d’ ipotesi  e  congetture.  L’ Ignari^a  lecci  dell’abolizione  dei 
Ludi  e  della  costituzione  della  colonia  una  ({uistione  sola  -).  Si  capi¬ 
sce  ])ene  (j[uindi  che  ,  dato  lo  sco])o  princi|)ale  del  suo  libro  .  la  sto¬ 
ria  del  (Ginnasio  di  Napoli  [De  Pahiestra  Xmpolitana)  ,  non  ])oteva 
egli  non  (cadere  in  un  solenne  sotìsma  di  ]ietizione  di  ])rincipio.  conu' 
({uegli  che,  mentre,  da  una  jzarte,  per  rintra(ìciare  la  fine  a  lui  igno¬ 
ta  dei  Giuochi  di  Napoli  ,  ricorre  alla  costituzione  della  colonia  . 
dall’  altra  ,  poi  ,  cotesta  fine  sup])one  risaputa  ,  anzi  tanto  risaputa  . 
che  essa  diventa  1’  unico  saldo  argonucnto,  s('condo  lui,  ])er  ])r()var(‘ 
la  eostituzi(ni(‘  (kdhi  colonia  shvssa.  E  Ikuk'  termarci  brevemenle  a 
considerare  il  suo  modo  di  ragionare  ^).  Già  egli  })rima  di  tutto 


•)  iJe  Pai.  p.  220. 

-)  De  Pai.  p.  150  ;  la  cara  landeai  deoeni  xa^pieioneai,  eutadem  hinc  palacstrae: 
dcslneniis,  hinc  Colordae  incipicntls  terminum  jujsse  pgi,  ignotuin  per  ignotum. 

De  Pai.  p.  VI  :  Scd.  in  primis  illa.  miJii  sollieitudo  fidi  explorandi,  ecquid,  in¬ 
ciderà  causae  ,  quarnohrern  yeapolitani  gyìicnicas  eccercitationes  ,  in  quas  ardea 
maximo  studio  ferebantur,  frequentare  ncglexerint.  Causam  in  jus  Coloniae  Rorm 
a  Xeapolitanis  parturn  ,  rejicere  mihi  visum  f'ait.  Si  badi  oi’a  alla  dimostrazione  : 
Quamobrem  si  mihi  dabitur  ostendere  Neapolim  nliquando  Coloniae  jus  obtinuisse^ 
eadem,  puto,  simili  opera  patebit.,  eequando  conticuerit  palaestra  (p.  182).  Neapolim 
consecutam  tandem  fuisse  Jus  ac  cognomentum  Coloniae,  luculentismna  Petronii  loca 
....testantur....  Quamobrem  si  dabitur  arctioribus  Petronii  aetatem  circumscribere  li- 


-  71  — 

aveva  latto  notare  che  per  l'  inlliienza  crescente  dello  spirito  ro¬ 
mano  i  Napoletani  avevano  cominciato  a  vili])en(lere  i  Cliaochi  e 
l’esercitazioni  della  Palestra.  Pvileriamo  le  sue  parole  (p.  174):  Ad  Bo- 
nìdìianmi  auteni  rxempìai'  sese  cldentur  coniposiiissr  Neapolitanf,  ([ul- 
htis,  jani  erìd)esce)ìtlhi(s  ipsìs  in  Pnìaeslrani  p^rodire.  placuit  per  pere- 
fjrinos  ricarios  ìiaec  eadem  spectacnla  instan rari.  Quid  plura  ?  profc- 
cd(j  in  /lane  senteritiani  enncessis.se  NeapoUtanos  .  liquido  ostendi  potest 
/'.r  nostra  inscriptione ,  idji  uniceì'sa  spnodus  at/detarwn  nonnisi  ex 
Alexandrinis  honiinihns  f'nisse  coinparef.  A  questo  proposito  egli  ripro¬ 
duce  Tepigrafi'  di  Posili po,  da  noi  già  esaminata  y».  36  e  sg.),  dove  i 
vincitori  sono  tutti  tre  alessandrini;  e  in  quella,  ch’egli  illustra,  di 
T.  Flavio  Archihio.  si  fa  veramente  imnizioiu',  come  dicemmo,  della 
a'jvoSo?  TìspiTcoXtaitxtj  ’AXs^avBpétov.  E  clu'  però  l  Prima  di  tutto  non  si  ])uò 
dire  in  modo  assoluto  che  iJvomani  avessero  in  dis})regio  i  (Uuochi 
agonistici,  specie  all’ei)Oca  dell’impero.  L’ignarra  stesso  sapeva  della 
celeJ)rità  d('i  Ludi  capitolini  di  Roma  ');  egli  stesso  riferisce  persino 
Pepigrale ‘in  onore  di  L.  Valerius Pudeits....  Boniae  certaniine  sacro  Jo- 
cis  capitolini.,.,  coronatus..  inter  poetas  tatirns  -).  Palturio  Stira,  il  figlio 
(l’un  consolare,  scese  nell’arena  dello  stadio  a  lottare  cogli  atleti,  anzi 
proiirio  con  una  donna  greca  di  Sparta.  E  in  quanto  agli  Alessandrini, 
che  modo  di  rendere  lialelmente  il  gi'eco  aóvoSo;  TceptTroXiaxtxYj  ’AXs^av- 
SpscDv  è  quello  di  tradurre:  unioersa  si/nodus  at/iletaruni  nonnisi 
ex  Ate.reindrinis  /lorninitnis  (f'nit)  ì  La  aóvooo;  TcepOToXiaitxy]  ’AXs^avBpéwv  è 

mitibiis,  iisdem  quoque  cpoeìtam  Culouìue  Xeup.  compre] tendemus  (203).  De  aetate  Pe- 
ironii.  Petronim  sic  de  Neapoli  loqiiitur,  quae  jus  Coloniae  ac  nomenclationem  na- 
cta  suo  tempore  fuer il....  A  tqiii  Neapolis  nondum  sub  Hadriano...  ad  plenum  cioitatem 
Uom.  percenerat  :  id  quod  ex  eo  facile  conpeitur  ,  qtiod  sub  Hadriano  plura  Nea- 
poli  ex  forma  yraecae  reip.  (jerehantur  ,  cujusrnodi  crani  Ludi.  Praeterea  sub  M. 
Aurelio...  super  ab  ani ...  (jymnica  studia....  Denique  Palaestra  adirne  frexpuentabatur 
sub  ìndia  Commodi  Imp.  (2i7).  Dixi  videri  sub  Commodo  Imp).  Palaestram  Nea¬ 
poli  conticuisse  (221'. 

•)  De  Pai.  p.  46. 

')  Ivi,  p.  49. 


sc'iiii)liceiiieiit('  hi  rihnimjiùd  (jirocdrjn  degli  AlesiiaiidriiU,  fra  le  tante 
altre  co]npa^i»nie  girovajjiiio.  Come  si  fa  però  ad  asserire  che  a  \a- 
]»uli,  tìn  (lai  tempi  (rArc!iii)io,  luroiio  sempre  ('  sole  le  eompagnie  fo¬ 
restiere  a  dare  spettacoli  atletici  if  lo  lu'  dul)ito  forte.  Sa])piamo  di- 
latti,  e  rignarra  stesso  sapeva,  dell’epigrale  posta  in  onore  di  T.  Fla¬ 
vio  Evante  ,  mi  cittadino  napolidano  ,  con  un  nome  romano  ]»erti- 
no,  che  aveva  vinto  ind  S-auXo^,  (piasi  mezzo  secolo  dopo  Arehihio.  Ma 
ipieste  sono  lievi  distrazioni,  facilmenh'  perd  )nal)ili  allMgnarra;  venia¬ 
mo  al  cardine  (Udla  sna  dimostrazione.  Egli  è  persuaso  che  Petronio 
jier  la  colonia  a  cui  s' acxamna  nel  cap.  LVll  del  Salyricoa  ')  inten¬ 
desse  imoprio  Napoli.  Ma  il  juinto  sta  a  dimostrare  (piando  visse  P('- 
tronio;e(l  (‘  ipiesto  che  alla  dialettica  (Udl’lgnarra  non  riesce;  egli  hran- 
(tola  al  buio  come  i  ci(‘clii  in  c(n'ca  d’nn  sillogismo  che  non  può  affer¬ 
rare,  e  finisce  p(‘r  avvolgersi  in  un  cirx*olo  mirabilmente  vizioso.  Il 
nostro  o])bietto,non  lo  perdiamo  di  vista,  è  di  sajiere  (filando  finirono  i 
(ìiuochi  di  Napoli;  e  naturalmente,  se  uno  ci  dirà:  Tizio  dimori)  tutta 
la  sua  vita  a  Na])oli  non  vide  mai  Giuoidii,  noi  conchiuderemo:  al 
tempo  di  Tizio  i  (dinrchi  erano  aboliti.  Oi-a,  così  Tlgnarra:  Petronio 
visse  a  Na])oli  e  non  vidi'  mai  Giuochi;  duiapn'  ai  tempi  di  Pidronio- 
i  Giuochi  di  Napoli  non  vi  erano  i)iù.  Pmn'  ;  ('  (fuando  visse  P('tro- 
nio  ?  Al  tem])o  della  colonia  romana.  Giix'' ?  Gioè  ,  (filando  a  Na])oIi 
non  vi  era  pili  v('stigio  di  vita  greca;  cioì'.  (filando  non  vi  erano  iiiù 
Giuochi  !  Gon  tanto  cammino  siamo  ancora  allo  stesso  juinto.  Falla¬ 
ce  e  diiiKfue  l’  argommitare  dell’  Ignainni  ;  tuttavia  potreblie  }:('r  av¬ 
ventura  ritenersi  v(‘ro  il  principio  da  c  li  egli  fiartiva  :  che  la  (colo¬ 
nia  romana  anche  air(g)Oca  inoltrata  d  di’ impero  escludesse  i  laidi 
agonistici.  Si  può  oggi  ammetteri'  (fuesto  princi[)io?  Non  si  può  am¬ 
metterlo  per  due  sorta  di  ragioni  desumibili  dai  moimmenti,  1(‘  uik^^ 
generali,  che  ])oteva  vedere  l’Ignarra  stesso,  e  gli  fa  torto  non  avere 
vedute;  fiaiTicolari  h'  altri'  alla  storia  di  Najidi,  suggeriteci  da  mo¬ 
numenti  recenti'niente  scojierti  .  che  l’ Ignarra  non  fioti'  conosci're. 


')  Puer  capilldtm  in  hanc  coloniam  ceni  eco. 


Vi  (■'  un  iiLiiniiio,  i)ul)blicat()  dal  Vaillant  (N.  Coll.  T.  2.  }>.  .'VII),  (din 
poi-ta,  al  diritto,  1’  ellìgie  d(di’  imperatore  Anileriano  .  o  al  rovescio, 
sotto  la  ligura  d’ un  atleta  vincitore  eolia  j)alina.  r('j)igrale  : 

CER . SAC  .  CAP  .  OEC 

ISEL  .  HEL 

COL  .  HEL 

letta;  Cei-tomen  sacrum  ,  capltoUnuoi ,  oecitnKOiicom  .  iseldsUcaoi  , 
Iid  lopol  ita  mini .  Colonia  lieliopoUtana  ').  E  la  città  d’ Eliopoli  nella 
Siria  ,  ove  Tu  eelel)rato  in  jiresenza  dell’  imperatore  Valeriano  un 
Agone  sacro  iselastieo;  e  in  memoria  di  (piesto  avwmimento  coniaro¬ 
no  il  nummo  colla  suddetta  leggenda.  Quello  (die  imiiorta  notai’e  ò 
(die  Eliopoli.  colonia  romana,  lia  la  làcoìtà  di  eeleJirare  Solennità  ago¬ 
nistiche.  E,  senza  allontanarci  trojipo  da  Na|)oli,  l’ Ignarra  stesso,  in 
una  parte  mutilata  (leU’epigrafe  ch’egli  illustra,  supplisce,  al  [losto 
della  città,  dove  T.  Flavio  Arcliibio  avrelibe  riportata  un’altra  vittoria. 
lIoTtóXous,  a  sjiroposito,  })ercli(^'  al  tempo  d’Arcbibio  a  Eozzuoli  non  vi 
('ra  ancora  Agoni'  di  sorta  "):  fu  Antonino  Fio  il  jirimo  ad  istituirvi 
l’Agone  sacro  iselastieo  EuaéiSsca,  in  nu'inoria  del  padre  Adriano  ^).  Ma 
non  facciamo  ([uistione  di  questo,  ora;  l’Agone  vi  fu  realmente,  e  i 
titoli  onorari  di  vincitori  ricordano  spesso  Naiioli  e  Pozzuoli  insicnu'; 
eppure  Pozzuoli  era  ritornata  colonia  fin  dal  tem])o  di  Ni'roni'  '•). 


')  CtV.  Morcelli,  op.  cit.  p.  246. 

Veramente  1’  Ignarra  sapeva  tutto  ([nesto;  però  egli  suppone  un  Agone  d'altro 
genere,  una  caccia  al  toro,  Ikuroc'a ,  giuoco  che  fu  realmente  in  Pozzuoli,  ma 
(die  nulla  ha  che  fare  coi  (tìuocIìì  atletici  greci.  Vedi  De  Dal.  p.  276.  Ctr.  anche 
n.  5806,  (1  1.  Ct.  11  mestiere  degli  atleti  greci  era  (niello  di  lottare  con  uomini  non 
cogli  animali. 

■')  Vedi  indietro  p.  20  not.  5.“  Cfr.  anche  Kaibel,  op.  cit.  n.  787:  ll&TiVA-sug,  -y. 
T.pùza  caa-ir:i'na.  Oitò....  y.'j'Ao'i  aiixoy.pd-opc'  ’Avtiovstvou  Eùoc'^S'7..  (7fr.  anche  p.  18:;, 
voi.  X,  C.  I.  L. 

*)  Cfr.  voi.  X,  p.  182,  C.  I.  L.  .lannelli,  In  Pcrott  cod.  p.  C.XC. 


IO 


\'eniaiiK)  adesso  più  ]>articolarmente  alla  storia  deirAgoiie  napole¬ 
tano.  Nel  Corpus  Inscr.  AtL  (voi.  Ili,  part.  prima,  n.  129)  v’ò  un  tito¬ 
lo  onorario  del  joronica  OùaXépws  ’'EX£xxo?  StvwTzìu;,  di  cui,  fra  l’altro, 
è  detto  (die  vinse 

_ tòv  iv  'Pwpr, _ 

Eòaé^cia  Iv  IloxtóXotì;  o'  ,  Se^aaxà  Iv 
Nsauc/Xei  o"  _ 

Il  tornilo  diOuaXIpLos ’'EX£xxo5c’è  dato  fissarlo  dalla  menzione  che  si  fa  nel- 
repigrafe  dei  Ludi  Millenari  di  Roma  [xòv  (scil.  ày^va)  yziXizzfi  èv  T(t)|XY]|. 
che  furono  celehi^ati  sotto  Filippo,  neiranno  248  dell’era  volgare.  Ora. 
dato  jiure,  nell’  ipotesi  più  sfavorevole,  che  O’jaXIpto?  ’'EX£%xo?  vincesse 
nei  Ludi  Millenari  nella  grav’  età  di  sessant’  anni  ,  che  fosse  quindi 
nato  nel  188;  dato  ])ure  che  cominciasse  la  sua  carriera  pr’estissimo 
e  a  Napoli  stessa,  concorrendo  la  prima  volta  nella  50^  Italide  '),  in 
età  di  dieci  anni;  dato  pure  che  le  sue  quattro  (S')  vittorie  riportati' 
nelle  Augiistali  di  Napoli  siano  state  in  quattro  Italidi  (mnsecutive;  la 
Italide  cade  appunto  nell’anno  210  ^}.  Ora  se  i  Ludi  di  Napoli  con¬ 
tinuarono  a  celebi’arsi,  jrossiam  dire,  senza  tema  d’eiTare,  sino  alla 
morte  di  Settimio  Severo  (211  ;  non  può  più  parlarsi  d’oboliziono  sotto 
i  successori  di  lui,  ancorché  debbasi  concedere  che  il  titolo  di  colo¬ 
nia  non  sia  anteriore  al  loro  regno.  Difatti  riteniamo  pure  che  la 
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eome  leggesi  nell’  ejiigrafe  recentemente  scoj)erta  .  debba  ascri- 
L  Vedi  indietro  p.  59,  not.  2.® 

A  torto  il  Belocli  alTerma  (Op.  cit.  p.  58)  :  Die  letzte  Erioàhnurg  des  neapo- 
litanisclien  Agon  ist  aus  dem,  Jahre  182. 

‘9  Cfr,  De  Petra,  Napoli  Colonia  Romana.  Estratto  dal  Voi.  XVI  degli  Atti  della 
li.  xVccad.  di  Arch.  Lett.  e  Belle  Arti,  p.  50  a  79. 


versi  ‘d  Garacalla,  secondo  sostiene  il  De  l*eti-a  ;  og’.i  è  j-isaputo  che 
sotto  questo  imperatore  la  colonia,  ridotta  a  nuil’altro  die  un  ]niro 
nome,  non  importava  più  cambiamenti  di  costituzione  politica  e  tanto 
meno  di  consuetudini,  ma  solo  a  titolo  d’onore  veniva  accordata. 

Davanti  a  queste  prove  indiscutibili  cadono  tutte  le  ipotesi  e  conget¬ 
ture  del  Mazzocchi  e  deH’Ignarra,  e  resta  il  fatto,  assicurato  alla  sto¬ 
ria,  che  a  Napoli  furono  compatibili,  meglio  che  mai,  all’epoca  inol¬ 
trata  deU’impero,  i  Ludi  o  la  colonia  ').  Questo  avevano  del  resto  soste¬ 
nuto  il  Giordano  e  il  Lasena;  e  alla  loro  o])inione,  contro  la  quale  sca- 
giiossi  con  tanto  calore  l’Ignarra,  vien  fatta  oggi  giustizia.  Fabio  Gior¬ 
dano,  secondo  riferisce  il  Lasena  ),  già  due  secoli  prima  dell’Ignarra, 
provava  che  «  Napoli,  appresso  la  Repubblica  Romana,  V  lioiiorauze 
(Ielle  colonie  e  dei  municipi  solite  dai  Romani  a  concedersi,  habbia  bensì 
otte  nate,  salce  sempre  le  propyrie  le(j(ji  e  (jli  antichi  costumi  del  suo  <jo- 
cerno,  come  di  gente  confederata  (>d  amica  del  Popolo  Romano;  e  con 
([uesta  ossercanza  doversi  a  buono  e  v(ìro  sentimento  ridurre  i  marmi 
ed  altre  scritture,  in  cui  di  Colonia,  di  Municipio ,  o  di  Patrono  o  di 
Decoriani  si  faccia  menzione  ».  È  vero  die,  presa  a  rigor  di  termini, 
({ues!’  o[)inione  del  Giordano  non  potrebbe  dirsi  in  ogni  punto  giu¬ 
sta  ;  ma  nell’  insieme  vedesi  che  egli  aveva  intuito  quello  die  oggi 
la  scienza  non  disconosce  ,  almeno  non  dovrebbe  disconoscere  ,  die 
-Napoli  ,  accanto  a  Roma  ,  conservò  sempre  i  suoi  costumi  di  città 
greca;  come  conservò  la  lingua,  tino  a  che  l’elemento  latino  o  lati¬ 
nizzato  della  sua  popolazione  non  jirevalse  '). 

•)  Per  l’epoca  anteriore,  in  ({uanto  ai  Ludi,  non  ha  luogo  una  quistione  ;  se  an¬ 
che  la  colonia  fosse  possibile,  lascio  ad  altri  il  giudizio.  A'edasi  a  questo  proposito 
lo  studio  del  prof.  Cocchia:  Napoli  e  il  Satyricon  di  Petronio  Arbitro,  nell’ re h. 
Stor.  per  le  Prov,  Nap.  ann.  XVIII,  p.  278. 

-)  Op.  cit.  pag.  70. 

Della  grande  affluenza  di  Romani  a  Napoli,  già  da  epoca  remota,  fanno  fede 
le  parole  di  Strabene  (luog.  cit.):  òvópata  £X)7]'nxà  xatùcp  ovtiov  'Pojgaiwv.  E  più 
giù:  ’ErvitcLcuo-/  lì  z'p  £v  Nga'ó'Asi  òia^ioYViv  "v,v  &i  è/,  'Ptop.-/;;  àva- 

yiopoìiric^  ^cuytotc  ydp'O  toiv  dr.ò  -a'.ld.ac  X7.l  dX/.ioc  otà  Nr 

pa;  ■/;  ào^vnuj.'i  “sroùvTwv  dv  òmPzi  'C,rg.  Kal  TÒjv  ’P(cp.a(tov  l'  ì'r.oi  -C}- 


—  7(3  — 

E  all(jra  la  fiiK'  dello  Feste  agonistiche  di  Napoli  non  dol)biaiiio  pili 
cercarla  nella  storia  particolare  di  questa  città,  ina  nella  storia  gene¬ 
rale  d(dla  vita  classica  e  della  sua  degenerazione  e  perturbaniento  pei 
nuovi  eleuKUìti  che  intervenivano  in  quel  periodo  di  trastbrniazioiK' 
(die  intercede  tra  rultiino  iin])ero  e  il  buio  medioevo.  Le  testimonianzi' 
letterarie  che  ci  jiarlino  della  vita  del  Ginnasio,  e  della  solita  ricor- 
l'cnza  delle  Feste,  ancia'  dopo  il  ])rimo  e  secondo  secolo  deH’era  vol¬ 
gare,  sono  un  luogo  di  1-dlostrato,  ove  è  detto  espressamente:  '^v  pev 
ò  7:apà  XsaTroXó-a'.;  àywv  ');  il  rescritto  già  riferito  di  Diocleziano  ^),  poi¬ 
ché  non  vi  è  ragione  a  non  ritenere  indicata  principalmente  Na po¬ 


lito  'c>\)XO),  &£co(/cìivie?  xò  “Àyj’iroi;  “(ov  àr.ò  aùt^c  àTtGv^p'^iiv-cov  àv&j^òiv , 

àapsvsi  y.ai  autóri.  Poiché  /]  i'Akr^vUYi  017.7(07^  dal  eotitesto  appa¬ 

re  che  fosse  nient'altro  che  tó  iv  7.V£72i  rÌ7:/t£ivou7/  r/jv  sv  NtairóXsi  ecc.,  può  ren¬ 
dersi  coirital.  jn'ohmyano  il  ■soggiorno  delizioso  di  Napoli,  ('fi’ interpreti  non  inten¬ 
dono  VzTdXiiyouc'.;  il  Martorelli  (Op.  cit.  p.  411)  proponeva  la  strana  emendazione: 
si:iyeipoùci.  Cfr.  anche  Ignarra  De  Phratr.  p.  224. 

D  Imag.  proeni,  A  dimostrare  a  cpiali  estremi  lasciavasi  andare  1'  Ignarra  ,  pur 
di  non  recedere  dal  partito  preso,  valga  questo  luogo;  Fuerit  (p.  222,  De  Pai.)  igi- 
lur  gginnicus  ille  agoìt,  a  Pldlostrato  memoratus  :  sed  tarnen  quidois  a  me  ioiqìc- 
travi  patiar  ,  quam  ut  concedam,  certamina  obila  Neapoli  fiiisse  usque  ad  Pìnlip- 
jyum  hnp.  sub  quo  Iddlostratum  Iconographiim  fioruisse  volani;  usque  adeo  ut  si  quid 
in  alterutram  pariem  audendum  sii ,  magis  Iconograpdumi  loco  suo  movere  inque 
lemptora,  anteriora  rejicere  praestarcl ,  (puam  gymnasia  ad  Philippi  imperium  con¬ 
tinuata  producere  ! 

-)  Indietro,  p.  29.  1/ Ignarra,  per  cui  questa  testimonianza  ei-a  un  grande  ostacolo, 
asserì  {De  Pai.  p.  147),  con  uno  dei  suoi  soliti  paralogismi,  che  qui  trattavasi  della 
(frecia  trasmarina  e  non  dell’italica:  Cum  enim  prodi  nequeat  (che  ragione  !) 
qui  gymnica  sjjectacula  Neapoli  serius  Antoninorum  aeoo  obita  affirmet;  quam  aliam 
quaeso  Grae  ciani  a  ntiquam  Diocletianus  et  Maximianus  collinearint ,  nisi  il- 
lam  transrnarinam,  quae  revera  anti  quior  prae  Italica  erat  ?  Se  al  concetto  Roma 
si  fosse  opposto  il  concetto  Grecia,  era  inutile  l’attributo  antiqua.  Ma  poiché  l’op¬ 
posizione  era  tra  due  città  dell’Itatia  stessa,  Roma  e  Napoli,  ambedue  allora  latine,  ma 
di  cui  Napoli  una  volta  era  stata  greca,  però  la  necessità  AeW antiqua.  E  poiché  nean¬ 
che  cosi  possono  appieno  giustificarsi  le  due  parole  antiqua  Graecia  ,  per  indicare 
la  sola  Napoli,  io  credo,  che  qualche  altra  città  d’Italia,  greca  un  tempo,  vi  fosse 


li  nell’  aidlqua  Graecta  ;  (‘  un  luogo  d'  Agi)stino  ’ )  :  Persiiacìebis  ju- 
jìnrii/ii  tamqiiani  in  Cuniano  Gyiìinasio  atque  adeo  Neapoìitano  ìtiìiiì 
rum  peccasse.  Non  voglio  contrastare  all’  Ignarra  ,  il  quale  emenda¬ 
va  e  interpretava  a  modo  suo  ({ueste  testimonianze  ^),  che,  neirulti- 
ma  di  esse  ,  si  laccia  solamente  menzione  di  Ginnasio  ;  ma,  in  ogni 
caso,  si  deve  ammettere'  che,  al  tempo  in  cui  visse  l’autore,  il  qnin- 
1o  secolo,  sia  pure  j)er  solo  uso  dei  filosofi,  come  vuole  l’ Ignarra  . 
esisteva  ancora,  almeno  materialmente,  il  Ginnasio;  eppure  il  mede¬ 
simo  erudito  aveva  afierniato  cIkì  la  colonia  romana  portasse  la  di¬ 
struzione  d’ogni  minimo  vestigio  di  esso  E  poi,  era  la  prima  volta 
che  i  filosofi,  aU’epoca  d’Agostino,  rjacricano^  per  usare  la  |)arola  ci¬ 
ceroniana  dell’Ignarra,  nei  Ginnasi?  ■^)  Noi  sappiamo  invece  che  que¬ 
sto  era  costume  antichissimo  :  dacché  Platone  ,  dando  jter  il  ])rimo 
r(\sempio,  })rese  a  fr(‘quentare  l’Accadc'inia,  per  tenervi  la  sua  scuo¬ 
la  di  filosofia,  ogni  Ginnasio  fu  pieno  di  filosofi  e  di  disquisizioni  fi¬ 
losofiche  ;  e  tuttavia  (‘ontinuarono  al  solito  gli  esercizi  [)alestrici  (‘ 
gli  Agoni.  Sicché  pili  forte  argomento  che  non  è  quello  deU’Ignarra 
richiedesi  per  ritenere  come  cessate  le  Feste  di  Na])oli ,  al  tempo 
d’Agostino.  vSe  mai  nulla  è  da  notare,  è  piuttosto  questo,  che,  se  il 
vescovo  d’  Ippona  ricorda  il  Ginnasio  napoletano  come  una  delle 
scuole  ]ìiij  rinomate'  ,  leisogna  arguirne  die  in  esso  ,  insieme  con 

aclouìbi'ata,  probabilmente  Taranto  (vedi  indietro  p.  65,  not.  1“).  Iteg-na  di  conside¬ 
razione  la  parola  antiqua,  che  così  verrebbe  ad  attestare  come  compiuta  al  tempo 
<li  Diocleziano  la  trasformazione  di  Napoli  da  greca  in  latina. 

')  Contea  Acad.  Ili,  16. 

G  De  Pai.  p.  221. 

")  Op.  cit.  p.  225. 

G  t^fi‘.  Gic.  De  Orat.  II,  cap.  5'é  Nani  tandem  aut  locus  hic  non  idoneus  nidetur, 
■in  quo  porticus  haec  ipsa,  uhi  inai nhidamus,  et  palae.str a,  et  tot  locis  sessiones,  gym- 
nasiorum  et  gr  aecarum  dis  putationum  memoriam  quodammodo  conrmo- 
ì'cni  ?  E  ]_)iù  giti  :  ìdam  et  seculis  multis  ante  gymnasia  inventa  sunt,  qaani  in  iis 
iddlosoplìi  garrire  coeperunt  ;  et  hoc  ipso  tempore ,  quum  omnia  gymnasia  philoso- 
idd  teneant,  tarnen  eorum  auditorcs  discurn  audire  quam  philosophum  rnalunt,  ecc. 


l’esercizio  delle  forze  del  corpo,  era  anclK'  e.  forse,  più  in  onore 
({uello  (bilie  facoltà  dello  spirilo 

Non  (i  poi  improbabile  che  qualcnno  dei  nuovi  frammenti  a[)par- 
tenga  a  un’epoca  relativamente  tarda;  a  me  non  è  riuscito,  salvo  il 
nome  di  L.  Aurelio  Apolausto  in  un  solo  di  essi,  scioprirvi  alcun' in¬ 
dizio  da  potei*e  fissarne  il  tempo. 

Ed  ora  ({ualche  parola  sull’architettura  e  topo.qrafìa.  L’ignarra,  c(jn 
una  congettura  che  in  verità  ha  dello  strano,  vorrebbe  farci  crcxle- 
re  che  Vitruvio,  descrivendo  lo  vario  parti  della  Palestra,  avesse  da¬ 
vanti  agli  occhi  proprio  il  Ginnasio  di  Napo  i  ^);  basterebbe  ({uindi, 
secondo  lui,  leggere  Vitruvio,  per  vedersi  delineate  innanzi  alla  fan¬ 
tasia  il  Ginnasio  di  Napoli  :  un  bell’  esj)ediente  per  causar  fatica. 
L’ Ignarra  merita  scusa  .  perchè  si  lascia  trasportare  dal  trop])o 
amore  alla  })i‘opria  città,  tanto,  da  non  farsi  scrupolo  di  derogare 
talvolta  al  vero,  pur  di  conlerirle  onore,  nel  suo  iiiodo  di  vedere.  In 
Napoli  nulla  più  vedesi  d’antiche  costruzioni  che  portassero  il  seguo 
d’  avere  una  volta  appartenuto  al  Ginnasio.  Quindi  esso  (luale  fosse 
non  possiamo  sa])erlo;  e  ci  asteniamo  da  una  descrizione  in  genenv 
perchè  gli  archeologi  non  sono  d’  accordo  sul  modo  d’  interpretare 
Vitruvio,  in  (juesta  ])arte;  e  j)erchè  non  sarebbe  neanche  a  proposito. 
Notiamo  soltanto  che  ilGinnasio, poiché  comprendeva  necessariamente 
lo  stadio  e  ri])podi‘omo,  dove  v’avere  una  notevole  estensione  ed  e.ssfe 
re  disposto  sul  piano,  perchè  fossero  possibili  le  corse  ippiche.  Mi  pare 
però  che  non  si  ])ossa  ammettere  un’opinione  com/‘  ({uella  del  Surgen¬ 
te  ■)e  dell’Origlia  ^),  i  (inali  stimavano  che  in  (luella  regione  elevata 
ed  ineguale  della  città, detta  in  antichi  tempi  sù  porgili  l’An- 

')  Filostrato  ,  op.  cit.  luog.  cit.  :  (ci  Nìv.Trc/.i'a'.)  ,  orrsv  xal  "à; 

czcvòàc  Tlòv  ACyiOV  iÀXyjV'.XCi  £Ì7'. 

2)  De  Pai.  p.  99. 

•^)  Neapolis  Illustrata,  p.  155:  Stadiuni  vero  in  nostra  hac  urbe  euiii  Tbcalio  co- 
niunctutn  fuisse  credidcrim. 

■*)  Istoria  dello  Stìidio  di  Napoli,  voi.  I,  p.  10  e  segg.  Ffr.  specialmente:  Alessio 
Niccolò  Rossi,  Dissert.  Napoli,  1758,  p.  121  e  segg. 
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tiea^lia  con  le  «uo  adiacenze,  fosse  il  sito  di  quelli  edifìzi,  accanto  al 
Teatro.  11  Lasena,  ricercatore  acuto  e  piii  degli  altri  nostri  vecchi  eru¬ 
diti  giudizioso,  additava  quella  zona  della  città  tra  porta  Nolana  e  porta 
Capuana,  dove  tuttora,  come  ai  suoi  tempi,  trovasi  V Annunziata,  il 
largo  della  fontana  dello  stesso  nome,  il  monastero  di  S.  Maria  Egi¬ 
ziaca.  e  quindi,  venendo  verso  il  vico  dei  Chiamttieri,  S.  Nicola  dei  Ca- 
serti  e  le  vicinanze.  NelTantica  divisione  della  città  rientravano  que¬ 
ste  località  nella  regione  che  chìamavasi  da  epoca  vomoiSiTerniense  ’): 
essa  estendevasi  sino  a  comprendere  tutta  la  parte  che  giace  tra  il 
mai-e  e.  via  Tribunali,  arrestandosi  al  vico  Mezzocannone  da  un  lato 
e  porta  Nolana  dairaltro.  Lo  stesso  nome  Terniense  ricorda  forse  le 
antiche  Terme,  in  cui  trasformaronsi  coll’andare  del  tempo  i  Ginnasi; 
cosi  l'altra  denominazione'  iVErcolese  o  Ercolanese  che  portava  la 
medesima  regione,  })are  sia  un  inelizio  del  culto  d’Èrcole,  a  (uii  pro- 
l)ahilmente  era  dedicato  il  Ginnasio  •  ).  E  se  la  base  di  Concessiano  è 
napoletana  *],  la  regio  splendidhsinta  Herculanensiuni  non  può  essere' 


L  e;fr.  (-apasso,  Aì'cìi.  star,  per  le  Proc.  Nap.  Anno  XVII,  fase.  II,  p.  424.  Grii- 
tero,  77ieiu.  Inscr.  0%  CCCGXXX  ;  e  n.  2G12.  I.  R.  N. 

'■)  CeV.  Cliiarini  ,  op.  cit.  I,  00.  Ignarra,  De  Pliratr.  p.  219.  Capaccio,  lUst. 
Seap.  Ij.  I,  cap.  14,  p.  226;  e  Monimsen,  voi.  X,  C.  I.  L.  n.  1492. 

")  C4V.  Dominici  Anlisii  Opuscula,  Neap.  1694.  L’Anlisio  è  di  questo  opinione,  e 
in  ]irova  allega  l’epigrafe  di  Calcide  : 

ò  ÒYijj-vc  Titep  xal  'ILa'/.Àc'  ~ò  V'yi'jdouj'j 
b  TLip  '/.al  ’ATrì'/.Xwvi  zò  IzXp.'V'r/ 

?Sa[ioli  era  città  calcidica.  —  Nel  1875  fu  scoverta  in  Napoli  nella  chiesa  di  S.  Gio¬ 
vanni  Maggiore  una  tabella  votiva  coll’iscrizione: 

.  .  .  avo;  Mv.p.àp/.'y’j.  xal  oi  vo(<.) 

{Al)py.Yjz\.  àvi'h/grj.v 

pubbl.  dal  Sogliano  (Ardi.  Stor.  per  le  Proc.  nap.  nnn.  J.  p. 

G  Gfr.  De  Petra  Nap.  Col.  Rom. 
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{•he  ({iieNta.  è  chi  pciLsa  al  quartiere  assc'^natu  agli  Ercolauosi,  che 
.si  rihigiarono  in  Nai)oli,  sopravvi.s.suti  alla  catastrijle  del  Vesuvio;  ma 
({uesf  opinione  non  è  suffragata  da  altri  dati  positivi  che  da  quello 
assai  poco  significante  deiridentità  del  nome  etnico  '  ).  Dato  Jlercides,  si 
l)ot{i  formare  una  regio  Hercidanea  allo  stesso  modo  di  oppidmìt 
Jlercuhuieuin;  e  da  regio  Hercidanea  era  naturale  dtndvare  un  frihaUs. 
mc.iivcìmo,  Ilercida/ieìisis;  e  quindi  si  fini  ])er  diri',  acc'aiito  a  regio  Uer- 
eìdanea^  anche  regio  llercidanemium.  In  ({iiesti  dintorni  il  Giordano  ai 
tempi  suoi  poteva  o.sservare  gli  avanzi  d’antichi  edilizi  ch’egli  chiama 
Terme  11  Lasena  anche  lui  ci  assiiaira  d'aver  vislo  qui  per  entro  \e 
case  dei  [irivati  «  reliquie  d’opera  green  ».  La  contrada  giace  sul  pia¬ 
no  ed  {‘  ricca  di  sorgenti  d’  acqua,  come  dimostrano  le  due  Ibiitam' 
antichi.ssinn*  (ìoW  Annunziata  e  d(n  Serpi  che  vedonsi  zampillare' 
1’ una  a  non  molta  distanza  dall’altra:  iK'i  Ginnasi  v’era  bisogno 
d’acqua  per  i  bagni  e  iier  mantenere  vei'de  e  fresca  la  vegetazione 
dei  giardini.  11  Lasena  atte.sta  d’ave'i*  vi.sto  perfino  avanzi  d’antichi 
acquedotti. 

Ma  un  fatto  che  deve  richiamare  f  ath'nzioiu'  dell’  archeologo  è 
la  frequenza  dell’epigrali,  iiarte  onorarie'  d’agonisti  vincitori,  jiartev 
jier  altri  rispetti  relative  al  Ginnasio,  rinvenute  i  i  qiie.ste  adiacenze. 
Qui  difatli  apparve'  il  titolo  greco-latino  |)uslo  dai  Naiioletani  in  ono¬ 
re  di  Tito  imperatore,  iKiichè  egli  ebbe  riedificato,  secondo  la  con¬ 
gettura  più  jirobaliile  ,  essendo  il  marmo  interrotio  [)ro})rio  in  qiu^- 

')  Vedi  tutta  la  questione  nella  disseet.  del  (ialante':  J)c  llercahiacmi  Regione 
N capali,  puLbl.  nell’op.  Pompei  e  (a  Reg.  sotteri'.  da!  Vesao.  Napoli  1870. 

D  È  pi'obabile  che  regio  fosse  1’  equivalente  latino  di  zp'i.-'J.y.  (CtV.  Varrone,  De 
Lingua  Lat.  Y,  cap.  85,  ed.  Milller.  Ignarra,  De  Phrnlr.  p.  210). 

•Q  CtV.  Gellio,  Noct.  Att.  L.  I,  cap.  II,  neì-euiani  podis;  e  P.  Yittoi’e  ,  De  R>'~ 
gion.  L'rb.  L.  J.  ÒJ  :  faquaj  Jierculea  ,  alias  hercuiaìu’a.  CIV.  Igaiarra  De  Phratr. 
p.  224  a  2:30. 

JPist.  Neap.  (inedita)  (cap.  de  Thevinis):  Ilarum  ( Thevìnarum )  vestigia  mn.ri- 
ma  ex  parte  etiam  ■nane  extantia  juvta  porticurn  cwicrtanum  intra  vicinas  aedrs 
(‘.viniiae  magnitadinis  et  splendoris  apparent.  Vedi  anche  Fusco,  op.  cit. 

^)  Qui  vicino  fu  trovato  il  franim.  rif.  a  p.  57;  cfr.  Nat.  degli  Scari  1800  p.  00. 
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sio  punto,  lo  'roniio  o  il  CUniiasio  '  11  j.asoiia  ha  'asciato  scritto  <hio 

presso  la  loutaiia  (\(t\VAìnuin:-lafa  lìi  rinvcuiito  uno  slilobafe  (li.  flnissl- 
uK)  lìiarnìo.  adoperato  ])oi  in  altn*  i‘al)hrich(',  dopo  (dio  ne  Cu  siepaia 
('  posta  a  un  muro  vicino  la  se<^ii(Uìtf‘  ('plorali*  ')  ; 

Nccìioìi  hiy  (.le  rebus  ineinor(((e  eausu  prò  siiujulari  eius  honorifìcentuì ,  orani- 

(juc  in  ipmirn  ■st.iuhorum  genere,  intra  Ggmnnsinm  inscrìptionern  coneessit. 

li’  Ignarra  assicui'a  (die  la  basi'  jiiarniorc'a  di  1'.  Flavio  Kvante 
anch’essa  piaoi'va  in  (((‘cHhus  PP.  ('rHcl/eronK ut  hi  r(.^(iloi((’  T/inrnK^K- 
si  pj-ope  porfdìn.  Solaiidiii.  L’('pi^rale  di  T.  Flavio  Ai"(diil)io,  secondo 
ut  lesta  lo  st('sso  l^nnarra  .  l'u  trovata  nei  convento  di  S.  Maria  Egi- 
:-i(wa  pr('sso  p()ì‘t((  Noìaaa.  '").  d’utti  sanno  del  costume  .i^-reiu)  d’  eri- 
^•ere  nel  Ginnasio  statue  di  jei'ouici  cel<d)ri  .  con  (‘pi^T-atì  in  loro 
otiore.  ad  eccitain  remulazioue  11  (Irutnro  ass(U'isce  (da?  una  del- 
r  ('pierai!  napohdaiK'  ove'  k^Hrie'^i  d  trovavasi  jiresso  la 

casa  del  Sannazzaro  .  J((  (/aalr  ara  aE  (tsaita  (Mia  Seìlaria  per  aa- 
(lara  a  piazza  diadeaP').  In  Ihu' ,  i  nuovi  frammenti  amdi’ (‘Ssi  si 
scoprirono  in  ipK'sta  repioiu'  .  e  nella  medesima  via  thdla  d(di(U'ia  . 

')  CiV.  -Mazzocchi,  o[).  cit.  p.  Ip-narca,  De  Pai.  p.  100;  n.  MOl,  voi.  X,  C. 
T.  li.  Kaibel,  op.  cit.  n.  720. 

A  Op-  cit-  p-  J70. 

•')  De  Pai.  p.  140,  not.  1.» 

'■)  De  Pai.  p.  ;i. 

'’)  dii'.  Pans.  Pliac.  II  ,  \  1  :  zai  s?  ìzz'.xa  fCkovg.ioi  Tòjv  vz/.'/jeav- 

Tcov  '(frryz'.aai  “à  òvip-ona  ÓL'iaycd’hai  iv  Y'jp.vaiiw  iv  ’OXup.TCìa  ;  e  Plinio  II.  X". 
li.  XXXIV,  4  :  Epigies  h.orninum  non  rolebant  eocpvimi ,  nhi  aliciu((  illustri  eausa 
yerpetuitateìn  nierentiuìn  ,  primo  sacrorurn  certaminum  victoria  ,  marcimeque 
(llijmpiae:  ubi  onaniurn  qui  vicissent  slaluas  dicari  mos  eraf;  eorurn  vero,  qui  ter 
(eti'.  il  non  rninus  tribus  p.  20)  ibi  superavissent,  ex  mernbris  ipsorurn  siniilitudina 
expressas,  quas  tconicas  vocant.  E  più  g-iii,  5:  ...Placuere  et  nudae  tenentes  hastarn, 

ab  cpbehorurn  e  ggninasiis  exemplaribm  ,  (quas  achilleas  vocant .  Equestres  vero 

statuae  ronianani  celebrationeni  habent,  orto  sine  dubio  a  Graecis  cxernplo.  Sed  Uh 
celetas  tantuiu  dueahant  in  sacris  oictores.  Postea  vero  et  equi  bigis  cel  qua- 
driqis  vicissent. 

*’)  P-fr.  Fusco.  (4p.  cit.  47,  e  (rput.  Thens.  Inscr.  p.  :>(),  n.  a. 


curile  ^ikèstat(»  di'tlo.  rie-  il  jiuiit.o  pix'ci^o  di'l  trovauK'iito  essi  [loeo 
jiossoiio  rivelarci,  ix'reliè  riiiveiiiiti  eonrusi  fra  altro  materiale  di  eo- 
strii/ione.  Ala  il  loro  numero  .  1’  essere  apparsi  (irrisi  tutti  insienu'  . 
.sono  eircostanze  che  e'indueono  a  eredcu’e  che  il  sito,  donde  filiamo 
pivsi  p('r  esst're  adopi'rati.  non  dovesse  essere  lontano.  E  ])oi(di('‘  epi- 
^nrafi  di  tal  genere,  in  siunplici  lastri'  di  marmo,  non  iiotevano  di  neci^s- 
sità  ('ssere  altrove  allog’ate  che  in  (piesla  o  (iuella  parte,  dentro  il  eii’- 
cuito  degdi  edifi/i  destinati  al  (linnasio;  a  me  jiare  di  non  aver  torto  se 
aderisco  all’ opinione  del  liasena,  accettata  anche  dall’ Ignarim,  chi' 
il  (Unnasio  non  dovessi'  sorgeri^  lontano  da  (iiiesti  dintorni.  Ooncoi^- 
rerehhero  ancora  a  favorire  tale  opinione  le  (di’costaiize  del  trova- 
niento,  come  \c.  (h'scrive  il  j‘(*latore  '):  1’  essere  apiiarsi,  nei  medesi¬ 
mi  scavi,  capitelli  di  colonne,  lastre  di  marmo,  mura  massicce,  d('- 
gaio  di  nota  sjiecialmeiiti'.  un  monumentino  di  forma,  conica,  ora  non 
])iii  r('p('rihi!e.  di  eiii  traiscrivo  l’ epigaaifr' : 

LXS 

(‘Oi-ona  (>  palma 
IMPERIO 
PRIMITIVO 
PRISCVS 

E  la  })rima  epigrafi'  latina  clie  ricordi  i  Ludi  di  Najioli 
Dove  si  scavava  ora  s’  è  già  rifalihricato,  ed  io  non  ho  potuto  ve- 
dci'o  il  luogo  del  trovamento.  Proseguendosi  gli  scavi,  nuove  e  jiii'i 
sicure  ragioni  ])otranno.  a  seconda  dei  risultati  ,  confermare  o  cor- 
i-eggere  la  nostra  opinioni'.  Ma  occorre  soprattutto  che  i  Napoleta¬ 
ni  si  scuotano;  i'  se  l’occasione  s’otfre  di  riattermare  il  loro  nobile 
passato,  non  la  lascino  passare  indarno. 


*)  Cfi“.  Noi.  degli  Sc((cl,  ami,  1880,  p.  275,  278. 

-)  Non  so  spiegarmi  la  lettera  S  ils^aoTwv?)  accanto  alle  cifre  romane  LX.  In¬ 
tanto,  se  vogliamo  in  queste  cifre  riconoscere  la  data  della  vittoria  di  Primitivo  , 
Eisogna  intendere  la  LX  Italide,  la  quale  cade  nell’  anno  238  er.  volg.  :  s’  avrebbe 
cosi  un’  altra  prova  della  lunga  durata  dei  Ludi  di  Napoli. 
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LE  ODI  ROMANE 

DI  ORAZIO 

(  L.  III.  0.  1-6  ) 

M  E  M  0  R I A  LE  T  T  A  A  L  L  ’  A  C  G  A  D  E  M I  A 

NELLA  TORNATA  DEL  ()  FEBBRAIO  1894 
DAL 

Dott.  paolo  FOSSA'l’ARO 


Augusto,  quando  due  anni  dopo  la  battaglia  d’Azio  tornò  a  Uonia. 
nel  29  a  C.  ,  si  dedicò  tutto  al  riordinamento  dello  stato  ,  che  già 
aveva  iniziato  dopo  Filippi  ,  e  mise  mmio  alla  grande  ojiera  di  ri- 
Ibrma,  che  proseguì  tino  agli  ultimi  anni  della  sua  vita.  Fua  nuova 
(da  già  orasi  iniziata  per  Roma  e  il  mondo:  Cesare  prima  e  [)0i  Au¬ 
gusto  ne  avevano  avuto  il  concetto  e  la  volontà:  e  il  mondo  lo  sen¬ 
tiva,  un  alito  nuovo  spirava,  la  fantasia  popolare  ne  era  ('ccitata  ,  e 
^  irgilio  se  ne  taceva  eco  : 

Magnus  ab  integro  saecloriim  iiascitur  ordo. 

F  intanto  che  i  Bruti  e  i  Cassii  ,  uomini  del  ])assato,  moiivano,  gli 
uomini  di  stato  ,  i  pensatori ,  i  ])oeti  ,  che  sentivano  e  intuivano  1 
tempi,  volgevano  la  niente  all’  avvenire,  e  ideavano,  e  colla  voce  e 
(‘oll’ azione  cercavano  contribuir  alla  fondazione  del  nuovo  ordine 
di  cose.  La  ])alingenesi  non  doveva  emanare  nè  da  quegli  uomini 
di  stato,  nè  da  quei  poeti,  nè  da  quei  pensatori,  ma  da  un  oscuro 
])lebeo  d’  un  angolo  del  mondo  di  |)oca  importanza  ;  tuttavia  quelli  la 
volevano  e  vi  pensavano. 


Uno  (logli  aspetti  più  caratteristici,  come  dice  il  Mommsen  ’),  della 
politica  interna  di  Augusto,  e  per  cui  essa  maggiormente  si  distingue* 
da  quella  di  Cesare,  è  l’ortodossia  morale  e  religiosa  :  egli  voleva  ri¬ 
chiamar  a  vita  gli  antichi  costumi  e  ristorare  il  sentimento  religioso — 
Ora  Orazio  aveva  senijire  avuta  la  tendenza  di  moralista.  S|)irito  origi¬ 
nale  ed  elevato,  d’ingegno  grande,  nutrito  di  studii  filosofici,  egli  si 
staccava  dai  contemporanei  per  una  norma  di  vita  tutta  razionale,  a 
cui  conformava  ranimo  suo,  rimanendo  sem])re  coerente,  non  lascian¬ 
dosi  fuorviare  dagli  adescamenti  esteriori,  a  cui  s])esso  si  trovò  esposto. 
Attuando  cosi  coerentemente  nella.vita  tutto  un  complesso  di  princiiiii 
propri!,  il  figlio  di  quel  savio  liberto,  che  lo  educava  praticamente,  addi¬ 
tandogli  i  vizii  e  le  virtii  degli  uomini,  continm'),  risjietto  a  Roma,  l’ope¬ 
ra  di  suo  padre  iier  lui. Quindi  la  jiarte  morale  delle  riforme  d’Augusto 
trovava  un  consenso  vivo  nell’  animo  di  Orazio,  un  plauso  che  nasceva 
da  pratica  comunanza  d’ intenti  e  aspirazioni.  11  grand’  uomo  di  stato 
e  il  gran  poeta  si  trovavano  insieme  su  questa  via  :  e  tale  indirizzo 
della  grande  politica  d’  Augusto,  cosi  conforme  a  quello  del  suo  spi¬ 
rito,  dovette  dare  a  Orazio,  nel  periodo  migliore  del  suo  estro  liri¬ 
co.  pili  viva  che  mai  la  coscienza  di  poeta  civile.  Noi  non  ])ossiamo 
sapere  con  certezza  se  le  jioesie  d’ indole  morale  e  politica  che  tro¬ 
viamo  nei  primi  tre  libri  delle  Odi,  e  in  particolare  queste  sei,  cosi 
dette  Romane,  sieno  state,  più  o  meno,  comiioste  ad  impulso,  diretto 
o  indiretto,  di  Augusto  ;  è  certo  che  in  esse  non  troviamo  un  Orazio 
diverso  da  quello  delle  Satire  e  degli  Epodi  -),  ma  lo  stesso  in  altra 
forma.  Ritornano  qui  gii  stessi  concetti  morali  delle  Satire;  soprattutto 

0  Festrede  ,  24  Febr.  1880,  in  Sitznngsber.  d.  Akad.  d.  Wissenscli.  zu  Ber-lin  , 
1889,  pp.  23-35. 

-)  Cfr.,  in  relazione  con  l’iFle  prima  e  con  il  primo  verso  della  2®,  Satire,  I  1, 
e,  in  parte,  I  6;  inoltre  il  concetto  generale  di  Sat.  II  2;  e  le  Sat.  II  4  e  6.  Gli  ac¬ 
cenni  poi  alle  guerre  civili,  che  sono  neH’Ode  sesta  e  nella  terza,  hanno  il  loro  ri¬ 
scontro  in  Epod.  7  e  10.  A  noi  bastano  naturalmente  questi  conf  onti  coi  componi¬ 
menti  anteriori  non  solo  alle  Odi  Romane,  ma,  in  generale,  a  tutte  le  Odi.  Alcuni 
confronti  delle  Romane  con  altre  Odi  faremo  piìi  avanti.  Simili  se  ne  potrebbero 
stabilire  colle  Epistole,  scritte  posteriormente. 


la  condanna  deU’avarizia  c  dell’ingordigia;  il  concetto  che  la  lelicitk 
è  nel  sapersi  contentare;  e  gli  amari  lamenti  delle  guerre  civili.  Nel 
quarto  libro  noi  abbiamo  il  poeta  di  corte;  qui  abbiamo  il  ])oeta  civi¬ 
le  '),  clic  secorda  l’o))era,  a  cui  plaude,  dell’uomo  di  stato.  L’invito 
dall’alto,  se  vi  fu,  non  fece  che  accenderlo  maggiormente,  dargli  anche 
più  netta  la  coscienza  d’una  nobilissima  missione  che  si  assumeva  — E 
(3ome  nello  spirito  deg’i  antichi  a  tutto  ciò  che  era  sommamente  impor¬ 
tante  ed  elevato  si  associavano  sentimenti  e  idee  religiose,  così  Orazio 
(mncepisce  quest’opera  che  intra])rende  come,  in  certo  modo,  simile  a 
quella  dei  sacri  poeti  primitivi,  i  Lini,gli()rfei,  die  colla  lira  educavano 
gli  uomini;  giacche  egli  ora,  con  esempio  nuovo  a  Roma,  ammaestra  la 
generazione  novella,  le  virgines  e  i  pileria  con  carmi  aneli’  essi  sacro 
(Ugna  silentio^Q  che  vogliono  ascoltatori  non  volgari.  Ed  egli  sentesi 
elevato  a  dignità  di  sacerdote  delle  Muse  ,  ('  prende  la  cetra  colla 
solennità  d’  un  rito  sacro  : 

odi  protanum  viilgus  et  arceo. 
riavete  linguis  !  carmina  non  priiis 
audita  Musarnm  sacerdos 

virginibus  pueri.sqne  canto  *). 

Cosi  solenne  introduzione  non  può  riferirsi  alla  sola  breve  ode  a 
cui  va  innanzi;  essa  accenna  a  piti  carniina^  a  una  serie  di  componi- 

*)  Odio  il  volgo  profano:  ei  sia  lungi.  Ascoltate  divotainente :  carmi  non  ancora 
uditi  io,  sacerdote  delle  Muse,  canto  alle  generazioni  novelle! 

*)  Il  Mommsen  (1.  c.),  che  trova  nell’ode  2^  raccomandata  la  riforma  dell’  eser¬ 
cito  e  degl’impiegati,  fatta  da  Angusto;  e  nella  5''  una  difesa  della  politica  estera 
di  Angusto,  contraria,  relativamente  ai  Parti,  alla  pubblica  opinione;  dice  in  con¬ 
seguenza  delle  Odi  romane,  che  «  es  sind  liofische  Gediclite;  die  Muse  tlmt  mitunter 
durili  Advocatendienst  ».  Sebbene  poi  conchiude  col  rilevare  in  che  modo  nobile  e 
sincero  Orazio  sia  qui  il  poeta  di  corte,  e  come  queste  Odi  non  sieno  die  Prodiicte 
der  Scitineichellitleratur.  Ma  da  quanto  noi  abbiamo  discorso  credo  che  tutto  ciò 
non  sta  propriamente  esatto  per  le  Odi  romane,  come  invece  si  attaglia  benissimo 
a  quelle  politiche  del  L.  IV. 


iiK'iiti.  IVrò  noi  non  abbiamo  alcun  dato  sicuro  per  stabilire  se  le  sei 
Odi  Romane  sieno  state  scritte  contemporaneamente  o  quasi;  nè  quali' 
sia  stata  composta  prima,  quale  doj)o.  Sebbene,  solo  ])er  gli  argomenti 
interni  e  per  qualche  scarso  dato  di  fatto  '),  possiamo  con  tutta  pro- 
babilit<à  ritenere  che  furono  comjìoste  nello  stesso  torno  di  tempo.  E 
neanche  abbiamo  fra  queste  odi  —  almeno  non  fra  tutte  e  non  in  modo 
evidente  —  quei  legami  esteriori  e  formali  che  sogliono  essere  tra  va¬ 
nii  componimenti  lirici  in  cui  si  sviluppi  un  unico  tema,  e  che  en¬ 
trino  in  uno  stesso  disegno:  ciascuna  di  queste  odiò  completa  in  sè 
stessa  e  può  stare  da  sola  -).  Ma  d’altra  iiarte  non  è  dubbio  che  essi^ 
hanno  un  contenuto  analogo,  una  medesima  intonazione,  e  si  riferi¬ 
scono  tutte  afe  riforme,  ai  disegni  politici,  alle  gesta  di  Augusto,  <' 
tutte  corrispondono,  per  l’indole  e  per  lo  scopo,  alla  solenne  intro¬ 
duzione  su  esposta.  Nè,  del  resto,  il  conoscere  esattamente  il  temjio 
e  l’ordine  della  composizione  importa  gran  fatto  per  queste  sei  odi 
pili  di  ({Hello  ch('  importi  per  un  componimento  unico,  il  quale  {unj 
(•ss('r  soggetto  a  varie  vicende  di  tempo  e  di  ordine  ,  jjrima  che  il 
poeta  gli  dia  1’  assetto  definitivo  :  e  niente  ripugna  all’  ammettere . 
(die  Orazio  le  abbia  comiiosti^  in  vario  tempo  e  con  diverso  ordine 
da  quello  in  cui  sono  ora  ,  e  poi  le  abbia  riunite,  e  forse  anche  ri¬ 
maneggiate,  ]:er  farne  un  complesso,  come  un  mazzo  di  fiori  diversi 
armonicamente  combinati.  Noi  dunque  dobbiamo  prenderle  (xome  le 
abbiamo  ;  notando  anche,  (die  non  è  questo  il  solo  esempio  nelle  o])ere 
di  Orazio  in  generale,  e  nelle  Odi  in  particolare,  d’ una  dis{)OSizione 
artistica  e  significativa  dei  varii  comjionimenti:  basta  ricordare  quella 
COSI  finamente  rih'vata  da  Luciano  Miiller  nelle  prime  nove  odi  del 
[(rimo  libro  •'). 


L  V.  Appendice  II. 

-)  V.  Appendice  III. 

■')  L.  Mullec,  Q.  Hor.  FI.,  eine  littecarliistorische  Biographie,  Leipzig  1880,  p.  135: 
«  Febrigens  adite  man  aiif  die  Feiiilieit,  dass  Horaz  in  den  neim  ecsten  Gedichten 
(ics  er.'^ten  Buclies  (neim  ist,  was  hier  niclit  ganz  gleichgiiltig,  die  Zahl  der  MiLen) 
ebenso  viel  verschiedeno  Metra  angevandt  liat,  fast  alle,  die  er  liberhaupt  gebrancht  ». 


Odi  I,  e  il. 

Le  sei  odi,  che  studiamo,  come  vedremo,  oltre  all’ esser  tutte  uni¬ 
te  da  relazioni  ^’enerali  ,  sono  da  rapporti  i)iìi  speciali  congiunte  a 
<lue  a  due;  e  più  di  tutte  sono  intimamente  connesse  le  due  prime. 
Esse  formano  come  le  du(‘  facce  d’una  medaglia:  nell’  una  si  addita 
un  male,  nell’altra  gli  si  contrajt])one  l’ideale  d’un  bene:  a  dirla  con 
jtarole  di  Orazio,  nell’ una  c’è  il  quid  fugieudviu .  nell’altra  il  quid 
jHdenduiu. 

Orazio  comincia  da  t[uello  che  (‘gli  giudicava  causa  ]>rima  di  tutti 
i  mali  umani  e  ({uindi  anche  di  Roma,  e  di  cui  ha  in  varia  forma 
trattato  a  ])referenza  nella  sua  oj)era  di  moralista  ,  cioè  la  brama 
smodata  di  oro,  di  fasto,  di  voluttà.  Altrove  ')  egli,  in  una  generosa 
lantasticheria,  immagim'*  una  processione  dei  Romani,  che  andavano 
a  gettar  nel  mare  tutb'  le  loro  ric(*hezze  ;  jjerchè 

eradenda  ciipidinis 

pravi  sunt  elementa  et  teiierae  nimis 
mentes  as[)erioril)us 
Ibrmandae  studiis 

Ed  ora  il  d//csvovoe  succrdos  (pu'sto  innanzi  tutto  inculca  alla  gioven¬ 
tù  ;  giacché  nei  ([uattro  versi  ri[)ortati  c’  e  1’  argomento  di  entrambe 
le  due  ])rime  odi  —  Nella  prima  egli  presenta  il  conc^etto  stoico,  che 
la  vera  felicità  consiste  nella  continenza.  Tutti  i  beni  esteriori ,  ric¬ 
chezza.  onori,  credito,  jiotenza,  sono  soggetti  alla  morte,  alla  Neces- 
sitas,  debbonsi  lasciare,  non  possono  portarsi  con  sè  all’ altro  mondo; 
a  clic  dunipie  travagliarsi  tutta  la  vita  per  ac([uistarli  e  serbarli  ? 

*)  Si  debbono  tagliar  via  i  primi  germi- della  malvagia  ingordigia,  e  gli  animi 
troppo  molli  educar  a  vita  {>iii  .severa. 


»)  Od.  III.  21. 


Onesto  continuo  travagUo  non  è  certo  la  lelkàtà  :  (‘ssa  invece  si  ot- 
ti('ne  col  contentarsi  di  quanto  basta. 

Nella  seconda  all’ideale  pernicioso  dell’ oro  è  contrapj)osto  l’ideale 
della  patria  e  della  gloria  ;  alla  vita  lastosa  e  molle  l  i  vita  con¬ 
tinente  c  virile  ;  y  11’ interesse  deh.’ individuo  il  coni  ime.  e  generale. 
Orazio  ])ensa,  con  Augusto,  che  nello  sjiirito  della  nuova  generazione 
bisogna  rieccitare  la  virtìi  militare  ,  la  virtù  civile  e  il  sentimento 
religioso  clic  s’ erano  attutiti.  E  questo  egli  inculca.  Abbiamo  la  vir~ 
tm  stoica  applicata  alla  vita  e  alle  tradizioni  romane  ,  in  quanto  è 
innanzi  tutto  il  valor  militare,  che  genera  il  vigore  tisico  e  morale, 
l’intrepidezza  e  l’ardimento,  e  1’ obblio  dell’ individuo  nel  sentimento 
('  nel  concetto  della  patria.  Poi  è  la  virtù  civile,  che  consiste  nel  l’aver 
a  norma  della  vita  iiubblica  la  propria  coscienza  e  l’interesse  di;tutti. 

non  l’aura  popolare  e  i  pro])ri  interessi,  con  le  male  arti  che  ne 
sono  lo  strumento.  Questo  è  il  senso  della  strota: 

Virtus,  cepulsae  nescia  sordidae, 
intaminatis  fulget  honoribiis, 
nec  sumit  aiit  ponit  secures 
arbitrio  popularis  aui^ae  *]. 

Alla  virtiis  si  deve  intìne  aggiungere  il  sentimento  religioso,  che  educa 
nell’animo  il  serio  rispetto  di  ciò  che  nel  mondo  c  venerando  ,e  la 
tedeltà,  tenace  custode  di  quanto  le  è  commesso. 

.  Vediamo  ora  come  si  esplica  artisticamente  il  concetto  di  ciascuna 
(lidie  due  odi.  Diciamo  tìn  da  ora  che  se  esse  son  tanto  congiunte 
per  il  pensiero  ,  ditleriscono  invece  notevolmente  per  isjiirazione  e 
valore  artistico. 

I.  Il  primo  pensiero  ,  che  tutte  le  cose  umane  son  soggette  alla 
morte,  è  concepito  in  modo  grandioso  e  comjilesso.  È  un’  immagine 
di  tutto  l’impero  romano  e  la  vita  di  Roma,  su  cui  domina  la  iVe- 

*)  La  virtù,  per  cui  non  è  vergogna  la  repuLsa  dei  comizi i,  risplende  nei  suoi  in- 
contaminati  onori  ;  nè  prende  o  depone  le  insegne  di  essi  ad  arbitrio  dell’  aura  po¬ 
polare. 


cessitas.  Fuori  di  Roma,  nell’ im})ero,  c’è  la  gora  rei  da  dei  i)0])oli  so^'- 
getti  ai  re,  d(d  re  soggetti  a  Giove  : 

Regnm  timendorum  in  proprios  greges, 
reges  in  ipsos  imperiuin  est  Jovis, 
cleri  Giganteo  trinmplio,  \ 

cuncta  supercilio  moventis  *). 

Ma  Giove  qui  non  è  tanto  il  re  del  cielo,  quanto  Augusto,  e  nel  trion- 
io  sui  giganti  è  adombrata  la  battaglia  d’ Azio,  come  vedremo  anche! 
nella  quarta  ode  'ì.  Dentro  di  Roma  poi  v’ è  l’ambizioso  agitarsi  e 
gareggiare  ])er  le  ricchezze  e.  'e  alte  cariche  ,  che  costituiscono  la 
grandigia  e  il  fasto  della  gran  vita  {\Q\VUrhe.  11  Campo  Marzio  è  l’a¬ 
rena  di  queste  gar(%  nelle  quali  altri  prevale  per  ricchezza,  altri  p(‘r 
nobiltà  di  natali,  altri  per  grande  riputazione,  altri  per  l’ influenza 
e  il  seguito.  Tutto  ciò  è  delineato  in  rapidi  tratti  : 

Est  ut  vii‘0  vir  latius  ordinet 
ai'biista  sulcis,  liic  generosior 

descendat  in  campum  petitor, 
morn)us  hic  raelior([ue  fama 
contendat,  illi  turba  clien tinnì 
sit  maior  ...  **)• 

Soj)ra  tutto  questo  agitarsi,  e  aha  sommità  della  ])iramide  delb'  g(s 

*)  I  re  minaci  imperano  sui  loro  greggi,  sui  re  impera  Giove,  grande  per  il  trionfo 
.sui  Giganti  e  che  tutto  move  col  ciglio. 

**)  Può  uno  più  di  un  altro  disporre  in  ampia  distesa  gli  arbusti  nei  solchi;  que¬ 
sti  scender  nel  campo  -)  alla  gara  dei  voti  con  più  alto  legnaggio;  quegli  prevaler 
})er  nome  di  vita  specchiata  ;  altri  per  turba  di  clienti  .  , . 

•)  Collo  Schùtz,  il  Dillenburger  ed  altri,  lo  ammette  anche  il  Mommsen,  1.  c. 

-)  È  il  campo  Marzio,  ove  si  tenevano  i  coniizii  eletto’^ali.  Descendat  è  in  senso 
proprio,  essendo  il  detto  campo  in  declivio  verso  la  riva  del  Tevere. 


--  8  — 


rarciiie  umana  à  la  Xeceiisitas,  il  lato  della  morte,  immagim'  sculto¬ 
ria,  colla  grande  urna  in  cui  agita  indistintamente  le  sorti  di  tutti 
gli  uomini  : 

.  .  ,  aequa  lege  Xecessitas 
sortitur  insignes  et  imos 

ornile  capax  inovet  urna  noiiien  ‘). 


Uuindi  il  jiensiero  del  travaglio  che  arrecano  le  làccliezze  è.  rapju-e- 
sentato  nell’individuo.  È  l’uomo  in  cui  l’ingordigia  dell’oro,  di  quel¬ 
l’oro,  che  egli  ha  latto  scopo  di  tutta  la  sua  vita,  ha  s])ento  ogni  al¬ 


tro  sentimento.  Egli  è  itnpms  ,  egli  ha  (calpestato  ogni  dovere  e  l'i- 
spetto  umano:  ma  riman  sempre  insoddislatto  e  infelicissimo.  La  sua 
vita  disordinata  e  iniqua,  lo  sconcerto  del  suo  morale  e  del  suo  tisico, 
jirodotto  dall’ozio  e  dal  vizio,  fanno  che  nelle  sontuosità  e  nelle  vo¬ 
luttà  egli  non  gusta  cibo,  mi  ])U(à  riavere  il  sonno.  Le  sue  ricchezze 
non  gli  procurano  che  preoccu])azioni  e  travagli  :  ora  le  tempeste  ne 
inettono  in  i)ericolo  le  navi,  che  portano  i  suoi  cai)itali  impiegati  nei 
commerci;  ora  le  annate  cattive  mandano  a  male  le  raccolte.  Egli  b 


come  il  commensale  di  Dionisio,  sulla  cui  nuca  pende'  sempre  la  spa¬ 
da  nuda.  Infine  l’infelice,  per  fuggire'  se  stesso,  cerca  la  i)a(ce,  che'  non 


può  a\er  in  terra,  tra  le  onde'  dc'l  mare,  in  mezzo  a  e*ul  innalza  le 


sue  immense  e  sontuose  ville.  Ma  invano,  jeerclu'' 


. 'rimoi-  et  Miiiao 

scaiiduiil  eodeiii,  ([uo  doiiiiims,  iio({ue 
decedit  aerata  triremi  et 

post  equitem  sedet  ati-a  Cura  '*). 


Ora  nella  rappresentazione  di  questa  vita 


che'  è  vita  tutta  rouiana* 


)  Indistintamente  la  Nece.ssittà  ti'ae  a  sente  i  sommi  e  gl'  infimi  ;  e  la  sita  ampia 
urna  agita  ogni  nome. 

)  II  limore  e  le  Minacce  salgon  dietro  al  Signore  dov’egli  sale;  né  si  ritrae  in¬ 
nanzi  a  corazzata  trireme  e  gli  cavalca  in  groppa  l’atro  Afl'anno. 


-  I»  — 


ICi  coso,  rucIk'  a8ti'at,t(‘,  ac({riistaii()  scuso,  a/ioiio,  ju'rsoiia.  Unanto  (tif- 
conda  e  riguarda  il  ricco  signore  si  anima  o  per  sforzarsi  vanamente 
di  dargli  godiimmto  ('  riposo  ,  o  ])('r  tormentarlo  e  minacciarlo  do- 
vuiKiiK':  il  Tiìuor.  1('  Minae  ^  la  ('nì'a.  sono  conu'  Krinni  che  lo  se¬ 
guono  da])])ertutto.  Ogni  (-oncetto  ha  fjrma  plastica,  ogni  cosa  agi¬ 
sce,  dai>))ertutto  è  la  ])ersonificazione,  nascmidonc  cosi  un  moviment(^ 
drammatico,  in  cui  non  manca  neanche  qualche  nota  comica.  E  in¬ 
tanto  pensiero,  immagine,  azione  sono  così  condensati  nell’espn'ssio- 
ne,  mai'avigliosaniente  concisi,  e  in  cui  il  hdtorc'  intendo  assai  più 
di  quant(j  è  detto,  che  mai  ne  vi(me  obbliato  o  interrotto  o  turliato  il 
concetto  princii)al(‘.  Nel  sontuosissimo  |»alazzo,  o  nella  sontuosissima 
villa,  il  signore,  im^uieto,  annoiato,  chiede  il  gusto  del  cibo  alh;  pili 
s([uisite  vivande,  chiede  il  sonno  al  canto  degli  svariati  e  rari  uc:ceUi 
dei  suoi  ').  v,  al  suono  della  c(dra.  Ma  h^  Sirtfljif  rlapes  invano 

(liilcein  ('kil)Oi-(ibuni  saporeiii, 

e  invano  gii  uccelli  e  le  cetre  invitano  il  sonno  a  tornar  a  lui  (/r- 
(hic.cnt).  11  Sonno,  pensato  quasi  come  Nume,  ritìnta  quelle  blandizie. 

se  iK'  va  sitontaneamenb'  al  povero  tugurio  del  contadino,  a  cui  , 
s('nza  (die  (\gli  gii(d  (diiegga,  concede  il  suo  soavissimo  dono. 

Destrictus  ensis  cui  supei*  iiupia 
cervice  pendet,  non  Siculae  dapes 
dulcem  elaborainint  saporeni, 

non  aviiiin  citharaecpie  cantus 
Somnuni  reducent.  Soninus  agrestiuni 
lenis  virorum  non  hnmiles  donios 
fastidit,  umbrosanupie  ripain, 

non  zepbvi-is  agitata  Teinpe  q. 

')  A  chi  }»eii(le  la  spada  nuda  .sull'empia  ceuviee,  Siculo  vivande,  con  ogni  arie  eou- 

')  Intendo,  collo  Sehiitz,  il  Nauck  ecc.,  che  il  P.  con  ncium  cantus  accenni  agli 
aoiaria  (ogr.rtovc;),  che  i  ricchi  Honiani  avevano  nelle  loro  ville. 


Airinqui('tu(liii('  sfarzosa  del  ricco  })alazzo  la  riscontro  la  paca*  ame¬ 
na  (leirninilc  casa  cani]  ostro,  dot  ruscollo  ombrogfiiato  ,  della  valli' 
deliziosa  .  di  cui  il  zc'firo  la  mnovor  lo  pianto  c  lo  ('rl)o  :  bollozzo 
sebiotte,  diletti  sani. 

E  il  marc'  leni|iestoso.  o  gli  astri  cattivi.  Arturo,  i  Eapri ,  nàmìc- 
cìatìo,  atternscoiìo  continnamonto  il  Dominus.  E  allorcbc  qnosti  è  dc'- 
liiso  dall’annata  cattiva,  amareggiato,  imbizzito,  si  sloga  contro  il 
futìchis,  che  gii  è  menchu:;  ma  lo  jiianb'  si  dilbndono  .  addncc'ndo  o 
!('  jiiogge  0  la  siccitii  o  i  trojipo  rigidi  freddi: 

,  .  .  ^eli)eratae  grandine  vineae 
liindusque  mendax,  arbore  mine  aifiias 
cul|»anie,  mine  torrentia  agros 
sidera,  mine  hiemes  iniqnas  *). 

Ea  scoiu'tta  ha  d('l  comico,  che  non  s’accorda  in  tutto  col  carattc'ro 
serio  ('.  il  tuono  ob'vato  dell’  odo.  ('  ricorda  più  davvicino  lo  Satire*, 
dosi  l’idea,  de  i  pesci  si  sentono  a  disagio  nel  loro  elemento,  rc'so 
jdii  angusto  dalk*  imnu'nse  moli  che  vi  si  elevano  dentro,  è  piutto¬ 
sto  umoristica,  e  stuona  alquanto  aneli’ essa 

Infine,  nella  maravigiiosa  brevità  dell’espressione,  i*  pieno  di  colo¬ 
rito  e  di  vita  il  quadro  della  fondazione  della  villa  (‘he  il  Signore  fa 
TU'!  mare:  quivi 


dito,  non  gli  appi'os^teianno  dolce  sapore,  non  canto  d’uccelli,  non  accordi  di  cetre 
faranno  ritornar  a  lui  il  Sonno.  Il  Sonno  lene  non  ha  a  schifo  gli  umili  tuguri  dei 
cami»agnuoli  e  la  riva  oinbieggiata  e  Tenipe  che  s’agita  al  soffio  dei  zefiri. 

')  liC  vigne  flagellate  dalla  grandine,  e  il  fondo  menzognero,  le  cui  piante  si  scol- 
]iano  or  adducendo  le  })iogge,  ora  gli  astri  che  bruciano  i  campi  ,  ora  i  troppo  ri¬ 
gidi  inverni. 

')  Luciano  Miiller  (1.  c.  }).  IIU)  mette  questa  tra  le  immagini  di  Orazio  prive 
allatto  di  gusto  (geradezu  geschmacklos).  Pare  che  gli  sia  sfuggito  il  carattere  scher¬ 
zoso  e  sarcastico  di  essa. 


ri'ecjuens 

caeiiieiita  demittit  redemptoi' 

culli  lamulis  domiiius([ue  teccao 
lastidiosiis.  .  .  "). 

Il  /'reqitcìì.^  (lice  il  continiiu  .sorgi'rc  (hdlc  vilh'  mdl('  onde,  liiii^o  il 
littoralc  e  ci  da  come  lo  sfondo  del  ([iiadro.  Su  tale  sfondo  si  rileva 
una  di  ({(ielle  costruzioni.  La  ra{)i(lità  dell’i  spressioiK'  ci  fa  sentire  clu' 
f'rcet  ,iiii  schiavi  muratori  f>ittan  lud  mar-e  grosse  {lietre 

pei'  le  fondamenta  {meinenta  ,  e  il  mastro  apjialtatori'  {redetuptor)  li 
dirigi'.  L’unioiu^  coiiK'  in  un  s'il  tutta  di  r(’i1(>iKpfjn‘.  fdina^i.  (hununis. 

redemptor 

c 1 1  in  tali  1  u lis  doininu sque , 

]u-('S('nta  ellicacemmite  tutta  ({ueir  ojiei'a  fastosa  come  voluta,  solh'- 
(  itata  dal  Signori',  che  è  fi  {iresente,  e.  nell’int('m|ieranza  sua,  nella 
mutevolezza  del  suo  animo  fìai'co,  è  impaziente  {ler  la  Jirama  di  ve¬ 
der  l’opera  conijiluta.  perchè  è /dN/^/r/àÀve.s-.  e  s’ illude  di  trovar 
lilialmente  la  felicità. 

L’ode  si  chiude  con  un  tratto  di  lirica  individuale.  Il  fondo  di  tutta 
la  })oesia  è  il  coidrasto  tra  l’inijuietiidine,  il  turbamento,  la  miseria 
d’  un’ esistmiza  intemperante,  e  la  tranquillità  lieata  dell’  uomo  par¬ 
co  ,  chi'  desidera  soltanto  quod  sdfis  est:  e  tale  contrasto  è  proprio 
ni'llo  s{)irito  del  poi'ta.  Ora,  come  innanzi  ai  mali  altrui  rivolgiamo 
istintivamente  lo  sguardo  su  noi  stessi ,  lacendo  come  un  esame  di 
coscienza,  e  ti’ai'ndone  ,  anelli'  inconsciamente,  qualche  ammaestra¬ 
mento  per  la  nostra  condotta;  cosi  Orazio,  innanzi  alla  viva  rappri'- 
si'iitazione  delle  miserie  del  ricco  ,  ripiegandosi  su  di  sé  ,  esclama  : 
Perchè  dunque  dovrei  io  cambiar  la  jiace  del  mio  moilesto  Sabino  col 
travaglio  di  ([uesta  ricchi'zza? 

*)  Senza  tìiie  gettali  fondamenta  nelle  onde  il  ina.stro  eoi  fabbri,  c  il  Signore  cui 
la  terra  è  incresciosa. 


Qiiod  si  (iolcMitoui  lice  Fhryg'ius  lajtis, 
nec  purpiiparnm  sidere  clarioi* 
deleiiit  usus,  nec  Falerna 

vitis  Achaemeniumque  costimi, 

CUI*  invidendis  postilnis  et  novo 
suhliine  citu  inoliai*  ati'iiim? 

(]ni-  valle  penniitem  Sabina 
divitias  opecosiores  ?  *)  <). 

1!  (Miiictddo  chi*  il  poeta.  Musaritm  sacerdo^.  iia  preso  a  svolo(*i*(*  in 
gi'iierab',  parlando  ai  Romani,  s’individualizza  oi-a  in  Ini:  ma  non  jh'i* 
questo  perde  il  suo  carattere  gt’enerale;  .ifiacchè  egli  oltre  in  se  stes¬ 
so  nn  es(*mpio  di  ti*anqnilla  |»arsimonia  cirginibvs  pifcrisqiip.  alla  gio- 
^  I  iitii  pi'i*  la  (|iial('  canta  ipK'sti  cciyinDìG  noii  pi'iìis  ctudifd, 

li.  Osella  seconda  il  pmisiero,  giustissimo  (*  altamente  civile,  non  è 
giunto  a  jnvndi'r  t'orma  in  un  i  concezione  originali'  e  ardstica.  Esso 
è  svolto  allo  stiisso  modo  che  si  sari'hhe  tatto  in  prosa;  rimane  cioè 
allo  stadio  di  pensii'ro,  di  concetto,  senza  trasformarsi  in  una  orga¬ 
nica  ct'eazione  fantastica  ,  animata  dal  sentimento  de!  poi'ta  ;  comi* 
jmt*e  avviene  ri'lk'  altre  cinque  odi  ,  specialmente  la  e  la  4.*'  in 
qiK'ste  il  concetto  bisogna  ei'rcarlo.  scojirii'lo  sotto  la  creazione  ar- 
tistiia»;  qui  in\ece  è  esjiri'sso  direttamente. 

Non  alibiamo  dnnqiie  che  una  serie  di  sentenze,  in  eiii  il  pensiero 
si  svolgi'  in  forma  pressoché  jirimitiva  di  jioesia  gnomica;  che,  [iel¬ 
la  sentc-nziosa  solennità  e  la  concisione,  direi,  iqiigralica.  fa  [lensai’e 
agli  antichi  i*armi  romani  -).  A  ciò  contrilniisce  anelli'  quella  slc- 

’)  (h*  se  fiitlaniio  non  si  lenisce  nè  pei-  marmo  di  Frigia,  nè  per  [lorpore  splen¬ 
denti  come  il  soie,  né  per  viti  falerne  e  unguento  achenienio,  ]»erehò  degg’io  costrnr- 
re  un  atrio  eccelso,  come  oggi  usa,  dalla  porta  incomparabile?  Pei-cliè  mutar  la 
Aalle  Sabina  per  ricelie/ze  travagliose? 


*)  Si  vede  da  quanto  s' è  detto  come  V  operosiorcs  dei  codici  (opariin  (’xhihentes, 
travagliose)  corrisponde  al  concetto  dell’Ode  assai  più  doiro;ir’/-o??'oecv  del  llentlev. 
-  )  Teuftel  (Sclievahe)  Gescli.  d.  R.  L,"’,  p.  110,  sgg. 


li-.iliiiM  (3.stoi“i()i-(‘  tra  i  divorai  roiicetH.  lV(M{iiciit  '  lU'lh'  jxx'sir  di  ( )ra- 
zin,  ma  ((Lii  aiadie  pili  iK)trvol('.  Slegatura,  diciaiìio.  soltanto  ('storioni' 
o  aj>i>aj‘(nit('  ;  percdìè'  a])l)ianio  ^ià  vt'diih.)  ,  in'ir  osposizioiu*  dol  ooii- 
<‘otto.  oonn^,  i  vanii  pensieri  son  connessi  fra  loro  'j. 

Manca  diiiapie,  ne!  disegno  geiK'rale.  tntla  nn'organii'a  eoìua'ziinn' 
artistica  :  se  ]ioi  consideriamo  1’  ('sj)i‘ession('  particolare  dc'i  singoli 
))ensieri  .  essa  ha  h'  soliti'  (pialità  di  Grazio  ,  la  concisione  ('  la  pla¬ 
sticità.  il  concretarsi  (doi'  delTidea  in  im’iinmagine;  ma  ancia'  in  ciià 
c  mancata  al  [)oeta  la  sua  |)ropria  isi)irazione;  poichì'  (pieste  imma- 
g'ini,  e  anche  le  singole  espressioni  .  sono  jier  la  massima  para'  ro- 
miniscenze  di  {(Oeti  greci.  Omero.  Tirti'O.  Simonid»'  ('d  altri.  K  forse' 
ia)n  ('  infondato  il  sos)ietto  (h'ilo  Sednitz,  (die  tutta  làxh'  sia.  in  gene'- 
naie,  (*alcata  su  dàina  poe'sia  di  Simonide.  i  frammenti  da'  abbiamo 
della  (piah'  si  trovano  (pii  riprodolti.  1  critici  hanno  rilevate  tutte  ([iie- 
st('  reminiscenze'.  È  isjiirata  da  Omero  rimmagiiK'  del  jii'ode  giovine 
guerri('ro  nella  battaglia.  Là'roc  romano  cerca  nella  inigna  il  giovine' 
principe  liarbaro,  come  gli  eroi  (h'Il’Hiade'  i  figli  e  i  ge'iK'i'i  di  Priamo. 
Sn)I('  mura  della  città  nemica,  (-ome  Pienba  ,  Andromaca  ('  le  altiv' 
'fi-oiaiK'  -).  stanno  la  regina  ('  la  ligiia,  fidanzata  a  .e[nel  principe*, 
ansio.se*,  palpitanti  di  tema,  clu'  ('gli  non  incontri  epici  leone  romano, 
cui  ve'dono  far  tanta  strego. 


V)  Y.  Api».  TV. 

Più  giustamente  degli  altri  critici  (  Scliiit/, ,  (  Ii-elli-ll irschtelder  eec.  )  i  quali 
coutVoutano  questi  versi  con  Iliade  IH  lUl  .sgg.,  dove  Piena  dice  a  Priamo  i  nomi 
dei  luàncipi  greci,  il  Nauek  vi  trova  una  reminiscenza  invece  di  II.  XXII  437  sgg., 
■leu)  sgg.,  dove  Andromaca  vede  dalla  torre  dHlio  lo  scempio  di  Ettore.  Anche  mag¬ 
giore  ))ei'()  è  f analogia  con  XXII  TU  sgg.,  dove  Ecid)a  scongiura  Ettore  a  non  af- 
l'roulare  Achille.  Ma  piti  esatto  è  dire  ,  che  Timmagine  d'  (hrazio  non  e  calcata  su 
nessuna  di  queste  specialmente,  ed  è  solo  una  reminiscenza  deirimmagine  generale 
delle  donne  che  assistono  dalle  mura  assediate  alla  [uigna  ove  sono  i  loro  cari;  im¬ 
magine  messa  a  partito,  dopo  Omero,  da  altri  poeti,  anche  greci,  come  Esiodo,  So¬ 
focle,  (.4nt.)  ere.  (Cfr.  la  nota  a  tpiesto  passo  deirOrelli  (ed.  Ilirsch). 


__  li 

.  .  .  Illuni  ex  inoenibus  liosticis 
niatPOiia  bellantis  tynanni 

prospicieiis  et  adulta  virpo 
suspiret,  eheu  !  ne  rudis  agminum 
sjìonsus  lacessat  i-egius  asperuni 
tactu  leoiiein,  quem  cruenta 

pei*  inedias  rapit  ira  caedes  '). 

1.0  liguri*  soli  tutto  attoggiatf*  oiiiorioaiiioiifo;  (*  V  nspriuim.  fnrln  r 
traduzioiio  (loiroiiiórioo  aaiito;. 

Il  oob'bro  vi'i'so 

dulce  et  decocum  est  prò  pali'ia  mori  '*). 

ò  roiiùnisooiiza  di  Tirtoo  ').  L’ iininagiiio  (lolla  inortó,  olu*  iiisogiK* 
(*  rag'giunge  il  vilo  elio  fiigg’i*  in  battaglia,  i;  di  Sinionide  La  nio- 
ralò  religiosa  del  risiietto  o  dc'lla  lod(*ltà  ('*  simboleggiata  in  un’  im¬ 
magine  ricavata  dalla  vita  greca  .  il  culto  cio<i  di  Cerere  .  che  pre- 
scrive  il  silenzio  agi’iniziati  :  o  le  parole  cs/  ol.  fìdeìl  tuta  stteiitio-uua'- 
ces  son  traduzione  del  dotto  di  Simonidi*  ,  loxi  xal  atyà?  àxó/ouvov  yfpa;. 
Ma  a  ([uosto  i*iguardo  v’ba  di  piii.  Onci  detto  di  Simonido  ora,  come 
ricorda  Plutarco  y),  sempre  sulle  labbra  d’ Augusto;  onde  [larc*  oIk* 
([uesta  circostanza  aliiiia  determinata  in  (irazio  ({nella  manic'ra  di 
ospiimero  il  suo  pi'iisic'ro;  maniera  piuttosto  oscura,  che  ha  torm(*n- 
tato  molto  i  critici.  0  non  a  tutti  ha  lat'o  iiiteiKb'rc  il  si'iiso  di  ({iK'sta 

*)  Lui  dalle  mura  nemiche  vedendo  la  donna  del  re  guerreggiante  e  la  matura 
donzella,  .sos]dri,  ahi,  che  il  regio  sposo  non  provochi  il  leone  periglioso,  cui  il  fu¬ 
rore  trae  insanguinato  alla  strage  per  entro  le  schiere. 

")  Dolce  gloria  è  morir  i)cr  la  patria. 

1)  Tirteo  fr.  10  Bgk  :  Tirvagcvai  zaXòv  ivi  kp^p.à/5ic/  Tiiocvta  —  àvòp'  à'/x- 
“spi  fj  TiaTpiòl  p.'ZpVlZgSViV, 

Sim.  fr.  05  Bgk:  '0  ò’aù  iràvJO^g  kÌ/z  za!  "òv  'pU'pga/ov. 

•*)  Plutarco,  Apophtegm.  7. 


vtlUiiia  parte  di'll'ode,  e  il  iie.'sso  che  ha  culle  precedenti.  I/iiiuna^ui- 
■jj(‘  poi  del  colpevole'  con  cui  1’  iiiiioceiite  si  trova  nella  stessa  nave'. 
<'  della  pena  dal  ]>iè  zoppo.  (*lie  pur  raggi  linone  il  reo  ’),  sono  spe- 
rialiiH'nte  dei  tragici  gì*eci.  Ue'niinivscenza  elei  poeti  greci  ,  se'bbene' 
ie)i'se  inaggiorineiite  resa  propiia  dal  nostro,  ee  anclie^  l’iinniagine'  della 
virili  gleu'iosa,  la  ((naie  trae  l’ nonio  lungi  dalla  terra  sii  nel  cie'lo: 

N'irtiis,  i-eeliideiis  iiniiioritis  moi-i 
caelinn,  negata  temptat  iter*  via, 
eeetiiseiiic  viilgares  et  lulam 

spevnit  Inimiim  fugiente  pinna  *)  -). 


*)  La  virtù,  i'acoiido  ruoino  degno  di  mai  morire,  gli  schiude  il  cielo:  essa  (tro- 
eede  per  vie  agdi  altri  negale,  e  vola  in  alto,  sdegnosa  delle  turbe  volgai-i  e  della 
bassa  nebbia  terrena. 


')  (dredo  elle  s'inganni  a  partito  lo  Schùtz  comentando  (1.  c.)  cosi  le  parole, 

Turo  antecede nteui  eeelestmn 
deserait  pede  poena  chiudo: 

a  Raro  gehbrt  auch  zu  pede  etaudo-.  an  sich  liat  die  Strale  keinen  lahmen  Fuss. 
«  I»ie  Nemesis  (oder  vielinebr  ìs-'j.iov.z)  erscliien  in  Smyrna  segar  als  geflùgelter 
«  Damon.  Paus.  I  33,0  ».  Invece  assai  meglio  1’  (drelli  (ed.  Hirseb.)  cita  (tassi  di 
<  Onero,  Kiiriitide,  Sofocle,  'Libullo,  Snida,  in  cui  è  appunto  il  concetto  della  pena  dal 
piè  zo|)po,  che  tardi  ma  infallibilmente  raggiunge  il  malvagio.  E  quel  concetto  che 
noi  os()rimiamo  nel  (troverbio:  Dio  non  peuja  il  Raì>ato\  e  il  Manzoni  es()resso  nei 
versi  ; 


Den  talor  nel  superbo  ciaggio 
non  lo  abbatte  t’eterna,  vendetta, 
n<a  lo  segna,  ma  veglia  ed  aspetta, 
ma  lo  coglie  ciir estremo  sospir. 

-)  Antholog.  Pah,  I  p.  371»,  è  detto  dei  caduti  alle  Termopili  :  xarO'cCrrsv — 

Ivjòaiv’jo-’  à'id^v.  Miòiio. 


Sono  tratt('  din'tlaiiK'nfi'  dalla  vita  romana  soltanto  l’ immagino  do 
])rinii  Yorsi, 


niigustaiii  aniice  pauperiein  [)ali 
l'ohustus  acri  niilitia  piier 

cojidiscat  et  Partlvos  feroco^^ 

vexet  oquos  mctuendus  tia.sta 
vitainque  sub  divo  et  trepidis  agat 
in  i-obus  *)  : 

0  l’altra  d(dla  strofa. 

^’irtus,  repulsae  iiescia  sordidac, 
intaìiiiiiatis  tulget  hoiioribus, 
noe  sumit  aut  ponit  secures 
ar-])itri()  poptdai'is  aiirae 


*)  Indurato  alle  fatiche  guei'rc.scbe  apprenda  il  giovinetto  ad  aver  per  buone  coni- 
l)agne  le  strettezze,  e,  cavaliere  dall'asta  temuta,  travagli  i  beri  Parti,  incnainle  la 
vita  a  cielo  aperto  e  in  mezzo  ai  risebi. 

“)  (V.  pag.  0). 


—  i  / 


Ode  III. 

L‘ intento  moraU',  a  eni  «ono  isj)irate  l(‘  sei  Odi  Romane',  si  eU.sjxjsa 
in  ({uesta  a  un  eonce'tto  politico,  ('ho  assai  ])ono  l‘n  intuito  o  rilevato 
dal  Moininsen  ').  Colla  monarchia  sorse  a  Roma  la  (juistiom^.  se  la 
Capitale  deiriinpeim.  piuttosto  che  rimanere  sulh.' sponde  del  Tevere 
non  dovesse  (vsser  trasfei'ita  in  un  })unto  jdii  ceiitmle  ('  marittimo  ; 
('  (iesarci,  conu'  ricorda  Svedonio  -),  disegnava  di  sta))ilirla  in  Ilio  o 
in  Alessandria;  e  Antonio,  come  è  noto,  in  Alessandria.  i\la  consi¬ 
derando  la  lihertii  (u)n  cui  Orazio  (;oinhatte  in  (piesC  od('  hidea  del 
trasferimento  ad  Ilio,  il  Mommsen  congetturava  cIm'  si  dovè  almeno 
attril)uir('  dalla  pul)hlica  opinione  ({lU'U’  idea  anche  ad  Antonio  ,  (' 
ch('  a  lui  ([ui  alluda  il  poeda  —  Ora  Augusto  annic'nh)  Antonio  ('  ri¬ 
solse  la  ([uistioiK'  nel  senso  l'omano,  lacendo  un  compromesso  tra  la 
vecchia  mpuhldica  ('  la  nuova  signoria  —  Nel  lungo  ristagno  delTe- 
poca  impc'riale  successa  ad  Augusto  la  (p ustione  non  fu  [)iù  solh'vata: 
linchè,  ([uando  con  l)io(*deziano  e  Costantino  quel  compromesso  cadd(' 
('  j)i‘evalse  la  monai'chia  pura  ,  ne  venne  por  immediata  (*-onsegu('n- 
za  che  Roma  cc'ssi)  d’  ess('r  la  cajdtale,  (*  (juesta  fu  stabilita  sid  Ro- 
sfn'o 

Ora  in  tale  ([uistione,  da',  specialmente  dopo  la  hattaglia  (P  Azio  . 
([uando  si  trattava  dell’assetto  (kdinitivo  da  dare  all’impc'ro,  doveva 
appassionare  ropinione  jnibblica,  dissero  la  loro  parola  Invio  e  Orazio, 
lo  storico  nazionah'  e  il  i)oeta  nazionale,  sostenendo  i  diritti  di  Roma, 
e  facendo  eco  alh'  idem  di  Augusto,  che  non  potevano  non  avere  il 
loro  plauso.  — Livio  lo  fece  nel  discorso  messo  in  bocca  a  Camillo  per 
comhath're  la  proposta  dei  tribuni  di  emigrare  a  Veio;  Orazio  lo  fee'e 
in  ([iK'sta  terza  ode.  clu'  ('ompoinwa  nello  sbasso  torno  di  tempo  ^  i. 

A  L.  c. 

Siiet.  lui.  (Jaes.  70. 

Moiniiis:.  1.  c. 

A  Moinm.  1.  c. 
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liìlatU  iì  (-oiicrlto  rii  (inc'.'rla  lirica,  svoltrj  ardila  jrarlala  di  (iiiiiioia*. 
(da'  no  Ibrma  la  parto  inassiiiia  od  ossenzialc  è  apjuiiito  rannulla- 
iiieiito  latalo  di  Troia  o  Tesser  osso  condiziono  (lolla  prosperità  o  ^iMn- 
dozza  di  Roma. 

Il  ])Oota  moralista  trattò  la  ([nistiono  dal  |)nnto  di  vista  moraà'  (* 
tr'olo^ico:  trar'ndono  por  la  nuova  geiK'razioiK'  nn  insoonamonto  non 
tanto  ])olitico  quanto  morale  o  religioso  ').  Troia  cadde  per  !o  sur' 
frodi  ('  i  suoi  sja'rgiuri  :  Laoinodonto  j  rii  ma  osò  ingannare  dei  Numi, 
frodandoli  della  mercede  ;  poi  Paride  violr»  Tospitalità,  rapendo  T  a- 
(1  altera  Lacena  ,  e  la  casa  di  Priamo  si  rese  tutta  (*omplice  del  mi¬ 
sfatto  non  rendr'iido  Elena,  nulla  lacr'ndo  jrer  es]>iarlo.  Ora  Roma 
se  ebbe  ed  ba  il  favore  degli  Dei,  ebe  ne  ])romossero  la  grandr'zza. 
(■'  perebr'  fu  giusta,  perchè  non  si  fecr'  trascinare  dalla  sete  dell’ oro 
a  violarr'  ugni  cosa  sacra  ;  irercbè  sorse  e  rimasr'  lontana  dalla  sua 
empia  madrr'  patria,  su  cui  ])('sa  ancora  il  castigo  divino.  Al  suo  Ro¬ 
molo  ('  al  suo  Augusto  fu  ('d  è  schiuso  il  cielo,  perchè  tennero  via 
ben  diversa  dai  Laomedonti  (‘  dai  Priami  :  base  della  loro  gloria  fu 
la  fernu'zza  ,  la  tr'iiacità  dr'i  propositi ,  che  essi  sjriegai'ono  nell’  at- 
1  Ilare  la  giustizia  ed  eseguire  il  volere  dei  numi.  Romolo.  cIk',  ri¬ 
nunciando  alla  mah'detta  ]»atria  .  lòndr')  Roma  in  jiaese  diviso  da 
(luella  per  lunga  distesa  di  mari  •^);  Augusto  che  annientò  chi  Roma 
voh'V'a  di  nuovo  trapiantare  nella  Troade;  si  resero  pari  a  quei  grandi 
benefattori  rh'lT  umanità .  che  domarono  le  forze  brute  ed  empir',  r* 
furono  degni  di  ascendere  al  cielo  fra  i  Numi  .  come  Bar'co  .  Cash)- 
rr'  e  Polluce  ('d  Ei'cole. 

Ilac  ai'te  Pollux  et  vagus  Mei-cules 
onisus  ai'ces  attigit  igneas, 

f[uos  intei*  Aiigustiis  recumbens 
purpureo  bibet  ore  iiectai*. 


D  II  Moi>nii:jeiì.  1.  c..  la  erede  ode  in  tutto  politica. 

')  Questo  è  il  signiticato  di  nec  Priami  dornus-pcriara . 
•’)  Punì  lon(ju.s_  iìiicr  saerinf  lUon-RomanvpK'  pontU'. 


llac  te  iiiei-eiitem,  Bacche  patac.  tuae 
vexei'c  tigres,  indocili  iugum 

collo  tcahentes  ;  hac.  Quicinus 

Mactis  e([nis  Aclieconta  Ihgit  ^). 


O, lesto  e  il  euiicc'tto  dell’  odo,  il  ({iiak',  coirne  si  visle.  ahliraceia  tutla 
la  tradizione  romana,  da  Enea  ad  Angusto  spiegandola  come  il  ])i'o- 
dotto  del  vedere  (‘  (kdla  giustizia  divina.  —  AI)l>iamo  cosi  i  i  Orazio  un 
razionalismo  storico-mitologico;  ([lad  razionalismo  di  cali,  [ler  i  miti. 
av(ivano  dato  ('seni|)io  in  (treeda,  senza  parlai'e  dei  tragici,  Seiiolane 
e  IMndaro.  L’()limi)o  qui  non  è  lo  stesso  di  quedlo  di  Omei*o  c  di  Vir¬ 
gilio.  tanto  toriiido  ed  agiiato  da  sordi  rancoià  (‘  se'gi'cti  tranelli  ;  ma 
(piesti  sono  ([ìùefl  orOiaes  deoìnnn,  un  Olimpo  veramento  (livino.  V(‘- 
ramente  celeste  (i  al  di  soj)ra  delle  cose  umane,  da'  premia  e  puni- 
sc.(‘,  (‘salta  ed  att('rra  secondo  il  merito  (‘  il  (kanerito  —  1  motivi  dedlo 
sd(‘gno  implacabile  di  Oinnone  contro  Troia  non  sono  gU  nniani  e 
volgari  della  Oiunom'  e])i(ai,  ma  alti  motivi  di  giustizia  divina.  11  (*(‘- 
lebri'  giudizio  di  Paride,  la  spretac  imi f ria  forame,  non  (>  che  accen¬ 
nata  in  modo  tutto  s(‘condario  ,  con  una  sola  [»arola  di  scherno  . 
indew,  accompagnata  ixnx’i  anch’essa  dall’ei)iteto  di  adidlero,  incestai. 
Anzi  Oiunone  e  Minerva  non  tanto  agiscono  jier  pi-opiào  (*ojito,  quan¬ 
to  come  es(‘cutrici  d’una  più  alta  volontà  :  la  ])unizione  di  Ilio,  è  atli- 
data  ad  <'sse,  dopo  la  condanna  : 


*)  «  Poh  ({uesh  ai'te  [de/ln  giualizia  e  fi‘rm.ezz.a  )  Polluce  ')  ed  Bi-oole  eciabondo 
si  levarono  raggiungendo  le  ignee  altezze  dei  cieli  ,  e  tra  loro  giacerà  Augusto  a 
libare  col  labbro  purpureo  il  nettare.  Per  quest'  aide  tu  fosti  degno  .  n  Bacco  pa¬ 
dre,  ebe  ti  traessei'o  le  tue  tigri,  piegando  V  indocile  eolio  al  giogo:  e  con  questa 
(^iuirino  sul  cocchio  di  .Marte  fuggi  Acheronte  ». 

')  I  nomi  di  (bistore  e  Polluce.  Ercole,  Bacco,  S[)esso  con  ({uello  di  Romolo,  sì 
trovano  congiunti,  quasi  come  forinola  fissa  ,  ogni  volta  che  si  parli  di  uomini  di¬ 
vinizzati,  sia  da  Orazio  stesso  (p.  e.  0.  IV  ,  <S  ,  v.  20  sgg.,  e  altrove)  'r^ia  da  altri 
scrittori,  come  Cicerone  d'use.  I,  11,  28. 


—  -2(1  — 


. Ilion 

...  ex  quo  destituit  deos 
tnorcedc  pacta  Laomedon  mihi 
(•astae(iue  damnatum  Mineuvaf* 

cum  popiilo  et  duce  fraudolento  *). 

K.  coni piiit?»  la  ]miii/ioii(\  Tira  della  Dea  non  si  esIciKh'  yiiìi  oltcó 
sui  profughi  ; 


....  qualibet  exsules 
il)  parte  regiiaiito  beati  **): 

v(\  ella  è  spoiitaiK'a  rautrico  della  deitiea/iono  di  lloinolo _ In  vc'co 

in  Mrgilio  Gìuiioik'  yx'rse^iiita  senza  yiosa  il  jiio  Enea  e  i  suoi,  lot¬ 
tando  (luanto  ])U()  contro  Giove  e  i  fati,  e  solo  cedendo  alla  foi'za  ae- 
(ronsente  alla  deificazione  di  Enea  e  ai  destini  di  Roma,  (‘  fa  come 
una  transazione.  ]  or  serJiarsi  ancora  dei  diritti  alla  vendetta  •). 

Abbiamo  dumiue  in  quest’Ode  tutto  il  materiale  epico  dell’EiK'ide:  la 
distruzione  di  Troia,  l’origine  di  Roma  da  essa,  la  grandezza  di  Roma, 
la  grandezza  e  deificazione  d’Augiisto  o  dei  suoi  tradizionali  antena¬ 
ti.  Ma  questo  materiale  epico  è  penetrato  e  fuso  in  un  sentimento  vivo 
e  presente  in  una  vitale  qnistione  del  giorno  ,  del  quale  il  Po(vta  si 
fa  eco,  quello  cioè  die  voleva  serbata  Roma  a  Roma,  al  patrio  suolo 
antico  ove  si  era  svolto  il  gloriosissimo  passato.  (ìuesto  sentimento 
trova  la  sua  formola  nel  concetto  stoico  della  giustizia  e  della  fer¬ 
mezza:  ed  esso  forma  come  il  punto  di  vista,  la  situazioni^  del  pina¬ 
ta  —  Così  in  questo  concetto  e  in  quel  smitimento  abbiamo  gli  (de¬ 
menti  lirici  dell’Ode. 

*)  «  Ilio,  da  elio  Laomedoiite  osiò  frodare  gli  Dei  della  mercede,  destinata  a  me 
e  alla  casta  Minerva,  ad  esser  punita  col  frodolento  suo  popolo  e  suo  duco  ». 

“)  T  profughi  d’  Ilio  signoreggino  felici  dovunque. 

f)  V.  Yirg.  Aen.  I  21^)  sgg.  e  XII  701-842. 
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La  (juàh',  come  .si  vede.  !ia  un  contenuto  poetico  ricchissimo;  un 
ronUuiuto  lii‘i(m  -  epico  -  Gnomico.  11  ricordo  delle  tradizioni  naziona¬ 
li,  r  orgoglio  del  gdo]'io.so  passato  si  fonde  qui  con  1’  orgoglio  delle 
glorie  nuove  procurate  da  Augusto,  coi  sentimenti  che  animavano  il 
]»a('.se  riguardo  alle  attuali  viccmde  della  sua  storia  ,  coll(‘  ))reoccu- 
|)azioni  infine  del  futuro.  Dovè  quindi  que.sta  poesia  e.ssere  d’  un  im¬ 
menso  interesse  allora  ])er  Roma  —  Certo  per  noi  sono  pc'rduti  molti 
.sensi  e  allusioni  .  clu' .  specialnumte  in  una  lirica  e  in  quella  d’  un 
[ìoeta  che  tanto  tace  e  sottintende,  jiotevano  esser  colti  solo  dai  con- 
t(unporanei;  nìa  iieanclu^  noi  .  se  un  ])Oco  leggiamo  trasportandoci 
nell’ambiente  in  cui  il  poeta  scriveva,  possiamo  non  pensare,  ji.  es. 
ad  Antonio  e  Cl(Mq)atra,  ([uando  leggiamo  : 

inulier  peregi-iiia 
\  ertit  in  piilverem  .  .  . 

Tarn  nec  Lacaenae  splendei  adultei-ae 
fainosii.s  liospcs  q. 

f]  forse  anclu'  non  sono  senza  allusione  alle  tinit('  gu(u*r(‘  civili  1(‘ 
jtarole: 


nostrisque  ductuin  seditionihiis 
l)elluin  resedit  '*)  *)• 

R  s('ntianio  tutto  1' orgoglio  patriottico  nella  maniera  piuttosto  esji- 
g;(*rata  con  cui  si  accenna  ai  succ(!ssi  di  Roma  nella  quistioiu'  coi 

*)  lOia  donna  .straniera  la  ridusse  in  [ìolvere  .  .  .  Ora  non  più  risplende  1'  osi)ite 
inlame  dell'  adultera  Lacena. 

**)  K  posa  la  gueri'a  [»rolungalasi  per  le  nostre  discordie. 

D  II  Mommsen  ,  a  cui  si  deve  1'  osservazione  delle  allusioni  fin  qui  rilevate  ,  le 
ammette  però  in  modo  troppo  assoluto  ,  come  cioè  se  esse  formassero  il  pensiero 
principale,  celato  sotto  quello  parole,  e  non  già  un  pensiero  secondario  e  indiretto 
die  lialenù,  diciamo  così,  accanto  a  ([nello  espresso  direttamente. 


Parti,  successi  (lolla  politica  di  Aiii>iisto  ])iii  diploiuatici  cloMnililai-i.  : 


ti‘iumphatis(iue  possi! 

Koiaa  leoox  dare  iiira  Medis  *) 

E  isiiiiilo  .s(,aitiiiieiito  di  lieto  ,or^‘o;L’lio  è  nelh'  due  stipole  sc'j^iienti  , 
con  cui  abbracciato  d’  uno  sguardo  il  vasto  iinpcro  di  Augusto,  pa- 
cificato  nell’ iiibuuìo,  c  avento  ormai  le  armi  Roinain'.  soltanto  ai  lon- 
tanissijiii  (‘onfini,  inteso  ad  ('stenderli  o  determinarli  o  custodirli  :  in- 
lanto  cb('  con  (jiiesto  sentiim'nto  della  gloraa  jiresente. si  fonde'  ({nello 
della  gloria  [)assata;  dalla  ({naie  si  trae  ancora  un  insegnamento  pol¬ 
ii  luturo  col  concetto,  (*he  causa  di  essa  tii  la  forti}  jiarsimonia  (*  ('ori- 
linenza  dei  jiadri  antichi: 


Jlorreiida  late  Jionien  in  ultiiiias 
('xtendat  oras  ({ua  mediiis  Ikpior 
secernit  Eurojien  ab  Ati'o, 

f{ua  tumidus  rigai  arva  Nilus. 

Aurum  inrepertum  et  sic  meliiis  situili. 

Clini  teri'a  celai,  spernere  ibrtior 
(piani  cogere  hiiinanos  in  usus 
ornile  sacruni  capiente  dextixi, 

(luiciiiiKiue  111  lindo  terininiis  obstitit, 
hiiiic  taiigat  armis,  visore  gestieiis 
((iia  parte -debacchentnr  ignes, 

(pia  iiebulae  {iliiviàpu'  rores  *")• 

Tanta  ricchezza  di  contenuto,  clu*  torsi'  a  un  poi'ta  moderno  avrebln' 

')  E  possa  la  liera  lioina  dettar  leggi  ai  trionfati  iNJedi. 

'*)  Tremendo  il  suo  nome  ampiamente  si  estenda  alle  spiagge  estreme,  ove  l'onda 
divide  r  Europa  dall’ Africa,  ove  gonfio  il  Nilo  bagna  i  campi.  Non  cercando  oro,, 
che  nascosto  sotterra  sta  meglio,  e  spregiandolo  con  pia  forza  che  non  raccoglien¬ 
dolo  per  uso  umano  con  ra|)aee  destra  d’ ogni  cosa  sacia  violatrice,  dovumpie  s’er¬ 
gono  i  termini  del  mondo  essa  li  raggiunga  colle  armi,  bramosa  di  venire  ai  paesi 
ove  impei'versano  gli  ardori,  e  alle  regioni  delle  nebbie  e  delle  piogge. 


daio  il  Ionia  poi'  non  una  ma  pili  luipaÌK'  poosio.  ò  ooiidiuisato  in  qiu'- 
ata  sola  odo.  —  Voiliamo  ora  la  Idrina  artistica  elio  il  Poeta  ha  data 
a  (juosto  contonnto. 

Cominciando  dalT  osaltazìoiu'  della  giustizia  e  deha  termezza  coim* 
lo  virili  per  cui  gli  uomini  si  son  tatti  Numi,  il  poeti  si  leva  dalla 
terra  al  cielo,  dove  è  Romolo,  dovi'  sarà  Augusto.  Colla  diuflca- 
ziouo  di  Romolo  egli  è  trasportato  al  priiici])io  della  grandezza  di 
Roma  ('  alla  fine  di  quella  di  Troia;  principio  e  fìiu'  clu'  egli  ravvi- 
<'ina.  avvalendosi  dàina  tradizione  atti'stataci  da  Servio  e  da  Dionisio 
dWlicarnasso  .  la  ([iiale  faci'va  Rea  Silvia  figlia  o  Romolo  niiioti'  di 
Pnea  Conforme  agli  (di'nr'iiti  ('i)ici  del  contenuto,  all’ indoli'  pla¬ 
stica  della  jioesia  oraziana  ('  a  ([nella  ti'iidmiza  drammatica,  che  tanti' 
volti'  ]iolle  odi  fa  ricordare  l’autore  delle  Satire,  è  immaginato  un 
concilio  di  Numi  .  il  quale.  ])oco  dopo  la  distruzioni'  di  Troia  g*  • 
tratta  dell’ammissione  di  Romolo  in  cii'lo.  In  questo  consesso  eon- 
<‘orde  e  solenne,  che  si  direhhe  un  riflesso  nell’Olimpo  del  senato 
Romano,  parla  in  favore  di  Romolo  Ciiinoni'.  la  terribile  dea  piini- 


D  Loygo  piiì'jno'i.'o  iJiHKT  07-(’  JH'cfdì',  0  11011  òiùif,  esseiulo  [)iìi  iiiUurale  ohe  il  P. 
consideri  come  l'iilura  la  deilicazioiie  di  Augusto. 

0  Cervio  (ad.  Kn.  1  271  e  VI  778)  attesta  che  in  Nevio  ed  Knnio  Ilia  era  tìglia 
di  lùiea,  e  quindi  Romolo  suo  nipote;  e  Dionisio  d’Alicarnasso  (I  73)  parla  di  an¬ 
tiche  fonti,  secondo  le  quali  Romolo  e  Remo  erano,  senz’altro,  figli  di  Phiea. 

•q  \j  osservazione,  che  la  parlata  di  (tiunone  deve  considerarsi  come  tenuta  poco 
dopo  la  distruzione  di  l'roia.  è  del  tiOlirs;  e  mi  sembra  giusta  e. corrispondente  sia 
al  Ione  di  essa  parlata,  sia,  specialmente,  al  inm  e  al  protimi^  del  passo: 

lam  'nec  Laraoiac  aplmdci  aduìterac 
fmnosm  Itospea,  nec  Pidami  doinm 
porlura  piujtiac.rs;  Aciticos 

Hccdoì'cis  opihus  l'efrwgU, 
nostrisepìe  dnetavr  acdìtionihm 
hellum  re:i(;dit.  Proti  nus  ei  r/ravi's 
iras  et  invisìim  tifi} totem.... 

Morti  redomd'.o. 


di  Troia.  Tutto  è  propizio  alla  nufscouti'  grandezza  di  Roma  : 
tutto  rolimjK)  concordemente  la  favorisce  e  la  vuol<';  e  le  j)arol<‘  di 
(liunone  non  sono  clu'  1’ e^'o  dei  sentimenti  di  tutti: 

(ò-atum  elocuta  consiliantil)us 
Imioiie  di  vis  *). 

Si  c  detto  cli('  (pi(‘sta  parlata  in  una  po(‘sia  lirica  sia  di  jjoco  gu¬ 
sto  ’).  Ma  oltre  che  essa,  couk'  abbiamo  osservato,  è  conforme  al- 
r  indole  generaU'  della  poesia  oraziaiu'  (‘  speciah"  di  (piesT  od(\  a  me 
stvmbra  ,  trovata  o  espediente  poetico  che  si  debba  dii'e  -) ,  molte ► 
opportuna,  anzi  felice.  E  con  essa  inlatti  ch(‘  il  Poeta  ha  ))otuto  tra- 
sjK)rtarsi  colla  laiitasia,  diciamo  così ,  in  un  punto  medio  tra  il  pas¬ 
sato  (‘  r  avvenire,  fra  Troia  e  Roma,  e  abbracciare  con  un  solo  sguar-- 
do  la  doppia  storia-leggenda  ,  mettendo  l’ima  di  fronte  all’altra  le 
due  città,  per  far  risaltare  di  là  le  (*olpe,  di  ([uà  i  meriti,  e  lo  (‘ause' 
(‘  condizioni  dei  destini  di  entrambe.  Inoltre  con  epudla  immagina¬ 
zione  lutto  il  complesso  di  fatti,  sentimenti,  idee,  (die  formano  il  con¬ 
tenuto  di  (piesP  od(',  ('  reso  tanto  ])iii  poetico  trasportato  confi'  fuori 
della  terra  nel  iiuro  e  santo  ('tere  d(dP Olimpo  ({uale  Orazio  lo  ha 
qui  concejiito  ;  e  Roma  (‘  Troia,  ('  tutto  (pianto  di  essi'  si  dice  ('  ad 
esse  si  riferisce,  ne  vengono  circonfusi'  da  ([lU'll’aria  mistica,  che 
spira  anche  nei  drammi  di  Eschilo. 

La  paidata  di  Giunone  si  svolge,  con  tutta  la  solennità  d'ima 
sentenza  fatale,  intorno  a  questi  tre  jiimti:  Poichi!  Troia  è  distrutta. 
pu()  darsi  l’adito  in  cielo  a  Romolo.  Roma  non  tocchi  quelle  rovini'. 
1('  lasci  star('  come  sono,  rimanendone  l'ssa  stessa  a  immensa  distaii- 


*)  (giando  nel  consesso  dei  Nomi,  tra  l’assenso  di  tutti  ,  cosi  (Tiunone  })aidó. 


‘)  V.  App.  V. 

G  Bene  osserva  lo  Schiitz  (1.  c.):  «  Hor.  hat  zn  der  hier  vorliegendeii  Sceiu* 
«  die  Veraiilassniig  warscheinlich  einem  alten  Epiker  entnommen  vielleieht  ileni 
«  Ennius,  bei  deni  eiiie  Glitterberatiing  vorkam  uber  die  Yei-giittening  des  Roinn'iis 
«  nacli  denen  d’ode  ». 


/a  e  potrà  esser  grande.  Se  Troia  risorgerà  ,  ancora  sarà  distrutta 
per  opera  di  Giunone. 


I—  llioji,  Ilioii 

fatalis  incestusque  index 

et  inulier  peregrina  vei'tit 
in  pulverein... 

lam  iiec  Lacaenae  splendet  adiilterae 
iàmosiis  ho.spe.s  iiec  l'i-iaini  doniiis 
periiira  pugnaces  Achivos 

Hectoreis  opibus  relVingit, 
nostrisqiie  diictum  seditionibiis 
belliiin  resedit.  Protiniis  et  gravcs 
iras  et  invisum  nepoteni 

Troica  qneni  peperit  sacerdo.s 
Marti  redonabo  ;  illuni  ego  liicidas 
inire  sedes,  ducere  nectaris 
sucos  et  adscribi  quietis 

ordinibus  pattar  deoruni. 

II  —  Duni  longus  inter  saeviat  Ilion 
Uoniamque  pontus,  ({ualibet  exsulei> 
in  parte  regnanto  beati  ; 

duin  Priami  Paridisque  busto 
insultet  armentum  et  catulos  lerae 
celent  inultae,  stet  (lapitoliurn 
fulgens  triumphatisque  possit 

Roma  ferox  dare  iura  Medis.. 
Ili  —  Sed  bellicosis  fata  Quiritibus 
hac  lege  dico,  ne  nimiurn  pii 
rebusque  lìdentes  avitae 

teda  velint  reparare  Troiae. 
Troiae  renascens  alite  lugubri 
Ibrtuna  tristi  clade  iterabitui*, 
ducente  victrices  catervas 

coniuge  me  lovis  et  sorore.... 


*)  1.  Ilio,  Ilio,  il  fatale  e  adultero  giudice  e  la  donna  straniera  ridussero  in  poi* 

4 


-  '20  — 


La  concezione  è  chiara  ed  armonica,  in  modo  che  tutta  la  poesia 
ci  si  i)resenta  in  una  unità  die  si  comprende  d’un  solo  sguardo.  In 
(dascuna  di  queste  tre  parti  poi ,  che  sono  il  passato  ,  il  presente  e 
l’avvenire,  è  contrapposta  la  grandezza  caduta,  sulle  cui  rovine  grava 
inesorabile  la  giusta  ira  dei  numi,  alla  grandezza  fiorente,  crescenti' 
sempre  col  pieno  ed  ugualmente  giusto  favore  di  quelli.  Ed  è  il  ca¬ 
rattere,  diciamo  così,  sensibile,  dell’espressione  divina  quel  tornare  a 
])iìi  riprese  del  mistico  tre.  Tre  abbiamo  veduto  che  sono  i  punti  della 
sentenza:  qua  e  là  jioi  il  pensiero  si  presenta  con  tre  frasi,  come  il 
ritornare,  a  quando  a  quando,  d’un’onda  che  si  triplichi.  Come:  lam 
nec  Lacaenae  rpìendet  aduUerae  Fcmiosus  ìiospes  —  nec  Priamì  domus 
Periura  fugmices  Acliwos  lìectoreis  opibits  refringit  =  Nostrisque  duc- 
tiDìi  sediUonibus  Beììum  resedit.  E  così:  illum  ego  hicidas  Taire  se- 
des  =  ducere  neetaris  sucos  =  et  adscribi  qiiietis  Ordiuibus  ])atiar  deo- 
rum.  E  ancora:  CapitoUu/n  Fidgens=triumphathque possit  Roma 

feror  dare  iiira  Medis  =  Horrenda  late  nomea  in  ultimas  Fxtendat 
oras...  E  finalmenti' ,  alla  chiusa:  Ter  ')  si  resurgat  murus  aeneus 

vere....  Xon  più  splemle  T  infame  ospite  deir  adultera  Lacena  ,  nè  più  la  spergiura 
casa  di  Pidanio  romj)e  col  braccio  di  Ettore  i  imgnaci  Achivi  ,  e  posa  la  guerra 
])rolungatasi  per  le  nostre  discordie.  Ebbene  ora  io  condono  a  Marte  1’  ira  mia  e 
l’odioso  mio  nipote,  generato  da  una  sacerdotessa  troiana:  io  lascerò  che  egli  sia 
ammesso  alle  lucide  sedi,  e  libi  i  succhi  del  nettare  e  sia  ascritto  ai  tranquilli  or¬ 
dini  dei  Numi.  II.  Purché  lunga  distesa  di  onde  burrascose  imperversi  tra  Ilio  e 
Roma,  i  profughi  di  quella  signoreggino  felici  dovunque  ;  purché  calpestino  gli  ar¬ 
menti  il  sepolcro  di  Pidamo  e  di  Paride  ,  e  sicure  le  fiere  v’  abbiano  il  covo  pei 
loro  piccoli,  s’erga  fulgido  il  Campidoglio  e  la  fiera  Roma  detti  leggi  ai  trionfati 
Medi...  III.  Ma  questi  destini  predicò  ai  bellicosi  Quiriti  ,  purché  essi,  troppo  pii  e 
troppo  fidenti  in  loro  possa,  non  vogliano  rialzare  le  mura  dell’  avita  Troia.  Rina¬ 
scendo  Troia  con  sinistro  auspicio,  si  rinnoverà  la  triste  sorte  del  suo  sterminio  , 
0  sarò  guida  alle  vittrici  caterve  io  moglie  e  sorella  di  Giove. 

•)  Da  quanto  si  è  discorso  è  chiaro  che  qui  trattasi  proprio  del  tre  come  nu¬ 
mero  mistico  e  non  già  della  triplice  distruzione  di  Troia  ,  triplice  a  patto  che  si 
computi  anche  quella  operata  da  Fimbria,  come  inclinano  a  credere  alcuni  cemen¬ 
tatori,  seguendo  gli  seolii  antichi. 
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Auctore  Phoebo  ,  ter  pereat  nieis  Excisus  Arylcis^  ter  uxor  Capta  ci- 
rum  puerosque  ploret  % 

Venendo  poi  all’espressione  dei  singoli  pensieri,  troviamo  sempre 
il  concretarsi  ài  essi  plasticamente  in  un’immagine,  e  il  condensarsi 
nella  frase  artisticamente  concisa.  Si  osservi  come  è  rappresentata 
l’ impassibilità  stoica.  È  un  crescendo  d’ immagini  :  una  moltitudine 
furibonda  die  vuol  imporre  il  suo  perverso  volere;  un  tiranno  die 
ordina  con  volto  minacciante  tutta  la  sua  crudeltà  ;  un  mare  scon¬ 
volto  dalla  tempesta  ;  la  gran  mano  di  Giove  che  scaglia  la  saetta  ; 
infine  lo  schiantarsi  e  il  ruinare  deli’ intero  globo  celeste;  e,  innanzi 
a  quelle  grandi  minacce  degli  uomini  e  degli  elementi ,  e  sotto  la 
ruina  tremenda  il  saggio  impassibile.  E  la  concezione  magnifica  non 
})oteva  esprimersi  con  più  brevità  ed  elficacia  : 

luistum  et  tenacem  propositi  virum 
non  civiuin  ardor  prava  iubentium, 
non  vultus  instantis  tyranni 

mente  quatit  solida  neque  A  uste  r 
dux  inquieti  turbidus  Hadriae, 
nec  fulminantis  magna  manus  Tovis  : 
si  fractus  inlabatur  orbis, 

impavidum  ferient  ruinae  '*)• 

Ed  ecco  in  due  soli  versi  1’  apoteosi  di  Augusto  : 

*)  Se  tre  volte  risorgesse  il  muro  di  bronzo  per  mano  di  Febo,  tre  volte  cadreb¬ 
be  distrutto  dai  miei  Argivi  ,  tre  volte  la  moglie  asservita  piangerebbe  lo  sposo  e 
i  figli. 

*‘)  L’uomo  giusto  e  dal  tenace  proposito  non  si  fa  scuotere  1’  animo  saldo  da  per¬ 
verso  volere  di  popolo  furente  ,  non  da  volto  minace  di  tiranno  ,  non  dal  torbido 
Austro,  signore  dell’  Adria  burrascoso,  non  dalla  gran  mano  fulminante  di  (tiove  ; 
se  si  schiantasse  e  gli  piombasse  sul  capo  1’  orbe  ,  ei  sta'"ebbe  impavido  sotto  la 


ruma. 
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.  .  .  Pollux  et  vagus  Hercules 
.  .  .  arces  attigit  igneas, 

qvA)^  inter  Augmtus  recumbens, 
imrpvreo  Inbet  ore  nectar  *). 

L’ iiiniiagiiK',  jiresentala  con  pochi  tocchi  essenziali,  si  compie  nella 
niente  del  lettore.  1  celesti  giaccion  nel  divino  triclinio  a  libare  il 
nettare,  e  li.  tra  Polluce  ed  Flrcole,  aneli* essi  uomini  divinizzati,  giace 
Angusto  ;  la  sua  trasfìgui'azione  ,  lo  splendore  della  sua  parvenza 
divina  è  ('spresso  waì intrimreo  ore  —  Un’altra  immagine,  o,  possiamo 
dire,  ({uadro  (*  l’apoteosi  di  Quirino.  11  glorioso  guerriero,  figlio  di 
Marte ,  sah^  al  cielo  portato  sul  cocchio  del  padre  ,  mentre  in  giii 
si  dilegua  lungi  da  lui  1’ internale  Acheronte,  destinato  ai  mortali 
oscuri  : 


....  (^luiriniis 

Vlartis  e([uis  Achei‘onta  digit. 

L’Olimpo  non  ('■  descritto  direttamente  ,  ma  in  due  o  tre  tocchi  in¬ 
cidentali  ci  si  jiresenta  vivamente  come  il  fondo  armonico  del  qua¬ 
dro  intero.  Pastano  jier  citi  il  tratto  che  abitiamo  notato  nell’ apoteosi 
di  Augusto,  e  qualche  altro,  come  :  Gralum  elocuta  consiUanUbiis  la- 
neme  dicis  —  Lucidas  sedes — Quietls  ordlmhus  deorurn. 

E  tutta  la  h'ggenda  di  Troia,  foggiata  nel  modo  razionalistico  che 
abbiamo  rih'vato,  nei  pochi  versi  seguenti  : 

....  Ilion  ilion 

tatali.s  incestiisque  index 

et  miilier  peregrina  vertit 
in  pulverem,  ex  quo  destituit  deos 
mercede  pacta  Laoinedon,  mihi 
castaeque  damnatum  Minervae 

cuin  populo  et  duce  fraudulento. 


■■)  V.  pag.  IS. 


lam  nec  Lacaeiiae  splendei  adulteeae 
famosus  hospes  nec  Piàami  domus 
pei’iura  pugnaces  Achivos 

Hectoreis  opibus  refidngit. 
nostrisque  ductuin  seditionibiis 
belliim  resedit  *). 

Le  rovine  di  Troia  hanno  non  solo  la  loro  descrizione,  ina  anche 
il  loro  signiflcato,  concepite  come  costituenti  tutte  quante,  nel  loro 
eoin])lesso,  il  sepolcro  di  Priamo  e  di  Paride,  cui  Tarmento  calpesta, 

in  cui  le  fiere  fanno  il  covo  : 

Priami  Paiàdisque  busto 
iiisultet  armeiitum  et  catulos  ferae 
celeiit  inultae  **)• 

Delle  tre  strofe  che  rappresentano  la  conquista  romana,  specialmente 
(diìcace  e  densa  di  pensieri  e  immagini  è  V  ultima  : 

Quicumque  mundo  termiiius  obstitit, 
hunc  tangat  arniis,  visere  gestiens 
(pia  palle  debacchentiiu  igiies, 
qua  iiebulae  iiluviique  rores 

I 

I  termini  del  mondo  sono  immaginati  come  una  specie  di  barriera 
che  lo  chiude  tutto;  e  tale  immagine  è  nel  verbo  obstitit,  mentre  nel 
tangat  armis  è  la  figura  degli  eserciti  romani  vicini  a  questi  termini. 

II  genio  della  conquista  è  in  quel  visere  gestiens;  ed  efFicacissinio  è  il 
(lehaccJientur  ad  esprimere  i  calori  della  zona  torrida ,  immaginati 
come  una  foga  senza  limiti  nè  freni  '  b  Infine  nell’ u’tima  frase  di 

*)  V.  pag.  20. 

“)  Y.  p.  20. 

•••)  V.  p.  22. 


»)  Debacchenliir  si  riferisce  propriamente  a  ignes,  e  solo  per  zeugma  anche  a 
nohulae  glaviique  rores. 
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Giunone  è  tutta  la  sorte  delle  città  conquistate,  distruzione,  morte  di 
guerrieri,  morte  o  jirigionia  di  figli,  di  madri,  di  spose  : 

ter  iixor 

capta  virum  paerosque  ploret 

L’immagine  tragica  di  questa  moglie  asservita  e  dolente,  che  piange 
lo  sposo  e  i  figli ,  fa  ricordare  l’ Andromaca  Virgiliana  ,  aneli’  essa . 
accanto  a  quella  di  Omero,  immortale. 

L’  ode  si  chiude,  come  le  due  precedenti,  con  un  ripiegarsi  del  poeta 
in  se  stesso  :  i)er  il  quale,  mentre  in  quelle  egli  trae  un  ammaestra¬ 
mento,  per  se  e  per  gli  altri,  dalle  cose  dette ,  qui  si  riscuote  dalla 
alta  fantasia  in  cui  era  assorto,  rimanendo  come  spaurito  di  quel 
soggetto  politico,  di  quello  slancio  epico,  insoliti,  per  consuetudine  e 
jiroposito,  alla  sua  Musa.  Onde  egli  richiama  questa  a  discendere  dal- 
l’ Olimpo  ove  s’ era  levata,  ricordandole  gli  ordinari!  suoi  lievi  sog- 
getti  ; 


Xoii  hoc  iocosae  conveniot  lyrae  : 

({LIO  Musa,  tendis  ?  Desine  {ìervicax 
re(ei'i-e  serjuones  deoruin  el 

magna  motlis  tenuace  parvis  *') 


')  Tre  volte  la  moglie  asservita  {piangerebbe  lo  s{)oso  e  i  figli. 

*’■)  Ma  non  s’addicono  tali  soggetti  alla  mia  {piacevole  lira.  Dove,  Musa,  ti  levi  ? 
Non  t’  arrogar  più  oltre  di  riferire  i  detti  dei  numi,  attenuando  le  grandi  cose  col 
povero  tuo  canto. 


Ode  IV. 


Porfirione ,  e  con  lui  parecchi  cintici,  tra  i  quali  il  Moiiiuisen  ’ì, 
avverti  che  quest’ode  ha  un  formale  nesso  colla  ])receclente;  in  quanto 
('ssa  comincia  coll’invitare  a  scendere  in  terra  la  Musa,  cui  alla  fine 
di  quella  ha  ammonito  di  non  volar  troppo  alto  a  raccogliere  i  detti 
dei  numi.  Ma  più  che  per  questo  nesso  esteriore,  se  pure  esso  deve 
ammettersi,  le  due  odi  son  legate,  oltre  che  dalla  generale  analogia 
delle  sei  ,  più  specialmente  da  somiglianza  di  concezione  ed  ispira¬ 
zione.  Anche  qui  abbiamo  la  lirica  e[)ico-gnomica:  anche  qui  il  ra¬ 
zionalismo  mitologico  servi'  a  svili.qijiare  un  concetto  che  si  riferisce 
a  circostanze  politiche. 

Ora  il  P.  contempla  tutta  quanta  la  lotta  AuguMea,  in  generale,  e. 
in  ])articolare,  la  battaglia  d’ Azio ,  che  ne  è  come  il  coronamento, 
hlgli  commenta  il  gran  fatto  compiuto  col  concetto,  che  non  la  forza 
materiale  e  brutale  ò  forza  vera  ;  ma  quella  temiierata  e  diretta  dal 
senno,  la  forza  razionale:  questa,  nell’ordine  delle  cose,  prevale; 
quella  rovina  per  il  suo  proprio  impulso  e  il  gravame  della  sua  mole: 

Vis  consili  expers  mole  riiit  sua  : 

Yim  teinperatam  di  (pioipie  pcovehunl 
in  maiiis  ;  idem  odei‘e  vices 

onine  nefas  animo  moventes  *). 

Questa  forza  intellettuale  e  morale  il  P.  la  simboleggia  nelle  Muse; 
e  quindi  il  suo  concetto  prende  forma  in  un  inno  a  queste  dee.  Ma 
esse  non  sono  qui  le  Muse  greche,  ma  le  Camene  romane:  non  son 

*)  lia  forza  priva  d’  intelletto  rovina  per  il  suo  stesso  pondo  ;  ma  gli  Dei  stessi 
fan  prosperare  la  forza  diretta  dal  senno:  e  gli  Dei  odiano  anche  le  forze  dell’ a- 
niino  ad  ogni  nefandezza  rivolto. 


')  L.  e. 


considerate  come  astratte  personificazioni ,  ma  in  intimo  i'a])porto 
col  momento  storico  in  cui  il  P.  scrive  :  non  sono  soltanto  le  gen¬ 
tili  dee  delle  arti,  ma  le  rappresentanti  di  tutte  le  energie  morali; 
e,  come  la  Giunone  dell’ ode  3.%  quanto  perdono  di  antroi»omorfismo. 
tanto  acquistano  di  divinità  e  df  significato.  Tcmperatrici  della  for¬ 
za,  rendono  questa  ,  da  loro  educata,  domatrice  del’a  forza  bruta  e 
malvagia:  esse,  amiche  ad  Augusto,  gii  hanno  dati  i  suoi  grandi  suc¬ 
cessi,  e  lo  ricreano  dopo  le  fatiche  guerresche: 

A'os  Caesarem  altum,  inilitia  simili 
lessas  cohortes  addidit  oppidis, 
lìnire  quaerentem  labores 
Pierio  recreatis  antro. 

Vos  lene  consilium  ei  datis  et  dato 
Oaudetis,  almae  *). 

Ma  come  parlar  delle  Muse,  senza  che  il  Poeta  si  senta  tocco  l’a- 
nimo  come  da  qualche  cosa  che  gii  appartiene  e  a  cui  egli  tutto  ap¬ 
partiene  ?  Quindi  al  principio  delP  inno  sgorga  siiontanea  la  lirica 
individualo  ,  con  uno  slancio  e  un  estro  piuttosto  raro  in  Orazio  , 
specialmente  nelle  odi  di  questo  genere.  Alla  sua  invocazione  scende 
dal  cielo  Calliope,  rappresentante  delle  nove  sorelle,  e  lo  rajdsce  nel 
bosco  ad  esse  sacro.  Egli  sente  le  voci  divine,  egli  vi'de  la  sacra  di¬ 
mora  e  ne  rcsi)ira  l’aura  beata: 

Auditis,  all  me  ludit  amaliilis 
■  insania  ?  Audire  et  videor  pios 
errare  per  lucos,  amoenae 

([uos  et  aquae  sidieunt  et  aurae  *t)- 


*)  Voi  quando  il  gran  Cesare,  poi  che  lia  distribuite  nelle  città  le  stanche  cooi'ti, 
desidera  di  por  sosta  alle  fatiche,  lo  ricreate  nell’  antro  Pierio.  Voi  date  il  sereno 
consiglio,  e  d’  averlo  dato,  alme,  godete. 

”)  Udite  voi?  0  un'amabile  follia  m’illude?  Mi  par  d’udire,  mi  par  di  errare 
per  gli  ameni  boschi  dai  lieti  ruscelli,  dalle  aure  soavi  ! 


XelP  esaltazioiio  i arnie f, tagli  dall’ aliiato  divino  (‘gli  si  s(‘nt('.  tutto 
delle  Dee,  e  rianda  col  j)ensiero,  fin  dalla  lancinllezza,  la  sua  vita, 
alle  vicende  della  quale  vede  presiedere  le  Dee  protettrici.  Nella  vita 
deir  nomo  di  gonio  (';  spesso  qualcosa  di  estroso  <'  di  fortunoso,  un 
non  so  che  di  straordinario,  che  agli  antichi  sembrava  effetto  divino, 
e  i  Greci  chiamavano  Saqxóvtov,  e  veniva  spiegato  colla  presente  as¬ 
sistenza  di  qualche  nume.  Ed  ora  il  Poeta,  nella  sua  esaltazione,  (to¬ 
glie  e  rileva  fantasticamente  questo  certo  (dir  di  fortunoso  nelle  vi¬ 
cende  della  sua  vita  ,  spiegandolo  coll’  assistenza  delle  Muse  ,  (tome 
altrove  con  quella  di  Mercurio  '): 

Me  fabulosae  N'oltui'e  in  Apulo  ‘) 
nutidc-is  exti-a  limen  Apuliae 
ludo  ratigatuirKjue  soiuiiio 

(Vonde  nova  pueiniin  paluiulx's 
texero,  mirum  rpiod  Ibuet  omnibus 


*)  Sul  VuUore  Apulo  ,  dov'  esso  sconfina  dalla  ferace  Apulia,  fanciulletlo,  addor¬ 
mitomi  un  dì  stanco  dal  giuoco,  le  mistiche  colombe  mi  copersero  di  fronde  novel¬ 
le  :  e  parve  miracolo  a  tutti  .  .  .  che  dormisse  immune  dalle  vipere  letali  e  dagli 
orsi,  che  fosse  tutto  quanto  ricoperto  di  sacra  fronda  di  lauro  e  di  mirto  quel  fan¬ 
ciullo,  non  senza  divino  favore  sì  animoso.  Amico  alle  vostre  fonti  e  ai  vostri  cori, 
non  mi  spense  a  Filippi  l’empito  dell’esercito  fugato,  non  mi  spense  l’ albero  male¬ 
detto,  nò  Palinuro  nell’  onda  sicula. 


')  Od.  II,  7. 


.  .  .  me  per  liostcs  Mercurius  celer 
denso  paveniem  susiulit  aere. 


Cfr.  anche  0.  II  17  : 


....  nisi  Faunm  ictum 
dexirn  levasset.,  Mercurialium 
custos  virorum. 

D  L.  c. 


ni  luto  ah  ati'is  corpore  viperis 
(loniiirein  et  ursis,  ut  premerer  sacra 
lauro  collataque  mirto, 

non  sine  dis  animosus  infans. 

\"ostris  amicum  fontibus  et  choris 
jion  me  Philippis  versa  acies  retro, 
devota  non  extinxit  arbor, 

non  Sicula  Palinurus  linda. 

Ouesto  nel  suo  [las.sato  :  ed  ora  è  per  loro  e  pieno  di  loro  che  egli 
vive,  dovunque  vada  e  si  trovi  : 

Tester,  Camenae,  vester  in  arduos 
tollor  Sabinos,  seu  mibi  frigidiim 
Praeneste  seu  Tibur  supinum 

seu  liquidae  placiiere  Baiae  *). 

E  dando  uno  sguardo  al  futuro  ,  sente  che  nella  coscienza  della 
loro  )>rotezion(‘  sarà  sempre  ardito: 


UlcuiiKiue  mecum  vos  ciitis,  libcns 
insanientem  iiavita  Bospliorum 
temptabo  et  iirentis  harenas 

litoris  Assyrii  viator  ;  ...  *’) 

Quindi  da  si*  il  l’.si  eleva  ad  Augusto, ed  ecco  nella  titanomachia  Tim- 
magine  poetica  della  battaglia  d’Azio.  Nella  lirica  entra  l’elemento 
epico  elaborato  dal  concetto  gnomico.  Da  uaa  parte  abbiamo  l’ im¬ 
mane  forza  lisica  dei  (Giganti  :  una  schiera  d’esseri  enormi  dalle  cento 
Jtraccia  ciascuno,  che  sovrappongono  monti  a  monti;  e  tra  essi  si  se¬ 
gnalano,  Porfirione  jiiantato  terribilmente  nella  sua  positura  di  lotta; 

b  Vostro,  (hi  mene  ,  vostro  ascendo  all’alta  Sabina,  ovvero  che  abbia  vaghezza 
della  fresca  Preneste  o  di  Tivoli  supino  o  dell’  acquosa  Baia. 

**)  Sempre  che  voi  meco  sarete,  baldo  m’arrischierò  nelle  onde  tempestose  del 
Bosforo,  e  calcherò  le  brucianti  arene  del  lido  assiro. 


Od  Eiicelado  che  scag'ia  tronchi  divelti.  Contro  ({ inasta  folgorala  pos- 
sa  ,  questo  sfoggio  immane  di  violenta  energia,  è  l’egida  ,  lo  scudo 
])ortentoso  della  Dea  della  sapienza,  Pallide;  è  l’abilissimo  arteiico 
^  dicano,  rappresentante  del  tenuissimo  e  jiotentissimo  elemento  ;  è 
la  Dea  Giuno,  la  grande,  la  dignitosa  e  giusta  Dea,  matrona  luno;à 
tinalmente  Apollo,  ricordato  con  jiiù  lunga  menzione,  perchè  il  Dio 
del  canto,  signore  delle  Muse,  alle  quali  l’ode  è  dedicata,  e  il  nume 
d’  Augusto,  a  cui  questi  eresse  il  tempio  sul  Palatino  ap])unto  in  me¬ 
moria  (Iella  battaglia  d’  Azio  : 


-Magnum  illa  teriorcm  iiitulerat  Io  vi 
lidens  iuventus  horrida  braccdiiis 
fi'atresque  tendentes  opaco 
Pelion  imposuisse  Olympo. 
Sed  ({Liid  Typhoeus  et  validus  Mimas, 
aiit  quid  minaci  Pocpliyrion  stata, 
([iiid  Rhoetus  evulsisqiie  ti'imcis 
Enceladiis  iaculator  audax 
contea  sonantem  Palladis  aegida 


possent  cuentes  ?  Hinc  avidus  stetit 
Volcanus,  hinc  matrona  limo  et 


numquam  umeris  posifurus  ai'cum, 
([Ili  rore  puro  Castaliae  lavit 
crines  solutos,  qui  Lyciae  tenet 
dumeta  natalemque  silvam, 

Delius  et  Patareiis  Apollo.  ') 


')  Gran  terrore  incussero  a  Giove  quei  tracotanti  mostruosi  garzoni  dalle  molle 
[dici  braccia,  e  i  fratelli  aiutantisi  con  gran  forza  a  sovrapporre  il  Pelio  all' om¬ 
broso  Olimpo.  Ma  che  cosa  avrebbe  potuto  Tifeo  e  il  possente  M  imanle,  clic  mai 
Porfìrione  dalla  posa  tremenda  ,  che  mai  Reto  ed  Encelado,  audace  scagliatore  di 
tronchi  divelti  ,  stando  contro  la  loro  mina  l’egida  sonante  di  Pallade?  Quinci  si 
pose  l’avido  Vulcano,  quindi  la  matrona  Giuno  e  il  Dio  die  ha  sempre  all’ omero 
’  arco,  che  lava  la  chioma  sciolta  nella  pura  onda  di  Castalia,  il  signore  dei  Licii 
dumeti  e  della  foresta  natia,  il  Delio  e  Patareo  Apollo. 


(>)si,  a  poco  a  [)uao,  coiai nciarido  da  sé,  il  Poeta  si  eleva  ad  Au¬ 
gusto.  0  da  ([uesto  a  considerazioni  di  ordine  umano  e  universale  . 
riuscendo  al  concetto  dcdla  forza  razionale  superiore  alla  forza  J3ru- 
ta.  Questo  concetto  oltreiiassa  anche  Augusto^  anche  l’umanità  stes¬ 
sa.  e  inlbrma,  si  può  dire,  l’ordine  cosmico:  la  terra  madre,  la  ma¬ 
teriafisica  è  dalla  iiotmiza  divina  costretta,  con  suo  dolore,  a  tener 
infrenati  entro  di  si-  i  propri!  tigli,  eternamente.  Essi,  sempre  ribelli, 
la  scuotono  .  vomitano  fuoco  fuori  dell(‘  sue  viscere,  ma  sono  sforzi 
impotenti  : 


Iniecta  monstris  'Ferra  dolet  siiis, 
maeietque  partus  rulmine  turici iim 
juissos  ad  Orcuin  ;  noe  peredit 

im})Osilani  celei* **)  ignis  yVetnen  *). 

E  così  ogni  altra  forza  cmipia  e  malvagia  è  dal  divino  consiglio 
etmmamentc'  domata  e  punita  : 

lucontiueiitis  iiec  ’i'ityi  ieciir 
reli(}uit  ales,  ne(iuitiae  additus 
custos  ;  aniatorem  trecentae 
Fdrithpum  coliihent  catejiae 

È  la  ginn  lotta  cosmica  del  bene  e  del  male  —  Questo  innalzarsi 
dai  proiirii  sentiuKmti  individuali  a  considerazioni  universali,  hi  ri¬ 
cordare  rOd(‘  I.  a  ^drgilio,  dove  è  il  medesimo  processo,  sebbene 
in  modo  piìi  subbiettivo  e  semplice  ,  e  c]uindi  piti  lirico.  Qui  l’ idea 
espressa  e  1’  immagine  raiipresentata  chiude  1118(3  un’ altra  ed  anclie 
un’altra  idea;  e  come  nella  strofa: 

*)  Diiolsi  la  terra  che  dee  comprimer  sotto  di  sé  i  mostruosi  suoi  figli  ;  trava¬ 
gliasi  che  la  sua  prole  fu  dal  fulmine  travolta  nel  lurido  Orco  ;  ma  il  fuoco  strug- 
gitore  non  consuma  F  Etna  che  gli  sta  sopra. 

**)  E  per  sempre  dilania  il  fegato  dell’  incontinente  Tizio  F  avvoltoio  destinato 
a  punir  la  lussuria;  infinite  catene  avvincono  Piritoo  pel  suo  colpevole  amore. 


—  — 

Qui  teri’aiu  liiei-tGiu  qui  mai*G  teiiii)Oi-at 
vontosuin  et  iii-bes  i-egiiaciue  t  ristia 
I)ivos([uo  mortalisque  tuemas 

imperio  i-epàt  imiis  aequo  *) , 

.si  conibiKU'  con  (tiove  Augii.sto,  con  roilinpo,  come  dice  il  Mommsen  '), 
il  Palatino;  cosi  qui  il  risultato  della  vittoria  deU’Olimpo  sui  Giganti 
include  in  sé  Tidea  piii  jiarticolare  della  vittoria  Augustea,  e  quella 
])iù  generale  deirordine  cosmica),  in  cui  la  materia  è  infrenata  e  re¬ 
golata  da  una  jiotenza  supc'riorcn 


*)  tigli  die  governa  la  terra  inerte  ,  il  mare  ventoso,  e  solo  regge  con  equo  im¬ 
pero  le  città,  i  truci  regni  e  i  Numi  e  le  torme  dei  mortali. 


•)  L.  c. 


-  - 


Ode  V. 

Come  la  1“  e  2%  la  3^  e  la  i‘\  cosi  anello  la  T/  e  Cf  ode  soii  legate 
da  caratteri  comuni.  A  liase  di  entrambe  è  anche  un  tatto  politico; 
però  non  più  d’indole  generale,  come  nella  terza  e  nella  quarta,  ma 
un  fatto  singolo  dell’opera  augustea.  Prendendosi  le  mosse  da  questo 
fatto,  in  entrambe  si  deplora  la  corruttela  e  il  tralignamento  dei  co¬ 
stumi  del  tempo,  mettendosi  a  riscontro  con  essi  quelli  dell’antica  Ro¬ 
ma.  In  entrambe  la  concezione  rimane  nell’amliiente  storico,  mentre 
nelle  due  precedenti  si  levava  al  simbolo  mitologico.  Finalmente  si  può 
tino  a  un  certo  punto  considerare  come  un  altro  carattere  comune 
di  queste  due  il  ricordo  dei  Parti;  sebbene  questi,  come  formavano  la 
preoccupazione  di  Roma  all’  estero,  così  ricorrono,  sempre  die  ne  è 
il  caso,  in  tutte  le  poesie  di  Orazio. 

Questa  5^*  ode  si  riferisce  ai  preparativi  di  Augusto  per  la  spcali- 
ziono  contro  i  Britanni  e  specialmente  contro  i  Parti  —  Il  terribile 
disastro  di  Crasso  a  Carrbe  pesava  su  Roma  come  un’  onta  nazio¬ 
nale  inespiata.  A  questa  altre  vergogne  s’  erano  aggiunte  nelle  guerre 
(dvili,  in  cui  lo  spirito  di  parte  s|)esso  jirevalse  e  attutì  il  sentimen¬ 
to  nazionale,  e  s’  erano  veduti  soldati  romani  combattere  nelle  file 
dei  Parti  contro  i  concittadini,  e  un  generale  di  Roma,  il  figlio  del 
celebre  Labieno,  divenir  genero  del  re  Orode  e  guidar  i  nemici  con¬ 
tro  i  suoi.  Quindi  entrò  nel  programma  di  Cesare  l’assoggettamento 
dei  Parti,  e,  dopo  Cesare,  Antonio  mantenne,  anche  in  questa  parte, 
quel  programma.  Inquanto  ad  Augusto,  così  osserva  il  Mommsen 
«  11  quasi  assoluto  bisogno  di  stornare  dalla  nuova  monarchia  la 
«  forte  corrente  repubblicana  mediante  le  glorie  e  le  vittorie;  lo 
«  spirito  della  classe  degli  ufficiali  riorganizzata  da  Augusto;  1’  es- 
«  sere  innegabilmente  ancora  incompiuto  1’  assedio  del  nuovo  stato, 
«  specialmente  in  occidente  ,  furono  ragioni  che  determinarono  Au- 


')  L.  c. 


«  ^usto  a  nianteDor  iiìiniutato  il  prograiiiiiia  guerresco  di  Cesare  ». 
Se  non  che,  osserva  sempre  il  Mommsen  pili  oltre,  questo  program¬ 
ma  fu  solo  una  finzione  [lolitica,  per  soddisfare  l’opinione  pubblica; 
mentre  di  fatti  Augusto  non  si  occupò  mai  sul  serio  di  una  guerra 
contro  i  Parti.  Ne  è  prova  evidente  il  modo  comi?  egli  si  condus¬ 
se  a  tal  riguardo  dopo  Azio.  Egli  ,  vincitore  ,  si  trovò  in  Egitto  e 
in  Siria  a  capo  di  forze  immense,  e  tuttavia  non  se  ne  giovò  contro 
i  Parti,  mentre  P\oma  era  stata  poc’anzi  con  Frante  e  allora  era 
con  Artass?  in  guerra  aperta.  Augusto  fu  allora  in  grado  di  effettua¬ 
re  quella  spedizione  assai  più  agevolmente  di  quello  che  avreb])e 
jiotuto  Cesare,  che  ne  aveva  avuto  il  disegno;  e  tuttavia  non  ne  fece 
niente  — Lo  stesso  può  dirsi  della  spedizione  contro  i  Britanni,  della 
(piale  il  Mommsen  non  tocca,  t^er  essa  tre  volte  furono  tatti  i  prepa¬ 
rativi,  senza  poi,  per  varie  ragioni  o  pretesti,  effettuarla 
La  condotta  di  Augusto  è  dal  grande  storico  tedesco  pienamente' 
giustificata  ;  ma  la  pubblica  ojiinionc  rec’amava  la  rivincita.  Ora  Ora- 
zio  (come  del  resto  ora  naturate  .  contrariamente  a  quanto  afferma 
qui  il  Mommsen)  è  colla  pubblica  ojiinione.  Il  Poeta  civile  vede  ne¬ 
gli  avvenimenti  delle  guerre  partiche  il  tralignamento  dei  costumi 
romani  ;  ed  egli  esalta  la  spedizione,  considerandone  soprattutto  l’im¬ 
portanza  morale.  Vi  fu  in  antico  un’altra  disfatta  romana,  e  Ro¬ 
mani  prigionieri  dei  nemici.  Ma  che  avvenne  allora  ?  Un  generale  , 
fatto  prigioniero  anche  esso  ,  Regolo  ,  venne  a  Roma  a  dissuadere 
il  senato  dal  riscattare  sé  e  gli  altri  ,  dichiarando  invece  di  nuovo 
la  guerra.  Egli  volle  che  non  si  desse  un  pessimo  esempio,  persua¬ 
dendo  il  soldato  ,  che  v’  era  f'oro  della  jiatria  pronto  a  redimerlo  , 
({uando  nella  pugna,  avesse,  vilmente,  trattato  il  nemico  non  da  ne¬ 
mico,  arrendendosi  senza  lotta. 

Hic  micio  vitaiii  sumei-ot  insciiis, 

pacom  (Inolio  miseuit. 


')  Secondo  Dione  Cassio  (49,  38;  e  .53,  22,  25)  Angusto  fu  distolto  dalla  spedi¬ 
zione  contro  i  Britanni,  nel  35  dalla  sollevazione  Pannonica;  nel  27  dai  torbidi  della 
Dallia;  nel  20  dalla  rivolta  dei  Cantabri,  Salassi  e  Asturi. 


Nessun  accordo  volle  lU'golo  col  nemico  di  Rojna,  nessuna  indul- 
ij;enza  poi  vili  (die  si  arresero.  E  (*oininci(ì  a  esser  severo  egli  stesso 
con  se  :  tornò  a  (lartag'ine  a  incrii^e  fra  i  tormenti  —  Questo  sublime 
(‘sempio  di  amor  jiatrio  e  di  sentimento  dell'onore  nazionale  fu  jiresso 
i  iiadri.  Ed  ora  ?  Ora  un  Ilomano  poteva  non  solo  arrendersi  al  ne¬ 
mico,  ma  anche  militùre,  per  tutta  la  vita,  agdi  stipendii  di  lui,  con¬ 
tro  la  patria,  e  ])er  giunta  divenir  suo  genero.  Con  che  si  accenna, 
come  par  fuori  dubbio  .  a  Labieno  ;  il  ([uale  ,  selibene  cosi  lasciato 
neirombra.  fa  antitesi  a  Regolo 


-Milense  Orassi  coniuge  barbara 
turpis  maritus  A'ixit,  etc.  ^ 

In  ([uesta  tanta  ruiiia  morale  l’opin-a  di  Augusto  si  [iresenta  come 
riparatrice  e  rigenei*atrice.  Egli  riprende  gii  antichi  csem[»i  ;  egli 
non  ajipresta  riscatto  di  prigionieri,  ma  armi  contro  i  Parti;  non 
vuol  pattuire  con  cpiesti,  ma  vuol  soggiogarli,  aggiungerli  alle  altre 
conquiste  romane.  Ed  in  (pianto  egli,  lavando  la  vergogna,  redimerà 
con  questa  im|)resa  l’onoiv'  nazionale  ,  sarà  in  terra  quello  che  ('^ 
(Uovo  nel  cielo. 

Tale  è  il  concetto  dell’  Ode.  Esso  si  svolga^  in  una  forma  etlicacis- 
sima  e  drammatica — In  maniera  assai  abik'  ed  energica  ò  accenna¬ 
to  il  fatto  occasionale  nella  prima  strofa  : 

(‘aelo  tonantem  crcHlidiiiius  lovem 
regnare  ;  praesens  divns  babebitur 
Augustns  adiectis  Pritannis 

impeido  gravibnsqne  Persis  *) 


*)  Alto  scoppio  della  folgore  nel  cielo  siamo  avvertiti  che  là  Giove  regna  :  in 
terra  sarà  nume  Augusto,  quando  avrà  aggiunti  all’  impero  i  Britanni  e  i  perigliosi 
Persi  (f  Parti). 

’)  Voglio  dire  che  il  Poeta  ha  luso  in  unità  ideale  la  vei*gogna  dei  soldati  di 
Crasso  e  quella  del  degenere  duce  Homano, 


1/ impresa  militare  (l’Augusto,  rapida  e  daircdfetto  potent»}  e  dal 
grande  significato  nazionale  e  morale,  è  })aragonata  alla  folgore  di 
(liove,  ingrandendosi  fino  al  divino  le  proporzioni  fimane  del  gran 
signore  della  terra  e  rigeneratore  rii  Roma. 

Ciò  che  muove  Augusto  all’ impresa  è  la  v(U'gogna  moral(‘  della 
nazione  : 


Milesne  Crassi  coniuge  barbara 
lurpis  maritus  vixit  et  hostiiim 

—  l)ro  curia  inversiqiie  inores  i  — ■ 
consenuit  socerorum  in  armis 
sub  rege  Medo  Marsus  et  Apulus, 
aiiciliorum  et  nominis  et  togae 
oblitus  aeternaeque  Vestae, 

incolumi  love  et  urbe  Roma^  ') 

Xeir animo  del  [)oeta  romano  è  offeso  dal  })rigionier(»  d(‘i  Parti 
soprattutto  il  sentimento  d’  orgoglio  romano  o.  il  domestico  senti¬ 
mento  del  luogo,  della  religione,  delle  tradizioni  natie.  Chi  ha  sor¬ 
tito  l’onore  d’indossare  la  toga,  d’aver  per  patria  Roma  e  })ortarne 
il  nomo,  d’aver  por  nume  Giovo  Cai)itolino,  por  laro  del  comuno 
sta  dal  focolare  inestinguihile,  ha  potuto  esser  turpls  niar'daa  d’una 
donna  barbara,  e  abbassarsi  a  esser  per  tutta  la  vita  servo  d’  un  re 
asiatico  !  Quale  tralignamento  !  Quanta  distanza  da  quella  Roma  rap¬ 
presentata  da  una  Curia,  in  cui  era  tanta  Paltezza  morale,  tanta  la 
coscienza  della  i)ropria  supremazia,  anche  dopo  una  sconfitta,  che  al 
messo  (l’un  re  barbaro  parve  tutto  un  consesso  di  re  !  «  Pro  curia. 
iiiceì‘sique  uìores  !  »  E  quanti  ricordi  di  grandezza  e  di  glorie  si  ag¬ 
gruppano  intorno  alle  parole  :  anciìiorinu  et  uomiuis  et  togae  —  oò/é 

*)  Il  soldato  di  Crasso  potè  vivere  vergognoso  marito  di  barbara  consorte,  ed  — 
0  (.Iiiria  e  tralignati  costumi! — invecchiare  militando  per  il  nemico  di  Roma,  suo 
suocero  !  Suddito  d’  un  re  Medo  il  Marso  e  l’Apulo,  dimentico  dagli  ancili,  del  nome 
Romano,  della  toga,  dell’ eterna  Vesta,  mentre  pur  rimanea  in  piedi  (riove  Capito¬ 
lino  e  la  citt<à  di  Roma  ! 
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Uis  aekn- mudili <’  Vesku^  —  iiicolunii  Jove  et  urbe  Roiaa  !  Ai  quali  ri¬ 
cordi  si  contrajipoiK*  nella  mente  del  lettore  il  pensiero  della  reli¬ 
gione,  delle  costumanze  barbare,  die  il  Romano  degenere  ha  potuto 
adottare  —  Queste  due  strofe  sono  pregne  di  pensiero  e  di  sentiimmto. 

E  similmente  la  nota  che  più  alta  vibra  nelle  parole  di  Regolo  è 
r  orgoglio  nazionale.  1  trofei  d’armi  e  insegne  romane  nei  templi 
Punici;  i  lilx'ri  cittadini  di  Roma  avvinti  colle  braccia  sul  tergo,  sono 
])rofondG  ferite  al  suo  cuore;  e  la  sicurezza  del  nemico  di  Roma,  che 
ha  le  porte  non  ctdusas,  clic  tranquillamente  coltiva  i  suoi  canijii  . 
già  corsi  dalle  legioni  romane,  che  lianno  dovuto  ritirarsi,  sono  uno 
scberno  atroite  un'onta  insoffribile  per  lui.  Tutto  ciò,  egli  esclama. 
ef./o  vidi  ridi  ego  ! 

. Sigila  ego  Punicis 

adiixa  deliibris  et  arma 
militibiis  siile  caede,  dixit, 
derepta  vidi  ;  vidi  ego  civiiim 
i*etorta  tergo  brachia  libero 

portasqiie  non  clausas  et  arra 

Marte  coli  popolata  nostro  !  *) 

tlartagine  piti  di  Roma:  questo  egd  non  imo  tollerare,  ed  erompe 
dall’  anima  sua  il  grido  : 

O  magna  Cartliago,  probrosis 
altior  Italiae  riiinis  ! 

Nel  suo  [x'tto  rugge  tieramente  il  rancore  della  dislatta  e  la  brama 
della  rivincita.  Che  viene  a  fare  egli  a  Roma?  Il  riscatto  dei  prigio¬ 
nieri  è  quistione  accessoria;  egli  viene  e  dare  il  grido  di  guerra,  a 


*)  Io  ho  veduto,  egli  disse,  nei  templi  Punici  i  trofei  delle  nostre  insegne  e  delle 
armi  strappate  ai  nostri  soldati  senza  spargimento  di  sangue  :  ho  veduto  io  i  nostri 
cittadini  colle  braccia  avvinte  da  ritorte  al  libero  tergo,  e  le  porte  non  chiuse  ,  e 
coltivarsi  i  campi  devastati  dai  nostri  eserciti. 
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Indurre  il  senato  a  riprender  la  lotta  con  (iarta^iiK'.  UiU'Sto  si  sent(‘ 
in  tutte  le  sue  ferree  parole:  È  inutile  darsi  pensi(‘ro  dei  vili  die 
s'arresero,  giacché  non  iniò  tornare  a  combatterò  da  pi-od('  chi  si 
mise  nelle  mani  del  perfido  nemico,  né 

.  .  .  Marte  Poenos  proteret  altero 
({Ili  lora  restrictis  lacertis 

sensit  iners,  timiiitqiie  inortem,  *) 

Sono  versi  di  suono  h'rreo,  con  quella  prevalenza  di  r  e  di  d ‘'spe¬ 
cialmente  :  Et  Marte  Poe aos  proteret  altero^  esprime  tutta  la  fiera 
})assione  di  Ringoio.  Una  seconda  guerra  non  sarà  come  quella  in  cui 
(‘gii  soccombette  ;  né  bastérà  vincere  il  Cartaginesi',  bisognerà  scbiac- 
ciaiio,  stritolarlo,  7;/ — Ed  a  sostegno  della  forte  jiassione  del  ])a- 
triota  (‘  del  guerriero  viene  il  senso  pratico  del  Romano,  il  calcolo 
dell’utile:  Aita  rergogna  ^  egli  dice,  aggiungerete  il  danno:,  ]ìercbé 
siienderete  l’oro  e  non  otterrete  che  aver  dei  vili  nelle  file  dell’ e- 
s('rcito,  e  dare  un  pessimo  esempio  agii  altri.  E  dimostra  ciò  con  ef¬ 
ficace  brevità  di  rozzo  soldato  ,  non  sillogizzamlo  ,  ma  presentando 
due  paragoni,  due  esemj»i  pratici,  che  tagliano  come  léndc'nti  di  spada 
allilata  : 

.  .  .  iieqiie  amissos  colores 
lana  refert  medicata  fuco, 
iiec  vera  virtus,  ciim  semel  excidit 
curat  reponi  deterioribus. 

Si  pugnai  extricata  densis 

cerva  plagis,  erit  ille  Ibiiis 
qui  peididis  se  credidit  hostibus  ...**) 


*)  Nò . . .  scbiaccerà  i  Cartaginesi  in  nuova  pugna  chi  inerte  potè  sentire  i  legami 
stringergli  le  braccia  e  temette  la  morte. 

“)  Non  riprende  il  suo  colore  la  lana  ritinta  ;  e  il  valor  vero  ,  caduto  giù  una 
volta,  non  cura  riporsi  nei  guasti  petti.  Se  ancora  lotta  Ja  cerva  districatasi  dalle 
dense  reti,  sarà  prode  chi  si  mise  nelle  mani  del  perfido  nemico. 
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(Jiiesta  j^ì'cUkU'  passione  annulla  nell’ animo  di  Regolo  ogni  altro 
alletto.  Abbiamo  un  tipo  di  stoico;  ma  di  stoico  Romano.  Non  è  l’i- 
deale  filosofico  dell’  uomo  impassibile,  che  ha  reso  1’  animo  retratta- 
rio  a  qualunque  inq)ressione  del  di  fuori,  e  scevro  da  qualunque  sen¬ 
timento  ;  ma  in  lui  l’individuo  è  annullato  dal  concetto  e  dal  senti¬ 
mento  della  patria  ;  tutti  gli  affetti  individuali  sono  spariti  nella  gran¬ 
de  e  ])repotente  passione  del  patriota  e  del  guerriero  ;  per  lui  non 
esistono  più  moglie  e  figli,  che  pur  gli  si  stringono  attorno  })er  ah- 
hracciarlo.  e<l  egli  li  allontana  da  se  : 

Fertili'  pudicae  coniugis  osculiim 
pai*vos([ue  natos  ut  capitis  minor 
ai)  se  remo  visse  .  .  .  *) 

Anche  il  senso  fìsico  pare  che  siasi  eliminato  in  lui:  i  tormenti 
atroci  che  lo  aspettano  a  Cartagine  son  nulla,  egli  non  vi  bada;  e  il 
jioida  li  ricorda  in  brevi  (larole: 

Atiiui  sciebat  quae  siili  barbariis 
tortor  pararet.  ") 

Un  solo  sentimento,  una  sola  volontà  spira  da  quel  maschio  volto 
die  torvo  si  affigge  al  suolò,  respingendo  ogni  altro  affetto  {virileìti 
formis  Iwinl  posìdsse  vultum)  ;  questo  solo  :  si  lavi  1’  onta  con  nuova 
guerra  a  Cartagine  !  E  non  s’acqueta,  finché  non  ha  indotto  il  senato 
(‘Sitante  a  deliberare  ciò  che  egli  voleva: 

(loiiec  labantes  consilio  patres 
tirmaret  auctor  numipiam  alias  dato  ***) 


*)  Dicesi  che  rimosse  da  sè  il  bacio  della  casta  sposa  e  i  piccoli  tìgli,  come  non 
più  cittadino. 

*‘)  Ed  egli  sapeva  quali  torture  gli  apprestava  il  barbaro  carnetìce  ! 

*'*)  Finché  non  fé  risolvere  ai  Padri  di  seguire  un  consiglio  che  mai  altra  volla 
tu  dato. 


E  allora,  ottenuto  il  suo  sco[»o,  abbandona  Roma,  coininossa  e  pian¬ 
gente  .  e  torna  al  harbarus  tijrtor  ,  tranquillo  come  un  patrizio  che 
lascia  il  loro,  dopo  aver  finalmente  sbrigato  le  interniinabili  liti  dei 
clienti  .  e  se  ne  va  a  rii>osare  nella  sua  villa  di  Venafro  o  di  la- 
i‘anto  : 

.  ,  .  non  ali  tei-  tainen 
«Uinovit  obstantes  peopiiaiuos 

et  popuhiin  eeilitus  moi'antein, 

(|uam  si  clientum  longa  negotia 
■  disiudicata  lite  relinqueeet, 

tendens  ^'enaf^anos  in  agi-os 

aut  I.acedaeinoninm  Tarentuin.  *) 

Quest’  ultima  idillica  immagine  di  pace  e  di  riposo  fa  spiccare,  col 
suo  vivo  contrasto,  1’  altra  tragica  e  atroce  dei  parenti  che  sbarrano 
il  passo  a  Regolo,  del  popolo  intero  die  vuol  indurlo  a  restare  e  de¬ 
gli  strazii  liarbari  a  cui  egli  muove  ;  ed  è  come  una  nota  profonda- 
namte  malinconica  che  chiuda  una  musi(;a  ])otenteniente  dranimati- 
(!a.  Essa  fa  ancor  una  volta  pensare  al  contrasto  fra  il  sentimento 
patrio  della  forte  repubblif'a  Ttornana  o,  quello  individuale  dei  tempi 
Oraziani. 

Obeccliè  si  debba  credere  della  tradizione  di  Regolo,  sia  essa  sto¬ 
ria  0  leggenda  ,  il  Regolo  di  Orazio  è  vivo  e  romanamente  vero  , 
(mI  immortale.  1  suoi  tratti  fieri  e  scultorii,  la  forma  concisa  in  cui 
è  rappresentato,  a  grande  cenni,  in  cui  quello  che  s’ indovina  è  forse 
pili  di  quanto  viene  esjiresso,  ci  fanno  ravvicinare  questa  figura  alle 
ligure  dantesche,  ai  Farinata  e  ai  Capaneo.  E  innanzi  a  questa  crea¬ 
zione  così  artisticamente  vera,  in  cui  ogni  tratto,  ogni  frase  proviene 
dalla  sua  intima  natura  ideale,  senza  nulla  di  posticcio  die  vi  si  ap- 


*)  Eppure  rimosse  da  sé  i  parenti  che  g’ii  sbarravano  il  passo  e  il  popolo  che 
voleva  impedirgli  il  ritorno,  così  calmo  ,  come  se,  finito  il  giudizio  ,  egli  lasciasse 
le  interminabili  liti  dei  clienti,  per  andare  ai  campi  di  Venafro  o  al  Lacedemonio 


'l’aranto. 


j)icciclii  c.steriorinente,  non  possiamo  non  [)ensare  die  la  preoccupa¬ 
zione  storica  impedì  al  ^raii  Mommseii  di  comprenderla,  quando  volle 
dimostrare  die  i  concetti  Jiiessi  in  liocca  a  llc.^olo  erano  quelli  del 
dietrosc(  na  politico  di  Augusto  ;  ('  die  forse  anche  erano  da  qual- 
(•uno  esposti  in  senato,  per  combattere  la  corrente  dell’ opinione  puh- 
J)lica  favorevole  alla  spedizione  partica  ').  Crediamo  d’aver  dimostra¬ 
to  die  il  concetto  e  il  sentimento  dominante  in  tutta  l'ode  è  (|uello  del 
leso  onore  nazionale  cui  bisogna  redimere.  L’ode  non  è  politica,  ma 
('ssenzialmente  morale;  ed  (Jrazio  è  l’eco  didl’ ojiinioiK'  pu))blica  . 
del  sentimento  nazionale,  non  un  iniziato  alla  politica  secreta  del 
principe,  e  scaltrito  a  iiortarne  gl’inbngimenti  e  i  secondi  tini  nella 
poesia. 


*)  V.  Appendice  I. 
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Ode  VI. 


Nell’ anno  dal  suo  sosto  consolato  ,  il  2S  a.  C ,  Augusto  ,  investito 
(lolla  carica  straordinaria  di  nhagister  niorum^  spiegò  una  grandissi¬ 
ma  attività  nel  campo  politico  o  amministrativo,  e.  tra  l'altro,  rico- 
strusso  82  temi)ii  cadenti  o  rovinati ,  molti  altri  nuovi  no  fondò  ,  o 
iidzi() .  por  migliorare  i  costumi  o  il  ristorare  la  santità  del  matri¬ 
monio,  (Quella  serie  di  provvedimenti,  che  misero  capo  alla  lex  lidia 
(ir  (i(hdfxrlis,  del  18,  e  alla  Papia  Poppaea  de  aiaritatidis  ovdinibm . 

()  a.  C.  — L’accenno  alla  restaurazione  dei  tempii  come  ancora 
futura,  e  il  ricordo  d(d  mali  }U‘escnti  mentre  si  ])arla  dei  rimedii  conu' 
ancor  da  vcmire.  ci  danno  la  ([nasi  c.('rtezza  die  (|uest’odo  lu  scritta 
nello  stesso  anno  28  V). 

11  concetto,  riferendosi  all’ ojKma  di  Augusto.  che  la  [(ordita  del 


sentimento  religioso  e  la  trascuranza  dei  numi  lu  la  causa  di  tutti 
i  mali  subiti  da  Roma  n(\gli  ultimi  tempi ,  .specialmente  per  le 
guerre  civili.  L’  irreligiosità  ha  provocata  l’ira  degli  Rei  che  hanno 
dati  i  grandi  disastri  esterni,  e  lia  prodotto  la  corruzione  del  matri¬ 
monio  e  la  dissoluzione  della  famiglia.  Dalla  famiglia  la  corruttela 
e  il  tralignamento  s’  è  esteso  a  tutte  le  forme  della  vita  pubblica  (‘ 
non  è  stata  ultima  causa  anclie  di  ({uei  disastri  e.sterni.  Invece  nel 
l)uon  tem])o  antico  fort(‘  ('  severa  era  la  làmiglia,  grandi  le  gv'sta  ('. 
i  successi  nazionali. 

Quc'ste  idee,  così  sane'  e  giuste,  fanno  ugualmente'  onore  ad  Augu¬ 
sto  e  ad  Orazio:  a  ({uello  ])er  averne  is[)irate  le  sue  riforme  ;  a  ({ue- 
sto  per  averle  comprese  e  bandite  nella  sua  s[)lendida  j)oesia. 

È  sempre  il  Masarwn  sacerdos,  che,  nel  rilevare  l’  opera  di  Augu¬ 
sto,  si  rivolge  alla  nuova  generazione.  Innanzi  al  suo  spirito,  eco  della 
coscienza  generale  ,  stanno  senij)re  le  (;ol[)e  e  i  bigelli  delle  guerre 
civili,  dalle  (filali  pur  ora  Augusto  traeva  la  nazione.  I  tanti  e  tanti 
tempii  in  rovina,  le  sacre  immagini  abliandonate  in  preda  al  fumo , 


0  Seliiitz  1.  0.  p.  201,  nota. 


sono  i)rov(!  della  grave  irreligiosità  dei  padri;  ed  egli  le  addita  alla 
gioventù  come  un’eredità  di  colpe  da  imparare,  se  essa  non  vikjI  su- 
Jnre,  aindie  innocente,  gli  stessi  mali  die  afflissero  (pielli: 

Delieta  maio  rum  imiiiei-itus  liies, 

Itomaiie,  donec  tempia  l'efeceris 
aedesque  labentes  deorum  et 

Ibeda  nigeo  simu lacca  fumo.  *) 

La  gioventù  deve  restaurare  insilane  i  teiujtii  nella  città  (‘  il  (‘ulD» 
dei  numi  nella  sua  coscienzi,  persuadendosi,  (die  in  tanto  jiotrà  do¬ 
minare,  in  quanto  si  umilierà  agli  d(d  :  ({luvsta  viuità  dev’  esser  per 
essa  Taltà  e  1’ omeg  i  di  ogni  cosa. 

Dis  te  minorem  quod  geris  imperas. 

Hinc  ornile  pciiicipium,  line  refei*  exitiim. 

E  quei  gravi  mali  sono  ricordati  colla  solita  concisione,  cosi  jii-i'' 
gna  di  pensiero,  ('  cofi  novità  elfìcacc'  d’idee  e  d’immagini.  È  soprat¬ 
tutto  messa  in  rilievo  l’abiezione  e  miseria  in  cui  Roma  b  caduta. 
T^rima  la  sconfitta  per|l)en  due  volti'  toccata  dai  Parti  ,  la  vei-gogna 
della  quale  è  esjiressa  assai  vivamente  neH’immagiiK'  dei  soldati.  Parti 
adorni  e  gialli  lauti  di  preda  romana: 

lam  bis  Alonaesis  et  Pacori  maiius 
non  auspicatos  contudit  impef  is 
nostros  et  adiecisse  peaedam 
torquibns  exignis  renidet.  ***) 

*)  Sconterai,  senza  tua  colpa,  i  delitti  dei  padri,  o  Romano,  lincile  non  restaurerai 
i  templi  e  i  santuari  cadenti  degli  dei,  e  le  immagini  bruttate  di  negro  fumo. 

**)  In  tanto  puoi  imperare,  in  quanto  ti  umilii  ai  numi.  Di  qui  devi  sempre  comin¬ 
ciare,  qui  devi  finire. 

’’**)  Ben  due  volte  le  torme  di  Monesi  e  di  Pàcoro  rintuzzarono  le  inauspicate  no¬ 
stre  aggressioni,  e  gioiscono  degli  s[)lendidi  monili  che  la  preda  fé  aggiungere  alle 
loro  sottili  collane. 
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Quel  reìUdet  è  una  creazione  :  tutta  la  jjorsona  del  Parto  vittorio¬ 
so  splende  e  dalla  gioia  e  dai  ricchi  monili  della  preda  Romana  — 
E  le  lacrimevoli  discordie  civili  ridusssero  Roma  al  punto  da  esser 
messa  in  Ibrse  la  sua  stessa  esistenza  da  due  piccoli  e  igno})ili  po¬ 
poli,  il  Baco  e  l’Egizio: 

l’aene  occupatam  «edUionibus 
(lelevit  ur])em  Daciis  et  Aetliiops.  Q 

11  quadro,  che  segue,  della  corruzione  e  dissoluzione  della  lamiglìa 
è  a  colori  vivissimi  e  a  potenti  tratti,  diciamo  così,  di  scorcio  ,  che 
imprimono  le  figure  indelebilmente  nell’animo.  Orazio  ebbe  qui  un 
profondo  intuito  dell’  azione  educativa  della  donna  nella  famiglia  e 
deU’iniportanza  di  tale  azione  nella  vita  di  un  popolo.  Egli  mette  a 
Ironte  la  donna  dell’oggi  con  quella  dei  tempi  migliori,  consideran¬ 
do  in  essa  soprattutto  la  madre  di  faiìiiglia.  La  niater  familias  non 
c’è  ])iii  nella  donna  dell’oggi.  A  questa,  quando  è  giovinetta,  nessun 
dovere  si  api)rende,  nessun  buon  sentimento  si  ispira;  le  si  insegna 
a  danzar^'  ,  le  si  insegnano  tutte  le  arii  della  civetteria,  tutti  i  mu¬ 
liebri  adescamenti  ;  altro  ideale  non  si  fa  brillare  alla  sua  mente,  che 
turpi  amori.  La  fanciulla,  cosi  educata,  quando  diviene  sposa  si  trova 
ormai  tanto  corrotta,  che  non  sceglie  più  l’amante  per  impulso  di  pas¬ 
sione  0  di  lascivia  ,  ma  si  concede  al  maggior  offerente  degli  amici 
convitati  da  suo  marito:  nè  ciò  fa  di  soppiatto;  ma  li,  nel  banchetto 

‘)  Soprallatta  dalle  discordie  fu  quasi  distrutta  la  nostra  città  dei  J)aci  ,  dagdi 
Etiopi!  '). 


')  Aetliiops  è  il  nome  poetico  degdi  Egiziani  ;  e  sono  qui  gli  Egiziani  di  Cleo¬ 
patra,  che  colla  sua  flotta  minacciò  l’Italia.  I  Daci  poi,  secondo  Dione  Cassio  (51,  22) , 
avendo  Augusto  sdegnato  il  loro  aiuto  ,  si  unirono  ad  Antonio.  Il  P.  adunque  ac¬ 
cenna  al  pericolo  corso  da  Roma  per  opera  di  Antonio  e  Cleopatra,  e  mette  in  ri¬ 
lievo  ,  per  maggior  vergogna  dei  Romani  ,  come  quei  due  piccoli  popoli,  formanti 
gran  parte  dell’  armata  nemica,  osarono  aspirare  all’  annientamento  dell’ Urbe  (V. 
Sdì.  1.  c.). 
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stesso,  sotto  gli  o(x-hi  del  marito  non  ignaro,  sorge  all’invito  e  se¬ 
gue  l’adultero: 

.  ,  .  iuiiiores  (luaei'it  adultero^ 
inter  mariti  vina  iieque  eligit 
cui  doiiet  impermissa  raptim 
gaudia  lumiiiibus  remotis, 
sed  iussa  corain  non  sine  conscio 
snrgit  marito,  seu  vocat  institor 
seu  navis  Ilispanae  magister, 

dedecorum  pretiosus  emptor.  *) 

Ecco  invece  la  donna  antica:  essa  attende,  a  capo  di  tutta  la  la- 
miglia  ,  alle  laccende  doinesticlie,  e,  severa  ,  impone  ai  figli  il  loro 
coni])  ito: 

.  .  .  rusticorum  mascula  militum 
proles,  Sabellis  docta  ligonibus 
A'ersare  glael)as  et  severae 

matris  ad  arbitrium  recisos 
portare  tlistes,  sol  ubi  montium 
mutaret  umbras  et  iuga  demei'et  • 
bobus  tatigatis,  amicum 

tempus  agens  abeunte  curru.  ’*) 

La  famiglia  ,  che  manca  nel  quadro  ])recedente  ,  percliè  al  tempo 
del  Poeta  s’  è  dissoluta  e  più  non  sussiste,  è  invece  in  questo  quadro 

*)  Ai  banchetti  di  suo  marito,  tia  i  colmi  biccliieri,  ella  cerca  i  giovani  ganzi;  né 
sceglie  già  chi  le  piace,  per  donargli  gl’  illeciti  gaiulii,  in  fretta,  a  lumi  spenti,  ma 
invitata  si  leva,  innanzi  al  marito,  non  ignaro,  sia  che  la  voglia  il  mercatante,  sia 
r  Ispano  armadore,  che  vistosamente  pagano  la  vergogna. 

*‘)  ...  maschia  prole  di  rustici  militi,  adusati  a  rivoltar  le  zolle  colla  vanga  Sa- 
bellica,  e  al  cenno  della  madre  severa  portar  i  fasci  di  legna,  quando  il  sole  cam¬ 
biava  r  ombra  dei  monti  e  toglieva  il  giogo  ai  buoi  stanchi,  menando,  nel  dile¬ 
guarsi  col  cocchio,  le  ore  amiche. 


—  :r[  — 


(lei  temiù  antichi.  E  quale  lainig’lia!  Inh^sa  al  sano  lavoro  (hii  cam¬ 
pi,  robusta,  laboriosa,  rispettosa  (.Iella  madre  (^asta  ed  energica,  (‘  che 
serenamente  si  risposa  quando  il  sole  a/^it 

aiiiicuni 

t(unpus  .  .  .  a})eiinte  currii. 

Qui  nessun  motto  della  lanciulla  a  riscontro  con  quella  delineata 
innanzi:  s’intende  quale  dev’ esser  la  figlia  che  ha  esempio  da  tal 
madre,  e  che  cosa  questa  le  insegni.  Al  marito  c’ ('^  l’accenno  in  una 
sola  parola,  in  (uii  ce  lo  figuriamo  accanto  a  questa  donna,  nel  verso. 

Non  his  iuventus  erta  ixrrenUhtts. 

Lo  si  indovina  degno  di  quella  sposa  ,  lo  si  presente  in  quei  ner- 
huti  garzoni  che  portano  i  lasci  nialris  ad  arbitrhmi^  così  come  de¬ 
gno  della  corrotta  donna  dell’ oggi  è  quel  marito  avvinazzato  ,  che 
indifferente  e  connivente  la  vede  seguire  il  ganzo  fuori  del  banchetto. 
Tutto  ciò  si  vede  senza  che  il  poeta  lo  es])rima  :  o  meglio,  le  cose 
espresse  lianno  in  se  come  tanti  cenni  che  suscitano  questi  pensieri. 
È  dipinta  solo  la  mater  familias,  che  soprattutto  im})orta  ;  poiché  fu¬ 
rono  i  figli  di  questa  donna  che  vinsero  i  più  terribili  nemici  di  Roma: 

.  .  .  bis  iuventus  ovta  parentibiis 

iiilécit,  ae(pioi'  sanguine  punico 

nvcclium([ne  et  ingentein  cecidit 

Antiocliuin  HaniiihalenKiue  (lii-uin.  *) 

E  basta  quest(t  accenno  per  farci  pensare  all’  incontro ,  che  i  figli 
della  donna  dell’  oggi  son  quelli  che  sultirono  le  vergognose  disfat¬ 
te  e  ridussero  Roma  al  fondo  della  miseria.  Il  che  dunque  fu  insie¬ 
me  effetto  e  dell’ira  degli  Dei,  e  dei  costumi  —  Ora,  innanzi  a  ([ue- 

*)  .  .  .  era  nata  di  tali  genitori  la  gioventù  che  tin>:e  il  mare  di  sangue  cartagi¬ 
nese  e  mise  a  morte  I^irro  e  il  gigantesco  Antioco  e  il  diro  Annibale. 


sto  quadro  del  tralignamento  di  Roma,  che  cosi  vivo  s’  è  presentato 
alla  sua  mente  e  con  tanta  potenza  egli  ha  ritratto  ,  il  Poeta  pare 
che  senta  venir  meno  ogni  speranza  di  rimedio;  e  sollevandosi  a  una 
di  quelle  geniali  considerazioni  umane,  di  cui  qualche  altra  abbiamo 
veduta  anche  in  queste  sei  Odi ,  esce  in  quella  immortale  strofa,  in 
cui  il  pensiero  dell’  irreparabile  tralignare  delle  generazioni ,  che 
compiono  la  loro  parabola,  non  poteva  trovare  un’espressione  più  ra¬ 
pida  ed  efficace  : 

Damiiosa  quid  non  imminuit  dies  ? 

Aetas  parentum,  peior  avis,  tulit 
nos  neqiiiores,  mox  daturos 
progeniem  vitiosiorem.  *) 


*)  Che  cosa  non  guasta  il  tempo  esiziale?  I  nostri  padri,  dammeno  essi  degli  avi, 
generarono  noi  più  tralignati,  clie  daremo  ancora  una  progenie  più  corrotta. 


APPENDICI 


1. 

La  Memoria  del  Mommsen  sulle  sei  odi  romane. 

Questo  scritto ,  che  abbiauio  cosi  spesso  citato  ,  è  propriauieiite  il 
solenne  discorso  letto  dal  Mommsen  nella  reale  Accademia  Prussiana 
delle  Scienze,  di  Berlino,  il  24  Gennaio  1889,  in  occasione  del  gene¬ 
tliaco  dell’Imperatore  Federico  li,  da  poco  allora  defunto,  e  di  quello, 
die  cadeva  tre  giorni  dopo,  di  Guglielmo  II,  di  fresco  salito  al  trono. 
L’ illustre  storico  prese  occasione  dall’  avvento  del  nuovo  Imperatore 
tedesco,  per  parlare  di  queste  poesie,  che  celebravano  l’ avvento  e  il 
nome  dell’Imperatore  romano,  che,  come  Guglielmo  II,  assumeva  il 
potere  in  giovine  età.  Farò  qui  una  rassegna  dei  giudizii  del  M.,  sia 
per  esporne  i  più  importanti,  sia  per  dire  dove  bo  credulo  doverlo 
seguire  ,  dove  no,  e  perchè. 

I.  11  M.  considera  tutta  la  prima  ode  come  introduzione  della  serie, 
e  crede  che  l’ argomento  ne  sia  la  sorte  degli  uomini  nel  nuovo  as¬ 
setto  di  cose  stabilito  da  Augusto.  Cioè  il  M.  considera  come  argo¬ 
mento  di  tutta  la  poesia  il  concetto  contenuto  nelle  strofe  (2.M.^) 
che  parlano  della  gerarchia  e  del  destino  umano.  Ma  dalla  nostra 
esposizione  si  vede,  che  il  concetto  ])rincipale  è  espresso  nelle  strofe 
seguenti,  ed  è,  che  la  felicità  non  deve  cercarsi  nelle  ricchezze,  ma 
in  se  stesso  ,  nella  tranquillità  intima  dello  spirito  onesto  e  parco. 
Se  si  considera  come  tema  della  poesia  la  condizione  umana  e  il 
destino  della  morte,  non  si  vede  bone  come  con  questo  concetto  si 
colleglli  poi  la  rappresentazione  dei  travagli  del  ricco  empio  in  con¬ 
trasto  colla  tranquillità  dell’  uomo  onesto  e  parco  ;  solo  con  una  sti¬ 
racchiatura  se  ne  può  stabilire  il  nesso,  e  la  poesia  non  ci  apparisce 


ili  lina  s(Mniilic(‘  ti  naturale  unità,  ma  come  due  poesie  liiinite  in  una 
con  un  Icigaint'  esteriore.  Invece  un’or^'anica  unità  ci  si  presenta  consi¬ 
derando  come  tema  il  concetto  che  abbiamo  sopra  determinato  ;  jier- 
cliè  allora  l’altro  della  It'gj^e  comune  della  morte  serve  di  conferma 
ad  esso  :  data  quella  legge  ,  si  deduce  la  condotta  migliore  per  la 
felicità  :  i  beni  esteriori  sono  travagliosi  e  quando  si  debbono  con¬ 
seguire  ('  quando  si  jiosseggono  ;  invece  chi,  moderando  i  suoi  desi¬ 
deri  ,  coll’  aurea  mediocritas  ,  consegue  la  tranquillità  ,  è  piìi  felice. 
Tutti  gli  accenni  ad  Augusto  e  alla  condizione  dei  tempi,  abilmente 
innestati  nello  svolgimento  di  questo  concetto,  sono  incidentali  ;  men¬ 
tre  la  filosofia  che  forma  la  sostanza  dell’  ode  è  quella  di  tutta  la  vita 
(‘  di  tutte  le  jioosie  di  Orazio.  E  quando  si  consideri  ciò  ,  la  genesi 
dell’ode  ci  apparisce  più  naturale,  e  l’opera  del  Poeta  assai  più  ci¬ 
vile  che  cortegiana ,  in  quanto  è  ispirata  dal  trovar  esso  nell’  opera 
di  Augusto  i  suoi  ])rincipii  ed  intenti  medesimi. 

Inoltre ,  considerando  1’  ode  P  da  questo  che  è  il  suo  vero  jiunto 
di  vista,  apparisce  più  evidente  e  naturale  il  legame  colle  altre 
della  serie ,  in  quanto  essa  ha  relazione  colle  disposizioni  ,  fatte 
o  meditate  da  Aug. ,  jier  i  costumi,  e  forse,  si  riferisce  alla  legge 
Humptuaria  ^  già  anteriormente  emanata,  per  il  lusso.  Cosi  a  que¬ 
sta  serie  di  leggi  si  riferiscono  anche  le  Odi  11 ,  lo  ,  e  Ili  1^4.  Men¬ 
tre  un’  introduzione  sulle  varie  condizioni  umane  soggette  al  desti¬ 
no  della  morte  ha  solo  in  modo  vago  e  indeterminato  un  lega¬ 
me  con  soggetti  riferentisi  airo])era  iio'.itica  e  civile  di  Augusto  — 
(die  se  poi  il  ))oeta  ha  voluto  cominciare  la  esaltazione  di  quest’opera 
^  (;ol  biasimare  ancor  una  volta  la  brama  smodata  dell’oro  e  della  vo¬ 
luttà ,  e  coir  inculcare  la  continenza,  è  perchè  eg  i  ha  sempre  cre¬ 
duto  e  più  volte  detto  quella  brama  causa  di  tutti  i  mali  umani  in 
generale  e  di  Roma  in  particolare.  E  nelle  Odi  Romane  piìi  volte  ri¬ 
torna  l’idea  della  prima:  nella  2.'^  infatti  egli  addita  la  gloria  come 
conseguenza  della  vita  continente  e  forte  (vv.  21-25);  nella  consi 

dora  la  grandezza  di  Roma  come  effetto  ugualmente  della  continen¬ 
za  (vv.  49-56);  nella  6.-'  rappresenta  più  specialmente  un  simile  (*on- 
cetto  nella  parca  e  laboriosa  famiglia  antica ,  da  cui  uscì  la  gioven¬ 
tù,  che  Infecit  aeqiior  sanguine  Punico  etc.  (vv.  3^3-44).  Altre  ]ìoosie 


(love  egli  esprime  gli  stessi  concetti  le  abbiamo  indicate  in  altri  punti 
di  ([iiesto  scritto  '). 

11.  Venendo  alla  2.^  ode,  noi  possiamo,  i)er  le  prime  (juattro  stro¬ 
fe,  seguire  la  congettura  del  M.,  che  in  esse  si  accenni  alla  riforma 
militare  di  Augusto,  colla  quale  egli  creò  la  milizia  di  carriera,  ri¬ 
chiamando  a  vita  la  cavalleria  romana,  cosi  gloriosa  nei  buoni  tem¬ 
pi  della  repubblica  —  Solo  notiamo  che  il  M.,  tutto  inteso  a  studia¬ 
re  queste  Odi  come  documento  storico  dell’era  Augustea  -),  non 
ha  badato  al  nesso  che  v’è  tra  le  prime  due,  in  quanto  nell’una  il 
poeta  indica  i  mah  dall’ingordigia,  nell’altra  il  rimedio  da  portarsi  con¬ 
tro  essa  nell’ educazione.  Il  concetto,  svolto  qui  in  due  odi,  è  lo  stes¬ 
so  già  svolto  nella  sola  111  24,  la  quale  io  ritengo  scritta  prima.  In 
questa,  dopo  aver  appunto  inveito  contro  l’ingordigia  dell’ oro,  co¬ 
me  causa  di  tutti  i  mali  umani,  al  pari  che  nella  1.*''  ricordando  gli 
edificii  nelle  onde  e  ricorrendo  all’argomento  della  Necessitas  clu' 
ha  in  potere  tutte  le  fortune  umane  A;  aggiunge  quale  debba  (ès¬ 
sere  il  rimedio,  con  un  concetto  identico  a  quello  svolto  nelle  i)ri- 
me  ({uattro  strofe  di  questa  2.“  : 

Eradenda  cupidinis 

pravi  suiit  elem(3nta  et  tcnierae  iiiniis 

mentes  asperioriìrns 

formandae  shidiLs.  NesciI  equo  rudis 

haerere  ingenuus  puer, 

TcnarUpne  (iuìcd . 

*)  Y.  Appendice  3.'',  e  pag.  2.  N,  2. 

■^)  Dell’ode  3.“  p.  es.  è  detto  (1.  c.  p.  28):  «  Der  Dichter  spriclit  nnv  aus  was  dio 
unvolkommene  geschichtliche  Uberliefenuig  die^er  Epoche  zu  melden  versaiunt  hat 
und  was  dennocli  unendlicli  wichtiger  ist  als  beinalie  alles  was  sie  bericbtet  ». 

•q  Mettendo  a  confronto  questo  col  passo  corrispondente  dell’  Ode  1.^,  si  ha  la 
ri[)rova,  che  1’  immagine  delle  umane  condizioni  soggette  alla  Necessitas  non  tanto 
si  riferisce  allo  stato  della  nuova  società  costituitasi  sotto  Augusto,  quanto  è  un  ar¬ 
gomento  per  dimostrare  il  danno  dell’  aspirar  solo  ai  beni  esteriori. 


Risulta  ({iiiiidi  seiiii)re  elio  il  tema  diretto  è  morale:  soltanto  esso 
serve  come  di  comento  all’opera  Augus'ea. 

Ma  non  possiamo  ])iù  seguire  il  M.  dove  egli  ammette  che  la  strofa  : 
Virtiis  repiihae  neccia  sorcUdae  etc.  debba  ancli’essa  riferirsi  al  prode 
soldato,  additando  come  dovere  di  questo  il  non  ingerirsi  nella  politica  ; 
e.  non  già  ])arli  della  virtù  civile,  a  cui,  accanto  alla  militare,  debba 
iniziarsi  la  gioventù  romana  — Innanzi  tutto  l’idea  die  il  soldato  debba 
astenersi  dalla  vita  pubblica  è  contraria  alle  tradizioni  romane  :  per  il 
Romano  non  era  virlus  il  tenersi  lontani  dalla  vita  pubblica ,  nri  il 
prendervi  parte.  E  sebbene  col  nuovo  regime  già  si  determinasse  la 
tendenza  a  quell’astensione,  per  essersi  tutto  concentrato  nelle  mani  di 
un  solo,  tuttavia  rimaneva  alla  superficie  il  culto  delle  tradizioni  pub¬ 
bliche  nazionali,  e  la  politica  di  Augusto  basava  sul  rispetto  di  esse. 
Quindi  non  so  Ano  a  che  punto  sia  ammissibile,  che  Orazio,  il  quale 
pure  nelle  Odi  Rom.  richiama  dappertutto  gli  esempi  antichi,  abbia  po¬ 
tuto  esporre  un  criterio  del  princi])e  cosi  contrario  a  quegli  esempi. 

Inoltre  ,  coll’  interpretazione  del  M.,  sordidae  verrebbe  ad  essere 
un  epiteto  perpetuo  di  repidsae\  direbbe  cioè  Or.,  che  la  repulsa  dei 
comizii  è,  di  sua  natura  e  sempre,  sordida',  mentre  è  più  naturale  vo¬ 
glia  dire,  che  il  rimanere  in  fondo  all’  urna  non  è  ignominia  per  l’uo¬ 
mo  virtuoso  {virtus),  come  è  per  quello  senza  meriti,  che  deve  ricorrere 
al  broglio  elettorale.  A  stare  col  M.,  Or.  avrebbe  detto  che  fu  igno¬ 
miniosa  la  re])ulsa,  ad  es„  per  Catone,  del  quale  è  noto  con  che  se¬ 
renità  la  comportasse,  e  come  se  ne  sentisse  anzi  onorato  ').  Ed  ho 
ricordato  Catone,  lierchè  a  lui  vogliono  alcuni  interpreti,  che  qui  si 
accenni.  Di  più,  nella  strofa  seguente,  in  cui  si  esalta  la  gloria  come 
ebetto  della  Virtus,  se  per  Virtus  s’intende,  col  M.,  la  fortitiidn  hetlica, 
Orazio  solo  a  questa  assegnerebbe  la  gloria;  sarebb(‘  essa  soli,  che. 

.  .  .  l’ochidoiis  iiimei-itis  mori 
caelum,  negata  temptat  iter  via, 
roetu.sque  vulg-ares  et  lulam 

speriiit  hiimiim  fugienle  })enna. 


')  Seneca,  Kp.  104 — Piin.  Fi'aef.  9. 


hi  ({ue«te  due  strole  dunque  il  P.  avrebbe  dette  cose  contrarie  e  al  vero 
e  ai  princi})ii  stoici,  che  egli  si>ecialmente  mette  a  profitto  in  queste 
Odi.  Non  v’è  pertanto  ragione  di  mutare  Pinterpretazione  data  di 
({uesto  passo  finora,  a  cominciar  da  Porfìrione  ,  che  dice:  Haec  de 
^toicorimi  seda  sunt,  qui  dicunt  virtutem  sokmi  suffìcere  ad  vitam  hea- 
fam  —  E  tanto  meno  ])ossiamo  indurci  a  lasciare  qui  l’interpretazio¬ 
ne  tradizionale,  quando  pensiamo  che  probabilmente,  come  s’ è  esser-, 
vate  da  molti,  nella  strofa,  Virlus  repulsae  uescia  sordidae  etc.  v’  è 
una  lode  indiretta  di  Augusto,  che  aveva  deposto  tutto  il  potere,  e 
lo  ri})rese  solo  dopo  le  vive  insistenze  del  senato.  Era  una  comme¬ 
dia,  ma  una  commedia  iiolitica,  che  Augusto  non  avrebbe  rappresen¬ 
tata  se  non  ne  avesse  calcolato  l’ ottimo  effetto  che  realmente  pro¬ 
dusse  nell’ opinione  pubblica,  della  quale  Orazio  è  l’eco. 

Finalmente  il  M.  crede,  che  le  ultime  due  strofe  dell’  ode  si  rife¬ 
riscano  a  un  altro  importante  ordinamento  introdotto  da  Augusto  , 
({nello  cioè  <legl’ impiegati  imperiali  adibiti  j)er  ramministrazione. 
Anche  a  questi  ,  dice  il  M.,  come  ai  soldati,  era  chiusa  la  carriera 
politica:  essi  non  servivano  rim])ero,  ma  l’ Imperatore;  ed  erano 
adilìiti  per  l’esazione  delle  imposte  soprattutto,  ma  anche  per  ogni 
altra  specie  di  affari  amministrativi  ')  —  Lasciamo  stare  se  sia  pos¬ 
sibile  ammettere  che  il  P.  abbia  mai  potuto  scegliere  per  la  sua  li¬ 
rica  tali  soggetti,  per  quanto  grande  sia  l’importanza  di  quella  isti¬ 
tuzione  Augustea  A  questa  difficoltà  il  M.  stesso  ha  creduto  ri- 
s])ondere,  dicendo  ip.  27):  «Lem  Dichter  sind  die  Verwaltungsbeam- 
«  ten  nicht  bequem  gewesen  :  Amtfiihrung  und  Gewissenliaftigkeit 
«  zu  besingen  ist  scliwierig.  Aber  man  fuhlt  ihm  nach  ,  wenn  er 
«  schweigsamen  Treno  ibr  Lob  zollt  und  von  dem  Finche  spricht , 
«  welcher  an  IJnredlichkeit  und  Vertrauensbruch  sicb  heffet.  »  — 

')  M.  1.  c.  27. 

-)  «  Diese,  dice  il  M.,  j).  27,  von  Aiig’ustus  in’s  liebeii  genifene  zweite  Kategorie 
voli  Beamten  i.st  es  gewesen  durch  die  es  der  Monarchie  gelang  die  entsetzliche 
Misswirtliscliaft  des  Adelsregiments  zn  beseitigen  und  diejenige  (Drdnung  in  die  Ver- 
waltnng  zu  bringen,  welche  aneli  unter  den  vielfachen  Ubelstanden  der  Hofwirlhschaft 
auf  larlnindert  liinans  von  Segen  blieb  ». 


A  noi  basta  notare  che  la  frase  Diespiter  neglectm  significa  la  tra- 
scuranza  dei  doveri  religiosi ,  la  mancanza  di  fede  religiosa  ;  e  la 
poena  pede  dando  è  quella  che  colpisce  l’irreligiosità.  Ciò  apparirà 
evidente  quando  si  confronti  questo  passo  con  1’  Ode  6.%  la  quale 
nessuno,  e  neanche  il  M.,  dubita  che  inculchi  il  sentimento  religio¬ 
so,  e  specialmente  coi  vv.  7-8  di  ossa,  nei  quali  v’ò  l’identica  idea: 

Di  multa  neglecti  declerunt 
Hesperiae  mala  luctuosae. 

Si  noti  l’espressione  Di  neglecti,p\\Q  è  la  stessa,  per  forma  e  signi¬ 
ficato,  di  Diespiter  neglectus  —  Nelle  due  ultime  strofe  dell’Ode  2.‘‘'  dun¬ 
que  Or.  parla  del  sentimento  religioso  che ,  insieme  alle  virtù  mili¬ 
tari  e  civili,  deve  ispirarsi  alla  gioventù.  Se  per  avventura  nel  fidele 
silentium  v’  è  allusione  agl’  impiegati  (cosa  che  non  può  dimostrarsi 
con  nessun  dato)  ;  essa  è  molto  lieve  e  lontana.  Invece  il  fidele  silen- 
tiimi ,  che  rappresenta  qui  la  sintesi  degli  effetti  morali  del  senti¬ 
mento  religioso,  si  spiega  sia  col  fatto  che  esso  era  in  un  motto  fa¬ 
vorito  di  Augusto  ,  sia  col  trovarsi  quel  concetto  nella  poesia  di  Si- 
monide,  la  quale  pare  sia  servita  di  modello  per  la  2.®  ode  *). 

III.  Per  la  3.®  ode  ho  seguita  quasi  del  tutto  l’ interpretazione  del 
Mommsei),  la  quale  si  può  dire  una  vera  divinazione,  e  per  cui  que¬ 
sta  poesia  ha  acquistata  una  nuova  e  grande  importanza  storica  e 
nazionale.  L’ importanza  storica  le  deriva,  per  l’ interpretazione  del 
M.,  dall’  essere  —  insieme-  coll’  orazione  di  Camillo  in  Livio  V  ,  51 
sgg.,  alla  quale  il  Wilamowitz  riconobbe  lo  stesso  significato  di 
quest’ode  -),  e  raffrontate  entrambe  colla  notizia  di  Svetonio  (Gaes. 
79)  ")  —  documento  d’  un  fatto  non  attestato  dalla  tradizione  scritta, 
cioè  dell’ esistenza  d’ una  quistione,  sorta  colla  monarchia,  per  la  ca- 

•)  V".  Appendice  IV. 

2)  Momm.  1.  c.  p.  29,  nota. 

3)  Quii!  etiam  varia  fama  percrebnit  migraturum  Alexandream  vel  Ilinni,  trans- 
latis  simili  opibns  imperii  exlianstaqne  Italia  dilectibus  et  procuratione  urbis  ami- 
cis  permissa. 


pitale  dell’ enorme  impero  romano — L’interpretazione  del  M.  ha 
inoltre  qui  il  pregio,  che  le  è  mancato  per  le  due  prime  odi,  di  pre¬ 
sentare  la  poesia  nella  sua  organica  unità,  chiarendo  quel  nesso  tra 
le  prime  strofe  o  l  i  parlata  di  Giunone,  il  quale  ha  S9m])re  tormen¬ 
tato  più  d’un  comentatòre. 

Ma  non  i)Ossiamo  lasciare  il  giudizio  del  M.  sulla  3.^  0.,  senza  par¬ 
lare  dell’ap])unto  mossogli  da  Paolo  Cauer  in  un  opuscolo  pubblicato 
da  non  molto  ')  — 11  M.  esclude  che  in  questa  poesia  Or.  alluda  a 
Pesare  e  alla  voce  che  questi  volesse  far  rii  Ilio  la  capitale  dell’  Im¬ 
pero,  perchè  «  es  mit  den  rlamaligen  Verhaltnissen  nichts  zu  thun  hat, 
iind  ùberhaupt  sein  Tadel  sich  nicht  gegen  den  Vater  des  Augustus 
iind  den  Anbahner  des  neuen  Reginients  richten  kann.  »  II  M.  quindi 
ritiene  per  indubitabile  che  anche  di  Antonio  corresse  quella  voce 
che  corse  per  Cesare,  e  che  di  lui  parli  il  Poeta  — Ora  il  Cauer  di¬ 
mostra  inammessibile  che  in  Roma  s’  attribuisse  ad  Antonio  l’inten¬ 
zione  di  trasferire  la  capitale  ad  Ilio,  ])er  le  seguenti  ragioni  :  1.®  An¬ 
tonio  possedeva  già  iVlessandria,  che  era  senz’altro  il  centro  deH’iin- 
])ero  mondiale  ;  e  Dione  Cassio  (50,  i)  attesta  che  in  Roma  —  ove  si 
conoscevano  le  disposizioni  testamentarie  di  Antonio  ,  tra  cui  v’  era 
anche,  che  voleva  essere  sejiolto  in  Alessandria  insieme  a  Cleopatra  — 
si  temeva  e  diceva ,  che  egli  volesse  trasferire  il  governo  in  questa 
città.  2.®  Dal  concetto  e  dal  tono  generale  di  quest’ode,  come  anche 
del  discorso  suaccennato  di  Camillo  ,  si  rileva  che  era  viva  tuttora 
la  preoccupazione  ])er  quel  trasferimento  della  capitale;  mentre  al- 
1’  e])oca  in  cui  1’  ode  fu  scritta,  che  è,  al  })iù  presto,  il  27,  già  doveva 
(‘ssere  svanita  ogni  preoccupazione  derivante  da  Antonio.  L’am¬ 
monizione  della  Dea, 

ne  jiimium  pii 
i'el)us(|ue  fidentes  avitae 
tecta  velini  repai’ai'e  Troiae, 

')  Paul  Cauer,  Woi-t-  und  (Tedankenspiele  in  den  Oden  des  Horaz  ,  Kiel  und 
l.eipzig',  Lipsius  und  'Fisclier  1<S92. 


—  <l()  - 

non  può  rilerirsi  ad  Antonio  e  tanto  meno  a  Cleopatra  ;  ma  si  atta- 
g’iia  ad  Augusto,  che  era  e  si  dimostrava  jjms,  e  tanto  volentieri  col¬ 
legava  la  sua  razza  Giulia  al  nobile  stipite  dell’  avita  Troia.  Pertanto 
il  Gauer  ammette  che  Orazio  ammonisca  Augusto  ,  il  quale  ,  e  non 
Antonio,  continuava  le  tradizioni  di  Cesare,  e  del  quale  piuttosto  cln* 
di  Antonio  doveva  sospettarsi  e  dirsi  che  disegnava  far  di  Ilio  la  ca¬ 
pitale  —  Ma  ,  posto  ciò,  sorge  naturalmente  la  quistione  ,  come  mai 
Or.  abbia  osato,  non  che  immischiarsi  di  politica,  dare  un  ammoni¬ 
mento  all’  Imperatore.  Per  risolvere  questa  difficoltà  il  Gauer  prende 
le  mosse  dalla  spiegazione  ])lausihilissima  data  dal  Kiessling  di  un  caso 
simile  che  si  ha  in  0.  Ili  24,  25-30  '):  Orazio,  dice  il  Kiessling,  sa¬ 
peva  di  toccare  un  tasto  simpatico  accennando  a  riforme  che  Augu¬ 
sto  già  meditava  al  tempo  della  composizione  dei  primi  tre  libri  delle 
Odi.  Quindi  il  Gauer  ammette,  con  Teodoro  Pliiss,  che  nelle  ultime 
tre  strofe  dell’Ode  I  12  ci  sia  un’altra  ammonizione  al  Principe,  di- 
cendoglisi,  che,  i)er  quanto  egli  sia  grande,  è  sempre  inferiore  a  Gio¬ 
ve  Q  ;  e  si  domanda  come  debba  spiegarsi  tale  audacia  in  questa  poe¬ 
sia,  che,  secondo  lui,  è  un  omaggio  alla  casa  imperiale  per  le  nozze 
della  figlia  di  Augusto,  Giulia,  col  nipote  di  lui,  Marcello.  E  la  diffi- 


0  O  quisquis  volet  impias  —  caedes  et  rabieni  tollere  civicaiii,  —  si  quaeret  Pa¬ 
ter  urbium  —  subscribi  statuis,  indomitam  audeat  —  refi'enare  licentiain,  —  clarus 
post  genitis. 

0  Geiitis  bumanae  pater  atque  custos, 

orte  Saturno,  libi  cura  magni 
Gaesaris  fatis  data;  tu  secundo 
Caesare  regnes. 

Ille  seu  Partlios  Patio  inminentis 
egerit  insto  domitos  triumplio, 
sive  subiectos  Orientis  orae 
Seras  et  Indos  ; 

te  minor  Jatum  reget  aequus  orl)em, 
tu  gravi  currii  quaties  Olj  mpum, 
tu  parimi  castis  inimica  mittes  * 

fulmina  lucis. 


—  01  — 


colta  sarebbe  aggravata  dal  ricordo  del  nobile  letimi  dell’eroe  di  litica 
(v.  35)  e  dalla  considerazione,  che  il  richiamo  alla  i)ietà  religiosa  era 
ben  superfluo  per  Augusto  ,  della  cui  religiosità  si  ricordano  tanti 
esempi  Il  Gauer  crede  che  la  spiegazione  debba  dedursi  per  ana¬ 
logia  con  quella  surriferita  del  Kiessling,  ammettendo  cioè,  che  Au¬ 
gusto  stesso  avesse  quasi  imposto  al  P.  di  fargli  quella  poetica  am¬ 
monizione  ;  e  cosi  il  ricordo  dell’ Uticense  sarebbe  una  fina  adula¬ 
zione,  per  far  credere  e  mostrar  di  credere  nell’ elevatezza  di  sentire 
del  Principe ,  innanzi  a  cui  si  poteva  finanche  glorificare  i  suoi  n(‘- 
mici.  Avremmo  cioè,  secondo  il  Gauer,  quel  colmo  di  adulazione  ser¬ 
vile,  consistente  nel  fingere  liberi  sensi ,  la  quale  Tacito  rileva ,  a 
proposito  di  Tiberio,  stigmatizzandola  colla  frase:  ea  sola  species  adu- 
landi  supererai  -).  Quindi  il  G.  conchiude  spiegando  allo  stesso  modo 
il  preteso  ammonimento  ad  Augusto  contenuto  nella  parlata  di  Giuno¬ 
ne  della  quale  ci  occupiamo:  esso  sarebbe  stato  desiderato  dall’Impe¬ 
ratore  medesimo,  perche^,  venendogli  da  un  poeta  ben  accetto  a  cor¬ 
te,  servisse  a  far  svanire  le  voci  che  correvano  sul  suo  conto  riguardo 
al  trasferimento  della  capitale. 

Ora,  se  a  me  sembrano  abbastanza  persuasivi  gli  argoimmti  ad¬ 
dotti  dal  Gauer  per  negare,  che  si  fosse  potuto  attribuire  ad  Anto¬ 
nio  le  stesse  intenzioni  di  Gesare  riguardo  a  Ilio;  non  posso  dire  al¬ 
trettanto  della  parte  positiva  dell’indagine  di  lui,  e  della  conclusione 
a  cui  egli  riesce.  —  Innanzi  tutto  non  è  punto  naturale  il  modo  in 
cui  il  Pliiss  interpreta  le  ultime  strofe  dell’Ode  I  12.  Il  senso  di  que¬ 
ste,  e  specialmente  la  chiusa, 

te  minor  latum  reget  ae(iuus  orbem, 
tu  gravi  curru  quaties  Olympum, 
tu  paruin  castis  inimica  mittes 
fulmina  lucis. 


•)  Cfr  Monnin.  Ancyran.  24  ;  e  Suet.  Aug.  52. 
2)  "Fac.  Ann.  I,  8. 


è  coniplotaiìiente  illustrato  dalla  prima  strofa  di  ().  Ili,  5, 


(laelo  tonantem  ci’edidimus  lovem 
i*(>giiai‘e;  pi'aesens  divus  liabebitui* 
Augustiis  adiectis  Britaimis 

imperio  gravibusque  Persis. 


Non  si  rieohla  ad  Aug.  la  sua  inferiorità  ai  Numi  nonostante  la  sua 
potenza;  ma  si  paragona  lui  in  terra  a  Giove  nel  cielo.  La  contrad- 
<lizione  tra  i  vv  17-20, 

linde  nil  maius  genej'atur  ipso 

nec  viget  quicquam  simile  aut  secundiim  ; 

])i‘Oximos  iìli  tamen  occiipavit, 

Pallas  bonores, 

e  le  ]).irol(',  dei  vv,  01772, 

tu  seciindo 
(  laesare  l'egnes, 

altra  naturale  soluzione  non  può  avere,  se  non  s])iegando ,  che  pri¬ 
ma  si  parli  del  cielo,  e  tra  gli  Dei  si  faccia  Pallade  seconda  a  Gio¬ 
ve  ;  poi  si  parli  della  terra  ,  e  qui  si  faccia  secondo  a  Giove  Augu¬ 
sto.  Se  rimane  tuttavia  dell’inesattezza  e  incoerenzt  neH’espressione, 
non  possiamo  esimerci  dall’  addebitarla  a  Orazio,  che  anche  altrove 
ne  ha  di  simili  —  Del  resto,  anche  ammessa  l’interpretazione  del 
Fliiss,  il  ragionamento  del  C.,  per  venir  a  dimostrare  che  0.  ubbi¬ 
disca  a  un  invito  o  ordine  di  Augusto,  si  poggia  sulla  congettura 
presentata  e  sostenuta  dall’  Ilaupt,  che  cioè  l’O,  1  2  sia  scritta  in  oc- 
(ìasione  delle  nozze  di  Giulia  e  Marcello:  ma  questa  congettura  è  tut- 
f  altro  che  jilausibile  o  generalmente  ammessa,  giacché  le  militano 
contro  parecchie  non  lievi  ragioni  ■)  —  Infine,  che  sotto  Augusto,  e 

D  V,  ScliiUz,  ().  e.  }).  ()1  sgg., 


nota. 


—  0;:^  — 

specialmente  nei  primi  anni  del  suo  Impero,  fosse  ancora  lecita  una 
certa  libertà  di  parola,  specialmente  quand’era  tutta  letteraria,  è  in¬ 
discutibile  e  noto:  basta  ricordare  la  tolleranza  di  lui  per  T.  Livio,  la 
cui  ammirazione  per  la  Roma  repubblicana  e  il  disgusto  per  i  tempi 
presenti,  che  ispirano  tutta  la  sua  storia,  egli  si  limitava  a  motteg¬ 
giar  lievemente,  chiamandolo  Pompeiano.  E  chi  non  sa  il  nobilissimo 
giudizio  che  egli  espresse  di  Cicerone,  quando  vide  un’  opera  di  lui 
nelle  mani  di  un  suo  nipote?  ')  E  chi  ignora  che  il  giurista  Labeone, 
se  non  fu  favorito,  potè  tuttavia  liberamente  professare  le  sue  dot¬ 
trine  antimonarchiche,  che  sotto  Tiberio  gli  sarebbero  certo  costate 
la  vita  ?  Ed  è  anche  notevole  il  giudizio  di  Tacito,  il  quale,  se  avesse 
già  trovato  in  Orazio  quel  colmo  di  servirle  adulazione  che  il  Gauer 
vuole,  non  avrebbe  detto,  che  1’  adulazione  di  Valerio  Messala  a  Ti¬ 
berio  raggiunse  per  prima  quel  colmo.  Ea  sola  spectes  adulandl  su¬ 
pererai  :  quell’  unica  forma  di  adulazione  non  s’  era  ancora  inven¬ 
tata  e  lo  fu  in  quella  circostanza. 

Ma  non  importa  al  mio  assunto  discutere  di  ciò  più  minutamente; 
io  trovo  non  abbastanza  giustificati,  per  questa  terza  ode,  gli  sforzi  di 
<leterminare  se  essa  si  riferisca  in  tutti  i  suoi  punti  a  una  persona  o  a 
un  caso  speciale.  La  quistione  della  capitale,  cosi  felicemente  intuita 
dal  Mommsen,  doveva  dibattersi  nella  pubblica  oi)inione  e  dividere  gli 
stessi  circoli  monarchici:  ed  Orazio  disse  anch’egli  la  sua  parola,  a 
modo  suo,  come  fece  Livio  e  come  dovettero  fare  altri  neU’ambito  della 
loro  professione,  delle  attitudini  o  circostanze;  e  trattò  la  quistione  in 
se  e  in  generale,  poriandola  nel  campo  della  religione  e  della  morale. 
Tutto  quindi  si  generalizza,  e  i  nomi  e  i  casi  e  i  luoghi  speciali  sono 
simboli  poetici  di  idee  generali:  il  P.  non  ha  presente  Cesare^,  o  Antonio 
o  Augusto,  come  individui,  ma  l’idea  del  trasferimento  della  capitale; 
0,  per  dir  meglio,  se  pensa  a  tutti  o  qualcuno  di  quei  tre,  lo  fa  in  quanto 
essi  rappresentano  quell’  idea ,  e  quindi  sono  per  lui  tutt’  uno.  Ecco 
perchè  se  il  nimium  pii  si  attaglia  ad  Augusto  e  a  Cesare,  ad  Antonio  ci 
richiamano  invece  le  allusioni  finamente  rilevate  dal  Mommsen,  come 


')  Plutarco,  Cic.  40. 


il  famoms  hospes^  la  laulier  peregrina  eco.  E  per  Ilio  non  deve  in¬ 
tendersi  solo  Troia,  ina,  in  generale,  un  centro  dell’  oriente,  e  quindi 
anche  Alessandria  ;  e  il  trasteriniento  della  capitale  ad  Ilio  è,  in  ge¬ 
nerale,  la  Auslleferiing  der  romiscJien  WeUherrschaft  an  deu  Orienta 
che  il  Moinmsen  dice. 

Ma  d’altra  parte,  venendo  ail  Augusto,  chi  altri,  se  non  lui,  è  l’uomo 
giusto  e  termo,  che  non  si  lascia  spaventare  da  minacce  umane  nè  di¬ 
vine,  e  tra  i  ])iù  grandi  henelattori  dell’umanità  merita  il  cielo?  E  se 
(ìosì  a  lui  inneggia  il  Poeta  è  appunto,  come  il  Moinmsen  ben  dice,  jier- 
chè  egli  non  ha  tolta  Pxoma  a  Roma,  ed  ha  distrutto  chi  voleva  ciò 
tare.  Se  non  fosse  cosi,  quale  sarebbe  il  nesso  tra  le  prime  strofe 
dell’  ode  e  la  parlata  di  Giunone  ?  Mentre  al  Moni,  spetta  il  merito 
di  aver  stabilito  con  tutta  chiarezza  tal  nesso.  Non  si  tratta  dunque 
d’ un  ammonimento  ad  Augusto,  ma  dell’esaltazione  di  lui:  se  ne 
celebra  e  comenta  l’opera  ,  esprimendo  i  concetti  e  le  vedute  che 
r  hanno  diretta  ,  e  a  cui  quelli  del  Poeta  sono  conformi.  In  questo 
senso  siamo  d’ accordo  col  Gauer,  che  qui  Or.  tocchi ,  come  in  0.  Ili 
un  tasto  siìnpatico  —  Yi  infine,  è  questo  stesso,  come  ahliianio  ri¬ 
levato  nel  testo,  il  tenore  costante  di  tutte  e  6  le  Odi  Roni.;  oiide  ha 
torto  il  Gauer  atfermando  che,  coll’ ammettere  che  nella  3®  Or.  si 
atteggi  a  precettore  del  Principe  ,  questa  s’ innesti  meglio  nel  com- 
])lesso  delle  altre  ;  mentre  che  in  nessuna  delle  altre  si  là  nulla  di 
simile. 

IV.  Per  la  quarta  ode  il  M.  afiernia  n'fisamente  qucdlo  che  gli  altri 
comentatori  lasciano,  più  o  meno,  in  diibhio,  che  cioè  la  Titanoma- 
<diia  ({ui  tratteggiata  simboleggi  la  battaglia  e  vittoria  di  Azio  ;  ed 
io  credo  che  s’apponga  ottimamente.  Ma  non  mi  pare  altrettanto 
dove  egli  considera  come  parte  sostanziale  dell’ode  quella  individuale 
delle  relazioni  che  ha  il  P.  colle  Muse:  mi  ì)are  che  egli  di  questa  ode 
non  rilevi  bene,  come  lo  fa  invece  della  terza,  il  concetto  fondamen¬ 
tale  e  r  organica  unità.  Quale  questa  sia,  secondo  noi,  lo  abbiamo 
(‘sposto  nel  testo. 


V.  Ilo  riportate  nel  testo,  al  principio  dell’  articolo  sull’ode  quinta. 
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!('  im])ortanti  considerazioni  con  cui  il  AL  rileva  e  spiega  la  politica 
di  Augusto  riguardo  ai  Parti;  per  quali  ragioni  questi  abbia  adottato 
il  ])rogranima  guerresco  di  Cesare,  e  d’altra  ])arte  quali  fatti  provino 
all’  evidenza  die  ciò  fu  solo  apparentemente ,  mentre  in  realtà  egli 
credette  inutile  e  dannosa  una  spedizione  Partica ,  e  ,  in  generale , 
l’estensione  dei  confini.  Faceva  quindi  dei  prei)arativi  e  delle  mostre. 
}jer  appagare  la  pubblica  opinione,  ma  nulla  di  positivo  etfettuò  mai 
(‘ontro  i  Parti  e  i  Britanni  — V’era  dunque  in  tale  politica  una  par¬ 
te,  diciamo  cosi  ,  teatrale  ,  jier  il  pubblico,  e  un  dietroscena.  Ora  il 
Al.  ritiene  che  quest’ode  insinui  e  difenda  il  concetto  ])revalente  nel 
dietroscena  ,  che  cioè  sia  inutile  ('  dannosa  una  s])edizione  contro  i 
prigionieri  di  Carré. 

Qui  io  trovo  molto  a  ridire.  Innanzi  tutto  credo  di  aver  chiara¬ 
mente  rilevato,  nel  testo,  come  il  concetto  essenziale  di  Regolo  non 
è  tanto  il  non  doversi  riscattare  i  prigionieri,  quanto  il  doversi  far 
guerra  a  Cartagine  e  ristorare  l’onor  nazionale  ;  come  il  sentimento 
(‘he  domina  nelle  parole  di  Regolo  e  in  tutta  l’ode  è  l’orgoglio  ro¬ 
mano  offeso,  che  vuole  una  riparazione  solenne  ;  onde  Regolo  è  ben 
lungi  dal  consigliare  ai  imdri^  come  vorrel)be  il  AI.,  una  i->atriotUca 
rassegnazione  ’).  Or  bone,  tale  concetto  e  sentimento  nella  questione 
Partica  erano  del  pubblico,  non  del  dietroscena  jiolitico:  Orazio  quindi 
sta  colla  pubblica  opinione ,  ed  esalta  Augusto,  in  quanto  voglia  ciò 
che  Regolo  voleva,  non  il  riscatto  dei  prigionieri  ,  ma  l’ assoggetta¬ 
mento  del  nemico. 

In  secondo  luogo,  nella  ])rima  strofa  è  detto,  che  Augusto  sarà  il 
nume  della  terra  quando  avrà  aggmnti  alV  impero  {cidiectis ...  impe¬ 
rio')  i  Britanni  e  i  Parti.  Qui  dunque  si  crede  e  si  inneggia  alla  spe¬ 
dizione  di  Augusto,  all’ ampliamento  dell’Impero,  che  quegli  invece 
si  proponeva  di  non  fare.  Se  poi,  con  quanto  dice  dei  prigionieri  dei 
Parti  e  colle  j)arole  di  Regolo,  Orazio  volesse  insinuare  che  la  spe¬ 
dizione  non  debba  farsi,  vi  sarebbe  una  stridente  contraddizione  tra 
il  preludio  solenne  e  il  resto  dell’ode.  Per  spiegare  questa  contrad- 


’)  n.  c.  p,  :i2,  in  iine. 
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dizione  si  d;)vrebl)e  ammettere  che  Orazio  taccia  nella  poesia  quello 
stesso  doppio  giuoco  che  Augusto  faceva  in  politica,  prima  cioè  dello 
spolvero  per  appagare  il  pubblico  e  renderlo  docile,  poi  delle  accorte 
insinuazioni  per  condurlo  a  consentire  nei  concetti  del  principe.  La¬ 
sciate  cioè  le  ragioni  deH’arte,  il  nol)ile  compito  di  una  poesia  civile. 
Orazio  non  avrebbe  avuto  in  mira  altro  che  far  della  ])olitica,  con  ac¬ 
corte  parole  e  scaltri  infingimenti.  Ben  mi  diceva  a  tal  proposito  T  il¬ 
lustre  uomo ,  a  cui  mi  onoro  di  dedicar  questo  scritto ,  che  un’  ode 
di  Orazio  è  ben  altra  cosa  che  un  articolo  di  gazzetta.  Tale  di¬ 
stinzione  non  pare  che  il  Mommsen  faccia,  quando  cerca  spiegare 
quella  stridente  contraddizione  ,  col  dire  :  «  Ber  scbi’offè  Ubergang 
von  dem  Kriegs])rogramm  (contenuto  cioè  nella  1.“^  strofa^  zu  diesen 
Abweisung  desselben  zeigt  klar  genug  deren  logische  und  prakti- 
scbe  Bedenklichkeit  :  aber  die  Intention  des  regierungsfreund lichen 
Dicbters  tritt  darum  nur  um  so  deutliclier  zu  Tage.  ')  »  11  M.,  trop¬ 
po  i)reoccupato  del  suo  ])unto  di  vista  storico,  per  cui  studia  queste 
Odi  come  documenti  che  fanno  indovinare  circostanze,  idee  e  senti¬ 
menti  dell’epoca  Augustea,  })are  dimentichi  del  tutto,  che  questi  do¬ 
cumenti  sono  pur  anche  delle  poesie. 

VI.  La  sesta  ode,  dice  il  AL,  erUmtert  stcìi  selbst  ;  perciò  sull’inter¬ 
pretazione  di  essa  i  cementatori  sono  d’  accordo ,  e  il  AL  vi  dedica 
poche  parole  ,  esponendone  il  contenuto  con  qualche  sua  considera¬ 
zione.  I)i  queste  considerazioni  son  notevoli  due:  una  che  rileva 
l’ importanza  storica  deH’ode,  in  quanto  per  essa  si  ottiene  una  data 
approssimativa  —  che  non  si  ha  allronde  — se  non  proprio  per  le  leggi 
Augustee  sugli  adulteri!,  almeno  per  i  preparativi  di  esse.  Con  1’  al¬ 
tra  osservazione  il  Al.  ravvicina  anche  quest’  ode ,  come  la  terza ,  al 
discorso  di  Camillo  in  Livio  ,  per  quella  parte  che  riguarda  la  re¬ 
staurazione  dei  tempii  e  del  sentimento  religioso. 


»)  !..  c.  p.  32. 
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II. 

DATI  PI^R  LA  CRONOLOaiA  DLLLL  ODI  ROMANE 

Esaiiiinicuno  qui  i  pochi  dati  di  fatto  che  si  possono  raccogliere 
per  la  cronologia  di  ciascuna  delle  sei  Odi. 

Nella  prima  non  abbiamo  che  l’ accenno  al  Sabino,  nel  v.  i7,  jier 
il  (piale  accenno  sappiamo  che  essa  dovè  essere  scritta  dopo  il  33. 
Posto  poi  che  nei  versi  intorno  alla  vittoria  di  Giove  sui  Titani 
sia  simboleggiata  la  battaglia  d’A/io  ,  siamo  cond(3tti  a  dopo  il  31. 
Infine  solo  dal  fatto  che  questa  poesia  fa  parte  delle  Odi  Romane  noi 
deduciamo  che  essa  dovè  esser  composta*  al  tempo  che  Augusto,  tor¬ 
nato  dall’  Asia  ,  mise  mano  alle  grandi  riforme  ,  cioè  tra  il  29  e  il 
28.  Certo  le  due  prime  Odi  Romane  hanno  relazione  coll’azione  le¬ 
gislativa  di  Augusto  riguardo  ai  costumi  ,  e  la  prima  specialmente, 
cosa  che  non  trovo  osservata  da  altri  ,  forse  colla  lex  suiìiptuaria 
promulgata  nel  ''22/32  ;  ma  questo  può  dirsi  anche  di  altre  odi,  come 
la  li  ló,  e  non  ci  può  menare  a  un  positivo  dato  di  fatto. 

Per  la  2.^  non  abbiamo  alcun  dato  preciso.  Solo  dall’  intimo  nesso 
di  concetto  che  è  tra  questa  e  la  iirima  deduciamo  che  esso  sieno 
scritte  nello  stesso  tempo.  Al  qual  tem])o  ,  cioè  al  periodo  29-27  ,  ci 
porta  la  probabilità  (per  il  Mommsen  certezza),  che  la  prima  parte 
della  poesia  alluda  alla  riforma  militare  di  Augusto  —  Infine  alcuni 
vogliono  che  colle  parole: 

Virtus,  repulsae  nescia  sordicUu*, 
intauìiiiatis  fu  Igei  honoribus, 

iiec  sumit  aut  ponit  secui^es 
arbitrio  popularis  aui'ae, 

si  accenni  ad  Augusto,  il  quale  al  principio  del  Gennaio  27  dichiarò 
al  Senato  d’  esser  risoluto  a  deporre  il  potere  supremo  ;  ma  poi  al¬ 
cuni  giorni  dopo  se  lo  lasciò  iirorogare  per  dieci  anni.  È  notevole 
ad  ogni  modo  che  anche  questa  congettura  a  cui  quei  versi  danno 
luogo  coincide  (!oll’anno  27. 
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Per  la  terza  abbiamo  un  solo  dato  sicuro  nel  v.  11,  col  nome /!?/-- 
gustus,  il  quale  fu  decretato  a  Ottaviano  nel  27  ;  onde  T  ode  non  potè 
essere  scritta  prima  di  quell’ anno  —  Le  parole  poi  dei  vv.  43-44. 

triumphatisque  possi! 

Koma  ferox  dare  iura  Medis, 

senza  indicarci  nulla  di  preciso,  giacché  una  vittoria  sui  Parti  non 
avvenne  mai,  ci  portano  tuttavia  a  poco  prima  del  29,  alludendo,  con 
un’amplificazione  poetica  e  patriottica,  ai  successi  diplomatici  otte¬ 
nuti  da  Augusto  coi  Parti ,  durante  il  suo  soggiorno  in  Asia  do})o 
Azio  e  la  morte  di  Antonio  (Dione  Cassio  51,18). 

La  quarta  ci  offre  un  dato  nel  v.  27  ,  dove  è  ricordata  la  caduta 
dell’albero  nel  Sabinum,  la  quale  dovè  avvenire  nel  30  o  29  —  L’al¬ 
lusione  poi  alla  battaglia  d’  Azio  nella  Titanomachia  non  ci  allonta¬ 
na  da  questa  data. 

Nella  quinta,  oltre  al  nome  Augustus  (v.  3),  per  il  quale  abbiamo  co¬ 
me  il  più  lontano  limite  di  tempo  il  27,  v’  è  l’accenno  ai  |)reparativi  di 
spedizione  contro  i  Parti  e  i  Britanni.  Secondo  Dione  Cassio  (49,  38  ; 
e  53,  22,  25)  Augusto  lece  tre  volte  dei  preparativi  contro  i  Britanni, 
nel  35,  nel  27  e  nel  26.  La  prima  data  è  esclusa  dal  nome  Atigustiis. 
Se  poi  l’ode  fosse  stata  composta  nel  26,  quando  Augusto  rivolse  quei 
l)reparativi  contro  le  popolazioni  spaglinole  sollevatesi,  dirigendo  egli 
stesso  la  spedizione,  è  credibile  che  il  P.  avrebbe  accennato  a  tal  fatto. 
Ma  altra  ragione  più  im})ortante  per  escludere  la  data  del  26  è  il  rilevar¬ 
si  dal  tuono  generale  dell’ode,  che  l’onta  diCarrhe  non  era  stata  ancora 
espiata  quando  essa  fu  scritta;  mentre  al  26  già  s’era  avuta  soddisfazio¬ 
ne  dai  Parti.  Rimane  ([uindi  come  data,  quasi  in  tutto  sicura,  il  27  '). 

Ancora  pili  importante  è  il  dato  che  ci  offre  la  VI  coll’accenno 
alla  restaurazione  dei  tempii  e  ai  provvedimenti  relativi  ai  costumi  e 
al  matrimonio  ;  atti  che  Augusto  compi  nel  28,  quando  ebbe  il  sesto 
consolato  e  il  Magisteriurn  moriim. 

Questi  dati  intanto,  per  quanto  scarsi,  convergono  tutti  al  periodo 
degli  anni  29-27  a.  G. 


D  V.  Schiitz,  nel  comento  cit. 


—  (Il) 


III. 


INTORNO  ALLA  QUISTIONE  DELI/ UNITÀ  DELLE  ODI  ROMANE 


Porlirione  così  dice  di  queste  sei  Odi:  haec  autem  multiplex  per 
varios  deducici  est  sensus  '  ),  considerandole  tutte  come  un  complesso. 
11  Peerlkamp  opinò  che  esse  formassero  ,  così  come  Orazio  le  com¬ 
pose,  una  poesia  sola,  la  quale  posteriormente  sarebbe  stata  suddivisa 
in  sei  parti,  facendovisi  qua  e  là  larghe  aggiunzioni.  Quindi  l’ inge¬ 
gnoso  quanto  avventato  critico  Olandese  si  diè  a  ricostruire  la  sua 
pretesa  ode  originaria,  prendendo  di  qua  e  di  là  i  brani  clic  egli  re¬ 
putava  autentici  e  congiungendoli  insieme  come  a  lui  pareva  doves¬ 
sero  stare,  ripudiando  gli  altri  come  spurii.  Lasciata  la  iirima  strofa 
d’introduzione,  fece  seguire  a  questa  gli  altri  brani  md  modo  se¬ 
guente:  Od.  I  vv.  0-8,  V  1-i,  1  17-32  (espunte  le  due  strofe  1  33-40). 
1  41-48,  li  1-24,  111  9-16,  li  25-32,  W  1-8  (esjumta  la  parlata  di  Giunone 
della  III  e  tutta  la  IV),  Yì  1-8,  V  17-48.  Il  resto  è  espunto  come  spu¬ 
rio.  Di  questa  costruzione  del  Peerlkamp,  come  di  quella  del  Gru}>- 
pe  ,  che  ne  ammise  l’ ipotesi  solo  per  le  prime  tre  odi ,  ben  dice  lo 
Schùtz  :  das  ist  nicìd  ciac  Uettung  ,  vielmehr  eine  Zcrtrummeruug. 
Lo  Schutz  -)  confuta,  a  parte  a  ])arte,  molto  accuratamente  e  senna- 
tamente  la  combinazione  escogitata  dal  Peerlkamp.  Noi  non  lo  segui¬ 
remo  in  questo  minuto  esame,  perchè  le  opinioni  del  Peerlkamp  sono 
oggimai  abbandonate,  e  l’opera  sua  rimane  in  pregio  solo  rispetto 
alla  storia  della  critica,  specialmente  oraziana,  ])er  il  nuovo  impulso 
che  egli  dette  ad  essa  critica.  Quindi  lo  Schutz  dimostra  che  ciascuna 
delle  sei  Odi  può  stare  da  sè,  ai)poggiandosi  specialmente  al  fatto,  che 
ciascuna  ha  una  chiusa  speciale  e  adatta  al  suo  proprio  contenuto. 
Ed  io  sono  pienamente  d’accordo  con  lui  quando  dice:  Es  soli  jci 


')  Pomi),  l’orpli.  Coinm.  in  Q.  H.  F.,  Lipsia  Teub.  p.  75. 

■^)  Q.  H.  FI.  erklart  von  Heimi.  Schufz,  Od.  iind  Ep. ,  Berlin  ^^’'eidmann,  1889, 
kritischer  Anhan"  pp.  B92  sgg'. 
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nicht  yeleugnet  i.cercìen^  dass  alle  diese  Gedichle  nioralischen  Inhaltes 
stnd^  und  aiicìi  mit  den  Sittenre forme n  des  Augitstiis  in  engera  Zu- 
sammenhange  steJien  mógen.  Ma  quando  egli  aggiunge:  Das  ist  aber 
aneli  der  Fall  mit  li  15 ,  10  ,  18  ,  soicie  mit  III  21,  von  dessert  das 
erste  aneli  in  Aleàiselien  Melrurn  ahgefasst  ist...,  seml)ra  mettere  in  dub- 
hio  che  da  Orazio  stesso  le  sei  Odi  sieno  state  riunite  insieme  in  una 
serie  complessiva  ;  e  in  ciò  non  lo  possiamo  seguire  —  Innanzi  tutto  ^ 
])er  la  quistione  della  complessività  di  questa  serie  di  poesie,  la  di¬ 
versa  disposizione  tradizionale  delle  odi  citate  a  confronto  dallo  Scliutz, 
a  la  diversità  del  metro  di  ciascuna  delle  quattro  rispettivamente  '  ), 
e  di  tre  di  esse  riguardo  alle  Odi  Romane,  non  sono  dati  trascurabili, 
({uando  possono  stare  con  altri  dati  che  o  non  ripugnano  a  quella 
complessività,  o  la  dimostrano  —  Ora  Tanalogia  generale  del  con’e. 
liuto  delle  odi  li  15,  16,  18  e  111  24  collo  Romane  non  prova  nulla  in 
contrario  all’originaria  complessività  di  queste,  ])ercliè  quel  conte¬ 
nuto  morale  e  fino  quegli  speciali  pensieri  trovansi  anche,  come  ab- 
biamo  verliito  nelle  vSatire.  negli  Epodi  e  nelle  Epistole  ,  che  pure 
non  sono  contemporanei  alle  Odi  Romane.  Inoltre,  se  noi  esaminiamo 
bene  questa  analogia  di  contenuto,  verremo  a  una  conclusione  di¬ 
versa  da  quella  a  cui  sembra  inclinare  lo  Scliutz.  Di  fatti  in  li  lo  si 
parla  della  sontuosità  dei  nuovi  ediflcii  messa  a  confronto  coiraiitica 
parsimonia,  il  quale  pensiero ,  solo  per  la  prima  parte,  ha  analogia 
coi  vv.  3f3-3()  di  III  1.  La  li  16  poi  —  in  quanto  parla  della  felicità  che  il 
saggio  solo  in  sè  stesso  può  cercare,  mentre  le  ricchezze  e  gli  onori 
non  possono  darla,  giacché  dovunque  l’affanno  accompagna  ranimo 
impuro  —  ha  analogia  colla  prima  delle  6  Odi ,  e  specia’mente  coi 
vv.  25  sgg.  Ma  è  notevole  anche  che  le  parole: 


Quid  bi-CN  i  ibi'tes  iaculaiiiui-  aevo 
multai 


')  II  15  al  caica,  II  lU  salllca,  II  18  i[ti)oiiatlea,  III  24  a.soleiìiadea. 
■^)  V.  prelazione,  e  nota  corrispondente. 
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contc'iigoiK)  lo  stesso  })ensiero  del  v.  15  di  1  4  : 

Vitae  summa  bpovis  spem  iios  vctat  iiichoai'e  loiigani  ; 
e  dei  vv.  (w  di  1  11: 


.  .  .  spatio  brevi 

s[)em  longam  reseces  .  .  . 

Ora  queste  due  ultime  poesie  appartengono  senza  contrasto,  e  come 
lo  Schiitz  medesimo  ammette,  al  primo  periodo  lirico  di  Orazio  *)  — 
La  li  18  svolge  lo  stesso  concetto,  ed  lia  comune  colla  III  1  T  imma¬ 
gine  delle  ville  che  sorgono  nelle  onde  e  il  ricordo  del  Sabinum  ; 
mentre  la  parole: 

aequa  tellus 
pauperi  reclucUtur 
reg'um([ue  piieris, 


contengono  lo  stesso  pensiero  dei  vv.  13-14  di  1  4: 

Pallida  mors  ae(iiio  pulsat  pedo  pauperuni  tabernas 
regumque  turres. 

Vediamo  dunque  che  queste  varie  odi  hanno  relazione  diretta,  sia 
generale,  sia,  ma  più,  parziale,  soltanto  colla  111  1;  e  che  questa  riu¬ 
nisce  in  sé  i  pensieri  qua  e  là  espressi  nelle  Satire  e  nelle  odi  sopra 
menzionate  ,  e  anche  in  qualche  altra  ,  formando  come  la  sintesi  di 
quanto  Orazio  aveva  su  quel  tema  pensato  e  cantato  prima.  Il  che 

0  In  entrambe,  specialmente  nella  I  4,  sono  manifeste  le  reminiscenze  dei  mo¬ 
delli  greci  non  trasformate  ancora  in  quel  modo  o  con  quelTimpronta  originale  die 
è  nelle  imitazioni  delle  poesie  che  appartengono  ai  periodi  più  provetti.  Inoltre  la 
I  4  è  imitazione  diretta  d'  una  poesia  d’  Alceo  ,  di  cui  abbiamo  frammenti  ;  e,  per 
il  metro,  si  ravvicina  agli  Epodi. 


mena  alla  conseguenza  che  essa  sia  stata  composta  dopo  —  Inoltre  le 
odi  li  16  e  18  son  tutte  personali  :  in  esse  Orazio  parla  di  se  e  da 
se  si  solleva  poi  a  considerazioni  generali  ;  mentre  la  III  1  ,  e  le  al¬ 
tre  5  Odi,  che  la  seguono,  hanno  tìn  dalla  solenne  introduzione  un 
tono  pubblico  e  nazionale  e  sono  quasi  sempre  impersonali.  Inoltre 
in  nessuna  delle  tre  del  L.  II,  citate  dallo  Schutz,  v’ò  accenno  diretto 
ad  Augusto  ;  mentre  nelle  Odi  Romane  Augusto  si  sente,  diciamo  così, 
dappertutlo.  anche  dove  non  è  esplicitamente  ricordato. 

Soltanto  la  III  24  non  solo  ha  pensieri  che  si  riscontrano  anche 
in  111  1,  2  e  6,  ma  v’è  anche  l’accenno  ad  Augusto  :  se  non  che  tale 
accenno  è  ])iù  indiretto,  (g  per  cosi  dire,  alla  larga  : 


(>  (jaisquis  volet  impias 

caedes  et  rabiem  tollei’e  civicani, 
si  (juaei-et  Pater  'urhiunt 

subscidbi  statuis,  indomitain  aiideat 
l'elVenare  liceiitiain  etc. 


Il  che  mostra  una  diversa  disposiziono  di  spirito  rispetto  al  prin¬ 
cipe  e  rende  probabile  che  quest’ode  sia  s'ata  scritta  prima  delle 
Romane.  La  differenza  del  metro  poi  la  apparta  anche  più  da  esse  — 
Nessuna  poi  delle  quattro  odi  morali  suddette  ha  con  nessuna  delle 
sei  quel  nesso  cosi  intimo  che  noi  abbiamo  notato  tra  la  e  2."^  , 
6.*'  e  4.%  o.*'*  e  6.^*;  nesso  che  è  di  gran  le  importanza  nel  ricco  com¬ 
plesso  di  elementi  dal  quale  è  messo  fuori  dubbio  1’  a])partenere  le 
Odi  Romane  a  uno  stesso  ])eriodo  di  composizione  e  a  un  medesimo 
disegno  —  Infine  quale  delle  altre  odi  morali  dei  primi  tre  libri  ha 
un  cosi  spiccato  carattere  politico  ,  e  si  riferisce  ad  atti  politici  di 
Augusto  in  modo  cosi  evidente,  come  le  Odi  Romane;  almeno  la  3.^ 
q^uistione  della  capitale) ,  la  4.^  (battaglia  d’  Azio) ,  la  5.^*  (spedizione 
Partica  e  Britannica) ,  la  6."*  (leggi  sui  costumi  e  restaurazione  dei 
tempii)?  Le  altre  due  poi,  le  quali  non  possono  staccarsi  1’ una  dal¬ 
l’altra —  anche  a  non  voler  ammettere,  col  Mommsen,  die  la  2.®  si 
riferisca  alla  riforma  militare  di  Augusto  —  son  collegate  colle  altre 
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quattro  dall’ accenno  ad  Augusto  nei  vv.  5-8  della  prima,  dalla  loro 
impersonalità,  dal  metro  e  dall’  introduzione  solenne. 

In  quanto  a  questa  introduzione  ,  lo  Schùlz  'ì,  conseguentemente 
alla  sua  opinione  suddetta,  crede  che  essa  non  si  riferisca  nè  a  tutte 
le  sei  Odi  Rom.  nè,  come  altri  vogliono,  alle  prime  tre,  ma  si  limiti 
alla  sola  a  cui  va  innanzi.  Egli  trova  che  ad  ammettere  la  prima 
cosa  si  opi)onga  l’O.  i."";  e  contro  la  seconda  opinione  stia,  in  modo 
decisivo,  l’argomento  del  Lehrs,  che  cioè  a  quell’introduzione  con- 
traddirehlìe  (anzi  con  eiaem  làclierllchen  Wlderspìniché)  la  chiusa  del- 
r  Ode  terza  : 

Non  hoc  iocosae  conveiiiet  lyrae  etc. 

Ora,  in  quanto  alla  piàma  contraddizione  che  lo  Sch.  vuole,  noi  ab¬ 
biamo  dimostrato,  crediamo  all’evidenza,  che  il  concetto  principale 
c  sostanziale  delI’O.  è  un  insegnamento  morale  ricavato,  sempre 
per  le  virgines  e  l  pueri ,  dai  trionfo  Augusteo  di  Azio  ;  e  la  parte 
individuale  di  quella  lirica  —  parte,  che,  per  stare  innanzi,  non  cessa 
di  essere  in  tutto  secondaria — nulla  le  toglie  del  carattere  comune 
alle  altre  cinque,  insieme  a  cui  si  trova. 

Venendo  poi  alla  risibile  contraddizione  del  Lelu'rs  tra  la  chiusa  del- 
l’O.  3.^  e  il  celebre  preludio,  ricordiamo  come  in  questo  il  P.  promette 
di  occuparsi  di  soggetti  morali,  promette  una  lirica  rivolta  all’ani- 
macstramento  delle  generazioni  novelle.  Ora  nella  terza,  senza  lasciare 
tal  proposito  e  simili  soggetti,  va  più  in  là  ,  sollevandosi  a  concetti 
storici  e  politici,  e  toccando  l'epica.  Ora  è  questa  ultima  cosa  che  egli 
avverte  la  sua  Musa  di  non  fare,  ritraendola  entro  i  limiti  consueti. 
Orazio  ha  in  tutti  i  periodi  della  sua  attività  poetica  espresso  concetti 
e  trattato  soggetti  morali,  nè  ha  mai  dichiarato  di  non  sentir  baste- 
voli  a  ciò  le  sue  forze  o  adatto  l’ingegno;  invece  ha  dichiarato  ciò, 
[)iù  volte,  per  soggetti  politici  ed  epici  ;  e  alla  fine  dell’  ode  III  3  egli 
dice  quello  che  ha  detto  anche,  p.  es.,  nell’  ultima  strofa  dell’O.  II  1, 


')  L.  e,  i>.  30^. 
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in  cui  s’era  lasciato  andare  a  deplorar  le  guerre  civili;  e  in  0.  1  (>, 
rispondendo  ad  Agrippa  che  gli  chiedeva  un  poema  epico;  e  cosi  al 
principio  di  0.  IV,  15;  e  così  altrove  — La  chiusa  dunque  dell’ode 
3.=^  si  riferisce  solo  all’  elemento  epico  che  entra  in  essa,  e  non  con¬ 
traddice  punto  al  carattere  essenzialmente  gnomico  dello  sei,  al  quale 
invece  s’  adatta  benissimo  l’ introduzione  di  cui  parliamo. 

Mentre  però  siamo  d’ avviso  che  si  debba  credere  più  che  non  fac¬ 
cia  lo  Schùtz  alla  analogia  e  complessività  delle  Odi  Romane,  trovia¬ 
mo  d’altra  parte  esagerati  ed  arbitrarii'i  legami  interni  ed  esterni 
che  vi  videro  altri  critici,  come,  tra  i  vecchi,  il  Ritter,  e,  tra  i  nuo¬ 
vi  ,  il  Nauck  ;  senza  parlare  dell’  unità  originaria  di  tutte ,  o  delle 
prime  tre,  voluta  dal  Peerlkamp  e  dal  Gruppe.  Il  Ritter  le  considerò  a 
un  di  presso  come  tanti  capitoli  d’ un  trattato  jioetico  di  etica  stoica, 
ai  quali  egli  determinò  i  titoli.  Dopo  aver  detto  che  il  Poeta  inculca  in 
esse  al  popolo  Romano ,  aspirante  a  miglior  vita  omne  genus  virtù- 
turi  et  cltia  cont7‘aria^  continua:  «  Quod  ut  catione  et  via  consequere- 
«  tur,  de  temperantia  et  fortitudiìie,  de  iustitia  et  sapientia,  hoc  est,  de 
«  quattuor  virtutum  formis  quas  a  Graecis  coìistitutas  Romani  adopta- 
«  veranR  rara  facondia  primis  quattuor  earminihus  cecinit.  Sed  idem, 
«  cum  sibi  persuasum  hoc  haberet,  praeter  artes  a  se  laudatas  ad 
«  vitali!  beatam  iiihil  magis  conferre  quam  amorem  patriae  et  erga 
«  deos  pietatem  ,  haee  tamquam  virtutum  supplementa  quinto  loco 
«  sextoque  cantanda  susce])it.  »  Noi  abbiamo  veduto  come  i  concetti 
morali  delle  varie  odi  non  sono  il  tema  fondamentale,  ma  il  punto 
di  vista  da  cui  questo  tema  è  trattato. 

Del  Nauck  poi  non  sarà  inopportuno  riportare  qui  quanto  egli  af¬ 
ferma,  con  qualche  nostra  osservazione.  A  iiroposito  dell’  ode  6“^  così 
dice  *):  «  Dieso  Ode  ist  ein  Seitenstiick  zu  der  ersten  des  Ruches. 
«  Beide  haben  gleichviel  Verse ,  linde  der  Parallelismus  in  Form 
«  und  Inhalt  ist  unverkennbar.  Ilier  wie  dort  folgt  auf  eine  Ein- 


D  Des  Q.  H.  F.  Oden  und  Epoden,  erkliirt  von  Di*.  (1.  \W  Na\ick,  [.eipzi^  188‘d, 
p.  143,  nota. 


«  ^angi-Strole  iii^zwoi  Zeil(3n  der  Hauptgodanke  »  —  Di  modo  che 
il  concetto  Idndainentale  dell’O.  sarebbe  nei  due  versi: 


Kog'uiii  tiineiidoi-um  in  propi'ios  o-peges,  ^ 
l'oges  ìjì  ip.sos  imperiuin  est  lovis  ; 


e  (|U(dlo  della  (1^  nei  due: 

l)is  t(‘  niinonom  nuoci  gei-is,  imi)ei-as  : 

liinc  oinne  jcrincipiuin,  huc  pelei*  exitiiin. 

E  per  ({uesta  si  può  fino  a  un  certo  punto  ammettere;  ma  per  la 
prima  abbiain  veduto  che  il  concetto  fondamentale  è  ben  diverso 
da  quello  espresso  nei  due  versi  citati  ;  e  solo  lo  sforzo  di  trovare  il 
parallelismo  ad  ogni  costo  può  farlo  al  Nauck  riporre  in  essi  —  Quindi 
continua:  «  Dort  ergeben  sich  drei  gleiche  Teile,  von  denen  der  erste 
«  mit  (lem  Eingang  und  Thema  die  gleiche  Notwendigkeit  des  To- 
«  des  fiir  alle,  der  zweite  die  Angst  des  Gottlosen  und  die  Ruhe  des 
«  Geniigsamen  ,  der  dritte  die  Unzulànglichkeit  des  Reiclitums  zum 
«  Gliicke  vor  Augen  stellt  ;  hier  wird  in  drei  enlsprechenden  Tei- 
«  len  zuerst  das  Verderben  des  Staates  ,  zum  andern  die  Sittenlo- 
«  sigkeit  des  Familienlebens  w(dche  bereits  ins  ganze  Volk  gedrun- 
«  gen  ist,  endlich  die  Verschlechterung  gegen  fruher  geschildert.»  — 
Gra,  mettendo  ciascuna  delle  tre  parti  ,  divisate  dal  Nauck,  dell’  una 
ode  a  fronte  di  quelle  corrispondenti  dell’  altra,  domandiamo  ,  che 
seria  relazione  v’ò  tra  la  comune  necessità  della  morte  e  i  disastri 
dello  Stato  romano  ?  Tra  V  angoscia  dell’  empio  e  la  tranquillità  del- 
l’  uomo  frugale  da  una  parte,  e  la  corruzione  della  famiglia  già  pe¬ 
netrata  in  tutto  il  popolo  àsXV 'àXìviiì  liYdiV  insufficienza  della  ricchezza 
rispetto  alla  felicità ,  e  il  traligna  mento  delle  generazioni  t —  Infine  il 
N.  osserva:  «  Dort  wird  mit  einór  Frage,  und  dein  nachdruckvollen 
«  operosiores  geschlossen;  aneli  hier  macht  die  Frage  den  Schlusz  , 
«  und  mtiosiorem.  »  Chi  si  contenta  di  tali  coin  cidenze,  goda.  Il  certo 
a  che  all’  infuori  del  numero  dei  versi  (48  e  48),  di  questi  due  enfa¬ 
tici  comparativi  finali,  e  anche,  in  parte,  di  quella  forma  interroga- 


tiva,  nuli’  altro  di  comuno  hanno  nella  forma  e  nei  concetti  peculiari 
queste  due  odi,  ma  vanno  insieme  solo  per  le  analogie  generali  che 
abbiamo  rilevate.  Si  sarebbe  tentati  di  dire  che  quelle  due  o  tre  ma¬ 
teriali  ed  esteriori  coincidenze  abbiano  fatto  estendere,  nella  fantasia 
del  Nauck,  il  parallellismo  a  tutto  il  resto. 

Nè  meno  subbiettive  sono  le  relazioni  che  il  N.  trova  tra  la  fine 

.  / 

di  ciascuna  delle  sei  Odi  e  il  principio  di  quella  immediatamente  suc¬ 
cessiva  ’).  «  Die  erste  Ode.  egli  dice,  schliesst  mit  der  Verse hmàhung 
«  des  Reichtums  ,  die  zweite  beginnt  mit  der  Empfehlung  der  Ar- 
«  mut;  der  Schlusz  der  zweiten  handelt  von  der  Strafe  des  Fre- 
«  vlcrs,  der  Anfang  der  dritten  von  dem  Lohne  der  Gesinnungstiich- 
«  tigkeit;  am  Ende  der  dritten  wird  der  Muse  ein  Desine^  zum 
«  Anfang  der  vierten  ein  revozierendes  Desceach  caelo  ziigerufen  ; 
«  auf  die  Unterwelt  und  Pirithous  folgt  luppiter  im  Ilimmel,  und 
«  auf  den  Patriotismus  eines  Regulus  folgen  gegensàtzlich  die  Ver- 
«  schuldungen  der  Vorfahren.  »  Sono  ravvicinamenti  molto  ingegno¬ 
si,  ma  altrettanto  inconcludenti.  Parrebbe  che  si  trattasse  anche  qui 
di  un’estensione  a  tutte  e  sei  le  Odi  del  ravvicinamento  fatto  dagli 
antichi  commentatori  tra  la  chiusa  della  3.^  e  il  principio  della  4.“, 
del  quale  ravvicinamento  abbiamo  parlato  altrove  -).  A  me  queste 
considerazioni  del  Nauch,  espresse  in  si  bella  forma,  sul  nesso  delle 
Odi  Romane  fanno  l’ impressione  d’  una  poesia  lirica  a  proposito  di 
queste  liriche  di  Orazio. 


0  L.  c.  p.  14G,  Nachwort. 
2)  I^ag.  31. 
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Lk  ultime  due  strofe  dell;  ode  seconda. 

Molti  dei  giiidizii  inesatti  o  incompleti  sulle  poesie  di  Oi^azio  son 
pimvenuti  dall’  essei'si  ammestato  lo  studio  dei  cidtici  all’  osservazione 
del  tatti  esteiàori  e,  diciamo  cosi ,  mateidili ,  piuttosto  die  portarsi 
direttamente  sull’  organismo  intimo  e  la  concezione  poetica,  il  quale 
studio  soltanto  può  conduime  ad  appi^ezzare  con  giustezza  il  signifi¬ 
cato  e  il  valoi’e  di  quei  dati  esteriori.  Uno  di  tali  casi  abbiamo  nella 
quistione  del  se  e  come  le  due  ultime  strofe  dell’ 0.  2.^' si  connettono 
colle  pi^ecedenti.  Parecchi  ci^edettero  che  nesso  non  vi  fosse  ;  perciò 
il  Peerlkamp  fece  mutar  posto  a  quelle  due  strofe,  e  il  Lelirs  le 
espunse  .  come  spurie.  Altri  vollero  stabilire  il  nesso  in  varii  modi. 
A  dar  un’  idea  dei  varii  pai^eri ,  credo  opportuno  riportare  qui  tra¬ 
dotto  ciò  che  ne  dice  lo  Schiitz,  che  pure  del  resto  è  uno  dei  critici 
più  temperati  e  acuti  ’):  «  Ma  il  nesso  con  ciò  che  precede!  Esso 
«  è  stabilito  dai  commentatori  in  modo  piuttosto  violento.  Si  deduce 
«  (Du  Mesnil  G.  L.)  la  Discrezione  dall’idea  precedente  della  Fermezza. 
«  adducendo,che  questa  si  mostiM  in  parte  attivamente  nell’attuazione 
«  rigorosa  della  risoluzione  presa,  in  jiaide  passivamente  nel  custodir 
«  fedelmente  quanto  viene  affidato.  Questo  io  conti’asto:  la  Fermezza 
«  passiva  si  manifesta  nel  tollei^ai’e  i  tivavagli,  concetto  che  è  stato  già 
«  espresso  innanzi  nell’ode.  Eppoi  chi  dii^ebbe  la  Fermezza  Discrezio- 
«  ne  ?  —Altri  dicono:  col  carattere  virile  è  congiunta  la  ficles,  la  quale 
«  si  mostra  nel  tacere  quello  che  conviene  tacere,  come  i  Misteri.  Si 
«  potrebbe  ammettere  tale  spiegazione  se  quel  concetto  intermedio 
«  della  ficles  fosse  espimsso  ;  e  se  inolti’e  fosse  detto  che  il  pi’ode  gio- 
«  vine,  il  quale  aspira  all’  immoidalità,  non  deve  mai  peiMer  di  vista 
«  la  rivei^'enza  per  le  cose  sacre.  In  una  palmola  io  l’itengo  che  quelle 
«  due  sti^ofe  formino  la  chiusa  dì  quest’ode;  ma  cinedo  che  innanzi 


e.  p. 
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«  ad  esso  sia  andata  perduta  aliiieiio  una,  forse  ]>ìli  strofe,  in  cui  si 
«  raccomandava  la  fides  e  la  religio.  Tale  quistione  si  risolverebbe,  se 
«  rimanesse  la  poesia  di  Simonidc’s  di  cui  Stobeo  ci  ha  conservati  i 
«  due  frammenti  riprodotti  da  Orazio  in  quest’ode  (ó  o’ aO  lavato? 

«  xal  Tòv  ed  saie  xal  aiya?  xxa).  Del  resto  riguardo  a  siffatti 

«  passi,  die,  mentre  in  sè  non  dan  luogo  ad  appunti,  non  sembrano 
«  però  adattarsi  perfettamente  al  contenuto  generale,  io  consento  col 
«  Lambino,  il  quale  dice  :  Est  enim  goetarmn ,  tainquani  spiritit  di- 
«  vino  affiatorum  et  mentis  agitatione  eoncitatonim  ,  non  semper  in 
«  proposito  haerere.,  sed  ad  alia  nonnumfpiarn  aberrare  sententiaque 
«  longe  a  principio  diversa  carnien  conchidere  ;  cuius  rei  exenipla 
«  sunt  in  0.  Il  13^  I  7  et  3  et  alia  multa  ,  apiai  Pindarum  auteni 
«  quam  plìirima.  E  ])er  1’  ultimo  ha  pienamente  ragione.  Quanto  non 
«  si  dovrebbe  sottrarre  a  Pindaro  se  lo  si  volesse  stendere  sul  letto 
«  di  Procruste  dei  cosi  detto  intimo  nesso  ?  » 

Quale  sia  questo  legame,  cosi  contrastato,  delle  due  strofe  in  qui¬ 
stione  colle  precedenti  ,  si  vede  chiaro  dalla  nostra  esposizione  del 
concetto  dell’  Ode.  E  noto  che  esso  fu  stabilito  anclie  dal  nostro  Din¬ 
di.  La  slegatura  che  spesso  si  osserva  nelle  poesie  di  Orazio  è  sol¬ 
tanto  esteriore,  e  nasce,  a  mio  avviso,  dal  suo  modo  di  concepir  tutto 
]K'r  immagini.  Le  Odi  di  Orazio  spesso  sono  come  una  serie  di  qua¬ 
dri  :  il  Poeta  è  inteso  ad  elaborare  l’ immagine  in  cui  si  è  concre¬ 
tato  il  suo  pensiero,  e  non  cura  di  esprimere  i  nessi,  lasciando  che 
li  vegga  il  sagace  lettore.  In  quanti  altri  punti  ,  dove  pure  nò  lo 
Scliiitz  nè  altri  sospettano  lacune  ,  non  bisogna  sottintendere  interi 
l)ensieri  intermedii?  Nel  corso  del  nost/o  studio  sulle  Odi  Romane 
abbiamo  anche  avuto  più  volte  occasione  di  provarlo. 
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La  parlata  di  Giunonp:  kell’  ode  3.“ 

A  proposito  di  questa  parlata  lo  Scliùtz  dice  ’)  :  «  Das  Aultreteii 
«  eines  Redners  hat  in  einem  lyrischen  Gedichte  an  sicli  etwas  Ge- 
«  zwungenes  ;  iind  wir  durfen  uns  niclit  wundern,  wenn  auch  liier 
«  das  Gemachte  der  Situation  auf  die  Spraclie  eingewirkt  hat.  Ist  es 
«  nicht  àlmlicli  init  der  Rode  des  Hannibal  IV  4,  oder  der  Eui^opa 
«  III  27,  der  Hypermnostra  III  11,  jaselbst  des  Regulus  III  5?  » 

Innanzi  tutto  io  credo  che  sia  troppo  assoluto  e  a  priori  il  giudi¬ 
zio,  che  r  introdurre  una  persona  a  parlare  in  una  poesia  lirica  ab¬ 
bia  in  sè  dell’  affettato.  Con  questo  preconcetto,  lo  Schiitz  inette  in¬ 
sieme,  come  aventi  lo  stesso  carattere,  la  parlata  di  Giunone  in  que¬ 
st’ ode  e  quella  di  Regolo  in  111  5  ,  con  quelle  di  Annibaie  in  IV  4  . 
di  Europa  in  111  27,  e  di  Ipermnestra  in  III  li.  Invece  vi  è  tra  le 
due  prime  e  queste  altre  notevole  differenza.  Queste  sono  vere  e  lun¬ 
ghe  digressioni ,  alla  maniera  degli  Alessandrini ,  le  quali  lanno  di¬ 
menticare  il  concetto  fondamentale  dell’  otle  ,  e  formano  come  una 
seconda  poesia  inserita  nella  prima.  Quelle  invece  sono  la  parte  es¬ 
senziale  dell’  ode  a  cui  il  resto  non  serve  che  di  coi;iplemento  :  Giu¬ 
none  e  Regolo  esprimono  i  concetti  e  i  sentimenti  del  poeta  stesso, 
il  quale  dà  cosi  ad  essi  una  forma  plastica  e  drammatica  ;  come  av¬ 
viene  ]).  es.  nella  Saffo  e  nel  Gonsalvo  del  Leopardi.  Ed  ò  per  que¬ 
sto  carattere  subbiettivo  die  tali  poesie,  con  atteggiamenti  epici  e 
drammatici,  non  cessano  di  essere  liriche.  Ma  non  può  dirti  lo  stesso 
delle  parlate  di  Europa  e  di  Ipermnestra,  nelle  quali  il  poeta  scorda 
sè  stesso  e  i  suoi  sentimenti  per  indugiarsi  in  un  episodio  seconda¬ 
rio  e  obbiettivo.  Nella  parlata  di  Annibaie  poi  ,  se  vi  è  la  subbietti- 
vità  lirica,  abbiamo  anche  una  estesa  digressione  non  solo,  ma  inol¬ 
tre  è  falsato  il  carattere  del  personaggio  nell’  esprimere  i  sentimenti 
che  sono  proprii  del  poeta.  Questo  non  avviene  per  Regolo  ,  il  cui 
carattere  si  adatta  egregiamente  a  quei  sentimenti  che  il  poeta  nu¬ 
triva  e  gl’ importava  di  esprimere,  per  esaltare  la  spedizione  Partica 
come  una  rivincita  per  1’  onore  nazionale. 


«)  L.  c.  p.  397. 
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Non  vedo  dunque  su  cdie  si  Tondi  T’asserzione  dello  Scliutz,  che  la  si¬ 
tuazione  sia  artificiale  nella  parlata  di  Giunone:  Giunone,  che  nel  con¬ 
cilio  dei  numi  sentenzia  reternità  della  distruzione  di  Troia  come  con¬ 
dizione  imprescindibile  della  grandezza  di  Roma,  è  sempliceaiente  una 
lantasia  epica-lirica,  come  è  lirica-drammatica  quella  della  Saffo  e  quella 
del  Gonsalvo.  Si  potre])be  per  avventura  dimostrare  che  nello  sviluppo 
artistico  di  quella  concezione  o  situazione,  che  si  voglia  dire,  Orazio 
non  è  perfettamente  riuscito;  ma  non  già  die  essa  sia  artificiale  o 
inopportuna.  Noi  invece  abbiamo  dimostrato  quanto  sia  opportuna'). 

11  modo  di  vedere  dello  Schiitz  a  tal  riguardo  è  analogo,  sebbene 
con  più  moderazione  ,  a  quello  di  Luciano  Miiller  -) ,  il  qua'e  ,  se¬ 
guendo  in  parte  il  Peeiikamp,  considera  la  parlata  di  Giunone  come 
una  di  quelle  digressioni  eccessivamente  lunghe,  e  che  wenig  zuni 
Tìiema  gehóren.  Colle  quali  jiarole  il  fino  biografo  e  critico  di  Ora- 
zio  mostra  di  non  aver  compreso  abbastanza  il  concetto  e  l’orditura 
della  poesia  in  discorso,  e  il  nesso  che  quella  parlata  ha  col  resto. 
E  qui  abbiamo  appunto  un  altro  esempio  di  quell’  apparente  slega¬ 
tura  di  cui  si  è  parlato  nell’articolo  precedente,  per  eliminare  la 
(juale  bisogna  sottintendere  un  concetto  intermedio,  che  })ure  è  ben 
divisato  dalio  Schùtz.  Intanto  la  ditficoltà  di  scoprire  tale  nesso  fece 
f  uorviare,  come  alcuni  dei  moderni,  cosi  anche  alcuni  dei  critici  an¬ 
tichi,  i  quali  pensavano  che  colle  parole  di  Giunone  cominciasse  una 
nuova  odo,  che  si  sarebbe  dovuta  staccare  dalle  strofe  precedenti , 
le  quali  a^mebbero  formata  una  diversa  ode  a  sò.  Questo  ci  attesta 
Rorfirione  ")— -E  qui  si  badi  che  il  passo  di  Porfirione  a  cui  qui  mi 
riporto  fu  male  interpretato  dallo  Schiitz,  dal  Meineke  ed  altri  ;  giac. 
che  essi  credettero  che  l’antico  commentatore  di  Or.  volesse  dimo¬ 
strare  l’unitk  dell’O.  3.“  e  della  2.R  mentre  egli  confuta  coloro  che 
ammettevano  la  dualità  della  3.^'  e  rileva  il  nesso  che  il  discorso  di 
Giunone  ha  colle  ])rime  strofe  della  poesia  Q. 

*)  V.  p.  24. 

0  L.  c.  p.  120. 

•’)  ]j.  c.  [).  80, 

0  Vedi  .su  di  ciò  la  mia  nota  in  Rivista  di  til.  e  dostrv  class.; 
pp.  287  e  seg. 
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UN  DIPINTO  VASCOLARE 

DELLA 

RACCOLTA  SANTANGELO 

NEL  MUSEO  NAZIONALE  DI  NAPOLI 

ED  ALCUNI  ALTRI  MONUMENTI 

RELATIVI  AL  MITO  DI  PARIDE 

MEMORIA  LETTA  ALL’  ACCADEMIA 

NELLA  TORNATA  DEL  19  GIUGNO  1894 
DAL 

Dott.  GIOVANNI  PATRONI 

I. 

Dipinto  vascolare  della  collezione  Santangelo. 

il  (lii)into  ri])rodotto  nell’annessa  tavola  appartiene  ad  una  brocca 
jai'jjliese  del  Museo  Santangelo  ').  Nel  mezzo  ,  fra  due  alberi  le  cui 
loglio  non  sono  espresse  -),  e  che  appaiono  invece  carichi  di  frutti, 
sjùcca  subito  di  faccia  uhm  giovane  donna  vestita  di  ricco  chitone' 
cinto  e  manto,  che,  rivolta  un  po’  a  sinistra,  tiene  con  la  destra  una 
])atera  piena  di  frutta  ,  e  nell’  altra  mano  abbassata,  una  bendn.  Da 
ciascun  lato  di  questa  donna  resta  una  cojipia  di  figuro.  A  destra  del 
riguardante,  si  avanza  verso  sinistra  un  giovanetto  vestito  di  un  corto 
chitone  cinto,  piti  semphee,  con  manto  gettato  sulle  braccia  che  gli 
jiassa  dietro  a  guisa  di  scialle,  e  calzato  di  scarpe.  Egli  reca  una  co¬ 
rona  che  tiene  con  la  sinistra  ,  mentre  con  la  destra  appoggia  due 
lance  alla  sjialla  corrispondente.  Più  iii  basso  siede  sopra  un  rialzo 
di  terra  non  espresso  una  vecchia  matrona  dalle  guance  rugose  (‘ 

p  llevdeiiiann,  die  Vasenscuuniliinfieìi  des  Mwieo  jSdz/oìUile  ~u  ^eapel,  Soìutnlung 
Santangelo  ,  318.  Quantunque  la  provenienza  non  sia  nota  ,  lo  stile  del  disegno  e 
tutti  gli  altri  criteri  assegnano  indubitatamente  il  nostro  vaso  alla  produzione  del- 
l'Apulia.  Y.  la  fìg.  1.'* 

')  V.  ])ag.  7,  nota  4. 


\ 
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da’ capelli  hianclii,  vestita  di  chitone  cinto,  calzata  di  scari)e  c  rav¬ 
volta  in  ampio  manto  che  discendendo  dall’occipite  le  copre  le  spalle 
la  parte  inleriore  del  corj)o,  lasciando  in  parte  liberi  il  seno  ('  il 
])raccio  <lestro.  L’  azione  delle  tn*  figure  ora  accennate  è  o  nulla  o 
poca  o  non  chiara  di  per  se.  Esse  guardano  tutte  il  gruppo  di  sini¬ 
stra,  nn  giovane  e  un  vecchio,  di  cui  basterà  notare,  per  ora  ,  clic 
sono  senza  dul)bio  le  figure  piìi  accentuate. 


Fili.  I.« 

In  esse  inlatti  gli  editori  <lella  l-<JlUe  cèi'anìogmpldiiue  cercarono  la 
spiegazione  del  nostro  dipinto.  Essi  videro  nel  giovane  un  citaredo, 
nel  vecchio  un  su})])lice,  e,  riferendosi  al  noto  mito,  denomintirono 
Apollo  e  Marsia  le  nostre  due  figure,  e  battezzarono  le  altre  jicr 
Onlale  (la  figura  centrale)  Artemide  (la  figura  che  (cammina  a  dr.)  (‘ 
(iCleno  (la  sed(mte)  ■),  Questa  interpia'tazioiK'  non  rc'gga»  ])er()  alla 

')  Elite  cèrctìungrapliique  II,  p.  235  n.'^  5. 


critica  Lasciamo  da  porte  le  ultime  denominazioni,  che  non  lian- 
iio  ])isogno  di  essere  confutate;  ma  anche  il  preteso  Marsia  verrebbe 
ad  avere  un  ricchissimo  e  regale  vestimento,  senza  nessuno  accenno 
alla  sua  qualità  di  satiro  -).  Un  attributo  certainent^c  regale  è  i)oi  lo 
scettro  che  si  vede  ai  piedi  della  figura  ,  tutto  ornato  di  borchie  (‘ 
dal  [)omo  d’oro,  espresso  con  giallo  sovrapposto,  la  cui  forma  un  t)o’ 
aguzza,  è  dovuta  soltanto  all’attuale  conservazione  ^).  E  v’ha  di  piìi: 
nel  preteso  citaredo  la  parte  inferiore  del  viso,  il  petto  e  le  braccia 
con  la  cetera  e  col  plettro  si  devono  ad  un  restauro  moderno,  e  pos¬ 
sono  attestare  soltanto  che  gli  antiquari  del  tempo  ,  immaginandosi 
(die  il  vecchio  re  frigio  fosse'  un  Marsia  sujiplichevole,  vollero  fare  di 
quest’aura  figura  un  Apollo.  Nella  nostra  tavola  i  restauri  sono  sop- 
jire'ssi;  la  fìg.  2^  riproduce  la  jiarte  più  restaurata  del  di])into  quale 
oggi  si.  vede Svanito  così  il  carattere  apollineo  c  quindi  divino  del 

')  V.  Stepliani,  Compie  Renda  18()2  p.  150  n/'  0.  Gfr.  Heydemanii,  1.  c. 

')  «  Marsyas,  daris  un  costume  roj  al  »  dicono  ingenuamente  gli  editori  deU’iiV^- 
tc.  Veste  un  chitone  a  lunghe  maniclie,  trapunto  di  stellucce,  con  alta  cintura  ;  un 
manto  che  discende  dagli  omeri,  gli  ravvolge  le  gambe;  porta  calzari  allacciati,  e 
in  capo  un  berretto  frigio,  di  un’ala  del  quale,  essendo  caduto  il  colore,  e  rimasta 
una  traccia  sbiadita,  come  pure  della  barba,  che  era  bianca. 

Si  confrontino  ad  ogni  modo  le  lance  che  porta  il  giovane  a  dr.;  la  loro  pun¬ 
ta  non  solo  non  ha  colore  aggiunto  ,  ma  ha  un  setto  mediano  per  indicare  la  tac- 
ccttatura.  lieydemann  :  «  ein  langer  Stai)  ». 

A  II  colore  a  corpo  della  colonna  scanalata  ,  che  non  poteva  terminare  così  ,  e 
bruscamente  tagliato  per  eseguire  il  restauro.  Restaurati  sono  parimente  i  contorni 
del  viso  e  il  velo  sull’ occipite  della  figura  centrale;  i  capelli  coi  fiorellini  della  ghir¬ 
landa  sono  invece  antichi.  Che  la  donna  avesse  un  manto  è  assicurato  dagli  svolazzi 
che  si  vedono  presso  ciascun  ginocchio;  io  credo  però  che  non  le  facesse  da  velo,  ma 
fosse  appuntalo  alle  spalle  come  [>.  e.  in  varie  figure  del  vaso  di  Assteas  con  la 
l'appresentanza  di  Herakles  presso  le  Esperidi  (Heydemann  oi).  cit.  n.‘*  2873  —  Mil- 
lin  ,  Peintures  de  vases  I,  3;  cfr.  1’  ediz.  Reinacb  ,  Paris  1891  —  M  iener  \  orlepe- 
hldlter  Vili,  12).  Il  restauratore  fu  tratto  in  inganno  dallo  spazio  che,  nella  tecni¬ 
ca  della  ceramografia  a  figure  rosse  ,  si  è  obbligati  a  lasciare  tra  i  capelli  e  la 
vernice  nera  del  fondo;  errore  aiutato  eei'tamente  dal  pregiudizio  dei  nostri  vecchi 


---  <S  — 

ijiovaiio  ,  il  J)erretto  iridio  eh’  r  ^^('iitiiiio  ia  v(Mlore  in  lui,  non  altri- 
nicnti  die  nel  vecchio  ve  ,  un  ])ev.sona,L;gio  non  ^reco,  iirolialiilnnni- 
te  asiatico,  (-Ik'  dai^li  ahi  stivali  (èvSpodosg)  è  iov-'C  caratterizzato  coiik' 
un  viaggiatori'. 


antiquari,  che  vedevano  un  sacri fi/.io  oMiiniue  fosse  una  patera.  Altid  lìiccoli  l'ostau- 
ri  insi<^nificanti  si  trovano  qua  e  Là  per  raccordare  p.  e.  le  congiunture  dei  fiaun- 
nienti.  Il  tondo  è  ridipinto.  Questa  è  torse  la  ragione  che  avrà  fatto  sparire  an(dl(^ 
le  ti  acce  de  rami  dei  due  alberi,  che  potevano  essei'e  eseguiti  col  solo  bianco,  as¬ 
sai  caduco,  menti'e  il  giallo  de’pomi,  che  ha  molto  corpo,  ha  l'esistito. 


Se  non  vogliamo  aceontentarei  del  risultato  iK'gativo,  ma  tentar  di 
arrivare  alla  giusta  interpretazione,  cereliiamo  prima  di  tutto  di  ricfj- 
struire  la  scena  che  si  svolge  sotto  i  nostri  occhi.  Se  tutti  i  personaggi 
sono  in  una  relativa  quiete,  e  .solo  il  vecchio  re  ha  una  attitudine  agi¬ 
tata  ,  è  chiaro  che  qualclie  im})rovviso  evento  deve  averlo  turbato. 
Prima ,  egli  sedeva  forse  per  terra ,  facendo  riscontro  alla  matrona 
attempata  che  dalla  sua  età  e  dal  suo  posto  ')  h  messa  in  relazione  con 
lui,  e  sarà  quindi  sua  moglie.  La  coppia  regale  era  seduta  all’ap(3r- 
to  ,  come  apparisce  dalle  inuguaglianze  del  suolo  ,  dai  due  alberi  ai 
lati  della  figura  centrale  e  dalla  })iarita  ai  piedi  di  quella  che  ormai 
(diiameremo  la  regina.  La  corona  ])ortata  dal  giovanetto  e  la  benda 
portata  dalla  giovane  -)  fanno  pensare  che  ci  sia  stata  una  vittoria , 
tanto  più  che  queste  due  figure  si  dirigono  evidentemente  verso  il 
giovane  dai  berretto  frigio  ,  sul  (|uah'  si  coiuauitra  V  attenzione  di 


')  Non  però  dal  costume.  Nei  vasi  pugliesi  le  ligure  lemminili  orientali  non 
sono  seinj'i'e  fornite  di  un  vestito  caratteristico  ,  escluse  naturalmente  le  Amazzo¬ 
ni,  il  cui  costume  del  resto  non  è  muliebre  ,  ma  uguale  a  quello  dei  guerrieri  fri¬ 
gi.  Così  la  personificazione  dell'Asia  nel  vaso  de’Persiani  (Heydemann  3253;  Moìi. 
delL'lst.  1873,  Vili,  lav.  50-51  ;  Baumeislei-,  DenkturUer,  I,  tav.  VI,  llg.  449)  è  sì, 
riccamente  vestita,  ma  non  ha  nulla  che  non  possa  esser  greco;  e  lo  stesso  va  detto 
di  Andromeda  su  due  vasi  del  nostro  museo  (Heydemann  3225;  Minervini,  Memo¬ 
rie  Accademiche,  I,  tav.  2-4;  Memorie  dell' Accad.  Ercolanese,  IX,  tav.  5-7  —  e  Hey¬ 
demann,  S.A.  708;  Mon.  dell'ht.  IX,  38)  mentre  in  tutti  tre  i  casi  le  figure  maschili, 
siano  i  persiani,  sia  Cefeo  o  il  seguito,  hanno  il  convenzionale  costume  frigio.  Un 
abito  che  ricordi  in  qualche  modo  quello  di  Medea  sul  vaso  di  Talos  (attico  !  cfr. 
Beri,  philol.  WocUenschr.  1888  ,  n."  46,  col.  1450)  è  raro  (p.  e.  Arch.  Ztg.  1847, 
tav.  IH).  Ricorre  anche  sul  vaso  di  Marsia  Hamilton  (Tischbein  IV,  6)  che  però  non 
è  pugliese,  bensì  per  la  somiglianza  dello  stile  con  quello  del  ceramografo  Assteas, 
di  Paestum  (cfr.  Winnefeld,  Assteas,  in  Bonner  Studien,  Berlino  1890,  p.  166  sgg.j 
va  riferito  a  fabbrica  pestana,  e  su  altro  vaso  di  Paestum  (Heydemann  3248). 

'^)  Mal  si  apporrebbe  chi  credesse  che,  per  essere  tanto  ovvie  nella  ceramica  ita¬ 
liota,  le  bende  vi  abbiano  perduto  quello  che  può  dirsi  il  loro  significato  principale 
e  che  servì  all’  arte  per  incarnare  il  tipo  dell’  atleta  vincitore  nella  figura  di  un 
diadumeno.  Se  infatti  le  bende  servono  ad  ornare  i  .sepolcri  ,  gli  attributi  dionisia- 
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tutti,  e  clic  sarà  bene  il  vincitore.  Per  terra  si  vedono  qua  e  là  una 
patera  e  un’anfora  che  dal  color  giallo  e  dalla  maniera  decorativa , 
la  baccellatura,  si  rivelano  come  oggetti  d’  oro  :  del  pari  la  cassetta 
riccamente  borchiata  conterrà  oggetti  preziosi.  Questi  oggetti  possono 
avere  anch’essi  qualche  attinenza  con  la  vittoria,  e,  sebbene  la  patera 
sembri  piuttosto  in  relazione  con  la  figura  del  re  ,  im  tal  rapporto 
personale  non  poi»  stabilirsi  per  gli  altri;  e  poiché  il  vincitore  non 
ha  nulla  di  guerriero,  essi  saranno  piuttosto  premi,  e  la  vittoria  sarà 
stata  riportata  in  giuochi  *).  Adunque  la  coppia  regale  è  venuta  fuo- 

ci  etc,,  e  sono  talvolta  semplici  doni  erotici,  non  mancano  vasi  nei  quali  la  situazione 
esige  che  siano  in  relazione  con  la  vittoria.  Per  limitarmi  alle  collezioni  di  Napoli, 
cito  Heydemann  315G  (Tesso  ha  abbattuto  il  Minotauro  c  Ariadno  «  dem  Sioger  in 
der  vorgestreckten  liinken  eine  lange  Tanie  hinhàlt  »).  È  dubbio  se  il  n.*'  3196  si 
riferisca  ad  una  vittoria  in  agone  musico;  in  compenso  sono  ovvie  rappresentanze 
di  guerrieri  che  tornano  vincitori,  dove  le  circostanze  non  lasciano  pensare  a  scene 
erotiche  o  d'altro  genere.  Una  delle  più  interessanti  TofFre  il  n.“  48  della  Raccolta 
Cumana,  ove  ai  guerrieri  completamente  armati,  in  costumi  locali,  alcune  donne  of¬ 
frono  da  bere  (cfr.  un  dipinto  di  tomba  pestana  nel  nostro  stesso  museo,  Mon.  del- 
Visi.  Vili  tav.  21,  1;  Baumeister,  Denkmàler,  III,  p.  2048  fig.  2261)  ovvero  corone 
d'alloro,  bende  e  patere  con  frulla.  —  Una  di  queste  donne  «  eilt  hinter  dem  jungen 
Krieger  herbei,  in  der  vorgestreckten  Reehten  einen  Lorbeerkranz  und  in  der  Linken 
eine  Tànie,  sowie  eine  Schale  (mit  Frùchten)  haltend  ».  Ciò  mostra  che  l'uso  di  of¬ 
frire  una  benda  al  vincitore  era  tuttora  vivo  nell'Italia  meridionale.  Verun  dubbio 
poi  ove  la  benda  è  portata  da  una  figura  di  Nike.  Cfr.  Heydemann  805,  1762  (a  Apollo 
ed  Herakles  lottano  pel  tripode,  b  Nike  porta  una  tenia  ad  Apollo  vincitore),  1770 
(Giudizio  di  Paride:  Nike  porta  una  benda  ad  Afrodite),  2264,  3231  h  (Nike  offre 
una  tenia  ad  Apollo  vincitore  di  Marsia)  S.  A.  694  (Nike  apteros  offre  la  benda 
ad  un  auriga)  R.  C.  125,  idem.  La  benda  è  attributo  di  Nike  come  figura  isolata 
(837,  1809,  S.  A.  609);  ugualmente  la  patera  con  frutta  {S.  A.  706  b). 

*)  Si  confrontino  p.  e.  fra  i  premi  dati  da  Achille  per  i  giuochi  funebri  in  ono¬ 
re  di  Patroclo  (II.  XXIII,  257  sgg.):  xs  ipiTì'j&à?  ~z  (259),  wiwsvca 

S'Jwzaic'.x'icip.eTpov  (264)  ,  àitupov  Xc’^yjxa  xaXòv  ,  p.='"pa  Y.v/'X'ìòó-ct. ,  Xs’jxòv 

ex’ouxw?  (267-8),  5’jw  y^uao'iG  xaXavxa  (269),  àp.?(T=iciv  cidXyjv  àTtupioxov  (270),  oi- 
Tia?  àp.c;ixu“cXXiv  (656),  peVav  ipìuoS’  £p.Kupip>ixyjV  (702),  àpyOpcOv  xp'/)x^pa  Xc-UYgi'- 
v&v  etc....  (741  sgg.),  ì^p.ixdX'ZVT^v  ypucoìi  (751),  Xs^y;"’  aTiupsv  d^'.ov  àvirsp-óiv- 


ri,  all’aperto,  per  assistere  a  questi  giuochi.  Ma  perchè  il  vecchio  r»- 
è  tanto  commosso,  che  lo  scettro,  e  forse  la  patera,  con  cui  poco  fa 
(lava  il  saluto  al  forestiero  vincitore  ,  gli  cadon  di  mano  ,  ed  egli 
s'esso  cade  in  ginocchio  tendendo  a  lui  le  braccia  ?  Questo  bisogna 
forse  domandarlo  alla  giovane  la  cui  figura  primeggia  nel  mezzo,  e 
nella  quale  già  per  tal  motivo  si  potrebbe  indovinare  la  causa  ,  al¬ 
meno  occasionale,  della  scena  che  si  svolge. 

Se  cerchiamo  nella  tradizione  a  noi  ])ervenuta  qualche  situaziou(‘ 
cui  si  possa  riferire  la  nostra  rappresentanza,  siamo  indotti  dal  co¬ 
stume  frigio  a  pensare  in  primo  luogo  al  ciclo  trojano.  E  fra  i  miti 
trojani  troviamo  appunto  una  tradizione  che  si  ])uò  metter  d’accor¬ 
do  con  la  nostra  pittura  vascolare.  Questa  tradizione,  riferitaci  prin¬ 
cipalmente  da  Igino,  la  cui  fonte  sarà  stata  una  tragedia  perduta, 
r’AXe^avSpog  di  Sofocle  0  di  Euripide,  od  anche  V  Alexander  di  En¬ 
nio  'ì  ci  racconta  che,  molto  tempo  dopo  che  Paride  era  stato  espo¬ 
sto  sull’ Ida  ,  ov’ era  cresciuto  e  divenuto  forte  ed  ardito,  Priamo, 
per  dare  qualclie  sollievo  alla  inconsolabile  Ecuba,  indisse  grandi 
giuochi  funebri  in  onore  del  figliuolo  che  credeva  ])erduto.  Era  i 
premi  era  stato  messo  un  toro  preso  dall’  Ida,  e  proprio  dalla  man- 
dra  di  Paride,  il  che  indusse  costui  a  prender  parte  ai  giuochi,  juir 
riguadagnarlo.  Ed  infatti  vinse  tutti,  anche  i  j)ropri  fratelli  die  non 
lo  conoscevano  ;  ma  Cassandra  ,  dotata  di  spirito  profetico  ,  lo  rico- 
noJ)be,  ed  allora  Priamo  con  gran  gioia  lo  ricevette  nella  reggia. 

E  tale  è  la  scena  che  io  ravviso  nel  nostro  dipinto. 

11  vecchio  r('  e  la  regina  non  sono  altri  che  Priamo  ed  Ecuha  ;  il 
giovane  vincitore  è  Paride  venuto  dall’  Ida;  la  giovane  è  Cassandra, 
che  lo  svela.  11  quinto  jiersonaggio  non  è  determinahile  ;  S(i  da  una 


-y.  (885).  Di  leggieri  s’intende  perchè  il  pittore  vascolare  siasi  limitato  a  premi  di 
questo  genere.  L’  oggetto  che  si  vede  nel  campo  a  destra  del  nostro  dipinto  non  è 
che  una  rosetta  destinata  a  riempire  lo  spazio  ,  cosa  frequente  sui  vasi  delta  bassa 
Italia,  specialmente  pugliesi. 

Q  Hygin.  Fab.  XGI.  Cfr.  Brunii,  1  ri, lieoi  delle  I  rne  etnische,,  4  sgg.,  Dreller, 
(iriechùche  Mt/tholofjie,  II''  p.  412. 


-  12  — 

])arte  non  vi  sono  altre  persone  estranee  alla  lamiglia,  o  la  stessa  eo- 
inunanza  (fazione  con  Cassandra  accennerebbe  ad  uno  dei  minori  figli 
di  Priamo,  dall’  altra  nulla  impedisce  di  vedere  in  lui  una  semplici' 
guardia  del  re,  un  Sopucpópo;. 

Contro  questa  interpretazione  jtotrebbe  intanto  muoversi  un’  ob¬ 
biezione  cui  ci  affrettiamo  a  rispondere.  Si  potrebbe  cioè,  pensando 
al  significato  che  le  figure  inginocchiate  sogliono  avere  nelle  rap- 
preseif  anze  di  miti  greci,  dubitare  se  l’attitudine  di  Priamo  sia  con¬ 
veniente  rispetto  a  Paride.  La  figura  del  vecchio  re  si  presenta  a 
prima  vista  come  quella  di  un  supplice  ;  ciò  non  ostante  ,  anche  se 
noi  prescindiamo  per  un  momento  dalla  spiegazione  data  alla  rap- 
presentanza ,  non  riusciamo  a  giustificare  in  modo  soddisfacente  un 
supposto  atto  suppliclievole  del  v('ccliio  re  verso  il  giovane.  In  que¬ 
ste  pitture  di  vasi ,  almeno ,  le  ])ersone  che  sui)plicano  in  ginocchio 
un’altra  persona  o  un  idolo  sono  semi)re  in  presenza  di  un  pericolo 
0  in  circostanze  che  giustifichino  la  loro  attitudine  :  per  lo  più  si 
tratta  di  figure  che  si  avvinghiano  alle  ginocchia  di  qualche  idolo, 
perchè  inseguite  ,  come  vien  rappresentata  ordinariamente  la  scena 
della  violenza  fatta  da  Ajace  a  Cassandra.  Ora  qui  il  vecchio  non  è 
rai)presentato  avvinto  all(‘  ginocchia  del  giovane  ,  quantunque  dal 
suo  posto  ciò  gli  sarebbe  facilissimo;  anzi  egli  tende  in  alto  le  brac¬ 
cia,  e  con  l’uno  supera  già  notevolmente  le  ginocchia  di  quello  '), 
mentre  la  testa  s’arrovescia  indietro  quasi  cercandone  con  lo  sguar¬ 
do  le  sembianze.  In  secondo  luogo  non  si  capisce  j)erchè  il  re  suj)- 
])!icherebbe  quel  giovane  cIk'  se  ne  stava  cosi  tranquillamente  ap- 


*)  Hejdemann,  1.  c.:  «  kniet,....  die  Tlande  fleliend  erhobend  ».  E  bisogna  anclie 
tener  conto,  quanto  al  livello  rispettivo,  dell’  influenza  esercitata  dallo  scopo  deco¬ 
rativo  di  riempire  lo  spazio  sulla  distribuzione  simmetrica  delle  figure  e  degli  og¬ 
getti,  che  può  qui  ridursi  al  seguente  scliema  : 


poggiato  ad  una  colonnina,  con  le  gambe  incrociate ,  mentre  nessu¬ 
no  degli  altri  personaggi  ha  nulla  di  ostile  o  di  minaccioso.  Adunque 
le  circostanze  esterne  non  giustificano  un  atto  supplichevole;  e  pure 
il  re  cade  in  ginocchio  con  movimento  istantaneo.  La  sua  gamba  si¬ 
nistra  mon  ha  per  anco  toccato  il  suolo;  lo  scettro  è  ancora  alto  da 
terra  ’)  e  si  capisce  che  proprio  in  questo  momento,  come  già  forse 
la  patera,  gli  è  sfuggito  di  mano.  Or  la  stessa  istantaneità  di  questa 
mossa,  in  aperto  contrasto  con  quella  delle  altre  figure,  sembra  ef¬ 
fetto  non  di  azioni,  che  nessuno  compie,  ma  piuttosto  di  qualche  an¬ 
nunzio,  di  parole,  che  qualcuno  de’  personaggi  avrà  dette.  E  questo 
ci  riconduce  alla  nostra  interj)retazione,  giacche  la  situazione  da  noi 
ravvisata  è  prodotta  appunto  dalle  parole  di  Cassandra,  e  nel  nostro 
dipinto  vediamo  appunto  una  giovane  donna  die  il  suo  posto  indica 
come  personaggio  jirincipale  e  centro  dell’azione. 

Quale  sarà  dunque  il  significato  dell’  atto  di  Priamo  ?  Si  può  esso 
sjiiegare  con  l’ ipotesi  che  egli  si  senta  colpevole  davanti  al  figlio  , 
da  lui  destinato  alla  morte? 

Certo,  questo  sentimento  ci  spiegherebbe  l’azione  meglio  che  il  sup¬ 
posto  domandar  grazia  o  rifugio  da  un  pericolo  che  non  esiste.  Ma  esso 
esige  una  certa  riflessione  che  non  mi  pare  d’accordo  con  l’imiirovviso 
movimento  del  vecchio,  nè  mi  sembra  naturale  che  sia  proiirio  questo 
il  suo  primo  pensiero.  Una  volta  che  il  giovane  non  ha  nulla  di  divino 
anzi  tutto  induce  a  credere  che  si  tratti  di  un  figlio  prodigiosamen- 

C  Male  Heydemann,  1,  c.:  «  liegt  ».  Si  guardi  al  livello  delle  ginocchia.  Credo 
(|ue.ste  particolaritcà  del  disegno  intenzionali  ;  la  trascuratezza  non  mi  sembra  am¬ 
missibile  ,  specialmente  in  questa  figura  ,  la  cui  testa  ha  nell’originale  una  finezza 
che  la  nostra  tavola  non  è  riuscita  a  rendere.  Si  confronti  il  disegno  delle  gambe 
e  dei  piedi,  nelle  figure  in  ginocchio  del  vaso  dei  Persiani,  le  quali  evidentemente 
già  posano.  Ad  ogni  modo  basterebbe  lo  scettro  caduto  per  terra  e  il  disaccordo 
con  la  posa  delle  altre  figure,  per  concludere  qui  ad  un  movimento  istantaneo.  Non 
si  può  quindi  pensare  ad  un  altro  caso  in  cui  T  atto  supplichevole  sarebbe  a  pro¬ 
posito,  quello  cioè  del  recarsi  a  domandare  qualche  grazia  ad  un  nemico  che  pel 
momento  non  è  in  attitudine  minacciosa  (qualche  cosa  come  la  gita  di  Priamo  alla 
fenda  di  Achille).  Per  una  situazione  simile  mancherebbe  del  resto  ogni  indizio. 


te  ritrovato,  non  è  nscessario  che  il  cadere  in  ginocchio  si  riferisca 
a  lui.  Sembra  invece  assai  ])iìi  naturale  che  Priamo,  udito  T  annun¬ 
zio  di  Cassandra,  cada  in  ginocchio,  ringraziando  gli  dei,  e  tenda  ad 
un  tempo  le  braccia  al  figliuolo  che  essi  gli  permettono  cosi  inaspet¬ 
tatamente  di  rivedere.  Tenuto  conto  della  grave  età  e  della  commo¬ 
zione  del  re,  che  già  sedeva  od  era  sdrajato  per  terra,  e  cui  sareb¬ 
be  stato  forse  impossibile  balzare  in  piedi,  e  correre  ad  abbracciare 
il  figlio,  questa  spiegazione  potrebbe  in  fin  dei  conti  venire  in  mente 
anche  ove  si  trattasse  di  personaggi  greci ,  pe’  quali  del  resto  1’  in¬ 
ginocchiarsi  ,  d’  ordinario  limitato  ai  supplicanti  ,  sarebbe  qui  ecce¬ 
zionale,  come  eccezionale  è  il  caso.  Ma  come  poi  si  potrebbe  dare  , 
a  priori.^  un  significato  eminentemente  ellenico  ad  un  atto  compiuto 
<la  un  ])ersonaggio  non  greco  ,  bensì  orientale  ,  quando  è  notissimo 
che  gli  orientali  ed  i  greci  avevano  intorno  al  prostrarsi  ed  all’  in¬ 
ginocchiarsi  idee  non  pure  diverse,  ma  opposte?  ')  Questa  pregiudi¬ 
ziale  basterebbe  ,  secondo  me  ,  ad  infirmare  l’ obbiezione  che  si  vo¬ 
lesse  trarre  daU’attitudine  di  Priamo. 

Ora  ,  presso  i  popoli  orientali  l’ inginocchiarsi  era  assai  ])iù  fre¬ 
quente  che  non  presso  gii  elioni,  e,  lungi  dall’ esser  limitato  al  sup¬ 
plice  ,  era  un  atto  di  culto  e  di  venerazione  che  si  tributava  anche 
ai  sovrani.  Il  Cristianesimo  ha  ereilitata  dall’  oriente  la  genufiessio- 
ne,  e  il  cadere  in  ginocchio  per  ringraziare  Iddio  di  un  evento  che 
sembri  una  grazia  prodigiosa  è,  in  tejiipi  cristiani,  cosa  comune.  An¬ 
che  prima  del  Cristianesimo  o  della  sua  d  fi'usione  troviamo  a  Roma 
in  uso  il  genuflettersi  nel  culto  e  nel  rea  li  mento  di  grazie  agli  Dei, 
forse  anche  per  influenza  orientale  );  e  un  tal  uso  s’era  anche  infil- 


D  Cfr.  Siiti,  die  Gebdrden  der  Griechen  und  Htyiner,  p.  150  sgg.  177  sgg.;  (Inhl 
e  Koner,  La  Vita  dei  Greci  e  dei  Romani,  traci,  eli  C.  (liiissani,  p.  319:  «  Non  era 
uso  di  pregare  ginocchioni  o  prostrati  in  terra,  e  dove  per  avventura  se  ne  incontri 
qualche  esempio  appo  i  Greci,  è  da  supporre  intìuenza  orientale.  Soltanto  quelli  che 
cercavano  rifugio  o  protezione  solevano  abbracciare  stando  in  ginocchio  la  statua 
della  divinità  »  etc.  Si  noti  inoltre  die  sono  parole  joniehe. 

2)  Sittl,  op.  cit.  p.  159  sgg.,  178  sg. —  Dione  Cassio  (43,  21)  riferisce  che  Giulio 
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trato  nella  tarda  e  superstiziosa  grecità  *).  Nè  può  nascere  il  dub¬ 
bio  che  questi  costumi  orientali  non  fossero  noti  ai  ceramografi  del- 
r  Apulia,  che  appartengono  aneli’ essi  ad  una  grecità  relativamen'e 
tarda.  Le  genuflessioni  persiane  erano  note  da  gran  tempo,  e  appunto 
la  ceramica  appula  ci  ha  dato  runico  monumento  che,  finora,  ci  ra])- 
presenti  quella  Ttposxóvyjai?  tanto  in  odio  ai  greci  dell’epoca  classica  '% 

Noi  crediamo  adunque  di  poter  ravvisare  nella  pittura  vascolare 
della  raccolta  Santangelo  il  mito  del  riconoscimento  di  Paride,  nuo¬ 
vo  in  questa  classe  di  monumenti  ^).  Abbiamo  quindi  ceduto  più  vo- 

Cesare,  rendendo  grazie  dopo  i  suoi  trionfi  a  Giove  Capitolino  tcùc  "sù;  év 

"òi  KauSTwÀàp  "01?  ■)ó'JCLCiv  àvEpptyy^caTO.  Non  c’è  bisogno  di  una  speciale  dimostra¬ 
zione  per  ammettere  che,  in  una  gioia  improvvisa,  non  si  aspettasse  di  andare  al  tem¬ 
pio  per  ringraziare  il  cielo.  Si  confronti  ad  ogni  modo  Svet.  Xero,  41:  exsilmt  gaudio, 
caelumque  adoravit.  Paolo  del  Rosso,  cinquecentista  fiorentino,  traduce:  «a  quella 
vista  egli  saltò  per  1’  allegrezza,  e  fece,  adorando  ,  riverenza  al  cielo  ».  —  Presso  i 
romani  sembra  abbastanza  antica  la  genutiessione  nel  culto  degli  dei;  nondimeno  chi 
oserebbe  affermare  che  si  tratti  di  un  parallelismo  indipendente  dagli  usi  orientali? 
Noto  di  passaggio,  a  questo  proposito,  come  non  sia  assolatamente  esatta  rafterma- 
zione  del  Sittl  (op.  cit.  p.  179)  che  il  genuflettersi  o  prostrarsi,  passato  dalForiente 
semitico  nel  Cristianesimo,  vi  sia  rimasto  unicamente  sul  suolo  romanzo.  Ho  veduto 
io  stesso  nell’isola  di  Tinos,  Tantica  Tenos,  in  occasione  della  di  agosto, 

gente  che  si  arrampicava  in  ginocchio  o  carponi  per  la  non  breve  via  che  sale  dal 
poido  alla  chiesa  dell’ 

•)  CtV.  in  Baumeister,  Denkmàler,  l’articolo  Gehet,  in  fine  (voi.  I,  p.  592). 

-)  Il  vaso  dei  Persiani,  già  citato.  Escili  lo  p.  e.  fa  che  il  coro  si  prostri  all’  ar¬ 
rivo  della  regina  Atossa  {Pers.  152).  Si  noti  che  il  raffronto  è  più  stretto  che  non 
sembri  a  prima  vista.  Per  la  grecità  classica  l’omaggio  barbarico  di  sudditanza  è 
uguale  a  quello  dovuto  alla  divinità.  I  re  barbari  si  fanno  adorare  come  dei.  Le 
parole  che  esprimono  quest’ omaggio ,  nella  grecità  cristiana  ed  oggi  ancora  sono 
adoperate  in  relazione  col  culto  (cfr.  Du  Cange,  Glossarimn  ad  scriptores  mediae  et 
infimae  graecitatis).  Tutto  adunque  c’indurrebbe  a  credere  ciò  eh’  è  già  in  sè  assai 
verosimile,  che  cioè  i  ceramografi  dell’Apulia  potevano  benissimo  rappresentare,  forse 
un  po’  a  modo  loro,  come  la  “'/OCxOv/jcic  persiana,  così  anche  la  pia  letizia  di  un  re 
orientale. 

^)  Ci  occupiamo  nel  cap.  Ili  di  una  tazza  di  Brjgos  sulla  cui  spiegazione  non  si 


lentieri  al  desiderio  di  lar*  noto  un  vaso  già  ]»er  sè  interessante  ,  e 
(die  inoltre  ,  con  la  distinzione  delle  parti  restaurate  dalle  antiche  , 
(^essa  ora  d’essere  un  indovinello. 

Il  riconosciinento  di  Paride  è  anche  raffigurato  in  una  serie  di 
urne  etnische  ’);  il  momento  scelto  dagli  artisti  è  perì)  diverso:  Pa- 
l'ide,  inseguito  con  le  armi  dai  propri  fratelli,  si  ripara  ad  un  alta¬ 
re.  Igino  aggiunge  infatti  che  i  figli  del  re,  adirati  contro  il  }»astore 
che  li  aveva  vinti,  vennero  alle  mani  con  lui,  ed  egli  si  rifugiò  al¬ 
l’ara  di  (fio ve  Erceo;  ma  allora  Cassandra  lo  riconobbe  e  Priamo  lo 
riaccolse.  Di  un  tal  particolare  non  è  traccia  invece  nella  nostra  rap¬ 
presentanza.  11  contegno  tranquillo  e  quasi  indifferente  di  Paride,  che 
si  a])poggia  incrociando  le  gambe,  esclude  che  questo  insc^guimento 
da  ])arte  dei  fratelli  sia  avvenuto  prima,  ed  ora  che  egli  è  già  rico¬ 
nosciuto  e  che  il  padre  gli  a|)re  le  braccia,  non  ìi  jiii'i  possibile  che 
avvenga.  Del  resto,  se  è  generalmente  ammesso  (die  la  favola  d’ Igi¬ 
no  contenga  la  tela  di  una  jierduta  tragedia  ,  non  è  però  noto  da 
([uale  propriamente  egli  di})enda,  giaccli(>  certo  nel  trattare  lo  stes.so 
mito  una  tragedia  differiva  dall’altra.  Ci  sarà  dunque  stata  una  ver¬ 
sione  discordante  ,  in  questo  particolare  ,  dalla  tradizione  giunta  a 
noi:  particolare  ad  ogni  modo  non  necessario,  e  che  ha  anzi  tutte  le 
apparenze  di  una  ainjdificaziom*  pusteriore  'f). 

è  finora  d’accordo,  e  dove  il  Robert  vuol  ravvisare  il  ritorno  di  Paride  dall’  Ida  , 
che  avverrebbe  però  in  circostanze  diverse. 

')  Brunii,  op.  cit.  cap.  I  p.  4  sgg.  tav.  I-XVI;  cf'r.  Schlie,  Darstellungcn  des  Trai- 
■schcéi  Scujenkreises  aiif  etruskisch.en  Aschenkisten,  p.  1  sgg. 

Ci  si  consenta,  almeno  in  via  d’  ipotesi,  di  tentare  la  ricostruzione  d’  una  pa¬ 
gina  di  storia  letteraria,  indagando  a  chi  possa  una  tal  versione  attribuirsi.  Le  tre 
fonti  che  vengono  in  considerazione  si  riducono  realmente  a  due  ,  giacché  la  nota 
dipendenza  di  Ennio  da  Euripide  viene  in  questo  caso  speciale  confermata  da  un 
luogo  di  Yarrone  (L,  L.  7,  82  :  apiul  Ennium  «  ([uapropler  Parim  pastoì'es  mine 
Aleccandrum  vocimi  »  —  hnitari  durn  coluit  Euriiiidem  et  poneve  itop-jv  est  lapsus; 
nam  EuripkUs,  (piod  gracca  posuit,  i’-ruuz  sunt  aperta).  Restano  dunque  da  un  lato 
due  tragedie  omonime,  la  sofoclea  e  l’euripidea,  dall’altra  due  differenti  versioni  del 
riconoscimento  di  Paride.  Secondo  ogni  probabilità  deve  alla  più  semplice  delle  ver- 


Il  raffronto  co’rilievi  etruschi  })U()  Torse  offrine  una  nuova  conTer- 
ina  alla  syàegazione  ])roposta  da  noi.  Sul  vaso  Santangelo  ,  accanto 
alla  figura  di  Paride  ,  è  dii»inta  una  colonna  alla  quale  sembra  che 
('gli  si  appoggiasse'.  Ora  il  dare  un  appoggio  a  Paride  non  era  una 
ragione  sufficiente  per  dipingere  una  colonna:  bastava  dargli  un  ba- 
sfone,  come  b  ovvio  nella  ceramica  appaia.  \>ngono  dunque  in  men¬ 
te  alcuni  dei  rilievi  ,  dove  vicino  a  Paride  «  ergesi  una  colonna  .io¬ 
nica  sormonfata  da  oggetto  simile  all’omfalo,  nella  quale  giustamen- 

sioni  spettare  la  priorità  cronologica  ;  e  la  più  senii)lice  è  quella  del  vaso  Santan- 
gelo.  Ma  quale  dei  due  grandi  tragici  lia  pel  primo  trattato  il  nostro  mito  ?  Del- 
r  Alexandros  di  Euripide  sappiamo  che  fu  dato  il  415  ;  nulla  invece  sappiamo  di 
quello  di  Sofocle.  Il  Robert  ha  però  il  merito  di  aver  recato  a  favore  della  prio¬ 
rità  sofoclea  un  argomento  ingegnoso:  incordando  la  grande  influenza  di  Erodoto  su 
Sofocle  ,  egli  rileva  la  somiglianza  del  mito  di  Paride  col  racconto  erodoteo  della 
giòventù  di  Ciro,  che  potò  ispirare  il  poeta  a  trattare  il  mito  in  modo  analogo  {Bi/d 
and  Lied,  p.  237  sg.).  Ed  anche  in  favore  di  Sofocle  parla  la  stessa  differenza  che 
corre  tra  le  due  versioni.  Chiunque  conosce  il  teatro  greco  e  il  movimento  filoso¬ 
fico  in  mezzo  al  quale  si  svolse,  non  attribuirà  volentieri  a  Sofocle,  la  cui  trage¬ 
dia  essenzialmente  etica  si  fonda  sul  conflitto  dei  più  forti  sentimenti  ,  la  disputa 
insorta  tra  i  fratelli  per  la  vittoria  ne’  giuochi  ;  mentre  questo  tratto  conviene  be¬ 
nissimo  ad  Euripide,  che  ha  delle  tendenze  dialettiche,  ed  è  già  dominato  da  quei 
grande  movimento  spirituale  che  prelude  alle  dottrine  socratiche,  ed  è  conosciuto  col 
nome  di  Sofistica.  Eorse  si  potrebbe  anche  ricordare  uno  dei  pochissimi  versi  avan¬ 
zatici  dell’  ’AXc’EavSoi?  di  Sofocle  (Er.  01.  Nauck,  p.  110): 

v'.zav  àvòjia;  àotha^*  't  Yot.-/  ; 

che  pel  suo  tono  e  per  la  sua  fattura,  più  che  di  una  tirata  detta  sdegnosamente  da 
uno  dei  vinti  ,  sembrerebbe  far  parte  di  un  dialogo  ,  ed  attendere  una  risposta.  In 
tal  caso  l’unica  persona  che  potrebbe  darla  è  Cassandra,  e  fra  la  espressione  di  me- 
raviglia  e  lo  scioglimento  finale  non  resterebbe  campo  al  litigio.  Il  Robert  fa  inol¬ 
tre  giustamente  rilevare  la  bellezza  della  situazione  creata  dalla  presenza  di  Paride 
incognito  a’giuochi  funebri  in  onor  suo,  situazione  che  è  anche  eccellente  per  aver 
agio  di  esporre  T  antefatto,  e  che  è  degna  di  un  ingegno  drammatico  di  primo  or¬ 
dine.  E  d  altra  parte  si  comprenderebbe  che  l’arte  etrusca  avanzata  e  gli  scrittori 


te  dal  Jahii  [arch.  Beitr.  [).  342)  fu  riconosciuto  un  monumento  sepol¬ 
crale,  mediante  il  quale  qui  saranno  accennati  ì  ludi  funebri  »  ’). 

Il  vaticinio  reso  da  Cassandra  in  tale  occasione  collega  poi  in¬ 
timamente  al  nostro  soggetto  alcuni  dipinti  pompejani  che  ci  mo¬ 
strano  la  veggente  in  atto  di  vaticinare  i  futuri  danni  alla  presenza 
di  Priamo,  di  Paride  fanciullo  e  di  Ettore  Paride  forma  qui  grup 
po  col  padre,  appoggiandosi  alle  sue  ginocchia,  ed  assiste  inconscio 
alla  predizione  della  sorella  maggiore.  Il  Sogliano  ,  illustrando  ,  più 
di  venP  anni  or  sono  ,  uno  di  questi  dipinti  '^)  giustamente  osservò 
come  r  artista  si  sia  permesso  di  modificare  la  tradizione  ,  presen¬ 
tandoci  Paride  in  un’età  nella  quale  egli  non  era  nella  reggia  ,  ma 
veniva  allevato  dai  ])astori  dell’Ida.  Nello  stesso  tempo  però  egli  ac¬ 
cennava  ad  una  relazione  di  queste  pitture  con  la  grande  tragedia, 
cui  certamente  si  rannodavano  i  rilievi  delle  urne  etrusche,  e  si  ran¬ 
noda  ora  anche  il  vaso  Santangelo.  Non  è  fuor  di  luogo  riprendere 
([ui  la  questione ,  e  cercare  in  che  modo  debba  intendersi  tale  rela¬ 
zione.  Certo  non  i)uò  negarsi  che  la  tragedia  abbia,  se  non  creato  , 
largamente  svolte  e  diffuse  le  versioni  mitiche  che  si  riferiscono  alla 
giovinezza  di  Paride;  ma  ciò  non  basta  a  stabilire  una  dipendenza.  In 
questi  dipinti  si  sostituisce  all’azione  una  situazione  calma;  la  predizio¬ 
ne  di  Cassandra  non  è  determinata  da  nessun  avvenimento,  ma  è  una 

latini  dipendano  direttamente  o  indirettamente  da  Euripide,  le  cui  concezioni  tragi¬ 
che  ebbero  tanto  maggior  seguito  nelle  età  posteriori  e  fino  nella  moderna. 

•)  Brunn,  op.  eit.  p.  9  sgg.,  tavv.  VI,  13 — VII,  l  i  —  XIV,  30 — cfr.  Schlie,  op. 
cit.  p.  4  sgg.  —  Notiamo  ancora,  di  passaggio,  come  la  corona  e  la  benda  che  sul 
vaso  Santangelo  sono  recate  a  Paride,  offrono  un  riscontro  col  frammento  àeW Alexan¬ 
der  di  Ennio:  «  volans  de  caelo  cum  corona  et  taeniis  »  (Ribbeck  p.  17),  riferito, 
nè  forse  a  torto,  dal  Diintzer  [Zeitsclir.  f.  A.  TP.  1838  pag.  64)  e  dal  Bergk  (cfr. 
Welcker,  gr.  Trag.  Ili,  p.  1582)  ad  Afrodite  quale  protettrice  di  Paride  in  questa 
circostanza, 

^)  Hygin.  1,  c.  «  quum  Cassandra  vaticinaretur  eum  fratrem  esse  » — cfr,  Cic.  de 
dir.  I,  31  (Ribbeck  trag.  lai.  p.  17-19). 

V.  cap.  II,  p.  21  nota  1  sgg. 

'*)  Giornale  degli  Scari  di  Pompei,  n.  s.  II,  p.  433  sgg.,  tav.  XI. 
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posa.  Se  non  fosse  noto  che  il  mito  di  Paride  111  soggelto  di  tragedi('. 
si  troverebbero  qui  piuttosto  dei  punti  di  contatto  con  quell’indirizzo 
che  nella  trattazione  dei  miti  è  di  gran  lunga  il  più  copiosamente 
rappresentato  fra  le  composizioni  della  pittura  campana; —con  quel- 
l’indirizzo  che  evita  i  momenti  appassionati,  i  violenti  conflitti,  e  per 
cui  l’azióne  esterna  è  di  secondaria  importanza;  che  al  i)athos  dram¬ 
matico  preferisce  una  tranquilla  contemplazione  o  un  tono  sentimen¬ 
tale,  e  per  conseguenza  una  azione  poco  o  punto  mossa;  —  con  quel- 
r  indirizzo  infine  che  giustamente  1’  Helbig  ravvicinava  alla  poesia 
idillica  ,  di  natura  più  descrittiva  che  narrativa  *).  Nondimeno  que¬ 
ste  pitture  non  trovano  un  posto  preciso  nella  classificazione  data 
dall’Helbig,  che  a  giudizio  dello  stesso  autore  non  è  completa.  Forse 
sarebbe  qui  conveniente  la  denominazione  di  genere  mitologico  ,  ri¬ 
fiutata  daU’IIelbig  perchè  in  massima  parte  coinciderebbe  col  gene¬ 
re  idillico;  in  quanto  che  con  questa  denominazione  si  coglie  appun¬ 
to  il  servirsi  dei  personaggi  mitici  per  rappresentarli  in  una  situa¬ 
zione  più  0  meno  compatibile  col  mito ,  ma  che  non  interessa  tanto 
l’artista  riguardo  allo  svolgimento  del  mito  ,  quanto  in  sè  stessa.  PI 
questa  mi  pare  l’ idea  che  presiedette  alla  composizione  del  quadro 
che  ci  fanno  conoscere  le  copie  o  derivazioni  pompejane.  Il  pittore 
non  volle  rappresentare  un  momento  determinato,  che  egli  trovava 
tal  quale  nella  tradizione:  egli  volle  piuttosto  porre  i  principali  eroi 
trojani  in  una  situazione  artistica,  che  fosse  come  la  sintesi  dell’Ilia¬ 
de  ,  e  tale  gli  parve  il  farli  assistere  ad  un  vaticinio  reso  in  tempo 
anforiore  si  agli  avvenimenti,  ma  non  altrimenti  determinato.  Diffi¬ 
cilmente  l’artista  poteva  dunque  rinunziare  alla  presenza  di  Paride. 


•)  Untersuchunyen  ùber  die  campanisclie  Wandraalerei,  p.  82  sgg.  Si  rammenti 
che  anche  le  scene  più  altamente  drammatiche  trovano  talvolta  nella  pittura  cam¬ 
pana  una  attenuazione  in  senso  idillico.  In  un  dipinto  pompejano  (Helbig  ,  Wand- 
gemàlde,  1245)  Ippolito  e  Fedra  sono  rappresentati  in  atteggiamento  placido;  inva¬ 
no  vi  si  cerca  il  pathos  proprio  delle  altre  rappresentanze  di  questo  soggetto  :  Ip¬ 
polito  non  è,  come  sempre,  in  atto  di  andar  via,  ma  stante,  e  Fedra  non  è  violen¬ 
temente  eccitata,  ma  tristemente  attonita. 


^0  - 


lanciano  inconscio  ,  clic  c  di  così  grande  cltetto  :  tanto  ])iii  elio  ,  s(‘ 
non  si  può  ammettere  come  provata  una  tradizione  congetturata  dal 
Robert  ’)  secondo  la  quale  egli  sarebbe  idmasto  alla  reggia  duranti' 
l’ infanzia,  certo  il  mito  dell’  esposizione  e  del  riconoscimento  non  è 
necessario,  perchè  la  predizione  di  Cassandra  sulla  fine  di  Troja  può 
compiersi  benissimo  anche  se  Paride  resta  a  casa  fino  al  viaggio  in 
Grecia.  Inteso  cosi  il  concetto  della  composizione,  sembra  a  me  chi' 
ci  guadagnino  e  il  suo  valore  artistico  ,  e  la  stessa  sicurezza  della 
spiegazione,  che  non  è  finora  universalmente  accettata.  Se  non  che. 
oltre  a  dubbi  ed  a  riserve,  c’è  anche  un  recente  tentativo  di  dare  a 
questi  di})inti  una  interpretazione  tutta  diversa;  tentativo  che  ha  an¬ 
che  ottenuto  un  assenso  troppo  precii)itato  per  un  libro  di  testo  i*  di 
consultazione  qual’  è  il  Lexicon  del  Roscher  -).  E  ciò  offre  materia 
ad  una  discussione  a  parte,  (die  faremo  nel  seguente  capitolo. 


')  Bild  imd  Lied,  p. 

*)  Voi.  II,  1,  col.  081,  neirartieolo  Ka^snndrn  (Kngelinann). 
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Pitture  pompejane  con  la  rappresentanza  dì  un  vaticinio. 

La  distruzione  di  Troja  o  la  fondazione  di  Roma? 

Per  lungo  tempo  lùmase  incerto  il  8Ìgniticato  dei  due  dipinti  ])om- 
pejanì  : 

AJ  Ilelbig  1391  h 

B)  Helbig  b‘181  -) 

con  la  rappresentanza  di  un  vaticinio  che  neiresemplare  ancora  ben 
conservato  vien  dato  avanti  ad  un  re  frigio  -‘'i.  Il  sesso  della  figura 
vaticinante  era  controverso .  ma  fu  chiarito  dalla  sco])erta  di  ima 
terza  rej)lica: 

C)  Soglia  no  5(39  *] 


')  Raoiil-Rochette  ,  CJioix  de  peintures  ,  tav.  25  ;  Arch.  Zeilung  184<S  ,  tav,  IO 
[).  242  sgg.  (Ivi  spiegato  dal  Paiiofka  per  un  vaticinio  di  Cassandra  davanti  a  Pria' 
ino,  Pittore  ed  Astianatte). 

Geli  and  Gand^-,  Pornpeia,  tav.  41;  Puinagalli,  Pompeia,  IV,  3. 

'■')  Quanto  al  dipinto  Helb.  1381,  ora  quasi  distrutto,  pare  che  si  tratti  di  una  svi¬ 
sta  e  che  anche  qui  la  figura  sedente  non  fosse  di  una  donna,  ma  di  un  re  orientale, 
come  ha  già  osservato  il  Robert,  nell’articolo  citato  più  oltre. 

Giornale  degli  Scavi  di  Pompei,  n.  s.  II,  tav.  XI,  p.  433  sgg.  A  ((ueste  tie 
rei»liche  è  da  aggiungere  il  frammento  di  una  quarta,  scoperto  aneli’ esso  in  Pom- 
dei,  reg.  IX,  isola  VII  (cfr.  NoU:-ie  degli  Scavi,  1881,  p.  lotp. 


ove  essa  è  decisamente  reinmiiiile.  E  però  il  Sogliano  pensò  ad  un 
vaticinio  di  Cassandra  davanti  a  Pr-iamo,  Paride  fanciullo  ed  Ettore. 
11  Robert  '),  crede  invece  di  trovare  la  spiegazione  di  questi  dipinti 
in  una  versione  della  leggenda  di  Enea  segnalata  da  E.  Maass  -),  se¬ 
condo  la  quale  questo  eroe  ricevette  1’  oracolo  della  fondazione  di 
Roma  nel  borgo  trojano  di  Marpessos,  da  una  Sibilla  che  lì  risiedeva 
o  che  lì  fu  trapiantata  dalla  audace  finzione  di  Demetrio  di  Skepsis. 

Si  può  affermare  in  tesi  generale  che  per  ravvisare  invece  di  un 
mito  greco  un  mito  romano  in  una  serie  già  non  trascurabile  di  re¬ 
pliche,  bisognerebbe  aver  prove  certissime;  giacche  finora  i  di])inti 
pompeiani  relativi  a  miti  romani  si  riducono  a  de’  rarissimi  casi,  e 
tutti  isolati.  Ora  a  me  pare  che  non  solo  le  obbiezioni  mosse  dal  Robert 
al  Sogliano  non  siano  decisive,  ma  che  anzi  quelle  a  cui  va  incontro 
la  sua  stessa  interpretazione  la  pongano  subito  in  uno  stato  di  note¬ 
vole  inferiorità. 

Cominciamo  dalla  figura  vaticinante  che  il  Robert  nega  possa  s])ie- 
garsi  per  Cassandra,  poiché  questa,  dice  lui,  non  veniva  interrogata 
per  consiglio ,  ma  cantava  nel  delirio  le  sue  sentenze ,  senza  trovar 
fede.  A  ciò  si  potrebbe  rispondere  che  da  una  parte  è  proprio  Cas¬ 
sandra  quella  che,  interrogata,  spiega  il  sogno  d’Ecuba  ^),  e  dall’altra 
anche  le  Sibille  erano  ])rese  dal  delirio  Ad  ogni  modo  la  vatici¬ 
nante  dei  nostri  dipinti,  che  ha  una  posa  ispirata  sì,  ma  non  agitata, 
è  in  questo  particolare  ugualmente  lontana  dalla  caratteristica  di  Si¬ 
billa  quanto  da  quella  di  Cassandra.  E  v’ha  di  più.  Per  la  stessa  Si¬ 
billa  di  Marpessos,  di  cui  qui  dovrebbe  tinttarsi,  il  Maass,  e  con  lui 


D  Hermes,  1887,  p.  454  Sf-'g. 
■^)  Herrnes,  1883,  p.  322  sgp,'. 


Eur.  Hec.  v.  88. 

D  Si  confronti  la  testimonianza  di  Eraclito  presso  Plutarco,  de  Pyth.  or.  6:  1»- 
òi  p.atv5;j.c'vco  o~6\mv.  >c7.r’  /.al  à/.aÀXióùi'JTa  /al  àp.0oi- 

CTa  yi/.ùov  s"wv  ìcv/.'nl-ai  ©tov^  Sta  tòv  S-sóv. —  Paus.  X,  12,  3:  -cauta 

piv  òri  u.M'lOlxirr^  /al  =/  -csu  ri-.u  /ats/s;  -.izoir/.V)  (la  Erofile  juniore  ).  Virg'. 
Aen.  VI,  40  sgg. 
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il  Robert,  riconoscono  che  essa  deve  la  sua  origine  al  patriottismo 
locale  di  Demetrio  di  Skepsis  (una  piccola  città  della  Troade)  e  non 
è  che  una  più  giovane  douhlette  dell’antica  e  genuina  Sibilla  eritrea, 
onde  conserva  non  solo  il  nome  Erofde,  ma  anche  il  cognome  Ip'jS-pa'a, 
soltanto  che  ciuesto  non  vale  più  come  etnico  della  jonica  Erythrae, 
ma  della  èpuS-p^  MàpTryjaao;,  un  villaggio  trojano  che  Demetrio,  ranno¬ 
dandosi  ad  una  oscura  e  tarda  leggenda  ivi  localizzata,  ha  determi¬ 
nato  per  patria  della  sua  Erofile.  «  Questa,  aggiunge  il  Maass,  secon¬ 
do  la  notizia  di  Pausania  (X,  12)  derivante  indirettamente  da  Deme¬ 
trio  ,  ha  una  parte  essenziale  durante  la  guerra  trojana ,  dove  ella 
usurpa  evidentemente  il  posto  di  Cassandra  »  •).  L’  ultima  osserva¬ 
zione  mi  paro  giustissima  ^);  si  può  anzi  dimostrare  che  nella  stessa 
versione  della  leggenda  di  Enea  segnalata  dal  Maass ,  la  Sibilla  di 
Marpessos  usurpa  le  parti  di  Cassandra.  Il  Maass  infatti  ricostruisco 
tale  versione  da  Livio,  Dionigi  e  da  alcuni  scolli  omerici,  ma  princi¬ 
palmente  da  una  elegia  di  Tibullo  '')  ove  si  afferma  che  Enea  rice¬ 
vette  quest’  oracolo  dopo  la  distruzione  di  Troja  e  prima  che  ])ren- 
desse  il  mare: 

Haec  dedit  Aeneae  sortes  postquam  ille  parentein 
dicilur  et  raplos  sustinuisse  I.ares, 
nec  foce  credebat  Romani,  quum  maestus  ab  alto 
Ilioii,  ardentes  respiceretque  doos. 

Ora  invece,  presso  Virgilio,  Enea  viene  in  Italia  Cassandrae  inipitl- 
sus  furiis  ^);  ed  inoltre  mi  pare  di  vedere  un  parallelismo  notevole 
tra  il  luogo  tibulliano  e  l’altro  virgiliano  ove  Anchise  ricorda  ad  Enea 
le  predizioni  appunto  di  Cassandra 

•)  1.  c.  p.  I>27. 

L'  affinità  del  carattere  mitico  fra  Cassandra  e  le  Sibille  era  per  altro  già  ri¬ 
conosciuta,  cfr.  Preller  Griech.  Miif.hoìofiie  1’  p.  224  sg.;  Preller-Robert,  I,  p.  282. 

II,  5,  V.  21  sgg. 

D  Aen.  X,  68. 

’D  Aen.  Ili,  183  sgg. 
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. Nate  iliacis  exeacite  latis, 

Sola  iiìihi  tales  casus  (Cassandra  caiiebat  ; 

Nuiic  1*01)010  ha0c  g0n0i*i  poj*t0nd0r0  d0bila  nosti'o 
Kt  sa0i)0  ll0si)0i*iam,  sa0p0  Itala  i*0giia  vocai*0. 

Sud  rpiis  ad  Il0sp0i*ia0  V0nturos  litora  'r0uci*os 
(b*0d0i*0t?  aut  qu0ni  tuin  vat0s  Cassaiidi'a  inov0i*0t  ^ 


(7  0  la  stessa  idea,  e  in  ])arte  le  stesse  parole;  soltanto  il  /wc  fare 
altamente  poetico,  di  Tibullo,  non  ha  in  fondo  altro  scopo 
da  quello  d’ introdurre  la  s])lendida  contrapposizione  della  Roma  fu¬ 
tura  alla  Troja  Itruciante  davanti  agli  occhi  di  Enea  ;  giacché  Enea 


non  poteva  avere  alcuna  ragione  speciale  per  dubitare  delle  ])redi- 
zioni  di  una  Sibilla.  Mentre  invece  il  qim  crederei  di  \Trgilio ,  se  è 
meno  poetico,  ha  in  com])enso,  quel  che  importa  a  noi,  una  ragion 
d’essere  intima,  giacché  é  proprio  Cassandra,  dei  jiissu  non  unquam 
(•redda  Teacris  ’)  quella  die  ha  dato  1’  oracolo. 

Ora,  ])er  tornare  a’ nostri  dipinti,  anche  supposto  che  si  tratti  di 
una  predizione  latta  ad  Enea  ed  Ancliise,  certamente,  data  una  donna 
vaticinante,  senza  nessun  accenno  esplicito  alla  fine  già  avvenuta  di 
Troja,  non  si  é  autorizzati  a  preferire  la  denominazione  di  Sibilla  a 
([U(dla  di  Cassandra,  a  meno  che  non  sia  provata  altrimenti  una  jiar- 
ticolare  relazione  del  quadro  con  Tibullo  o  con  le  sue  fonti.  E  se 


(‘oiivimiva  a  Tibullo,  per  potere  introdurre  la  immagine  jioetica  die 
ahhiam  rilevata,  di  scegliere  una  versione  più  tarda,  secondo  cui  il 


vaticinio  jiotesse  credersi  avvenuto  proprio  Ira  la  rovina  di  Troja  e 
la  partenza  di  Enea,  queste  ragioni  non  sussistono  per  l’opera  d'arte. 


La  figura  della  vaticinante  adunque,  considerata  in  sé,  meriterebbe 
assai  meglio  il  nome  di  Cassandra  che  quello  di  Siliilla.  Passiamo  alle 
a. tre  figure.  L’  obliiezione  che  fa  il  Robert  alla  spiegazione  del  So- 
gliano  é  in  sostanza  una  sola:  coloro  che  ascoltano  il  vaticinio  sareb- 
l)ero,  secondo  lui,  determinati  come  stranieri,  ospiti  in  casa  altrui, 
mentre  se  Priamo  avesse  domandato  a  (Cassandra  un  vaticinio,  il  luom) 


')  Aen.  Il,  *247. 


(l(‘irazion(‘  j'ar(‘J)ljo  stata  la  rc'ggia  di  Troja.  Ora  ciò  die  dovrebbe'  iii- 
dicai‘0  gli  stranieri  si  làdiiee'  al  ramo  tenuto  in  inano  dal  vecchio  ((') 
alle  armi  d('l  giovane  (?)  e  al  seguito  d?)  che  accompagna  gli  eroi 
juancipali  (.1);  e  se  il  luogo  è  caratterizzato  (*ome  sacro  ad  Apollo, 
per  la  presenza  di  un  tripode  ('  di  un  idolo  (A)  di  giovane  iddio  nudo  '). 
basta  ]»ensare  a  quel  tempio  di  Apollo  che  altre  tradizioni  mettono 
in  ra])porto  tino  con  l’inlanzia  di  Cassandra  e  con  Tacquisto  della  sua 
lacoltà  di  [iresagire  '),  e  con  cui  forse'  la  pavr.;  xópa  •’)  reste')  in  rela¬ 
zione  anebe  fattasi  granele  '") ,  [leir  ottenere  subite)  una  spiegazione 
plausibile. 

La  interpretazieine  del  Robert  e''  stata  già  data  ne'lle  notizie  degli 
scavi  elei  l-Sil)  sai  vocile’;  ivi  la  figura  vaticinante  v  ]  irosa  per  ma¬ 
schile  e  sjiie'gata  per  Anio,  riferendosi  al  corrisponele'nte  ejiisodio  vir¬ 
giliano  'L.  -Ma  ora  che'  la  figura  si  e'  cbiar-ita  f'mminile,  non  si  sfugge, 
ediiamandola  Sibilla,  a  tutte  le  invere)simiglianze  intrinseche  che  finora 
hanno  generalme'nte  impeelito  eli  riferire  ad  Ene'a  i  nostri  dipinti.  Eel 
invero,  in  un  vaticinio  che  riguardi  la  futura  Roma,  reso  alla  pre'- 
senza  eli  Enea,  iVncbise  ed  -Vscanio,  la  figura  princijiale  dovrebbe  ea'r- 
tamente  e'ssere  Enea;  -Vncliise  non  e;  ormai  edie  un’ombra,  e  moi'rà 
a  mezza  straela.  Invece  il  jireteso  Enea,  anclie'  in  ({nella  rejilica  edu' 
diede  origine  a  tale  spiegazione  (A)  e;  messo  un  jio’  in  seconela  line’a, 
e  lascia  |)rim('ggiarc  il  gruppo  elei  veccliie)  eroi  fanciullo;  negli  altri 
e'semplari  i)oi ,  elove'  la  figura  del  giovane  e'  staccata  e  contrapposta 
al  gru]){)0,  e  sempre  questo  che  attira  maggiormente  gli  sguardi  de'llo 
s})ettatore.  11  ramo  nelle  mani  edie,  come  lo  stesse)  Robert  amme'tte'. 
caratterizza  l’inte'rrogante'  o  il  supplice,  ne)n  è  mai  elate)  al  giovane, 
bensì  al  vecchio  {(J),  e  eliiimstra  che,  almeno  nella  coscienza  dei  jdt- 

*)  Così  il  Uoliert,  1.  e.,  e  l’ lio  vei'illcato  sulForiginale.  Ilelliig’:  «  eine  undeutlich 
l)eliandelte  Statue  ». 

2)  SchoL  Jlom.  fi,  44;  Kiistath.  llorn.  11.  003,  40;  llygin.  Fah.  03. 

s)  Pindaro,  Ptjth.  li,  40. 

’AùóÀXwvs;  Xà'o'.v,  Pur.  Troad.  450. 

'A  Fiorelli,  Porn-pelanarum  antiqidtatii.n  hiitoria,  II,  320. 

.4»/?.  Ili,  180  sgg.  Altri  invece  di  Anio  riconobbero  Pieno  (cfr.  Àen.  Ili,  OeìO  sgg.). 
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tori  poni[)('Jaiii,  ò  [K_'r  lui  elio  la  predizione  avviene,  non  già  p('l  gio¬ 
vane  che  vi  assiste.  Qiuvsti  infatti  non  mostra  se  non  attenzione,  giiar- 
dìndo  fiso  la  vaticinante,  mentre  il  vecchio,  reclinando  il  capo  con 
(‘S]ìressione  di  doloiv' .  prende  assai  maggior  ])arte  alle  pai'ole  clu' 
ascolta.  E  non  è  da  fare  alcun  assegnamento  sulla  circostanza  che 
la  vaticinante  si  volge  nn  po’  a  destra  dello  spettatore ,  dalla  part(‘ 
del  giovane,  perchè  essa  non  guardi  hh  ,  ma  guarda  in  alto  conu? 
ispirandosi,  e  in  ((nello  dei  dipinti  ove  tutte  le  figure  som  trasportate 
a  sinistra  (.1),  ella  si  volge  ugualmente  a  destra  dove  non  c’è  nessu¬ 
no.  Ciò  mostra  che,  ])er  i  pittori  pomjiejani,  non  c’è  relazione  fra 
la  posa  della  vaticinant('  e  la  figura  del  giovane.  Inoltre,  se  il  fan¬ 
ciullo  fosse  Ascanio.  non  s’intenderebbe  perchè  formi  gruppo  coiravolo 
('  non  col  ])adre,  mentiva  d’altra  (larte  un  grujipo  come  il  nostro  fa 
])cr  sè  stesso  pensare  alla  relazione  tra  (ladre  e  figlio  ').  E  finalmenti', 
jierchè  mai  il  veccliio  sarebbe  chiarammite  caratterizzato  come  re 
dallo  scettro  e  da  tutto  l’as()etto,  (piando  Ancbise  non  elibe  mai  l'egno? 

11  Robert  aggiunge  die  l’artista  ba  fatto  dì  tutto  per  rendc'r  (diiaro 
(da'  i  nostri  eroi  non  sono  a  casa  loro.  Ma  dove  pu()  nn  re  troneg¬ 
giare  collo  sci^fitro  in  mano  altro  che  india  propria  città?  (indamen¬ 
te  questo  personaggio  non  è  Ancbise  (irofugo  do()o  la  distruzione  di 
Troja  ! 

In  ogni  caso  sandilx'  (loi  ben  (loco  credibile  che  qui,  nelle  città  cam¬ 
pane  ormai  romanizzati',  volendo  rappresentare  Enea  che  riceve  l’ora¬ 
colo  della  fondazione*  di  Roma,  si  sia  preferita  la  lontana  ed  oscum 
leggenda  della  Sibilla  di  Marpessos  a  quella  della  ceh'berrima  nostra 
di  (Amia,  già  cantata,  nn  buon  secolo  avanti  la  fatale  eruzione,  da  ^dr- 
gilio,  la  cui  dimoi'a  ()referita  era  Najio’i  e  la  cui  notorietà  locale  ci 
viene  ancbe  attestata  dai  graffiti  (lompejani  -).  Da  una  parie  infatti. 


•)  E  que-sto  è  ;4i[)niito  ciò  die  giustifica  la  mutazione  fatta  dal  Sogdiano  alla  spie¬ 
gazione  del  Panofka.  Non  insistiamo  sul  [loco  chiaro  atti-ibnto  del  [lomo,  che  il  Robert 
(1.  c.  p.  455,  nota)  crede  i)inttosto  una  palla,  come  quella  che  tiene  il  piccolo  Perseo 
sopra  nn  vaso  a  figure  rosse  (A'elcker,  Alte.  Denkrn.  V,  tav.  XVII,  1). 

-)  C.  I.  L.  IV,  23(31  (cfr.  1282,  3108),  1082,  2213  (cfr.  1()72  e  3151),  18 U  , 
1527  (cfr.  1524),  2310 /<,  123>7;  —  Gioryì.  d.  scori  (l8()8-()0)  voi.  1,  [>.  281  de. 


il 


la  })resenza  del  proteso  Aiicliise,  elio  Enea  non  potrel)be  |)iii  visitar(‘ 
nel  Tartaro,  escliideri'bbc  assolutainente  la  Si))illa  (Ininana;  dall’altra 
poi,  per  quanto  s’ innna^ini  scarsa  T  ori, finalità  e  il  valore  artistico 
<l(‘i  })ittori  canii)ani,  è  certo  che  essi  sai)ovano  [)iir  servirsi  di  motivi 
vecchi  per  trarne  composizioni  nuove,  o  modificare  i  loro  modelli  in 
modo  da  rapi)resenlar(^  ciò  che  volevano  ammettere  che  proprio 
jin  tali  circostanze  essi  si  limitassero  a  rijirodnrre  macchinalmente 
lina  composizione  che  a  Pompei  sarebbe  stata  cosi  ])oco  si,qnificativa 
è  nn  far  torto  a  loro  (al  ai  committenti  -). 

Pisogna  dunque  tornare  alle  denominazioni  di  Cassandra  e  di  Pria- 
ino ,  che  portano  (;on  sé  il  significato  della  scena:  il  vaticinio  della 
fine  di  Troja.  11  fancinllo  che  si  appoggia  alle  ginocctiia  di  Priamo 
sarà  bene  quello  dei  suoi  figli  che  è  l’oggetto  immediato  del  vatici¬ 
nio,  e  che  sarà  la  eausa  della  rovina.  Resta  da  cercare  il  significato 
del  giovane  clu'  assiste  alla  scena  e  sembra  (die ,  fidente  nelle  sue 
Jbrze  (‘  nel  suo  valore  ,  ascolti  im])erterrito  la  jiredizione  che  turba 


')  (^fr.  le  ossoi'vazioni  l'aUo  tlairilelbig’  ìl'jìfer.s-KcJiiHìfjeii,  O)  sopra  un  (.li[iinto 
l)()nipejano  l'elativo  ad  una  scena  del  1.  XII  delTEneide  (Ilelh.  1383,  Giorn.  d.  s-cnri 
18()C  tav.  Vili  I».  17).  Il  caso  di  una  inodilìcazioiu'  di  sogj^ello  greco  in  senso  i-o- 
niano  ,  ossia  di  un  adattamento  di  situazione  simile,  io  credo  trovarlo  nel  dipinto 
controverso  Sogl.  008.  Mi  pare  che  abbia  ragione  il  Mau  nel  riconoscere  i  pregi  della 
composizione  e  riferirla  ad  originale  greco  (*1/?/?.  d.  J.sL  1870  p.  70  sgg.),  e  che  abbia 
altrettanta  ragione  il  Sogliano  di  afiermare  clic  T  lisse  lia  nella  [littura  murale  cam¬ 
pana  un  tipo  costante  (è  semi»re  barbato  e  [lileato)  che  non  si  ravvisa  nei  dipinto 
in  questione.  Ammettere  che  il  [littore  pompeiano  si  sia  servito  di  un  originale  greco 
relativo  alT  episodio  di  UIis.se  pres.so  l’antro  di  Polifemo,  per  adattarlo  ad  Enea, 
cambiando  il  protagonista,  mi  sembra  una  soluzione  equa  e  soddisfacente.  Altra  mo¬ 
li  ilicazione  in  senso  romano  riconosco  col  Mau  (Mitt/ied.  d.  rorn.  last.  1893  p.  45  .sg.) 
in  un  dipinto  di  soggetto  mitologico  ove  sono  introdotte  V  hasta  e  \i\.  corona  come 
simboli  della  vendita  di  prigionieri. 

A  Tralasciamo  le  dillìcoltà  che  1'  idea  del  Robert  incontrerebbe  ancbe  da  parte 
della  cronologia  delle  iiittui'c,  poiché  ammettendo  la  sua  interpretazione  bisognerebbe 
assegnare  aH'originale  della  nostra  composizione  un'epoca  non  anteriore  a  Demetrio 
di  Ske[isis,  cioè  al  1  sec.  av.  (.r. 


—  -28  — 

il  vecchio  re.  Ne.ssiiii  nome  gli  conviene  iiK'glio  che  qiu'llo  di  Ettore 
il  maggiore  de’Priamidi.  il  sostegno,  di  Trqja;  e  con  questa  denomi¬ 
nazione  resta  anche  chiarito  il  concetto  artistico  del  quadro,  come 
rahhiamo  es|)osto. 

Con  la  spiegazione  del  Robert  cadono  anche  h'  conseguenze  fon¬ 
datevi ,  cIk'  già  sarebbe  stato  molto  ardito  azzardare  soi)ra  un  dato 
unico.  Non  c’  è  ragione  di  ritornare  soj)ra  i  giudizi  giustament(‘ 
dati  dair  llell)ig  dei  pochi  dipinti  relativi  a  miti  romani.  .Meno  an¬ 
cora  c’è  motivo  di  supporre',  per  le  j)itture  relative  ad  Em'a  ,  una 
fonte  anteriore  a  Mrgilio.  e  segnatamente  Alessandi’o  Polyhistor.. 
dando  così  all’arido  grammatico,  autore  di  un  libro  rrspl  Twpr];  quella 
inlluenza  snlTarte  che  si  neghereblee  al  i)oeta  pili  jiopolare  della  lati- 
nit'i.  Quanto  jioi  al  dipinto  di  Laocoonte,  esso  è  d('l  tutto  estraneo  a 
tale  (luestioiK';  non  jierchè  questo  soggetto  sia  stato  trattato  da  Mr¬ 
gilio  esso  rie'iitra  nel  mito  romano,  anzi  l’idea  di  Roma  n’è  comple¬ 
tamente  assente.  E  però,  si'iiza  entrare  nel  merito  della  questione, 
noteremo  soltanto  che  male  il  Robert  fa  inlliiire  la  falsa  analogia  dc'i 
pretesi  diclini  i  della  Sibilla  per  sottrarre,  contro  la  sua  stessa  prece¬ 
dente  opinione  C,  anela'  quello  di  Laocoonte  all’ inlluenza  dell’Eneidc' 
e  metterlo  sotto  quel'a  di'l  T^epl  Sc'  questa  jiittui'a  non  dipen¬ 

desse  da  \'irgilio ,  non  ci  sareblK'  nessuna  ragione  jiei*  farla  dipen- 
deri'  da  Alessandro  c  non  da  qualclie  l‘ont('  pili  antica,  sia  artistica, 
sia  })oetica.  11  Trspl  Twpy];  è  soltanto,  come  ha  mostrato  il  Maass ,  fi 
fonte  probabile  di  Tibullo,  iier  la  h'ggenda  già  creata  da  Demetrio  di 
Skepsis,  il  che  non  pi'ova  che  avesse  una  larga  inlluenza  sulla  jioesia; 
sull’arte  ]X)i,  come  abbiamo  visto  e  com’era  naturale,  non  l’ehbe  ])unto. 
E  fìnalinente  li'  speranze  del  Robert,  che  una  revisione  de’dipinti  sco¬ 
perti  negli  ultimi  anni  debba  condurre  al  riconoscimento  di  un  no¬ 
tevole  numero  di  soggetti  romani,  finoi'a.  almeno,  non  accennano  ad 
avverarsi. 


')  Bild  linci  Lied,  p.  1U2  e  .sgg’. 
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III. 

Scena  di  una  tazza  di  Brygos  ed  altri  monumenti 
con  la  rappresentanza  di  Paride  a  Sparta. 

Fra  le  vario  irtorpretazioni  dato  ad  una  dolh*  s(;ono  cIk'  ornano 
una  tazza  firmata  dall’arti.sta  Brygos,  (fig.  ;i')  ‘)  quella  del  l{o))ort 
tenderehl)e  a  lYivvisarvi  Paride  (die  ritorna  a  casa  dall’Iiia,  in  circo¬ 
stanze  affatto  diverse  da  quelle  della  tradizione. 

Il  Robert  muove'  dalla  critica  di  una  ]irec('dent('  interpretazione 
data  dall’Urlichs  ,  il  quale  rifiutando,  e  giustamente,  quella  d('l 
primo  illustraton',  il  De  AVitto ,  fondata  sopra  errori  di  latto,  rico¬ 
nosceva  nella  nostra  scena  l’arrivo  di  Paride  alla  reggia  di  Atenelao. 
L’Urlichs,  dice  il  Robert,  fa  berne  ad  ammettere' una  stretta  relazione 
fra  questa  scena  e  quella  della  faccia  opjiosta  (il  Giudizio  di  l’ariete') 
ed  ba  anebe  il  merito  di  aver  riconosciuto  che  il  jiriino  dei  due  in¬ 
dividui  che  ('iitrano  e'  la  stessa  figura  principale  de'll’altra  scena,  Pa¬ 
ride,  come  si  vede  dall’ al)ito.  cbitone  jonico  ed  IdnuUion  .  e  dal  ba¬ 
stone,  identico  a  quello  che  lì  e’'  a[)poggiato  al  sasso.  La  ])adrona  eli 
casa,  così  caratte'i'izzata  dal  velo  e  da  tutto  l’asiictto,  i  lialzata  dalla 
sua  sedia  per  dargli  la  mano.  11  })adron  di  casa  invece,  continua  il 


’)  Klein,  (Uc  (jrieeltkehen  Vasen  mit  Meiste)'sì(jna(uren'-  p.  ITO,  315;  ISktn.  cd  Ann. 
dell  Istituto,  18i.)G,  tav.  XIV;  \\  iene)'  \  oì'leejehldtte)'  ser.  Vili,  tav.  3;  Robert,  liild 
und  Lied,  p.  00;  Rosclier’s  Lexicon  I,  1007;  SittI,  die  (lehih'den  der  Grieclien  und 
Romei',  tav.  3,  fig'.  30. 

-)  liild  und  Lied,  p.  80  sgg. 

De)'  Vasenmaleì'  Bi’i/gos,  p.  4. 


IxolK'rt,  «  al/a  Jiieravigliato  la  destra  e  sembra  aiicoi-a  ìikU'Cìso  sul- 
1’ accoylien/a  da  fare  all’ arrivato  ».  Seguono  duo  ligure  (emmiiiili: 
la  ])rima  siede  a  fìlai’e,  e  guarda  senza  lasciare  il  lavoro;  ben  diverso 
è  il  contegno  della  seconda,  la  quale,  «  come  mostra  la  direzione  dei 
suoi  piedi,  vuol  lasciare  la  stanza,  ma  volge  ancora  una  volta  la  testa 
indietro,  e  tende  le  braccia  Amrso  Paride  con  gesto  di  ornjn'  e  di 
avversioiK'  ».  Ora  per  1’  Urlicbs  la  donna  è  Elena ,  1’  uomo  Menelao, 
1(‘  altre  donne  due  serve,  Elettra  e  Pantbalis,  od  ancbe  la  sorella  di 
Elena,  Timandra,  ed  una  serva,  Euopis  (secondo  il  vaso  di  Hieron). 
Ma  è  possibile,  seguita  scunpre  il  Robert,  cbe  un  artista  antico  rap- 
])resentasse  cosi  questa  scena  ?  Come  pia')  Elena,  ancbe  appassionatasi 
ad  un  tratto  di  Paride,  dimenticare  la  consiududine  ed  il  pudore 
tanto  da  saltar  su  a  stringere  la  mano  di'll’ospite  che  non  sa  chi  sia 
nè  donde  venuto? — E  si  badi  cbe  il  dar  la  mano  })resso  i  (dreci  e({ui- 
valeva  ad  una  espressione  d’  abètto  Ira  persone  intime ,  più  cbe  al 
smnpbce  saluto.  Si  (‘onlronti  il  contegno  di  Elena  sui  due  vasi  di 
ilieron  con  la  rajqiresentanza  del  ratto,  si  osservi  come  ella  segue 
il  rapitore  a  malincuore,  e  quasi  vergognosa.  Dunque  il  contegno 
cbe  ella  tiene  su  questa  tazza  non  sarebbe  sembrato  ingniuo,  bensì 
slacciato  allo  spettatore  antico.  E  così  il  preb'so  Menelao  terrebbe  un 
contegno  assai  strano,  non  salutando  l’ospite  cbe  non  può  ancora  sa¬ 
pere  quale  pericolo  gli  porti.  E  come  jioi  riceverebbe  degli  stranieri 
nel  gineceo  {Fraueiì(jeiììaclf)ì  Del  pari  è  strano  cbe  Enea  e  Paride 
siano  senz’armi  e  senza  ca])pello  da  viaggio,  mentre  nelle  rajijire- 
siMitanze  del  ratto  d’  Elena  sono  o  in  connileta  armatura  o  con  jx'- 
taso  e  s))ada,  ovvero  lancia. —  E  la  serva  cbe  si  allontana  dovrebbe 
avere  una  jiersjiic  una  soprannaturali',  per  riconoscere  a  })rima  vista 
(die  Paride  è  venuto  apjiosta  })er  rapire  la  sua  padrona. 

In  base  a  questo  ragionamento,  il  Robert  si  credi'  autorizzalo  a  so¬ 
stituire  a  quella  dell’Prlicbs  la  sua  interjiretazione :  Paride  ritorne- 
relibe  a  casa  dopo  aver  })assata  1’  adolescenza  a  pascolare  le  greggi 
]>aterni',  così,  come  lacevano  arche  altri  jirincipi.  1  padroni  di  casa 
sarelibero  Ecuba  e  Priamo.  La  filatrice  sarebbe  l'orsi'  Polissena  (?)  e 
l’ultima  figura  a  sinistra,  Lassandra,  cbe  alla  vista  di  Paride  fugge 
inorridita.  Siccome  jioi  Pai'ide  ba  un  compagno,  cosa  non  tanto  fa- 


w) 

o 


€Ìliiiont(‘  spiegabile  in  simile  situazieiie ,  (piesta  figura  sarebbe  jk'I 
Robert  nientemeno  ehe  Al'rodite ,  la  quale,  (lo])0  il  giudizio  Favore¬ 
vole  a  lei  dato  da  l’aride  snll’Ida.  lo  ricondnec'  a  casa. 


Ora  (piesta  interpretazione,  anche  accettando  la  descrizium'  rolier- 
tiana  (>  il  valore  (die  egli  assegna  ai  motivi  delk'  varie  figure,  urta 
in  jiareccbi  scogli.  Che  Al'rodite  jiorti  il  bastone  è  ])er  lo  meno  strano. 
Se  la  filatrice  è  veramente  una  figlia  di  Priamo,  percliè  non  si  alza 
o  non  mostra  un  sentimento  ({ualun([ue,  inv(‘ce  di  guardare  intontita 
il  fratello,  con  semplice  curiosità  {Neiitjierde ,  dice  lo  stesso  Roliert), 
come  se  non  lo  conoscesse?  Inoltre  vien  meno  lo  stesso  fondamento 
mitologico,  ])('rch(‘  questo  juiro  e  smn plico  ritorno  di  Paride  da  una 
luira  semplice  vita  jiastorale  non  corrisjionde  alla  tradizione,  che  lo 
vuole  ])rima  esposto  e  poi  riconosciuto  e  riaccolte]  nella  reggia  in 
occasione  dei  giuoclii  :  ni'  in  (piesto  caso  T  arte  aveva  ragioni  sp('- 
ciali  iier  deviare  non  solo,  ma  per  jtrescindere  addirittura  dalla  tra¬ 
dizione.  Tanto  vero  che  il  Robert  si  sforza  di  mostrare  come  questa 


>a,i'a  (sia  stata  ciN'ata  di  sana  |)ianta  ned  secolo;  ina  i  suoi  argo- 
iiK'nti  ')  sono  Jjon  dclioli,  (‘  furono  ribattuti  dall’Uiiicbs,  elio  rispose 
alla  critica  d(d  Robert  ^).  Noi  non  entreremo  in  codesta  questione . 
anche  jiercliè  ci  pare  die  il  Robert  sia  in  contraddizione  con  se  stesso, 
{'ssendo  la  sua  tesi  initografica  opposta  alla  sua  stessa  spiegazione 
<1e’ motivi  artistici  nella  ra])i)resentanza  figurata.  Egli  dice,  infatti, 
die  Priamo  resti  dubbioso,  temendo,  se  accoglie  Paride,  il  compi¬ 
mento  delToracolo  la  rovina  di  Troja.  Ora  questo  si  jiotrebbe  ain- 
nietter(‘.  ap])unto  se  egli  l’avesse  esposto,  e,  credendolo  morto,  se  lo 
vedesse  invece  inopinatamente  davanti;  ma  non  è  ammissibile  se  la 
via  pastorale  di  Paride  è  stata  un  fatto  ordinario,  avvenuto  d’ac¬ 
cordo  col  padre;  perchè  in  tal  caso  questi  deve  ben  saliere  che  un 
giorno  o  l’altro  il  figlio  ritornerà,  e,  non  avendo  risolutamente  per¬ 
messo  prima  die  gli  si  facesse  alcun  male  (cioè  non  avcmdo  prestato 
fede  all’oracolo)  non  è  iirobabile  che  cambi  d’avviso  proprio  ora  die 
quegli  ritorna:  che  proprio  in  questo  momento  gli  venga  il  dulibio 
se  accoglierlo  o  no,  quando  per  tanto  tem[!0  non  ha  avuto  difficoltà 
di  tenerlo  jiresso  di  sè. 

Ma  anche  dato  e  non  concesso  che  al  tempo  di  Rrygos  1’  esposi¬ 
zione  e  il  riconoscimento  di  Paride  non  facessero  ancora  [larte  dei 
miti  trojani,  egli  è  certo  che  il  idtorno  di  Paride  alla  iv'ggia  in  tanto 
(U'a  interessante  e  poteva  foiunar  soggetto  di  una  l'appresentazione 
artistica  ,  in  quanto  si  era  compiuto  in  circostanze  cosi  straordina¬ 
rie.  O  la  tradizione  m-a  già  fissata  come  noi  la  conosciamo,  ed  allo¬ 
ra  non  si  può  ammettere  la  interpretazione  del  Robert  ,  jiercbè  ne 
discorda  in  tutto:  —  o  il  ritorno  di  Paride  era  un  qualunque  ritorno 
a  casa  di  un  qualunque  ])r-incipe  pastore,  ed  allora  il  rajipresentarlo 
sareblie  stato  privo  di  senso. 

Logicamente  adunque  1’  bbigelmaim  •■),  idpidendo.  salvo  l’aggiunta 


')  Op.  cU.  p.  23:L  sgg. 

-)  Bcitì'iige  ztiì'  Kunstgescìi.  p.  lU  .Mi  i“ifoi*i.sco  questa  lutbblieazione  sem¬ 
pre  che  non  indico  esplicitamente  la  pi'ima. 

Roscher's  Lexicon  I,  col.  lt>(»8  sgg. 


(li  ({iialclu'  iiiàsattezza  ’) ,  la  ([(iscrizione  (l(‘l  Roljert  ,  ed  aeceltaiido 
come  lui  il  princi})io  messo  dall’Urliclis,  cli(‘  la  nostra  rapjìresentaii- 
za  (le])])a  idguardarsi  come  la  conseguenza  di  ({nella  dell’  altra  lac- 
cia,  cio(‘  del  Giudizio  di  Paride,  cerca  ({ualclu'  situazione  in  cui  ({ik'- 
sta  idea  sia  un  |)o’  {)iù  saliente.  E  gii  semj)ra  di  trovarla  nel  ritor¬ 
no  di  Paride  con  la  ra])ita  Elena.  Soltanto  cosi  sarebbe,  secondo  lid, 
spiegabile  il  contegno  di  ciascuna  tigura. 

Ma  a  me  ])ai‘e  invece  che  gii  scogli  in  cui  inda  ({uest’altra  inter¬ 
pretazione  siano  anche  pili  pericolosi.  Infatti,  mentre  la  semplice  cu¬ 
riosità  della  filatrice  resta  ugualmente  ines{)lical)ile,  il  contegno  della 
{iretesa  Gassandra  (iirreconciliabile  (jon  la  tradiziome  Giaccla'g  ancia' 
senza  tener  conto  (die  {nesso  Coluto  ella  vede  dall’ alto  dell’acro- 
}ioli  1’  arrivo  di  Paride  e  si  strappa  i  ca{)elli,  egli  v.  certo  ('he  nella 
mossa  di  ({uesta  figura  discutibile  1’  orrori',  ('  lo  discuteremo,  ma 
non  discutibile  c  la  sorpresa.  Ora  Cassandra  ,  dotata  di  spirito  {iro- 
b'tico  ,  doveva  anzi  essi'r  la  sola  a  non  sor{)ren(lersi  di  un  ritorno 
già  in  si^'  {uv'vedibile,  e  ])ro{)rio  da  lei  profetizzato. 

P(*r  la  {iri'tesa  Elena  {loi,  ('{uantun({ue  l’essere  di  restauro  la  {larb' 
supc'i  iore  di'!  corpo  lasci  il  cam])o  ajierto  alle  congetture  ,  {air  non 
sa{n'ei  s('  il  basb.ni'  sia  molto  ])ii'i  conveniente;  sconveniente  (3  certo 
che  lu'ssuno  se  ik'  curi  ,  cosa  che  {)oteva  forse  andari'  considerando 
la  figura  come  una  divinità  tutelare  invisibili',  o  sotto  mentite  spo¬ 
glie,  ma  da'  non  va  in  alcun  modo  {ler  la  bella  argiva.  Se  1’  arti¬ 
sta  avesse  voluto  es{)riuìere  1’  arrivo  di  una  coii{)ia  di  sposi  ,  non 
avrebbe  mancato  di  aggru]){)arli  diversamente  ,  jirobabilmente  l'av- 
viciiiando  le  figure  e  facendo  che  si  tenessero  ju'r  mano  ;  nè  avreb- 
b('  fatto  sì  che  1’  unica  figura  la  quale  va  incontro  {iremurosa  non 
saluti  e  quasi  non  vegga  che  un  solo.  E  in  questo  caso  {)0Ì  sarebbe 
stata  proprio  Elena,  nuova  arrivata  (e  quale!),  il  personaggio  {»iii 
importante  e  verso  cui  era  {liìi  naturale  che  si  manifestassero  su¬ 
bito  i  sentimeidi  sia  ostili  sia  amichevoli  ,  secondo  i  vari  individui  , 
della  famiglia  di  Piùamo. 

•)  I*.  e.  la  Ilai/v/'i'uK,  derrn  linai'  uiit  eincr  Ilniihc  hedec/<t  isf. 

G  lioìKt.  Ihd.  r>80  sii-'. 


]\[a  la  spiegazione  dell’ Eng-elinann  incontrerebbe  un’altra  e  Corse 
pili  grave  diflicoltù.  d’indole  essenzialmente  artistica.  Per  mostrarla, 
bisogna  che  mi  addentri  già  un  ])Oco  nella  critica  dei  motivi.  La  pre¬ 
tesa  Ecuba  è  caratterizzata  non  solo  come  padrona  di  casa,  ma  come 
donna  giovane  e  bella.  La  giovinezza  è  accentuata  dalla  movenza 
svelta  e  leggera  con  cui  va  incontro  agli  arrivati  ;  dal  vestito  li(!- 
vissimo  ,  dai  folti  e  neri  ca])elli  i  cui  riccioli  sulla  fronte  scendono 
tino  agli  occhi.  La  bellezza  è  accentuata  dalla  grazia  con  cui  ella  sol¬ 
leva  il  suo  velo  sopra  la  si)alla  col  noto  motivo  che  nell’  arte  seve¬ 
ra,  cui  appartiene  la  tazza  di  Brygos,  equivale  alle  parole:  soii  beila. 
Al)biamo  dunque  una  giovane  donna  che  primeggia  ])el  suo  posto 
nella  composizione,  e  dice  allo  spettatore,  nel  linguaggio  dell’antica 
arte:  son.  bella.  Ora,  è  possibile  che  in  presenza  di  Elena,  della  bel¬ 
lissima  fra  le  donne,  Sra  yovacyxov  .  si  lasci  judmeggiare  un’altra  per 
Ixdta  e  per  giovinezza? 

Ancora  non  abbiamo  fatta  alcuna  obbiezione  alla  robertiana  cri¬ 
tica  dei  motivi  artistici ,  ma  ci  siamo  limitati  ail  esaminare  in  sé 
stesse  le  interpretazioni  che  vi  si  fondano,  su])])onendo  esatta  la  de¬ 
scrizione  del  monumento.  E  già  di  queste  inter [)retazioni  non  avanza 
che  una  sola  idea,  quella  che  la  nostra  scena  debba  essere  con- 
sefjaenza  del  riscontro,  ossia  del  Oiudizio  di  Paride.  Già  il  De  Witte 
aveva  pensato  alla  relazione  fra  le  due  scene;  se  non  che  egli,  pren¬ 
dendo  por  femminili  le  due  figure  che  arrivano,  ci  vedeva  Itera  ed 
Atena  che  vanno  a  prendere  Afrodite,  e  a  cui  Zeus  mostra  due  Moi¬ 
re;  ossia  ivadi  ]ìreparaz  io  ne  al  giudizio  stesso.  É  merito  dell’Urlicbs 
r  aver  confermata  1’  esistenza  della  relazioma  osservando  che  anche 
il  fondo  della  tazza,  rappresentante  Apollo  e  Artemide,  i  protettori 
di  Troja,  è  connesso  alle  scene  che  ornano  l’esterno,  e  l’aver  deter¬ 
minata  questa  relazione,  riconoscendo  in  uno  degli  arrivanti  Paride. 
Non  potendosi  cosi  pensare  a  nulla  di  ])recedente  al  giudizio,  la  no¬ 
stra  scena  dovrà  trovarsi  in  una  relazione  non  di  antecedenza  ,  ma 
di  conseguenza  col  suo  pendant. 

Or  questa  idea,  rimasta  incolume,  già  ci  riconduce  a  gran  passi 
verso  la  parte  sostanziale  della  sjiiegazione  dell’Urlicbs;  giacche  an¬ 
che  l’arrivo  a  Troja  di  Paride  con  la  raj)ita  Elena  non  è  una  scena 


tanto  saliente  da  meritare  che  Parte  la  rilevasse  e  la  contrap})ones- 
se  al  Giudizio  di  Paride.  E  j)oi.  ([uesto  è  un  fatto:  nò  nn  ritorno  di 
Paride  dalla  vita  pastorale  ,  come  lo  immagina  il  Robert  (che  nep- 
pur  crederei  ra])])r('sentahi'e)  nò  il  ritorno  con  Elena  (che  ,  in  sò  . 
potrebbe  offrir  materia  ad  ima  raj‘presehtanza  figurata)  trovano  nei 
monumenti  la  benchò  minima  analogia  :  ne  trova  bensì  1’  arrivo  di 
Paride  a  Sparta. 

Ma  vediamo  ora  se  le  obbiezioni  mosse  dal  Robert  hanno  i'onda- 
mento  ,  e  se  il  valore  da  lui  attribuito  a  ciascun  motivo  artistico  ò 
giusto.  Alla  critica  del  Roliert  rispose  già  ,  come  abl)iamo  accenna¬ 
to  ,  lo  stesso  TIrlichs.  Ma  in  questa  risposta  egli  ci  sembra  un  po’ 
tro])])o  preoccujiato  deirautodifesa,  nò  d’altra  parte  ha  ottenuto  l’as¬ 
senso  dei  dotti  ,  anzi  abbiamo  avuto  nuove  interpretazioni  fondati' 
sem})i'e  sulla  descrizione  del  Robert.  E  poichò  ci  sembra  che  1’ Ur- 
lichs  abbia  sì  ,  nella  sostanza  ,  intuita  la  vera  spiegazione  ,  ma  non 
l’abbia  convenientemente  giustificata,  errando  anch’egli  nell’aiiprez- 
zamento  dei  motivi  artistici,  ed  impunti  capitali,  sarà  meglio  che 
rifacciamo  da  capo  e  ])er  conto  nostro  questa  indagine  ;  tanto  pili 
(‘he,  in  un  recente  libro  dove  si  cerca  di  riassumere  quello  che  oggi 
si  sa  intorno  ai  gesti  degli  antichi,  la  interpretazione  e  quindi  la  de¬ 
scrizione  del  Robert  ò  stata  accettata  '). 

Abbiamo  veduto  come  il  Robert  trascuri  il  carattere  giovanile  , 
(•hiaramente  espresso  nella  donna:  ugualmente  trascura  il  carattere 
di  piena  e  forte  virilità,  sconveniente  al  preteso  Priamo.  Questa  tra- 
scuranza  lo  conduce  ad  una  prima  inconseguenza  nell’apprezzànien- 
to  dei  motivi ,  poichò  egli  ,  pure  ammettendo  che  il  darsi  la  mano 
jiresso  gli  antichi  non  fosse  come  per  noi  un  sem])hce  saluto  ,  ma 
una  esjiressione  d’ affetto  ,  quasi  una  carezza  {[Àehkositng)  crede  che 
la  donna  sia  altra  da  Elena.  Invei-ig  dato  il  mito  quale  noi  lo  cono- 


Sin],  o[).  cit.  p.  277,  nota  2.  —  Quanto  alla  nuova  foiunola  ivi  data  alla  spie¬ 
gazione  del  Robert  (Ecuba  riconosce  Paride  come  suo  fig’lio  per  mezzo  della  stretta 
di  mano),  essa  non  fa  che  aggiungerle  una  inverosimiglianza  di  più:  un  riconosci¬ 
mento  solenne  che  nulla  giustifica  in  un  momento  cosi  poco  significante. 
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scialilo  .  una  donna  (jlocane  ('  Iella  in  relaziono  intima  con  Paride  . 
([iiando  non  può  essere  Elione,  dev'  essere  Elena.  Se  queste  denomi¬ 
nazioni  non  fossero  imposte  da  circostanze  esterne,  e  la  ])resenza  o 
i  motivi  degli  altri  jiersonaggi  si  opponessero  al  riconoscere  Paridi' 
ed  Elena,  noi  avremmo  il  diritto  di  rifiutarle,  badando  però  che  eli¬ 
minata  Elena  non  si  può  pili  neppure  pensare  a  Paride.  Ma  poiché, 
])('r  circostanze  esterne  ,  sappiamo  che  una  delle  due  figure  è  Pari¬ 
di' ,  e  l’altra  dovrà  essere  Elena,  noi  non  ahhianio  il  diritto  di  su- 
Jiordinai’e  il  principale  all’accessorio.  0  possiamo  mettere  d’accordo 
le  altre  figure  con  questa  relazione  tra  Paride  ed  Ek'iia,  e  lieiie  :  ov¬ 
vero  la  nostra  attuale  cognizione  del  mito  non  ce  lo  permette .  ed 
allora  non  abbiamo  nuH’altro  da  fare,  che  rinunziare  alla  s])iegazione 
delle  figure  secondarie  ed  alla  completa  intelligenza  della  scena  'i. 

Or  se  la  giovane  ]»adrona  di  casa  ò  Elena,  il  forte  e  dignitoso  per- 
sonau’gio  regale  iiresente  alla  scena  sarà  bene  il  padron  di  casa,  cioè 
Mi'iK'lao.  Ma  appunto,  alla  sua  presenza,  la  espressione  artistica  della 
intimiià  fra  Elena  e  Paride  è  sembrata  inammissibile  tanto  all’  Ur- 
liclis  quanto  al  Pxobert.  Questa  è  infatti  a  prima  vista  una  delle  mag¬ 
giori  difficoltà  della  spiegazione.  L’Urlichs  crede  di  eliminare  la  dif¬ 
ficoltà  negando  che  la  relazione  d’amore  sia  accennata,  negando  cioè 
al  gesto  di  Elena  il  valore  datogli  dal  Robert,  mentre  esso  avrebbe 
sempre  significato  «  da  un  semplice  saluto  fino  ad  una  promessa 
giurata  »  —  nè  pili  né  meno  cioè  di  quello  che  può  significare  oggi 
fra  noi. 

lo  non  posso  ({ui  seguire  1’  Thdicbs  ,  anzi  mi  pare  clic  dopo  le  ri¬ 
cerche  del  Sittl  non  debba  jiiii  negarsi  che  l’uso  moderno  différi- 


’)  Non  può  però  con  1’  Uiiichs  ricordare  qui  f’  aggettivo  con  cui 

sono  designate  le  donne  spartane,  evidentemente  in  vista  del  chitone  dorico  aperto 
sul  fianco  ,  che  esse  vestivano.  Qui  si  tratta  invece  di  una  veste  leggera  ,  ma  che 
copre  le  gambe;  sul  ginocchio  sinistro,  avanzato,  la  veste  aderisce,  ma  si  vede  be¬ 
nissimo  il  lembo  che  gira  attorno  al  collo  del  piede.  Per  i  particolari  più  fini  si 
('onfronti  sempre  la  pubblicazione  originale. 

2)  Op.  cit.  p.  27  sgg. 


sca  dall’  antico  ,  in  cui  la  stretta  di  mano  è  infatti  più  una  carezza 
che  un  saluto;  nondimeno  Insogna  indagare  se  qui  1’  atto  non  possa 
avere  un  valore  speciale.  L’Urliclis  cita  due  luoghi  dell’Odissea;  ma 
uno  di  essi  non  calza  alla  sua  tesi  *).  Ulisse  entra  nella  reggia  di 
Alcinoo,  supplica  la  regina  Arete ,  abbracciandone  le  ginocchia,  di 
accoglierlo  e  dargli  i  mezzi  ])er  ritornare'  in  i»atria,  e  va  quindi  a 
sedere  accanto  al  fuoco.  Oli  astanti  tacciono  tutti,  ma  il  vecchio  eroe 
Echenéo  esorta  Alcinoo  a  non  lasciare  1’  os])it('  seduto  per  terra  ,  e 
ad  offrirgli  invece  un  buon  seggio,  il  vino  e  la  cena.  Soltanto  allora 
il  IV',  preso  per  mano  Ulisse,  lo  fa  alzare  e  gli  dà  uno  splendido  seg¬ 
gio  ").  Ora  quest’atto  non  lia  nulla  da  biro  col  por-ger  la  mano  per 
salutare;  al  più  potrehlx'  indurre  a  credere  (die  pel  padron  di  casa 
il  jirender  la  mano  dell’ospite  fosse  un  comidimento  speciale.  Nel¬ 
l’altro  luogo  poi  Telemaco,  accompagnato  da  Atena  sotto  le  sem- 
liianze  di  Mentore,  arriva  iiresso  Nestore,  i  cui  IxaTpoc,  appena  vedo¬ 
no  gli  stranieri  ,  vanno  loro  incontro  ,  li  salutano  e  li  invitano  a 
sedere  : 

y^spalv  x’  f^aTìà^ovxo  y.al  iopU-aaS'a'  avtoyov, 

('  ({Ili  {tare  die  si  debba  intendere  di  un  saluto  dato  con  la  mano  '*). 
Ma  se  due  versi  piii  giif  Pisistrato  figlio  di  Nestori'  prende  ambedue 
lier  mano,  non  è  {ler  dar  loro  il  benvenuto,  che  tutti  hanno|già  dato, 
bensì  jier  condurli  alla  mensa  : 

à[icpoxip(ov  o’  sÀ£  XsTpa  xal  ìopuasv  Tzapà  oa'xl, 

] fatto  ò  qui  espresso  nello  stesso  modo  che  ({nello  di  Alcinoo  verso 
Ulisse  (xstpò?  iXà)v  ’OSua^a)  :  sembra  dunque  una  consuetudine  avente 
un  valore  syieciale.  Or  poiclu’'  anche  la  nostra  scienza  procede  dal 

')  VII,  1G8. 

-)  Tbid.  134  sgg. 

A  III,  35. 

'•)  CfV.  Siiti,  0{i.  cit.  {).  2<S, 
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noto  all  ignoto  .  o  .1’ osserva/ione  opportuna  di  quanto  avviene  oggi 
non  è  piccola  parte  nella  conoscenza  dell’  antichità  ,  cerchiamo  nn 
])Oco  che  cosa  facciamo  noi  in  simili  casi.  Noi  non  abbiamo  più,  ])er 
gli  nomini ,  nn  modo  speciale  d’  agire  ,  ]3ensi  lo  abbiamo  i)er  le  si¬ 
gnore,  alle  quali  offriamo  il  braccio  per  condurle  a  mensa  od  anche 
semplicemente  a  sedere.  E  appunto  in  questi  due  casi  troviamo  nel- 
1’  Odissea  che  si  porge  la  mano  ,  a  Telemaco  e  a  Mentore  per  con¬ 
durli  a  mensa,  ad  Ulisse  per  offrirgli  da  sed(‘re  comodamente;  talché 
il  complimento  moderno,  di  origine  certo  non  classica  ')  e  sostituito 
al  com])limento  classico,  gli  corrisponde  però  con  i)arallelismo  di  una 
esattezza  quasi  direi  matematica.  11  gesto  di  Elena  non  è  dunque  una 
qualunque  stretta  di  mano,  ma  un  convenevole'  d’uso  verso  l’ospite, 
qualche  cosa  di  cerimonioso  e,  dato  il  carattei'c  sacro  deh’ospitalità, 
di  rituale,  ed  ora  s’intende  come  sia  stato  scelto.Mall’artista  per  de¬ 
terminare  seni] tre  meglio  la  scena  -). 


U  Cfr.  Siiti,  op.  cit.  p.  80  sg’g.  ;  gli  antichi,  tanto  i  greci  quanto  i  romani,  non 
potevano  tenersi  a  braccetto,  a  cagione  delle  loro  vesti ,  Siiti  p.  31.  L’  idea,  venu¬ 
tami  indipendentemente,  del  parallelo  fra  il  complimento  moderno  e  l’antico,  aveva 
già  indotto  il  Sittl  a  contrapporli;  egli  cita,  fra  i  vari  esempi  di  queste  cortesi  ac¬ 
coglienze  (p.  81  nota  5)  ,  (larite  che  introduce  per  mano  Tetide  nella  propria  casa 
XYIII,  384  sgg.),  Acliille  che  conduce  Priamo  a  dormire  (IL  XXIV,  671),  Te¬ 
lemaco  che  introduce  Atena  sotto  le  sembianze  di  Mentore  (Od.  I,  121).  L’  espres¬ 
sione  usata  nell’Odissea  corrisponde  agli  altri  due  luoghi  dello  stesso  poema  (ygto’ 
Tae  òcE'.Tzpyp;)  e  ci  si  avvicina  quella  adoperata  per  Achille  (i~j.  xaoaw  ysga  73- 
pcvTo;  òiEtTcg/jv),  mentre  per  Caritè  si  adopera  la  frase  stereotipata  sv  àoa 

ci  epì)  ycici,  che  nell’  Iliade  serve  costantemente  per  qualunque  stretta  di  mano  (ec¬ 
cetto  nella  Dolonea,  X,  542  c:B'.f^  y;c-d^c'Kc};  sicché  soltanto  per  le  circostanze  si  di¬ 
stingue  p.  e.  dalla  carezza  che  Ecuba  (VI,  253)  e  Andromaca  (l'Lid.  406)  fanno  ad 
Ettore.  Ciò  mostra  che  la  distinzione  era  sottilissima  e  col  tempo  dovette  perdersi. 
Altrettanto  vale  per  la  rappresentanza  figurata,  ove  le  sole  circostanze  possono  de¬ 
cidere  di  che  si  tratta.  Il  modo  di  dire  semplice  ed  enei'gico  dell’  Odissea  ,  la  più 
antica  poesia  casalinga  della  Grecia,  sembra  che  in  questo  caso  corrisponda  meglio 
ai  costumi  primitivi. 

U  Ea  paletnologia  insegna  che  il  rito  non  è  se  non  la  continuazione  tradizionale, 


—  rio  — 

Ma,  come  abbiamo  osservato,  spieg'are  le  figure  di  Eleiia  e  Paride 
non  è  ancora  spiegare  la  rappresentanza  ;  il  cardine  di  questa  è  la 
sjàegazione  del  gesto  di  Menelao.  L’ Tudicbs  aveva  detto  la  })rima 
volta  die  egli  «  comjiie  con  reai  dignità  il  dovere  dell’ospite  ».  Ma 
una  simile  espressione  non  è  chiara  se  non  per  chi  già  abbia  vedu¬ 
to  che  cosa  precisamente  egli  tàccia  ’ì;  e  questo  sembra  die  non  lo 
avesse  veduto  neppure  1’  Urliclis  ,  giacché  determinando  il  suo  con¬ 
cetto  ,  nella  replica  ,  egli  mette  in  relazione  il  gesto  di  Menelao  col 
muoversi  di  una  delle  ancelle,  e  suppone  die  egli  comandi  di  pre¬ 
parare  il  necessario  jier  gii  osptiti,  p.  e.  il  bagno.  Ora  è  impossibili' 
])crsuadersi  che  Menelao,  il  quale  non  guarda  le  ancelle,  bensì  gii 
stranieri,  parli  ad  altri  che  a  loro.  La  incertezza  degii  interpreti  si 
è  riverberata  sulla  figura  stessa,  e  un  personaggio  che  fa  restare  ia- 
eerti  è  diventato  un  personaggio  che  resta  ineerto.  E  ciò  spiega  come 
mai  ,  nelle  due  prindiiali  pubblicazioni  sotto  il  cui  dominio  cadeva 
questo  interessante  monumento  ,  il  Lexicon  del  Rosdier  pel  mito  i* 
il  libro  del  Sittl  per  i  gesti,  si  sia  rimasti  fermi  alla  descrizione  del 
Robert ,  ciò  die  lia  naturalmente  avuto  la  massima  influenza  sulla 
interpretazione. 

Vediamo  dunque  si'  questa  descrizione  è  esatta,  se  Menelao  «  alza 
la  mano  attonito  e  si  mostra  indeciso  sull’  accoglienza  da  fare  allo 
straniero  ».  —  In  l'ealtà  egli  non  alza  la  mano,  ma  tende  rigidamen¬ 
te  il  braccio  in  senso  orizzontale ,  con  la  palma  aperta.  La  tensionii 
del  braccio  è  uno  degli  atti  iiiù  energici  e  decisi  -)  e  non  si  può 
quindi  ))arlare  di  stupore  ,  ciò  die  contrasta  andie  con  1’  attitudiiK' 
ferma  della  testa  e  d('l  corpo.  Questo  gesto  poi,  die  semiira  così  dif¬ 
ficile  ])er  i  tedeschi,  è  invece,  in  tale  situazione,  familiarissimo  a  noi 


rimasta  per  forza  d'inerzia,  di  una  cosa  che  aveva  prima  uno  scopo  pratico.  Il  [(ren¬ 
der  la  mano  dell’ospite  ha  potuto  aver  origine,  presso  i  popoli  primitivi,  dalla  ne- 
cessitcà  di  condurre  per  mano  al  giaciglio,  in  una  abitazione  ingombra  e  male  illu¬ 
minata,  la  persona  nuova  di  casa  che  domandava  di  riposare  al  coperto. 

‘)  Cfr.  Robert,  Bild  und  Lied,  [>.  92,  nota. 

Cfr.  Sittl,  op.  cit.  p.  288. 


meridionali,  (h1  e(|iiivale,  nella  nostra  mimica,  alle  i)arole  :  entriiti) . 
facorimino  ,  s’  (wcomodiao.  A  rendere  })i(i  chiaro  il  significato  del 
<4esto,  l’artista  l’iia  riunito  anche  materialmente  all’indicazione  della 
casa,  che  viene  cosi  messa  a  dis])Osizione  degli  os])iti ,  collocando  la 
(u)lonna  ])recisamente  dietro  la  mano.  La  gamba  destra  che  si  avan¬ 
za  in  profilo  nella  stessa  direzione  del  gesto  ,  e  lo  seconda  ,  sembra 
accennare  che  il  padron  di  casa  voglia  accom]»agnarc  i  suoi  osj)iti  , 
e  che  esibisca  loro  anche  se  stesso.  Nessuno  dei  miei  compatrioti 
nai)oletani  frantenderebhe  il  gesto  di  Menelao;  soltanto  gliene  sem- 
hrereldjc  leggermente,  un  ])o’  teatralmente  esagerata  l’ampiezza.  E 
(*iò  forse  es})rime  la  dignità  eroica,  la  IwnUjìlcJie  Wilrde  intuita  dal- 
1’  Urlichs. 

È  evidente  ora  come  la  differenza  tra  il  gesto  di  Elena  e  quello 
di  Menelao  non  è  tanta  quanta  risultava  dalla  falsa  interpretazione 
d('i  motivi.  Se  Menelao  non  saluta  ,  neppure  Elena  in  questo  mo¬ 
mento  saluta:  i  saluti  si  sono  scambiati  prima,  a  voce.  L’uno  e  l’al- 
Ira  agiscono  invece  d’accordo,  il  gesto  dell’uno  s('Conda  quello  d(d- 
l’altra,  ed  (\ssi  si  com])letano  a  vicenda.  Soltanto  a  me  pare  che  Lar- 
lista ,  con  una  ingenuità  non  priva  di  finezza  ,  al)hia  lievemente  ac¬ 
cennata  la  relazione  tra  Paride  ed  Elena ,  dando  a  costei  ,  nella  di¬ 
stri!)  tizione  del  motivi,  quello  che  gli  offriva  occasione  di  collocarla 
accanto  a  Paride,  e  in  maggiore  intimità  con  lui.  Ed  è  qui  il  luogo, 
prima  d’andar  oltre,  di  dare  uno  sguardo  ai  monumenti  analoghi, 
])er  mostrare  quello  eh’  è  già  a  priori  ammissibile  ,  come  cioè  non 
j-ipugnasse  agli  antichi  il  rappresenta rt'  Elena  (' Paride  come  amanti 
fin  dalla  prima  volta  che  si  veggono  '  . 

•)  Io  non  ci'edo  che  si  debba  con  FUrliclis  negare  questo  fatto,  adducendo  la  ra¬ 
gione  di  sjìazio  ,  l’analogia  dell’episodio  di  Ulisse  presso  i  Feaci  ,  ed  osservando, 
contro  il  Robert  ,  che  la  visita  non  è  inaspettata  ,  nè  di  ignoti  ,  perché  Paride  ed 
Knea  già  sono  stati  in  Aniyklae  ospiti  dei  fratelli  di  Piena  ,  come  accennano  le 
K;/pria  (Kinkel ,  f'r.  ep.  17).  La  ragione  di  spazio  non  esclude  la  volontà  dell’  ar¬ 
tista,  che  poteva  benissimo  far  precedere  Menelao.  L’episodio  dei  Feaci  non  ha  qui 
che  vedere  ,  perchè  si  svolge  in  circostanze  diverse  :  Ulisse  è  un  povero  naufrago 
su[)i)lichevole  ,  e  quantunque  entrando  nella  l'Cggia  di  Alcinoo  rivolga  il  suo  sahdo 


Basta  (*itar(‘  un  vaso  di  Iti'rlino  ')  o\('  ^leno  ao  conduce  Paridi'  (mI 
Enea  presso  Elena  clic  attende  ad  adornarsi.  Si  ossei'vi  come  ella  è 
immersa  in  pensieri  sentimentali,  ed  Enea  non  vuole  entrare,  ('  Pa¬ 
ride  stesso  tituba  ('  gli  domanda  consiglio,  e  tutti  sembrano  consa¬ 
pevoli  del  futuro;  (\  non  ancora  contento,  P  artista  ha  aggiunto  un 
Eros  ai  piedi  di  Elena.  Paride  ed  Elena  inoltre  si  danno  ancbe  la 
mano  sojn'a  un’  altra  tazza  analoga  a  quella  di  Brygos  ,  citata  dal- 
r  Urlicbs  ')  ;  e  intine  uno  specchio  etrusco  con  iscrizioni  ci  otlr»^ 
Mende  che  iiresenta  AìicJisaìitre  ad  E/ina  ;  ed  ancbe  ivi  i  due 
amanti  si  stringono  la  mano  ,  ed  è  iiresenb'  un  Eros.  Questo  spec¬ 
chio  è  interessante.  La  composizione,  accomodata  al  gusto  di  temi>i 
piu  tardi,  ma  certamente  imitata  da  modelli  gn'ci,  c’insegna  clu'  la 
rappresentanza  dell’  incontro  di  Paride  ed  Elena  ebbe'  una  storia,  <' 
(die  in  ('ssa  lo  stringc'rsi  la  mano  fu  un  gesto  tiiiico.  11  confronto  (' 
interessante'  anche  jx'rcbèi  qui  la  donna  siede  ,  e  la  stri'tta  di  mano 
(‘  un  v('iM  s('gno  d’  amore  che  non  ha  piti  il  signiricato  ospitale  da¬ 
tole  da  Brvgos.  Mentre  invece,  nella  scena  da  noi  illustrata,  il  legge¬ 
rissimo  accenno  ai  futuri  amori  (che  non  scandalizzava  gli  antichi 
e  che  ora,  spero,  non  scandalizzerà  pili  alcuno)  ('  un  tratto  cosi  d('- 
licato,  così  sobrio,  che  noi  dobbiamo  ammirare  la  fresclu'zza  e  l'ori- 
ginalità  dell’arte  greci\,  nel  periodo  iiiii  sph'iidido  (U'ila  lahhricazio- 
lU'  di  tazze  dii»inte 


alla  regina  \retc  ,  certo  il  ricevimento  che  gli  si  fa  è,  almeno  in  sul  principio, 
poco  cerimonioso  ,  e  del  resto  il  poeta  stesso  avverte  che  i  Feaei  non  sono  molto 
ospitali  (VII,  :V2).  La  precedente  visita  mentovata  dalle  Ki/prin  è  allatto  estranea 
alla  nostra  rappresentanza. 

')  N.**  2530;  (Gerhard,  A.  Bildio.  31;  Overbeck,  (di/,  hcr.  Hi/dn:.  XII,  0.  (Si  noti 
che  anche  (pii  l’arrivo  a  Sparta  fa  riscontro  al  Giudizio  di  Paride,  djul  X,  3,). 
i)  Catal.  Campana,  720. 

•')  (lerhard  IV,  377,  Roscher,  col.  1050. 

Q  Invano,  mi  pare,  si  sforza  il  Sittl  (p.  277,  nota  2)  di  menomare  la  importan¬ 
za  di  ((nesto  specchio.  Se  ima  composizione  ovvia  nei  rilievi  sepolcrali  attici  e  stata 
adattata  alla  nostra  rappresentanza,  che  [lerciò  ?  Poteva  torse  tale  adattamento  a\- 
venire  direttamente  in  Klrnria?  Non  doveva  invece  esser  già  avvenuto  nell’arto  in- 


S(‘  nella  serie.  C('rtaineiite  non  integra,  dei  nionunaniti  a  noi  pei'- 
voimti,  1’  arrivo  di  Paride  a  Sparla  non  iriò  dirsi  un  so^igetto  lavo¬ 
rilo.  non  mi  seinl)ra  però  ragionevoli^  1’  antijialia  che  si  ha  ora  i>v- 
neralniente  per  esso,  e  il  ci'oderlo  quasi  sconvenienti'  per  Parie  anticm 
Ma  torniamo  alla  tazza  di  Prvgos  :  superate  in  tal  modo  le  maii- 
j^ioii  difficolta  della  interjiretazione  ,  potremo  hi'evemente  renderci 
conto  anche  del  resto.  Sul  compagno  di  Paride  nessun  dubbio  può 
cadere,  essendo  concordi  il  mito  ed  i  monumenti  nelPindicarci  Enea. 
Giustamente  poi  osserva  PUrlichs  che  non  hanno  armi  ]>erchè  ospiti 
pacidei,  e  quanto  alla  mancanza  del  capiiello.  non  solo  si  può  osser¬ 
vare  con  lui  che  essa  è  completata  dalla  pri'senza  del  medesimo  sul 
vaso  parallelo  (OPeò  Cauipana  729),  ma  di  più.  che  non  è  un  ]»ar- 
ticolare  saliente  in  chi,  essendo  già  dentro  della  porta  di  rasa,  può 
beni'  averlo  lasciato,  mentre,  nel  ratto  (P  Elena,  Paride  ed  Enea  del)- 
bono  comparire  jironti  alla  partenza  e  alla  ditesa.  Naturalmeidn  qui 
l’artista  non  iioteva  omettere  anebe  il  l.iastone  ,  ])erchè  allora  non 
sarebbe  risultata  cbiara  la  qualità  di  viaggiatori  da'  arrivano. 

i\la  in  che  ])arte  della  (;asa  ci  troviamo  ?  11  Robert  crede  che  sia¬ 
mo  nella  stanza  delle  donne,  caratterizzata  dalla  cuffia  della  ]»adro- 
na  sospesa  alla  parete.  Ora  quest’oggetto,  come  osserva  PPrliclis. 
non  e  una  cuffia  ,  ma  un  sacco  .  che  accenna  alh'  (àwende  domesti¬ 
che.  Opportunamente  ])oi  egli  cita  a  questo  i)roposito  la  casa  de’Eea- 
ci.  ove  la  regina  Arete  sh'de  nelPaòX^,  prc'sso  una  colonna  G.  e  die- 


iliis.triale  greca?  Si  sarebJie  scelta  a  modello  ima  com[)o,sizione  il  cui  motivo  sa¬ 
liente  è  la  stretta  di  mano,  se  non  ci  fosse  stata  nella  tradizione  monumentale  della 
nostra  rappresentanza  qualche  cosa  di  analogo?  Lo  specchio  rappresenta  il  momen¬ 
to  immediatamente  successivo  e  necessariamente  conseguente  alla  situazione  del  vaso 
di  Berlino.  Ritengo  poi  ,  contrariamente  al  Sittl  ,  che  l’altro  specchio  Gerhard  II, 
181,  Roscher  col.  1974,  non  ahhia  qui  nulla  da  tare.  L’  insieme  dei  personaggi,  il 
costume  frigio  dato  ad  Elena  non  possono  che  mostrare  l’assenza  di  modelli  greci. 
E  una  scena  composta  di  elementi  greci  ,  ma  pensati  e  rappresentati  etruscamente. 
Ed  avrà  poi  l’artista  voluto  rappresentare  una  scena  reale,  che  avvimie  sulla  terra 
tra  persone  vive  ? 

9  Od.  VI,  307. 


tro  (li  loi  soogono  lo  aiioolle.  Anello  (lui  (luii(j[uo  .siamo  iioll'aòXr^ ,  in¬ 
dicata  con  la  colonna:  anche  (ini  lo  (ln(>  donno  «ono  ancolle.  Quanto 
alla  lilatiico,  la  protesa  Polissena,  abbiamo  o’ià  notato  il  suo  conto- 
.strano  i.or  ima  ])or.sona  di  tamiglia.  Como  olla  gnarda  con  ti¬ 
mida  curiosità,  .senza  lasciai^'  il  lavoro,  .senza  mnoversi,  o  (inasi  si 
direbbe  senza  fiatare!  Questo  contegno  non  jinò  essere  che  di  mia 
liersona  di  condizione  interiore  ,  abituata  ad  obbiatire  tacitamente  , 
ad  andain  o  rimaner  finmia  pia  per  ordine  altrui  che  jier  suo  arlii- 
Irio.  Pesta  la  pretesa  Cas,san(lra  ,  il  cui  motivo  non  è  stato  finora 
esattamente  spi(‘gato.  ]/'  Urlichs  credeva  la  imiina  volta  eh’  ella  ve- 
i)is.s(‘  (li  fuori  annnnziando,  un  po’  spaventata,  la  visita;  nella  replica  ‘ 
mette  il  suo  movimento  in  relazione  con  un  supposto  (‘ornando  di 
Menelao  .  che  abtiiamo  dimostrato  impossibile.  Il  Robert  crede  an- 
(•h’egli,  per  la  direzione  dei  suoi  piedi,  die  voglia  andar  via.  Gii)  non 
(!  esatto:  soltanto  il  jiiede  destro  i;  rivolto  ver.so  la  sinistra  dello  spet¬ 
tatore  ,  mentre  il  sinistro  è  visto  di  faccia  ,  in  i.scorcio.  Ora  in  cine- 
sta  posizioiK'  non  si  pnì)  camniinai‘e ,  e  intatti  ambe  le  piante  posa¬ 
no  a  terra,  (nò  che  non  ò  nè  di  Piena  nò  di  Paride  lu;  di  Enea,  che 
si  muovono  innilmente.  DuiKgie  è  impossibile  ammettere  col  Robert 
che,  andando  via,  ella  si  volga  auvora  una  coìta  indietro:  il  suo  mo- 
Ainiento  dmm  (\ss(n‘e  istantaiK'o.  Ed  invero,  mentre  .secondo  il  Robert 
ella  protende  te  branda  verso  di  Paride,  in  realtà  ella  non  fa  che  pro- 
tenderiK'  uno,  e  (luantniKiue  tenga  l’altro  un  po’  discosto  dalla  spallie¬ 
ra  (lidia  seggiola  ove  .siede  la  filatrici^  pure  è  chiaro,  dalla  posizioni* 
delle  dita,  che  un  momento  fa  vi  si  ap})oggiava,  con  la  mano  penzoloni. 
Tanto  pili  il  suo  movimento  deve  essere  istantaneo,  e  ijuindi  in  massi¬ 
ma  jiarte  effetto  della  sorpresa,  ^àxlianlo  ora  se  l’avversione  c’entra 
per  qualche  co.sa.  Già  non  sandjbe  molto  logico  il  dare  soverchia  im- 
portanza  ad  un  personaggio  collocato  aH’nltimo  ])osto,  come  pendant 
ad  Enea,  (die  conta  jiiuttosto  nulla  anziché  poco,  e  in  una  scena  il  cui 
interesse  si  concentra  evidentemente  sulle  figure  di  mezzo.  Inoltre 
1  apjioggiarsi  alla  spalliera  della  seggiola  ove  siede  un’altra  persona  è 
dovunque  e  per  tutti  un  segno  di  familiarità,  nell’arte  greca  spesso 
anclie  di  dipendenza.  Risogna  dunque  ammettere  ohe  se  ancella  è  la 
])iima,  ancella  e  anche  la  si'conda.  E  v’ha  di  più:  l’artista  stesso  ha 


avuto  Ciii'a  di  avvertire,  io  spettatore  clie  non  dia  troppa  iiiiportaii- 
za  ai  i>'esto  (ieiia  mano  sinistra,  naseondcnidola  in  iiarte  (iietro  la  tm 
sta  dòdi’ anoe'.la  sedata;  o  con  eif.  egli,  elio,  è  lienc  ricordarlo,  non 
dispone  della  prospettiva  .  iia  anelie  cliiaraniente  indicato  die  la  di¬ 
rezione  del  gesto  ;■  oliiiiiaa,  e  l’atto  non  è  rivolto  contro  l'ariile  : 
iigiialnii  lite  1’  artista  ha  avvertito  che  la  donna  non  va  via  ,  eollo- 
cando  proprio  li,  alla  rinc  della  scena,  il  z.àX^9-o?,  il  canestro  dei  la¬ 
vori  reniininili  ,  i[aasi  coinè  un  punto  termo,  lo  non  vedo  aduiriii.i 
se  non  una  tigiira  che  la  un  movimento  di  sorpresa,  girando  un  po’ 
anche  sui  talloni  .  istintivamente.  E  (luaiito  all’  espressione  del  viso 
■dalla  quale  si  ò  voluto  desiiinere  idie  ella  non  senta  piacere  di  que¬ 
sta  sorpresa,  noi  ricorderemo  soltanto  iiiianto  la  sor|iresa  sia  vicina 
al  dolore  'i,  iiuanto  sia  diiricile  fissai'e  una  espressione  monientanea. 
quanto  sia  (lesiderahile  ,  trattandosi  di  particolari  cosi  tini,  una  ri- 
prolìu/ioiio  esattisisiiHa 

Non  o-stcuiti'  r  interesse  della  rappn. esenta nza  (i  della  prolungata 
controversia,  non  ostante  la  speranza  ehe  i  nuovi  argomenti  addotti 
ottengano  linalniente  il  eonsenso  geiK'rale  sopra  la  vera  interi)reta- 
zionernon  ei  saremmo  Ibrse  tanto  dilungati,  se  non  ei  fosse  sembra¬ 
to  ehe  lo  imnatasse  il  nome  dell’  artista,  il  (ail  earattere  e  cosi  gin- 
stamento  delineato  dal  Klein:  «  Bey^^os  ist  ein  trelllicher  Erzaliler... 

.Deutlieh  sind  scine  (leschicliten  immer  ei'zalilt,  wc'ini  aneli  nudit 
immer  leieht  dentbar.  Es  ist  niebt  simik^  Scbuld  wimn  bier  noed.  vici 

za  tbun  bl('il)t  »  ^). 


•)  Siiti,  <)[l.  Cit.  ]K  is. 

■^)  Klein,  eji.  eit.  p.  i77. 
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